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*  Abadie  (de  T)  Pietro  francese  ingogner  milìlat'c  (nato 
17....  —  morto  18....)  vcniir  eli  Francia  ai  servigi  di  Franco 
SCO  111  duca  di  Modena  verso  la  metà  del  secolo  XVIll  in  qua- 
lità di  Ufficiale  e  di  Ingegnere  e  salendo  di  grado  in  grado  per- 
venne al  carico  di  Culoiicllo  delle  Truppe  e  di  Ingegnere  dello 
Stalo.  Caduto  il  Governo  Kstense  s'  impii  m  ila  nuova  Mili- 
zia Cisalpina,  nella  quale  lo  troviamo  Colonello  nel  1800  e 
Capo  Brigata  del  Genio  nel  1801  (1).  Compose  iu  unione  ad 
un'  ancuiinio  le  erudite  note  aggiunte  alla  Dissertazione  su  la 
militare  Architettura  del  Marchese  Giuseppe  Da-via  stampala 
in  Modena  pel  Soliani  nel  17()^.  Di  opere  sue  di  pratica  ar- 
chitettura altro  non  conosco  se  non  che  un  [)rogelto  di  ponte 
sul  Panaro  a  S.  Ambro^^iu,  il  quale  però  non  fu  posto  in  ese- 
cuzione. ' 

*  Ag;lia  Domenleo  {T)  pittore  (vivente  1670). 

Dai  libri  della  Confraternita  di  S.  Rocco  della  città  di  Carpi 
estrasse  il  sig.  Don  Paolo  Guailoli  (juesla  notizia;  che  Dome- 
nico Aglio  })illore  impetrò  licenza  di  copiare  il  quadro  di  San 
Rocco  di  Guido  Reni  esislcnir  nelP  altare  uiauìiiore  della  chiesa 
di  (letto  Santo,  la  qual  licenza  gli  fu  concessa  con  questo  eh* 
egli  deve  in  termine  di  due  ìiiesi  prossimi  avvenire  e  continui 
hauer  perfetioìiata  V  opeì^a,  et  di  più  c/te  non  possi  far  niente, 
ne  meno  entrar  in  Chiesa  per  lavorare  senza  l'  assistenza  con- 
tinua dì  un  fratello. 

Aprenti  ÌA\ìo  forlivese  pittore  (operava  1557  morto  1380). 
Monsi;,;nor  Giulio  Cesare  Gonzaga  Patriarca  d'  Alessandria  con- 
tribuì del  suo  denaro  alP  ornamento  della  chiesa  di  S.  Spirito 

(1)  ZùUuli  Sidia  MiUiiu  déalpino-lluliaiia.  Milano  1845.  T.  I. 

(2)  11  Zini  (  MmeMoptdi»  meiodktk  d§U$  b$tk  atti.  Putma  1910.  7.  /.  )  oaminR 
un  Domenico  Aglio  deUo  II  gobbo  pillor  Ticeotioo  che  operava  nel  I7U. 
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in  Sasaia  di  R9ina  rifobbrìcala  nel  1538  d*  ordine  di  Papa 
Paolo  III.  Alla  qual  chiesa  lasciò  in  l^ato  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  jn  Roma  il  17  ottobre  1550,  700  scudi  d'  oro  per- 
chè fosse  ornata  di  marmi  quella  Cappella  in  feccia  all'  organo 
di  detta  chiesa,  già  da  esso  dotata  e  rìstaurata  e  nella  quale 
ordinò  si  deponesse  il  suo  cadavere  (1).  Il  CSonte  Alfonso  nipote 
del  defunto  Giulio  Cesare  e  dimorante  in  Roma  in  uflBcio  di 
prelato  continuò  1'  opera  dello  zio  affidando  a  Livio  Agresti 
pittore  dimorante  in  quella  città  V  esecuzione  di  alcune  pit- 
ture in  detta  chiesa  di  che  ci  fanno  fede  due  documenti 
estratti  daU'  Àrcbivio  di  Novellara,  che  qui  si  producono.  II 
primo  è  una  lettera  dell'  Agresti  ;  gli  altri  due  sono  lettere  ^ 
un  Girolamo  da  Ponte  al  Conte  Alfonso  rs^gguagllanti  le  accen- 
nate pitture, 

I. 

Eccellentissimo  sig.  Conte,  quando  io  ebbi  Anito  ogni  cosa  scrìpsi  una 
mìa  a  V.  S.  che  non  mi  dovesse  mancliare  di  quello  eravamo  stato  d'ac- 
cordo de  r  uUiino  disegno,  e  per  avermi  M.  Pirro  Anlonio  esibito  più 
volle  di  volermi  dar  denari  mi  ho  jìensato  che  V.  S.  ve  T  abbia  ordinato, 
e  cosi  di  giorno  in  giorno  ho  haviito  la  longa  et  iò  coji  tal  speranza  in 
questo  mezzo  ho  fatto  li  cartoni  de  le  tre  storie  da  basso  come  si  ponno 
vedere,  io  non  ho  più  che  fare  se  non  aspettare  che  V.  S.  ordini  che  mi 
sia  dato  denari  per  finire  lì  ornamenti  da  basso  dove  vanno  le  tre  storie, 
e  se  ben  mi  fosser  dati  domani  mi  conviene  star  due  mesi  nauti  che  io 
li  possa  dipingere  massìnìc  volendole  fare  tutte  ad  olio  come  di  sopra,  e 
come  mi  consiglia  i'Ogni  homo;  per  tanto  V.  S.  intende  quanto  importa 
il  tralenermi  a  non  scoprir  quest'opera,  sta  sepoUa,  e  a  V.  S.  seri  gran 
lode,  non  altro;  bascio  le  mani  dì  V.  &  e  s' io  ne  son  degno. 
Di  V.  S.  L 

Livio  Aoissyi  fiUore» 

(1)  IteToUo  Memorie  Storiche  della  Contea  di  Novellara  •  dei  Gonzaga  ebe  vi 
dominarono y  ms<:.  prosso  ii  Dott.  Luigi  Alberici  di  Fabbrico. 

(2)  L«  letloru  manca  di  «tata,  ma  può  ragìonevolniontp  assriinni'^i  tiITniino  I5a7. 
Le  pitture  ineitziouale  itt  questa  e  nelle  sueces&ive  lettere  sus^i.s(oni>  aiulie  ogp^idK 
Il  Vasari  nella  vita  del  Primaticcio  scrive  che  Livio  Agresti  n  nella  chiesa  di  Sauto 
Spirito  di  Roma  li«  dipinto  «  fresco  In  ant  etppella  istorie  e  figure  essai,  che  sono 
condotte  con  mollo  studio  e  fatica;  onde  sono  da  ognano  meritamente  lodate.  » 
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Io  non  |M880  mancare  al  desiderio  ouestisaimo  di  M.  livio  el  alla 
yo^U  di  non  dir  di  quello  ciò  cbe  io  ho  sentito  et  eogli  ocelli  miei  ve- 
dalo della  aodìafeitione  che  piglia  ogni  ano  della  Capella»  io  ne  ho  aenlito 
parlare  da  molti»  et  anche  da  quelli  che  non  «umo  che  io  pur  salvia  nè 
chi  siano  i  padroni»  né  chi  sia  II  pittore  et  tutti  lodano  la  magniilcenxa 
della  S.  V.  e  hi  eccellenza  del  pittore»  et  quelli  che  sanno  il  tutto  me  ne 
hanno  fatta  molta  festa;  ma  domenica  et  lune  mattina  che  lUi  a  S*  Spirito 
dove  era  hi  festa, et  correva  tutta  Roma  vidi  ogni  sorte  di  persone  che 
hndavano  sensa  fhie,  né  si  sapevano  levare  da  mirarla.  M.^  Luigi  Sansldonlo 
mi  disse  queste  parole:  quello  è  un  bello  et  honoralo  trattenimento  del 
popolo,  et  poi  soggiunse,  per  la  povertà  di  questo  secolo,  questo  è  un' 
lionorato  sacello.  Kl  intendendo  che  io  per  V.  S.  io  aveva  sollecitalo  mi- 
domandò  della  sj>esa,  io  gli  dissi  dei  600,  ma  egli  pensava  molto  di  piìi. 
In  somma  luui  trovo  persona  dell'  arte  o  che  ne  ubbia  cognilione  che  non 
lo  slimi  più  di  mille.  Et  perchè  io  so  già  il  giudizio  di  tutti  gli  altri  pit- 
UiFÌ  io  voleva  anche  intender  quello  di  Michel  Angelo  et  credo  p(T  mezzo 
di  SL'  Tliotuaso  iK  1  Cavaliere  (1)  che  dispone  molto  di  lui  d  havermelo  a 
condurre  senza  sapula  però  di  M.'  Livio  perchè  essendosi  in  questa  parte 
rimessa  Y.  S.  in  me  non  voglio  lasciar  cosa  a  fare  acciò  eh'  ella  nou 
s'habbia  mai  a  peutire  di  questa  confidenza,  benché  per  quello  clie  in- 
tendo da  ohi  conosce  Michel  Angelo,  osso  eh'  estima  molto  le  opere  studiate 
e  fatte  con  tutta  la  regola  dell'arte  com'è  questa,  la  stimerlpiù  di  tutti 
gii  altri,  io  sapeva  clie  lo  scoprirla  ùnporlava  alla  ripuiatione  nostra  e( 
per  questo  tutto  che  If.^  Francesco  non  se  ne  curasse  1*  ho  Ma  soepriro 
et  ne  resto  molto  ben  contesto,  et  aspetto  che  V.  S.  dia  ordìoe  che  H.'  Livio 
resti  contento  et  di  lei  et  di  me  come  so  eh*  Ella  fiirà,  ecc. 

Boma  9  Maggio  i&Sl, 

Ul. 

,  Il  ««MleAlm*  «I  Mididctia» 

S' io  non  erodessi  che  la  mht  devotione  et  hi  volontà  pronta  al  servitk» 
di  V.  S.  H  fosse  molto  ben  nota,  io  penserei  poi  che  M.'  Francesco  in 
qoesto  negotio  della  Capella  n*  ha  fatto  cosi  sinistro  giudizio  che  forse 
Phavrà  fatto  sentir  0n  costà,  che  mi  bisognasse  renderli  bora  conto  di 

(t)  «  II.  Tonuaaw  de*Cav«ticrt  gsntUooino.rQinMio,  che  è  sitlo  ed  è  dt'mag' 
«niei,  ebe  avesee  qmì  Kiebelsgiiolo  e  yaniì. 
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me  stosso  :  ma  non  voglio  nè  posso  crider  die  non  possa  più  appresso  di 
Lei  la  sua  istessa  oppinione  c?ie  qual  si  voglia  sinistra  ìnforniatione.  lo 
che  conosceva  che  all'  lionore  vi  alla  l)U()na  fama  di  V.  S.  importava  più 
che  non  credeva  detto  M.'^  Francesco,  che  la  Capella  si  scoprisse,  havendo 
anche  per  la  sua  conosciuto  il  desiderio  ch'ella  n'  haveva,  ho  indotto  Livio 
a  scoprirla  promettendogli  che  non  riuscendo  quel  che  ella  havea  dato, 
darà  nuovo  ordine  per  la  sua  mercede:  e  perchè  dal  giudìcio  che  si  fa  uni- 
versalmente delta  Capella  la  quale  a  meraviglia  piace  et  é  lodata  da  tutti, 
conosco  anche  più  eh'  egli  n*  è  ben  degno,  la  prego  a  far  quello  che  sena» 
miei  preg)bi  so  eh*  elhi  è  per  fare ,  eh*  esso  non  si  possa  doler  di  me  ec 

Btmìa  ù  Ghigno  1557.  (i) 

Aimo  Domenieo  drlto  Varignana  bolognese  scultore 
(  n.  .  ,  .  m.  1557  ).  l  conservatori  della  città  di  Roma  con 
lettera  del  18  aprile  1514  raccomandano  ad  Alberico  marchese 
di  Massa ,  Domenico  bolognese  che  si  reca  a  Carrara  a  far 
cavar  marini  per  iscolpire  la  statna  del  Papa  Leone  X  (2). 

Albani  Francesco  bolognese  pittore  (  n.  1578  m.  IGCO  ). 
Il  Malvasia  riporta  una  lettera  di  lui  scrìtta  il  28  ottobre 
per  la  quale  si  viene  a  conoscere  che,  il  Conte  di  Aovellara 
comprò  V  Adone  e  Venere  dal  Moscardini  e  minaccia  di  voler 
quadri  grandi;  e  che  il  Duca  di  Modena  comprò  dal  Mercante 
Zaneletti  di  Reggio  un  quadro  in  rame  dove  è  il  ballo  de* 
puuini,  ripetizione  variata  di  altro  simil  soggetto  con  il  ratto 
di  Proserpina.  Del  quadro  di  INovellara  non  ho  trovato  memoria 
nel  Catalogo  di  quella  (jalleria  (5).  Dell'  altro  di  Modena  si  trova 
notizia  unitamente  ad  altri  due  del  medesimo,  cioè  la  Galatea, 
piccol  quadro  in  rame  (4),  e  Atteonc  e  Diana,  nella  Descri- 

(1)  Sebbene  le  notìzie  e  le  lellerc  di  Livio  Agresti  come  quelle  che  riguardano 

cose  operate  fuori  dej^Ii  Stilli  Estrusi  dnvrssrro  perciò  rimanere  escluse  da  questo 
Catalogo;  nondinicno  avendo  esse  alcuna  iclazione  con  un  Goiizajia  di  >ovellara  mi 
è  sembrato  opportutio  di  non  tacerle.  Di  questa  e  delle  alFre  licenze  di  somigliante 
natura  che  9*  iucontreittuno  uei  procedere  del  vpiuiue,  lu  iiupelro  iiuo  tU  ora  il  per- 
dono dal  gentile  lettore. 

(S)  Prediani  Ragtommtni»  Horko  tu  dhen&  j^iie  fatte  •  Carrara  da  JfSefte- 
fan^/o  BwmarrotL  Masta  1837  jk  71. 

(3)  Più  volle  r  Albani  di|Hn8e  le  favole  di  "Venere  e  Adonei  e  ne'  hanno  saggi 
le  Gallerie  di  Berlino,  del  Louvre  0CCe 

(4)  l'na  Galatea  sopra  un  cnrro  con  molti  amorini  mi)  rame  fu  già  nel  Maaeo 
Cospi  in  Bolpgoa  (  Legali  Muuo  Cospiano,  Bologna  Monti  1C77  p.  513. 
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zione  del  Ghepardi  (1),  il  quale  .sop;i,iiij;ne  essere  slati  acqni- 
stali  dal  Duca  Alfonso  iV,  che  appunto  regnava  nell  auiio  in 
cui  r  Albani  dettò  V  accennala  leitera.  Questi  Ire  preziosi  di- 
pinti passarono  a  Dresda  nel  17  40  ])er  la  vendila  falla  da 
Francesco  111  dei  cento  migliori  quadri  della  Galleria  Estense. 

Una  lesta  di  vecchio  grande  al  vero  in  tela  pur  dell'Al- 
bani è  menzionata  nella  Descrizione  dei  Quadri  del  Ducale 
Appariamento  (2),  ed  oggi  nella  nuova  Galleria  si  vede  un 
dipìnto  di  Diana  che  rapisce  Endimionc  parimente  altrìbuilo 
ali  Albani,  ma  affatto  guasto  dai  ritocchi.  Nella  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Reggio  era  pur  di  lui  il  Quadro  del  Battesimo 
di  Gesù  Cristo  in  mezze  figure  al  naturale  (5).  Finalmente 
noteremo  che  nei  cataloghi  mss.  dell'insigne  Museo  di  Monsi- 
gnor Paolo  Coecapani  Vescovo  di  Reggio  (4),  sono  descritti 
quattro  quadri  dell*  Albano:  Madonna«col  Bambino  e  due  An* 
^oli;  Giuseppe  e  la  moglie  di  Pntifar;  un*  ovato  con  tre  figure 
di  giovinetti;  la  Hsivoìa  di  Mercurio  con  Apollo  quando  guar- 
dava gli  armenti  (5). 

V  Albano  iù  in  Modena  col  Domenicihino.  Vedi  Stemiiieri. 

AUberaoni  Paolo  romano  pittore,  (yìv.  1670);  Da  due 
lettere  di  Cesare  Gennari  e  da  una  dell'  Albertonr  stesso  al 
Omte  Alfonso  il  Gonzaga  di  Novéllara  si  viene  a  sapere  che 
esso  Albertoni  (n  chiamato  a  dipingere  da  quel  Principe  il 
quale  al  delto  dd  Davolìo  (G)  rinnovò  i  smi  eaaùtt  di  campar 

(!)  Dmrixitm  «MJè  pfdMrv  étiHMiiU  i»  Muimm  iwll»  Aimm  D,  GuUttkts 
4et  1741  mOft  AtonM. 

(S)  Ttrxn  eiisUmt  «m  (e  aggkmte,  Modena  -Solioni  t787.  VoUUA  cbe  non  per 
ultra  ragione  questa  edizione  è  della  terza,  se  non  perchè  si  suppone  per  prima  la 
(ie<;(ii7iiiiie  delie  pitluro  e  disonni  del  D.  Appariamento  eompilala  dal  Pagani  c  an- 
nessa all'  opera  dei  aicdcsiino,  le  Pitture  e  Sroftnrr  di  Modena.  Ivi  Svliani  1770.  — 
>'a  autore  della  sopra  citata  JHtcruiQne  il  Conte  della  Palude  soprinleudenle  alla 
Cilleria. 

(3)  Un  quadro  dell*  AIImoI  di  ^ito  «iioiiMiito  con  45  Agore  em  nélhi  GtllerUi 

PCKfa. 

(i)  Questo  Haieo  ehe  plA  volte  avrò  a  rammemorare,  andò  disperso  dopo  ta  morte 
del  Coecapani  avvenuta  11  St6  Oittgno  (690.  Gran  pofte  dei  quadri  e  dui  disegni  furono 
Moduli:  alcuni  ne  rimasero  presso  gli  credi  e  ancora  si  conservano  dal  discendenti. 

(3)  Un  quadro  di  8omip;lian!c  argomento  si  rousoi-va  nel  Museo  del  Louvre  in 
Parigi  e  \i  slà  fino  dai  tempi  di  Luigi  XIV.  (  Saiicc  de»  Tabkaux  expoiii's  daiiK  ha 
Qalmwi  du  Mu$ée  Imperiai  da  Louvre  par  Frederic  Yiltot  ecc.  10  édiUon  l'aru 
tt34     6  ). 

(C)  Mmmrit  Storiche  dtUa  Contea  H  IVowUttra  eee»  Milano  1833  p.  50. 
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gna,  e  H  ornò  di  fmréìm,  boiehetU  e  pescìdtire,  e  micekà 
Ì9  «ne  geUlerie  di  pitture  preziose  e  di  statue  eeoellenfi.  Le 
lettere  sono  le  seguenti. 

I. 

<3«pMn»  CkMMwi  al  CM»  di  H»vìbIIm«. 

Avanti  che  io  risponda  all'  E.  V.  Illffia  ho  stimato  essèntiale  sentir 

prima  se  il  S.""  Paolo  Albertonio  sìa  in  posto  di  portarsi  costi  per  dipingerli 
quanto  desidera  che  avendogliene  dato  motivo  mi  ha  risposto  che  spirato 
la  corrente  sctliniana  nclhi  quale  deve  terminare  certi  lavori  che  ne  è 
astretto  sarà  subito  a  servirla,  è  lui  se  spera  partirsi  sabbaio  prossimo.  Circa 
poi  il  far  io  il  disegno  dell'  Opra  come  I'  E.  V.  mi  richiede ,  io  per  me 
sarei  prontissimo  a  servirla,  ma  conoscendo  che  il  sud."  Sig.^  Albertonio  è 
buono  da  se  stesso  per  inventar  anche  maggior  cosa  oltre  che  so  la  ri- 
pugnanza che  ha  un  Pittore  di  pingere  sopra  un  pensitio  o  disscgno 
d'altro  e  massime  chi  deriva  da  una  scuola  le  di  cui  oj)iiiioni  sopra- 
vanzano di  gran  lunga  il  sapere  (1),  sì  che  dico  che  più  tosto  si  stima- 
rebbe  offeso  vedendosi  appresso  V.  E.  in  cosi  poco  credito,  che  sollevalo 
dalla  fatica  da  un  altro;  onde  ho  stimato  servirla  m  questa  fenua  cioè 
pregar  il  detto  come  ho  fatto  a  voler  fare  un  disegno  o  due  è  mostrar- 
meli che  essendovi  qualche  errore  lo  correfsgerò  e  darò  il  mio  parere,  e 
cosi  mi  ha  promesso  di  Ave  havendoli  io  sogi^iunto  esser  tale  il  gusto  di 
y.  E.  Del  resto  godiamo  poi  e  mio  fratello  e  me  eh*  ella  continui  nel 
gasto  della  pittura,  per  maggiormente  abbelire  le  sue  delizie,  fabbriche 
nove,  gallerie,  e  se  per  adornarle  ella  havrà  bisogno  di  quàlehe  pezzo  dì 
quadro  dalla  deboleassa  nostra  d  ritroverA  sempre  pronti  a  servirla  per- 
suadendosi da  due  anni  in  qua  haver  acquistato  qualche  cosa  nella  pro- 
fessione et  mtanto  eoe 

30  Giugno  1670. 

II. 

ÌPmtim  'MMkvrimtà  ai  Mwdi— Imw» 

Dal  Signor  Cesare  e  Benedetto  Gennari  mi  è  stato  significato  il  suo 
desiderio  e  coiniuainlu,  son  prontissimo  anche  con  il  liulasciare  ogni  altra 
cosa  e  sarò  pionlu  liiiita  tjuesta  settimana,  intanto  se  la  coiiiaiidasse  esser 
servilo  qui  di  colori  li  troveranno  di  migliore  qualità  che  a  Keggio.  Starò 

(0  Qui  il  Gennari  allude  alla  scuola  del  Maratta  di  cui  fu  1*  Albeitoni  mo  dei 
più  felici  imitatorii 
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fifltt|Be  ttpetlando  il  eommodo  per  vanir  «  serviila,  .tmllcnsndo  intanto 
col  fere  un  poco  di  penaim  che  <H>n  il  mostwlo  aUi  suddetti  Sig*'*  il 
parere  de' quali  mi  sarà  di  gran  vanlaggio  in  servirla  el  andrò  con  mìa 

gran  soddisfazione  c  restarò  a  Bologna  aitendendo  li  suoi  comandi. 

Li  30  Giugno  1C70. 

ni. 

Se  ne  viene  al  servizio  dell  K.  V.  il  Sig/  Paolo  Alberlonio  ivruparalo 
del  disegno  che  qui  dovrà  dipingerli  quale  non  habbiain  mancato  e  mio 
fratello  e  me  darli  quei  pochi  avverlimenU  che  ci  ha  parso  neccessari  acciò 
1*  opera  riesca  più  laudabile  onde  speriamo  sia  per  riuscir  bene,  anzi  se  il 
spazio  comporterà  il  potervi  aggiungere  qualche  putto  come  sarebbe  a 
dire  un  Crqiuscolo  del  giorno,  saria  multo  meglio  come  appunto  habbiam 
discorso  assieme.  Veda  frattanto  r  E.  V.  se  m  altro  U  possiam  servire  che 
sempre  ci  ritroverò  prontissimi,  et  unitamente  li  facdamo  bumillssima  ri- 
verenza. 

Boiogna  H  Ì2  Luglio  1670. 

AIMbI  AleMÉnJro  bolognese  pittore  (  n.  1596  m.  1646  ) 
fee43  tra  il  1601  'e  il  1604  tun  qimdro  rappresentante  il  Cro- 
cefisso con  altre  figure  per  V  Oratorio  del  Sepolcro  in  Carpi. 
In  questo  quadro  allogalo  da  Giberto  GriBenzoni  pose  il  pit* 
tore  U  nome  suo:  Alessamdro  il/6tyio  Distrutto  T  Oratorio, 
il  quadro  passò  ndla  sagrìstia  della  contigua  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, e  vi  ^i  conservava  ancora  nel  1784  come  ce  ne  fa 
fede  il  Cabassi  dai  manoscritti  del  quale  si  è  tratta  la  notizia 
di  esso  dipinto  di  cui  ora  si  lamenta  la  perdita. 

Ménvmnilnì  Mmuro  bolognese  pittore  (  n.  1649  m.  1680  ) 
operò  di  sua  arte  In  una  villa  del  Conte  di  Novellara  nella 
estate  del  1669  come  rilevasi  da  una  sua  lettera  del  9  Feb- 
braio 1670  nella  quale  aggiunge  aver  apprestato  alcuni  dis^i 
per  altri  lavori  in  servizio  di  esso  Conte.  Cesare  Gennari  lo 
proponeva  di  nuovo  nell'anno  stesso  (1670)  al  Conte  che  lo  * 
avea  richiesto  di  un  pittore.  La  lettera  del  Gennari  è  la 
seguente: 

il  Pittore  eh'  aveva  destmato  per  servizio  dell*  E.  V.  stà  col  S.*  M.* 
Gnido  Pepoli  cosi  unpegnato  che  in  niun  modo  può  disporre  di  se  stesso, 
onde  a  me  spiace  che  la  speranza  che  n'  aveva  babbi  portato  dilaiion& 
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Inveee  dunque  di  questo  mi  vien  proposto  un  tal  SJ  Mauro  AldroYandini 
qual  suppongo  baOBis^o,  ma  per  non'  havm  notitia  soficiente  ho  sti- 
mato bene  prima  di  mandarlo,  motivarne  a  V.  Ecc.»»  come  quella  che 
havendolo  liavulo  ul  servizio  allre  volle  saprà  la  qualità  del  suo  operare, 
e  conoscendolo  hablle  se  comanderà  .clic  si  porli  a  servirla  sarà  prontis- 
simo et  io  ne  starò  attendendo  gli  ordini  dall'  E.  V.  per  poterli  pronta- 
mente eseguire,  et  intanto  con  ogni  riverente  ossequio  li  fatio  humilma 
riverenza  sicome  fa  mio  fratello  ancora. 

Bologna  U  A  tetlembrt  1670. 

Ale«»tU  Glambattiitte  di  Àrgctita  Architetto  e  Idrostatico 
(  n.  1546  m.  1636  ).  Ai  ragguagli  della  vita  e  delle  operazioni  di 
questo  insigne  architetto  e  ingegnere  dati  dagli  scrittori  ferrare- 
si (1)  saranno  supplemento  e  dichiarazione  non  inutili  le  cose 
che  son  per  dire  fatte  da  esso  neg^i  Stati  Estensi.  È  ignorato  dai 
biografi  di  lui  eh*  egli  operasse  in  qualità  di  Gapomastro  nella 
fortezza  di  Mont'  Alfonso  nella  Garfagnana ,  la  quale  fu  eretta 
nel  1579  ^n  disegno  dell*  Architetto  Carpigiano  Pasi  sotto  la 
direzione,  del  Marchese  Cornelio  Bentivoglio.  È  parimente  igno- 
rato eh'  egli  presentasse  an  disegno  (  che  non  fu  accettato  ) 
per  la  chiesa  da  innalzarsi  in  Reggio  alla  Madonna  detta  della 
Chiara,  il  che  fu  negli  ultimi  anni  del  secòlo  XVI  {T).  Più 
importante  opera  intraprese  egli  nel  1595  wA  territorio  di 
Gualtieri.  Aveva  il  Bentivoglio  suddetto  fino  dal  1560  intra* 
preso  il  bonificamento  di  qucUe  valli,  insigne  lavoro  del  quale 
avrò  a  parlare  più  innanzi*  A  questo  diede  compimento  e 
perfezione  il  figlio  Marchese  Ippolito  riparando  ai  danni  ca- 
gionati dall*  arenamento  dei  fiumi  che  ne  rìceveviuio  le  acque. 
Lavoro  che  diede  gran  nome  all'  Aleotti  che  lo  diresse  e  di 
cui  egli  medesimo  rende  conto  nella  sua  idrologia  mss*  E  però 
dalle  stesse  parole  di  lui  che  qui  si  riporlano  si  avrà  una 
sufficiente  dimostrazione  cosi  della  magnanimità  dei  Bentivo- 
glio, come  della  perizia  dell'  Aleotti. 

La  tanto  celebre  e  fumosa  (  botic  )  elie  è  sotto  il  Croslolo  liunic  di 
Reggio  di  Lepido,  falla  dal  laute  volle-  ricordalo  lU.>oo  S.'  Cornelio  Beuli- 

(1)  FrÌ7>zi,  Barotti  e  Ciltadella  Drll'  interrimento  del  Po  di  Ferrara  rrr.  Dixrorno 
inedito  di  Giamballista  Aleotti  Argentano  premetw  le  Memorie  per  servire  aUa  Bio~ 
grafia  dell'  Autore.  Ferrara  Taddci  1847. 

(2)  Queste  notizie  si  traggono  da  un  curioso  mss.  deWa  Collezione  Vaodelli  iu(i- 
tdalo  Salirm  eonlra  6,  B,  AhotH, 
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voglio  nella  bonifiealioiie  del  suo  Marehesalo  di  castel  Gualtieri:  por  la 
quale  l' 111.  '*  sua  rasa  godf  di  presente  trenta  et  più  inilla  snudi  d'  «mi- 
Irata;  si  come  nel  ni;iiiì(  iH  rla  dovremo  speechiaisi  iiell  Ili.'""  et  Ktc."»»  Si^.r 
Hippolito  suo  maggior  figliuolo  et  sueeessore  in  (juel  dominio,  alla  diligenza 
61  valor  dei  quale  poetii  suoi  pari  a'  nostri  tem|)i  se  gii  agualiano.  Questi 
di  tanto  ha  accresciuto,  allargato,  et  profondato  gli  essiti  alle  taot'  aque, 
che  soffocato  tenevano  il  suo  Marchesato,  che  V  enlrade  se  gli  sono  qua- 
druplicate, oltre  gli  tanti  saoi  sudditi  tanto  arrichiti:  onde  si  va  <inl)ìt;)ndo 
qaal  gloria  sia  maggiore,  quella  del  padre  o  del  figliuolo  poiché  di  tanto 
si  vede  1*  accrescimento  di  si  bel  paese,  che  non  bonificalo,  ma  pare  che 
dalla  eternità  de*  tempi  derivi:  onde  meritamente  la  Tempe  di  Lomliardia 
si  può  qaest*amenissimo  paese  chiamare^  per  benefitio  di  questo  invitto  et 
glorioso  Cavallero;  i  sudditi  del  quale  a  gara«  come  opulentissimi  die  sono^ 
persuasi  quanto  sìa  buona  et  gioconda  cosa  che  gli  huomiai  babitino  in- 
sieme, dall'anno  1594  fino* ali* anno  1600  riedificarono  1* antico  CasleUo 
Goallieri,  entro  del  quale  questo  Ili.">«  Signore  ha  fatta  una  piaisa  nobfr» 
lissima,  alla  quale  poch'  altre  d' Italia  si  ponno  paragonare  di  concerto  el 
di  simctria,  oltre  il  palazzo  nobilissimo,  i  giardini,  et  le  amenissiuie  vigne, 
che  tuU.ivia  fahrica  questo  glorioso  lleroe  de'  nostri  tempi,  che  finite  ren- 
deran  maraviglia  et  della  grandezza  et  della  hrevità  del  tempo  in  che  sono 
state  fnbrieate.  Taccio  le  Chiese  nobili,  le  strade  raccomodate,  et  ritorno 
alla  maravigliosa  Botte,  o  ponte  canale,  per  la  quale  passano  tutte  l'acque 
che  scendono  dall' Alpe  tra  il  fiume  Lenza  et  il  Crosto  lo  con  tanto  benefi- 
zio non  solo  de'  sudetti  paesi  suoi,  ma  de'  cirronvicini,  i  quali  di  larghis- 
sime bencdittioni  non  scarsi  a  quella  grand'  anima  (  che  sia  in  Cielo  )  la 
rendono  là  beata,  et  qui  glorio<;a  et  stupefatti  amirano  la  virtù  et  il  valor 
paterno  neir  mvitto  suo  figliuolo  (1). 

Altre  coso  operò  1  Akotti  in  ìuateria  di  acque  nei  territori 
di  Modena  e  della  Mirandola,  delle  quaii  non  ho  perfetta 
notizia. 

Raccoglicsi  dal  citalo  libro  del  Cilladclla  (  pa^.  o5  )  che 
G.  B.  AleoLli  ebbe  im  solo  fipilio  maschio  che  portava  lo  stesso 
suo  nome  e  che  ^li  premorì  il  C  Maggio  ifilO.  E  qui  ignoro 
se  a  quella  famiglia  appartenga  un  Magiiillco  Giacomo  Aleotti 
di  cui  trovo  memoria  in  un'  alto  del  lOÓO  dove  lo  sì  dice 
ferrarese  ma  allora  abì tante  in  Modena.  Egli  venne  da  Ferrara 
cogli  Estensi ,  ed  ci  a  iuipiegulu  nei  uiaggiori  ullici  della  Ducal 

(I)  L'  Aicolli  lasciò  molle  Relazioni  inss.  intorno  qucfilc  booilicasioiDi. 
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Camera  (1).  E  il  pubblico  Necrologio  segna  la  morte  di  lui 
av venula  il  16  Marzo  1611  nell*  età  dì  anni  45.  Forse  da 
questo  provenne  1'  altro  Jacopo  poeta  vissuto  ai  tempi  di 
Alfonso  IV,  nel  qual  supposto  si  spianerebbero  i  dubbi  del 
Tiraboselii  (2)  e  del  Frizzi  (3). 

La  Biblioteca  Estense  possiede  un  completo  Manoseritto 
della  Idrologia  dell'  Aleolli,  del  quale  diede  V  indicazione  il 
Barotti  (4).  Questo  mss.  segnato  X.  G.  7  non  è  autografo,  ma 
è  pieno  di  correzioni  e  di  postille  dell'  autore,  ed  oltre  a  un 
vaghissimo  frontispizio  figurato  ridonda  di  molti  disegni  ad 
aquarello  e  di  alcuni  intagliati  in  rame  interpolati  al  testo. 
Al  primitivo  titolo  d*  Idrologia  scritto  di  mano  dell'  amanuense 
si  vede  sostituito  dalFAleotti  slesso  l'altro,  della  scienza  et 
dèli*  arte  del  ben  regolare  le  acque.  In  una  postilla  al  secondo 
libro  trovasi  notato  l*  anno  corre/ite  ,1627;  e  in  una  carta 
annessavi  e  autografa  deirAleotti  si  nota  l'anno  1630,  per 
cui  si  può  supporre  che  neppure  in  quel!'  anno  i'  opera  fosse 
condotta  al  suo  compimento.  Che  V  Àkotti  pensasse  metterla 
in  luce  è  chiaro  dalla  seguente  pure  autografa  annotazione 
ehe  si  legge  in  fine  del  primo  libro.  Fine  del  p.^  lihro  da  me 
inkt/'  revisto,  se  bene  però  senza  speranza  di  poterlo  stam- 
pare, havendomi  i  Bellagrandi  banchieri  eoi  suo  fallire  rubato 
i  dcmari  de' quali  speravo  vallermi,  di  che  sia  lodato  Dio. 

A%ardi  Alessandro  bolognese  scultore  (  n.  1602  m. 
1654  )  diede  il  disegno  dei  simulacro  d'  argento  contenente 
le  reliquie  dei  SS.  Crispino  e  Crispiuiano  che  si  conserva 
nella  ehiesa  di  S.  Prospero  di  Reggio.  Detta  opera  fu  condotta 
nel  1650  (5),  leggendovisi  sopra  la  nota  di  queir  anno.  Sul 
modèllo  del  medesimo  Àlgardi  fu  pure  lavorato  in  Roma  V  in- 
volucro argenteo  che  rinserra  una  relìquia  di  S.  Lucìa  nel 
Duomo  di  detta  città  (6).  L'AIgardi  fu  maestro  di  Francesco 
Baratta,  di  Domenico  Guidi  e  di  Francesco  Agnesini  carra- 
resi scultori. 

(1)  Jl«l  neevolo^  ttradcoeie  tnvui  pare  Mgnato  il  deccflao  di  «aor  Maria  Aliqtta 
farrareae  il  7  aettembre  t4WS. 

(t)  mmttea  Modem  T.  i.  p.  9S. 

(3)  MemorU  Storiò  di  Arrm  T.  V.  p.  88. 

(i)  Memorie  di  Letterati  ferramt  T.  IT.  p,  344  te» 

(5)  Bwcw  ntnrio  pel  1827. 

(G)  Mah  jinzzi  Co.  Ippolito  jVoj*>}>  htoriche  éelìp  chiese  ora  esistenti  nella  eiUà 
d*  Heg^io  €  dei  monasteri  o  conveiUi  aù  sono  o  furono  unite  mss.  del  1897. 
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*  Alkma^iia  (41)  FraMO,  SinioM  IVMè  ecc.  (  yiv. 
1454-1477)  li  trovo  notati  iji  alcaiii  rogiti  colla  denomi- 
nazicme  di  len'Hori.  Chi  sa  come  alcuna  volta  questa  appetta- 
xlooe  comprendesse  ancora  i  miniatori,  non  mi  darà  colpa  se 
nella  incerteisa  ho  eroduto  conveniente  di  serbar  memoria 
di  qaestìr  nomi. 

1454  Albertina  Zncchi  moglie  di  M«*  Simone  de  Àlemanm 
Mcriptaris  abitante  in  Marmaglia  vende  a  Nicolò  Rangoni  una 
pezza  di  terra  in  detta  villa. 

1459  20  Marzo*  Testamento  di  Nicolò  quondam  Everardo 
de  Akmamea  oUm  seripArts  abitante  in  Modena ,  in  cui  costi^ 
toisce  suo  erede  il  prete  Lodovico  Anelli  rettore  della  Chiesa 
di  S.  Jacopo. 

1477  28  Aprile.  Franco  figlio  del  q.  Gualefn  de  Alema^ 
ma  seriptor  testimonio  a  un  rogito. 

Dì  un  Nicolò  d*  AUemagna  Cosmografo  si  ha  la  notizia  dai 
seguenti  due  mandati  di  pagamento  dd  Duca  Dorso  d*  Este  (i). 

I. 

lUralM  Due* 

HilidBAo  lUflii  P^pis  et  Euni  D.  N.  Borsy  Dacis  Vos  Factores  Gene- 
ndes  mitlatb  sine  more  ad  GmceO.  Fior,  eentum  anri  el  in  auro  dandos 
Venerabili*  et  Exffio  GosoMgrapho  D.  Nicolao  Germanii^  io  si^um  grati» 
mdinis  Ex.  soae  prò  eo  libro  tam  nobili,  quam  de  Cosmographìa  tiUilavit» 

et  presenta vit  idem  D.  Nicolaus  eidem  lUmo  dlìo  uro,  el  porleutur  £x. 
D.  N.  ad  cxpcnsas. 

Àristoteles  de  Bruturijs  XXX  Martii  1466. 

O. 

Mandato  lUmi  Pnpis  et  Ex  mi  Dni  nri  D.  Borsij  Ducis  ec.  Vos  Factorcs 
Gnies  dari  fnciatis  Vcn.  Viro  Uno  Nicolao  de  Alemania,  qui  presentavit 
Ex.  sue  ultra  iliud  excellens  Cosmographie  opus,  alium  librum  Tacuini 
jnultorum  annomm  ip^us  lllmi  Dni  nostri  nomini  dicatum  florenos  triginta 
suri  in  auro  et  eos  portari  faciatìs  Gel.  sue  ad  expensaa. 

Arìatotelea  de  finimrijg  die  Vili  Aprìtta  1400. 

Da  un'  altro  documento  analogo  ai  precedenti  rilevasi  che 
il  Duca  Borso  fece  pagare  i'  8  Febbraio  1452  a  Giovanni  da 

(I)  Da  copia  nelT  fiataDM. 
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Magonza  scrittore  Ducati  quattro  d'  oro  per  resto  di  mercede 
quia  seripsit  unum  SveUmium.  V.  in  altri  due  del  1457  e  del 
1462  si  ordina  dì  pagare  un  Zorzo  Tadeseho  amimatore 
per  fattura  dì  duo  messali. 

Aloidi  Baldiissare  detto  il  Galanino  bolognese  pittore 
(n.  1577  m.  1638).  Neil' Aitar  maggiore  della  piccola  chiesa 
di  S.  Sebastiano  di  Correggio  conservasi  un  quadro  rappre- 
sentante la  B.  V.  della  Neve  in  gloria  col  Bambino  Gesù  e 
al  basso  S.  Sebastiano,  S.  Rocco  e  S.  Giovanni  Battista,  da 
lui  dipinto  neir  anno  trigesimo  di  saa  etèu  Sotto  la  testa  di 
un  cane  leggonsi  queste  parole. 

Baldassar 

Aloisi 
boisonien. 
MDCVll  (1). 

•  Quest'opera  di  gusto  caraceesco  ben  disegnata  e  ben  com- 
posta è  alquanto  alterata  negli  scuri  e  nel  fondo. 

Altissimo  (  dell^  )  Cristoforo  fiorentino  pittore  (  y. 
1568  ).  Vedi  Campi  Bernardino. 

Amlirogi  l>oiiienieo  bolognese  pittore  detto  Menìchino 
del  Brizio  (  viv.  nel  1 G 1 0  ).  Narra  di  lui  il  Malvasia  (2) 
eh'  egli  dipinse  in  S.  Cesario  all'  Abate  Boschetti  un  fregio 
di  una  camera  dopo  ayerglìene  già  dipinto  altre  in  compagnia 
del  Brizio  maestro  suo.  Ai  SS^  Marchesi  Rangmi  di  Modena  la 
copia  (  riducendoli  anche  in  grande  )  di  ceì'ti  paesi  de'  Dossi, 
posti  entro  il  Castello  di  Ferrara,  per  mandarsi  da  que'  Signori 
a  GualUeri  loro  giurisdizione,  allora  rifiutando  di  restar  poi 
al  lor  servìzio  con  gròssa  provvigione  allora  altrettanto  poco 
ben  trattato  da  que'  Ministri,  quanto  soddisfatto  rimanendo 
de'  padroni  (5).  Per  la  medesima  città  di  Modena  fece  pure 
una  tavolina  da  aitare  e  il  ritratto .  del  Selvatico  Musico  di 

(1)  l'ungilcuni  Mmorie  Ittoricke  di  ÀMuntp  Altefp'U  Aima  Tipografia  Daeate 
1821  T.  tu.  217. 

(2)  Felaina  pittrice  Bologna  4841  p.  386.  *'  • 

(3)  Ho  riferito  il  testo  oacuto  «del  Hftlvaiia  péf  eiporro  una  eongeltora  'dio  fono 
vali^  a  cliiaririo.  In  prima  osserro  ehe'  Gualtieri  era  allora  gittrisdiiiime  dei  B<Hiti' 
TogUo  e  non  dèi  langoni.  B  forse  ancora  i»igliò  un  seeondo  abbaglio  il  Malvasìa  nelT 

asserire  che  ì  Rangoni  ìn^tpssero  al  loro  servigio  l'Ambrogi;  imperocché  quelle  pa- 
role di  Ministri  e  (li  Padroni  sembrami  siano  |iiù  ragionevolmente  da  applicarsi  al 
Principe  che  ad  una  famiglia  privata. 
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sua  Altezza.  Fin  qui  il  Malvubia.  Di  tulle  queste  opere  ignoro 
se  alcuna  rimanga. 

Ambro^iiii  l\  Antonio  Domenicano  Lucchese,  inge- 
gnere (n.  i655  m.  172^),  fu  al  servigio  del  Duca  di  Modena  in 
qualità  d*  Ingegnere,  il  che  forse  accadde  allora  che  egli  prese 
dimora  nel  Convento  del  suo  Ordine  in  Modena.  Di  qui  passò 
a  Lueea  a  prestare  l'opera  sua  a  quella, Uepubbliea.  Spignora 
il  tempo  della  sua  dimora  in  Modena  (i). 

•  Andrea  romano  scultore  .(  operava  nel  ì  564  ).  Da  alcune 
note  tratte  dai  libri  di  amministrazione  del  Conte  Àlfoìiso 
1  Gonzaga  di  Novellara  dell'  anno  1564  estraggo  la  seguente, 
posta  sotto  il  29  Novembre  di  queir  anno.  A  M.*  Andrea  seul^ 
tor  per  manifattwa  della  testa  del  giardino  cioè  del  bmto^ 
9€udi  dieci  d'oro  in  oro  come  apar  police  de  M,  Antonio  A^f 
Ubrai  che  ha  fatto  il  patto.  Verosimilmente  fu  quel  lavoro 
eseguito  in  Roma. 

Ameliiil  Mielielmii^lo  da  Parma  detto  comunemente  da 
Siena  pittore  (n*  1491  m.  1554)  operò  una  bdlissima  Aneona 
dd  Battesimo  di  Cristo  con  molte  Ogure  che  anche  oggidì  si 
ammira  ndla  Basilica  di  S.  Pròspero  della  città  di  Reggio. 
Questa  tavola  è  citata  dàll*  Isacchi  (2)  dallo  Aszari  (3)  c  dal  Roc- 
ca (4).  Trovo  pure  citato  come  opera  dell*  Ansdmi  nn  Quadro 
della  B.  Y.  che  stava  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta (5).  Due  An{|;ioletti  in  ovati  di  mano  di  Michelangelo  da 
Siena  si  trovano  notati  nel  Catalogo  delle  pitture  di  Mons.' 
Goccapani. 

*  Antichi  Prospero  bresciano  scultore  (viv.  1884  ) 
operò  in  Carrara  (6).  Vedi  RomI  AtewMiJro. 

Antonini  Omrlo  romano  incisore  (viv.  1793  )  intagliò 
tolti  i  rami  inseriti  nella  Storia  della  Badia  di  Nonantola  del 
Tiraboschi  pubblicata  in  Modena  per  la  Società  Tìpograflea 
nd  1784.  A  questo  proposito  si  riferisce  una  lettera  che  qui 

(I)  Marchese  ikmtHè  dtgU  JrtM  dommiemtL  Hmm  U  HMèr  IS5i  i.  Bdi- 
zkmB  r.  A  840. 

(5)  AitwMfàMM  dd  5$L  Corfi  4à  Ptf^ptro  e  Venerfo.  ilcf]|rio  BairUiU  160S. 
*      (3)  Compendio  delle  Uislorie  di  Begjfio  Ivi  BatUdi  16SS. 

(4)  Diarii  di  Reggio  pel  1825  e  pel  1826. 

(^>)  Descrizione  deUe  pUture  di  Reggio  Mas.  di  anonimo  del  secolo  scorsa  ncUa 

Estense. 

(6)  Forse  è  il  Prospero  Bresciano  ricordato  dal  Cicognara  nella  Storia  della 
tcùUura. 
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si  produce  da  esso  serilta  ali*  Ab.  Caneellierì  incarieato  dal 
Tiraboschi  di  condurre  V  accordo  per  V  opera  di  detti  rami. 
La  lettera  si  conserva  nella  Estense  nel  Godiee  segnato  XI. 
C.  fS. 

V  è  troppo  necessario  scrivere  n  quei  Signori  che  desiderano  I  preizi 
deUe  note  incisiooi,  affinchè  dilucidino  un  poco  meglio  la  Commissione, 
cioè  se  di  dette  Incìsioiii  o  tntCe  o  in  parte  si  debt>ano  fare  i  disegni»  da 
qnati  orìginali,  »  in  Roma,  o  fuori,  e  in  qual  parte,  o  pure  si  debino 
ten:d*lnvenaone.  Se  la  grandema  di  un  lògKo  che  »  desidera  per  t  rami, 
qnal  8*inlttulA  easendovene  in  varie  praponioni,  e  di  «piesto  sana 
meglio  che  mandasaeite  nnn  ndsnra  con  fiio^  o  nnndare  la  Inoe.  medestna, 
chn  de>re  essere  il  rame  in  un  peno  di  carta,  ancorché  non  sin  la  prectn 
misura,  già  che  un  diio  più  n  un  dito  meno  non  guasterà  nulfau 

Le  armi  gentiUiie  della  descrìtta  grandena  si  sogliono  pagare  doe 
Zecchini  o  cinque  scudi  l' una  secondo  la  materia  che  ci  va  dentro,  ma  in 
riguardo  suo  a  cui  professo  tutta  la  stima  e  obbligazione,  come  anclic  per 
essere  molte,  le  farò  per  tre  scudi  l'una  grandi  e  piccole. 

'  Per  le  vignette  V  è  necessario  sapere  a  un  di  presso  la  grandezza 
con  un  pezzo  di  carta  o  pure  con  un  disegno  medesimo  di  dette  Vignette. 

Per  il  Ritratto  sarà  necessario  di  vedere  il  disegno  si  per  la  gran- 
dezza e  proporzione  delia  iìgura,  come  anche  per  vedere  il  vestimento,  il 
campo,  gli  ornati  ecc. 

11  Gentilissimo  Sig.  Ab.  Cauceglieri  sa  benissimo  che  io  sono  discreto 
nei  prezzi  a  segno  che  il  Papà  medesimo  per  sua  bontà  si  degna  man- 
darmi de'  lavori  dicendo  a  tutti  che  io  sono  onesto  nei  prezii.  £  poi  es- 
sendone Ella  di  mezzo,  non  potrò  che  ridurmi  alla  maggior  onestà  possi- 
hile,  hitendendo  che  il  tutto  sia  eseguito  a  perfezione,  assicurandola  della 
maggior  diUgensa  nd  impegno  nel  servirla  che  per  ora  umihnente  salutan» 
dola,  a  pngiatissìmt  suoi  comandi  mi  raiasegnn. 
Di  V.  S.  lll.« 

Casa  29  Xbre  1783. 

Carlo  Amomm  Archit.o  Jncis."  Camerale. 

V  Antonini  intagliò  pure  in  rame  il  ritratto  del  Tirabo- 
schi  sul  disegno  del  Conte  Giacomo  della  Palude. 

*  Antonio  di  Giunto  fiorentino  scultore  (  viv.  1508, 
1516).  Dai  .teataniento  di  Domenico  da  Scttignano  fatto  nel 
1517  si  rileva  che  egli  abitò  in  Carrara  negli  anni  1508,  1514 
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e  1516  nellfl  easa  di  M»*^  Antonio  dei  quondwii  Giusto  seaU 
tore  fiorentino  al  servicio  del  Re  di  Pranoia  (1). 

'  Aimital  TasUttpMm»  Vedi  IMorhegiio  (  Amiom 

*  Ara  (dkiir)  Natele  bolognese  (?)  pittore  (yìt.  1680) 
con  sua  ricevuta  del  19  novembre  1680  egli  si  Schiara  sod- 
disfatto dal  €onte  Onofrio  Campori  del  preazo  di  alcuni  qua- 
dri di  fiori.  Il  Zani  ommette  il  nome  di  Natale  e  nota 
invece  un  Paolo  dall*  Ara  pHtor  bolognese  vivente  nel  1670. 

*  Ariewli  Donalo  e  Filippo  milanesi  orefici  (  vìv« 
i480  -  89  ):  Da  due  atti  del  1480  e  del  1489  si  ritrae  che 
M.*  Donato  e  M.*^  Filippo  del        Gabriele  de  Arientis  di 
Milano  oreflci  abitavano  in  Modena  nella  €tiiquantìna  di 
Agaia. 

Arri^Mel  F«lit>ittl#  romano  (5)  scultore  (op.  H^S, 
1674  )  esegui  due  statue  per  la  Macchina  innalzata  dalla  Coi»* 
flntemita  di  S.  Agostino  in  Reggio  per  la  solennità  della  Ineonn 
Bacione  di  M.  V.  (4);  le  statue  ed  altre  opere  di  rilievo  nella 
Ihechìna  della  Confraternita  del  SS.  Sacramento  (5),  e  in 
quella  dell'  Arcicpnfratemita  della  B.  V.  della  Visitazione  (6) 
tane  per  la  festività  sopraddetta.  Nelle  citate  relazioni  si  esal* 
tano  a  cielo  queste  opere,  e  si  elargisce  alVArrigucci  il  titolo 
iperbolico  di  célèbre  (7). 

*  Armi  (  daH*  )  GIovmiiiÌ  romano  (8)  intagliatore  in 
legno  (  n.  1526  m.  1609  )  mori  in  Modena  il  6  febbraio  1609 
come  appare  dai  Registri  dei  defunti. 

Avanzi  Oiuseppe  ferrarese  pittore  (n.  164S  m.  1718) 
dipìnse  nella  sua  giovinezza  V  Ancona  della  decollazione  di 
S.  Paolo  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  Mirandola,  perdu^ 
tasi  nei  più  recenti  restauri.  Dipinse  e^alikiente  sotto  II  por? 
lieo  di  detta  chiesa  a  fresco  la  Vistone  di  S.  Pranéesoo  ad 


(t)  Frediani  Betghwmt!$tilo  m»  I0  divcrw  fU»  di  M,  À,  Muonarroli  ««e.  jk  SI. 
(9)  BHcielùpedia  wteloHea  iMfe  betU  artL  Parma  Tipog,  Ihuab  ISI9  IT.  SO. 

(S)  È  detto  da  taluno  franceie. 

(*)  Cerlani  Maria  Vergine  incoronaia  ecc.  Reggio  VédrotU  1675. 
(S)  .Vacchliif!  PvrKn  dai  Confratelli  (M  ss.  Sarrnmpnm  ecc.  i^ggit  VeérOtU  1674. 
f(5)  Trinnfn  di  .\f,  V.  Macchina  ecc.  Bologna  Barbieri  1674. 
(7j  bi  ronserva  in  Bologna  ii  l>ui>lo  di  creta  colorita  ia  bronzo  del  Guereino» 
«nera  di  codesto  Arrigucci. 
(S)  t  detto  anche  franceM. 
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Iniioeeii2o  III  papa  in  atto  di  sostenere  il  tempio  Vaticano, 
alla,  quale  fu  dato  di  bianco  la  notte  del  7  Luglio  1798  (1). 

Avanii  (4')  Jacopo  bolognese  pittore  (  viv.  1370  ). 
Erano  alcune  opere  di  lui  neir  antica  chiesa  di  S.  Domenico 
di  Modena ,  come  attesta  il  Malvasia  (  Felsina  T.  1.  22  )  che 
più  volte  le  vide  e  le  riconobbe.  Di  Simone  Avanzi  detto  dei 
Crocefissi  mostra  la  Galleria  Estense  on  piccol  quadro  con  la 
Madonna  in  trono  ed  angdi  istomo* 

Avaaslnt  BatìoIoimo  romano  architetto  (n,..;  1658  ). 
Di  questo  grande  artista  nessuna  memoria  ci  lasciarono  gli 
storici  dell'arte  che  di  lauti  mediocri  empirono  le  carte.  So- 
lamente il  Dall'Olio  (2)  ne  lami  alcune  poche  notizie  aUe 
quali  soggiungerò  quelle  maggiori  da  me  rinvenute,  ansioso 
di  pagare  un  lieve  e  troppo  tardo  tributo  di  gratitudine  all' 
uomo  che  ornò  la  città  nostra  di  uno  dm  più  fastosi  monu- 
menti dell'architettura  italiana  nel  secolo  XVII.  Nacque  Bar- 
tolomeo Avanzini  in  Roma  in  qual  tempo  non  so  di  un  Sante 
pittore  che  viveva  ancora  nel  1644  (3)  e  di  Porzia  del  Fiume. 
Tra  le  lettere  del  Testi  scritte  in  nome  di  Francesco  1  ve  n*  ha 
una  del  3  ottobre  1644  scritta  a  Monsignor  Cibo  maggiordomo 
maggiore  del  Papa  nella  quale  il  Duca  gU  Accomanda  Sante 
Avanzini  con  queste  parole. 

Sante  Avanzino  nel  Pontificato  passato  e  negli  altri  precedenti  an- 
cora aveva  provvisioni  privilegi  e  putenti  di  Palazzo  ed  era  coiitinuanienlc 
adoperalo  nella  sua  professione  di  PiUore.  Desidera  elio  nel  presente  gli 
vengano  cuiilinuate  le  medesime  grazie  e  impieghi,  e  crede  clie  il  mio 
mezzo  possa  fargliele  conseguire  dalla  giustizia  di  V.  S.  JUuslrissima. 
Ilari  ulomeo  suo  figlio  che  da  moli' anni  in  qua  mi  serve  d'architetto  con 
puntualità  e  sufficienza,  mi  jirega  ancor  egli  a  raccomandai^lielo,  ed  io 
per  grtttillcar  1'  uno  c  V  altro,  e  molto  più  per  dar  materia  a  V.  S.  Illu- 
strissima di  corrispondere  alla  mia  confidenza  in  qualche  cosa  di  suo  ser- 
vizio, volentieri  ne  ho  preso  V  assunto  (4). 


(I)  Giliolì  P.  Serailno  tlcKn  Mirandola,  Storia  del  C*»i\m%to  di  Francetco  fusi. 
presso  il  si^.  Giacinto  Pultrmicti  di  delta  città. 

(3)  Preffi  del  Regio  Palazzo  di  Modena.  Ivi  Yinceuzi  1811. 

(3)  il  DatroKo  (1.  fi.)  «nfoae  Sante  Ivaaiinl  con  Avaniino  Niieei  di  (Sttà  di 
Caalello  morto  nel  I6S9, 

(i)  Opere  §teUe  dd  Conte  D*  FuXmo  TVfft*.  MoéetM'  wekA  Tipofrafiea  1817 
7.  //.  iét. 
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Il  Duca  Fr  aneesco  I  salilo  al  trono  nei  i629  si  pose  in 
uiinio  d' inalzare  un  palazzo  che  non  avesse  da  esser  infe- 
riore a  nessun  altro  Italia  per  ampiezza,  per  eleganza  e 
per  magnificenza.  Ma  qui  è  necessario  far  precedere  un  cenno 
storico  del  Castello  che  fino  a  quel  tempo  avea  servito  nd 
uso  dissidenza  dei  principi.  Chiamato  OIhzzo  d'  Este  nel 
dal  popdo  modenese  al  dominio  dì  questa  città,  pensò  tosta- 
mente  alla  erezione  di  un  castello  che  gli  servisse  in  un  tempo 
di  residenza  e  di  difesa.  E  postone  da  esso  le  fondamenta,  fu 
redliicìo  compiuto  da  Azzo  Vili  successore  di  lui,  guernito 
intorno  di  mura  merlate  e  di  quattro  torri  ai  fianchi;  senonchè 
ridottosi  il  popolo  nuovamente  a  repubblica,  fu  il  castello  in- 
teramente demolito.  Ricuperatosi  dagli  Estensi  il  dominio  di 
Modena  nel  1556,  fu  riedificato  il  Castello  con  disegno  di 
Marchesino  dalle  Tuade  Bolognese.  II  qual  Castello  fu  per  lungo 
tempo  tenuto  siccome  proprietà  del  Comune  e  serviva  a  re- 
sidenza del  Podestà;  finché  posto  dal  Duca  Dorso  al  governo 
di  Modena  il  Principe  Ercole  che  fu  poi  Duca,  il  Comune  in 
spRno  d' onore  gli  cedette  V  uso  e  la  proprietà  di  queir  edi- 
lìzio (1).  Il  Duca  Cesare  venuto  a  stanziare  in  Modena  nel  i598, 
trovò  il  Castello  poco  atto  ad  essere  abitato  e  in  molte  parti 
cadente  per  vetustà,  e  si  determinò  di  fabbricare  sopra  il 
mcliio  (  Castello  )  tutto  quello  che  si  potrà  e  poi  cominciare 
il  movo  (  Spaccini  ).  Pece  infatti  eseguire  alcune  opere  dì 
rishinro  e  d'ampliamento  nell'interno  e  nell' esterno,  seguitando 
iiiiia  che  visse  a  lavorarvi  intorno.  Il  suecpssore  di  lui  Al- 
fonso HI  nel  breve  ])eriodo  del  suo  governo  spinse  più  in- 
nanzi le  idee  del  padre,  e  fatto  atterrare  alcune  case  adiacenti 
e  la  Torre  che  serviva  d' ingresso  al  (fastello,  aveva  già  in 
animo  di  erii^iii^  un  nuovo  palazzo  sul  luogo  istesso  dell'an- 
tico, se  il  mulanienio  eh'  ci  fece  dal  principato  allo  stato  re- 
ligioso non  avesse  impedito  l' efTetlo  dì  quel  grandioso  pen- 
siero. N'  era  serbalo  il  vanto  a  Francesco  f  che  asceso  al 
Irono  in  giovine  età  ebbe  1'  animo  superiore  alle  forze  e  alle 
risorse  dello  stato.  T>a  prima  fece  venire  a  se  Girolamo  Kaìnaldi 
illustre  architetto  romano  al  servizio  del  Duca  di  Parma  il 
quale  fecegli  un  bellissimo  diseguo  di  palazzo  e  di  giardino  (2), 

(I)  Fabriafl  Notizie  intorno  ti  Pakatxo  Diieafe  vm»  poMednla  dal  Co.  filo.  Fran- 

(S)  Vcgfasi  aU'  articolo  Rainaldi  per  tuia  più  ampia  didiiaraiione  di  queato 
pnalo. 

2 
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se  non  che  posto  da  un  lato  il  disegno  del  Rainaldi,  fu  dato 
l' incarico  di  un  nuovo  disegno  a  Bartolomeo  Avanzini  romano 
venuto  per  ciò  al  servìgio  del  Duca,  il  qual  disegno  approvalo 
in  ogni  parte  fu  senza  indugio  incominciato  di  mettere  in 
esecuzione  (1).  ti  Duca,  scrive  lo  Spaccini,  à  fatto  venire  un 
nuovo  Ingiegniero  di  fìoma  dove  à  fatto  un  nuovo  disegno 
della  fabrica  del  CastPÌÌo  et  vofjliono  fare  V  entrada  sul  ('anni 
(jrnndo.  E  il  Vedriani  [t)  all'anno  1054  noia  che  «quest'anno 
istcsso  S.  Altezza  luUa  s'  applicò  alla  fabbrica  del  suo  Castello 
fonforme  il  disegno  del  Signor  Bartolomeo  Avanzino  Honiano, 
coperse  il  Canale,  occupò  la  slrada  che  a  dirittura  conduceva 
alla  porla  del  Castello  con  molla  coiuoditn,  e  tirò  il  princìpio 
di  quella  bella  facciata  che  bora  vviuUi  meraviglia  a  chi  la 
considera  ».  La  fabbrica  incDininciata  nel  1654  su  le  fonda- 
menta del  Castello  fu  proseguiti  con  alacrità,  ma  l'Avanzini 
mori  innanzi  che  l' opera  lesse  condotta  a  un  ragionevole 
avanzaménto.  Il  Moneonys  viaggiatore  francese  che  percorse 
r  Italia  nell'anno  1664  (3)  lasciò  scritto  quanto  segue.  «  Le 
Palaìs  du  Prince  est  laid,  mais  on  en  a  commencè  un  neuf, 
qui  est  demeiiré  imparfail  et  ne  s'  nchcvera  pas  de  longtemps; 
les  ecuries,  qui  ne  soni  pas  aussi  acheveés,  sont  fort  belles, 
au  devant  est  le  manèj^o  couvert,  et  à  coté  un  buis  enclos  de 
murailles  fori  agréable  ».  E  il  Misson  altro  viaggiatore  fran- 
cese in  una  sua  lettera  da  Modena  del  i28  majJ!},Mo  1()88  (^4) 
scriveva  che  «  le  vieux  palais  de  ce  Prince  ctoit  peu  de  chose, 
mais  le  nouvcau  qui  se  basili  en  panie  snr  Ics  ruines  du 
premier  a  des  commencemens  qui   promellenl  beaucoup  ». 
Oggi  ancora  questo  Palazzo  non  è  totalmente  compito. 

«  Formò  l'Avanzini,  scrive  il  dall'Olio  (5),  il  disegno 
d'una  fabbrica  veramente  regia,  e  di  un  prospetto  maestoso; 

(t)  n acconta  il  Fabrisi  nel  nus.  citato  che  Francesco  I  avrv  incaricato  il  Card. 
Rinaldo  d'  Este  in  Roma  dì  eleggere  uno  dei  più  abili  architetti  che  fossero  in  quella 
città,  e  die  da  esso  fu  proposto  l'Avanzini  che  aveva  cso^nilo  in  Roma  alrimc  fab- 
briche di  buon  gusto  e  avuto  pran  parie  negli  insigni  edilicii  eretti  dulia  famiglia 
Barberini.  L'Avanzini  accettò  V  inearico  ed  esibì  la  pianta  e  il  modello  in  legno  del 
Palmo  che  si  eomervarono  Aao  al  preiente  secolo.  Egli  poi  formò  doo  disegni  dd 
Maito^  UDO  eoo  le  loggie  aperti^  Paltro  con  lo  loggia  aorrate  de  ancora  si  eonser- 
vano»  e  il  Duca  elesie  il  primo. 

(2)  Sfuria  di  Modtna  II.  660. 

(3)  Voyages  ecc.  Paris  1695  p.  505. 

(i)  Voyaqe»  ere.  3«  edition,  Utnchl  1722.  //.  35».  ^ 
(5)  Opera  citata  p.  5. 
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ma  avendo  egli  doMito  far  uiia  pianta,  nella  quale  si  volea' 
eonservare  il  più  clie  fosse  stato  possibile,  un  fabbricato  pre*. 
esistente,  non  potè  dar  pieno  corso  alla  sua  fervida  immagi^ 
niolone,  e  gli  convenne  singolarmente  nelle  interne  parti  com- 
binare il  nuovo  col  vecchio,  e  con  ciò  eseludere  quella  co- 
moda e  giudiziosa  regolarità  che  cotanto  piace  agli  amatori 
di  buon  gusto  ».  Io  non  so  se  f^ì  amatori  di  buon  gusto  con- 
sentiranno in  quella  sentenza,  ma  certamente  essi  non  appro- 
veranno tutte  le  critiche  di  M.'  Cochin  (i)  famoso  balestratore 
di  giudizii  avventati.  «  Le  Palais  du  Due  de  Modénc,  scrive 
il  suddetto,  presente  un  aspeet  noble  et  grand.  Le  premier 
ordre  et  la  porte  sont  agréables,  quoiqu'  avec  des  colonnes 
nicliées:  mauvaise  invention,  fori  usitée  en  Italie.  On  est  cho- 
qué  aussi  de  voir  qu*  y  ayant  Irois  ordres  Tun  sur  Tautrc, 
cflui  d'  en  haut  est  plus  grand  que  les  autres.  La  cour  est 
fort  belle,  elle  est  décorée  de  deux  poriiques,  1' un  sur  1' aii- 
tre.  Les  arcades  portées  par  un  pelit  ordre,  occasionnont  un 
désaj^rémcnt;  la  comiche  du  pilastre  du  plus  graud  ordre  qui 
est  entro  deux,  n'  a  pu  étre  coutinui'e.  L' cscalier  est  du  niAme 
genre  de  décoratiou,  et  a  beaueoup  de  noblesse  et  de  boauté. 
Les  bases,  ni  les  chapiteaux  dos  colonnes  ne  rampent  poinl, 
quoique  Ics  jyicdcstaux  rampent  {t).  Autrc  inconvénient:  les 
arcs  poriés  par  les  colonnes,  laisseiit  voir  daiis  le  viiide  de 
1  (scalicr,  au  dessus  des  colonnes,  des  grandcs  parties  pesau- 
tes  et  sans  déeoration  ». 

A'  TTie  non  ispetta  esaltare  le  bellezze  o  segnalare  i  difetti 
<l!  (fiieslo  Palazzo  nei  quale  se  1'  occhio  del  purista  rinviene 
alcuna  menda,  l'occhio  del  puJiblicti  rimane  stupito  a  consi- 
derarne la  maestà  e  l' eleganza.  La  facciata  e  la  gran  corte 
sono  le  parli  nelle  quali  più  pienamente  rifulge  la  sapienza 
dell' archi  teff  o,  sebbene  si  snjìpia  clic  il  dise«;no  originale  subì 
alcune  {^icrolc  variazioni  uelie  parli  ornameuliili  per  consiglio 
del  celebre^  Bernini  (5).  Nobile  e  maestosa  è  la  facciala,  sobria 
di  ornati,  c  di  beile  proporzioni  (4);  vaghissima  oltre  ogni  dire 

(1)  Vogaga  d'  Italie.  Pan»  17!>8  p.  77. 

(2)  >'on  pare  eli  e  di  quesilo  grave  errore  &ia  da  darsene  colpa  all'  Avanzini. 
V«di  VwvitdU  Luigi. 

(3)  Vedi  Bernini. 

.  (i)  Pure  cbe  l' AvensiDÌ  avesse  pensiito  di  eonoeare  le  raceiata  principale  verse 
Domenice  perehò  nei  disegni  <HÌginali  trovansi  due  gradini  nella  porta  del  Pia»* 

ule.  Con  questo  veniva  eoireit^  1*  errore  del  non  vedersi  la  scaia  entrando  nel  cor^ 

tile.  Faìbrizj  Mu.  ciUte. 
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la  gran  corte  della  quale  non  vidi  mai  la  più  elegante  e  la  pià 
pUtoresea.  Oserei  asserire  che  il  seeento  non  ha  altr'  opera  da 
porre  al  confronto  di  questa  dell' Avanzini  ;  e  il  palazzo  di 
Caserta  eretto  dal  Vanvitelli  nel  secolo  scorso  se  supera  il 
nostro  per  vastità  di  mole  e  per  la  sorprendente  grandiosità, 
.  gli  cede  di  molto  nel  fatto  del  buon  gusto  e  dell*  ordinamento 
delle  partì. 

Un'  altra  grande  intrapresa  era  nel  tempo  medesimo  affi- 
data all'Avanzini,  cioè  il  palazzo  ducale  di  villeggiatura  in 
Sassuolo.  Anche  colà  come  in  Modena  tratlavasi  di  trasformare 
una  vecchia  rocca  in  una  deliziosa  villa,  e  colà  pure  l' archi- 
tetto sfoggiò  in  graiuliosiià  di  facciata,  di  corte,  di  scala,  di 
appartamenti,  congiunta  a  molla  semplicità.  Questo  palagio  in- 
couiinciato  intorno  al  i()45  non  è  corlauiente  da  paragonarsi 
a  (picllo  di  Modena,  ma  è  non  p(M'lanto  degnissimo  di  lode 
e  di  ammirazione  dagl'  intendenti  doli'  arte  e  meriterebbe  assai 
più  larga  e  più  proficua  cura  di  quella  che  gli  è  prestata  da 
•  chi  presentcnìfMìfe  Io  possiede. 

Non  altro,  o\\rv  11  Palazzo  Ducale  fece  l'Avanzini  in  Mo- 
dena, se  ne  togli  uu  teatro  p^(ì^  visoriamente  eretto  nella  corte 
del  Castello  per  un  torneo  rappresentato  in  Modena  nel  1652 
per  festeggiare  la  venuta  degli  arciduclii  del  Tii  il  )  (1).  Opera 
di  lui  è  la  bella  chiesa  della  Madonna  di  Fiorano  di  cui  fu 
posta  la  prima  pietra  il  15  agosto  I()54  (2),  e  sul  nìodello  da 
esso  lasciato  fu  ereMo  nel  I (;()(>  (iirohnno  HeUranii  archi- 
tetto reggiano  T  Oratorio  di  S.  C  u  lo  in  Ueggio  (3).  Fuori  di 
questi  slati  non  conosco  alcuna  opera  certa  dell'  Avanzini  (4) 
se  non  V  aliar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Parma 
«  che  dopo  il  consiglio  di  Bartolomeo  Avanzini  famoso  Archi- 
tetto Homano,  fu  risoluto  di  elTettuare  nella  forma,  che  bora 
con  applauso  universale  si  vede  perfezionato  (5)  ». 

(1)  Graxianì  la  Gara  deU0  $tagÌMi  Torneo  a  cavallo  rt^f^mentato  in  Modena 
nel  pOMoggio  de'  Sermi  Arciduchi  Ferdinando  Carlo,  Sigiemondo  Franeeeeo  et  Arcidw 
chetsa  Anna  di  Toscana.  Modena  Cassiani  1652  —  Campori  Ona  feela  fnkologieo 
cavaliereeca  nel  Sccoito  nella  Strenna  Modenese  Anno  IL 

(2)  Tiral)oschi  DizionurÌD  Tupngrnfin)  1.  295. 

(3)  Tiiabostla  Biblioteca  Vodenese  VI.  510. 

(i)  Trovò  il  Tirubusclii  uctt'  Archivio  Camerale  (  M»i.  dell'  estense )  die  1'  Avanzini 
fa  spedilo  il  tf  dicembre  1635  Vaasa  per  smisto  di  sua  Allessn*  nat  non  se  ne  in- 
dica lo  seopo. 

(5)  Arcieoi  Pompe  féetìne  Parma  V^n«i  l661  p*  Vi,  Donati  Deeeriziùnie  di  Parma 
1834  p.  41.  Pretende  l*  antere  del  Btrm^giano  ieirttUo  {  Cueahmggwre  1779  P.  //. 
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?enne  TAvìiiizmi  al  serrigìo  dd  Ihica  Taimo  1634  e  gK 
fii  assegnato  lo  stipendio  nidiiatfle  V  ordinanza  seguente  del 
S^felarìo  Ducale  Antonio  Scapinelli  ai  Fattori  generali. 

JUj"'  S."  miei  -O^s."" 

Havemdo  S.  A.  acce^aio  al  suo  serviHo  il  Ss  Bartolomeo 
Avanzini  pei'  Architetto  Civile,  ordina  c/*c  le  SS/^  VV,  lUme 
lo  faeeimo  porre  a  Bolletta  con  la  provisione  di  dieci  duca- 
dm  d'argento  il  mese,  del  pane  e  vino  in  natura,  e  di  lire 
75  V  anno  per  fitto  della  easa.  Tanto  dunque  si  eompiaeeranno 
di  eseguire  j  et  alle  SS.  VV.  Jlhhe  bacio  le  inani.  Di  Modma 
U  di  9  Aprile  4634. 

Affino  SerS' 
Ant^  ScapineHi, 

Il  2  dicembre  1657  conseguì  un  aumento  di  lire  50  men- 
sili, e  il  1."  Ottobre  1049  di  altre  lire  80  con  quest'ordine 
Ducale  del  10  Gennaio  1050.  Air  /nyefjniei'e  Bartolomeo  Avan- 
zim  accresceì^anno  lire  ottanta  il  Atese  alle  altre  cento,  che  ha, 
principiando  il  primo  di  Ottobre  passato.  Finalmente  nel  1653 
gli  si  accrebbero  ancora  lire  54.  16  in  corrispondenza  di  quat- 
tro scudi  romani  che  precedeiUemente  erano  assegnali  a  Por- 
zia del  Fiume  madre  di  lui  dimorante  in  Roma.  La  lellcra 
scritta  in  questo  proposito  dal  Secretario  Ducale  Giovanni 
Torre  ali*  Avanzini  è  troppo  onorevole  al  medesimo  perchè 
Qoa  sia  pregio  dell'  opera  riprodurla  qui  sotto  (1). 

Al  M.o  Ill'^c  sìg.f  mio  Oss.««  il  S.'  Bartolo  Avanzini  Ingegn.™  di  S. 
A  S,  a  Sassuolo  per  scrv."  di  S.  A.  Ser."»-» 

M.»  11L<^«  Sig.r  mio  Oss.>^ 

Havendo  il  Ser.»*  Sig.'  Duca  Prone  inteso  dalla  lettera  di  V.  S.  lo 
Siato  in  che  si  riduce  il  S."^  suo  Fratello  e  che  quanto  al  soccorso ,  che 
r  A.  S.  faceva  somministrare  alla  madre  in  Roma,  se  henc  ne  cessa  1'  oc- 
casione  col  ritorno  del  figlio  ad  assisterla  e  che  colà  potrà  provvedrò  a' 

p'  175)  che  tutta  la  Clilqsa  fosse  ridotta  dall'  Avanzini  allo  stato  in  che  oggi  si  vede; 
ni  l'Arcioni  contemporaneo  e  però  più  istmìto  del  Parmigiano  istruito  non  parla 
che  dell*  Aitar  maggiore»  L*  Affò  {SeriUori  parwigiani  Fatma  1797  t.  K  245)  scrive 
tlw  l'Arcioni  abbellì  nel  1657  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  ornandola  di  nuovi  atteri. 
(0  Qoeflla  lettera  e  le  notine  che  la  prceedono  furono  tratte  dall' Archivio  della 
Camera  e  comunicate  al  Tfraboscbi,  tra  I  manoaerìtli  del  quale  tà  coaservono> 
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suoi  bisogni,  nondimeno  questo  conlinuerà  qui  alla  persona  di  V.  S.  che 
dovrà  disporre  a  suo  piacere  per  il  bon  serrilio  che  le  presta,  e  per  darle 
questo  naovo  segno  di  gratitudine,  e  della  soddisfazione  che  ha  di  lei,  e 
delle  sue  operationi.  AUeoda  dunque  V.  S.  a  servire  S.  A.  con  la  solita 
sua  accurata  diligenza  et  applicatione»  che  io  senza  più  me  ne  resto,  et 
le  bacio  le  manil  Di  Modena  adi  12  novembre  1653. 

Div.no  Ser.w 
Gio.  Tonai  {%), 

Mori  r  Avanzini  in  Modena  il  3  luglio  Iti 58  e  lasciò  eredi 
de'  suoi  beni  e  de'  suoi  disef^ni  V  allievo  suo  Antonio  Loraghi 
elle  gli  successe  nel  carico  di  Architetto  Ducale. 


B 


BaeehI  RalBnele  torinese  pittore  (  n         m.  17....  ). 

Vedi  Mi ona«o  Pletfroi. 

Badalocehio  Sisio  parmigiano  pittore  (  n.  1585,  m. 
1647  ).  Al  ragguaglio  delle  opere  stimo  opportuno  far  pre- 
cedere alcune  notizie  degli  antenati  di  lui,  che  furono  un 
tempo  abitanti,  e  cittadini  di  Modena.  Fino  da  quando 
questa  Città  si  assoggettò  al  dominio  della  Chiesa,  venne  ad 
abitarvi  e  ad  esercitarvi  il  carico  di  Tesoriere  Jacopo  di  Bo- 
nifazio Badalocchio  con  la  sua  famiglia.  Egli  avea  con  se  un 
fratello,  Filippo  di  nome,  il  quale  morendo  in  Modena  nel  1 555, 
senza  aver  avuto  tigli  dalla  moglie  sua  Polissena  lasciò  1*  ere- 
dità dei  suoi  beni  a  Gio.  Francesco  ed  a  Clemente  figli  dì 
Giacomo  anzidetto,  da  uno  dei  quali  non  è  inverosimile  che 
procedesse  Sisto.  Altri  individui  di  detta  famiglia  trovo  pure 
in  Modena  nel  secolo  XVI;  un  Carlo  terzo  figlio  di  Jacopo, 
morto  il  18  Novembre  1555;  un  Filippo  di  Bonifazio  forse 
fratello  di  Jacopo;  un  Annibale,  e  una  Susanna  moglie  di 
Nicolò  Sìlingardi.  Ma  per  venire  senz'altro  più  a  Sisto  dirò, 
come  egli  che  fu  uno  dei  migliori  allievi  di  Annibale  Caracci 
lasciasse  in  Beggio  molti  e  de*  più  notabili  testimoni  del  suo 

(1)  A  questa  sì  riferisce  una  lettera  senza  data  scritta  ^1  Testi  al  Cardinal  d' Estc 
in  nome  di  Bartolomeo  Avanzini  nella  (inalo  cjuosli  si  dirliiara  gralissirno  ti  Cardioale 
per  le  grazie  da  esso  compartite  al  fratello  (Testi  Opere  tceUe  li,  . 
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valore.  É  tra  i  primi  la  Cupolella  dell'  Aliar  Maggiore  dì  Gio- 
vanni da  lui  dipinta,  insieme  aHe  quallro  Virtù  nei  peducci. 
Nella  qual  pittura  il  lieLlori  credette  ravvisare  la  copia  della 
Cupola  di  S.  Giovanni,  e  il  Lanzi  quella  della  Cupola  del 
Duomo  di  Parma  amcnduc  del  Correggio;  ma  il  Pungileoni  (1) 
(Oli  raii;ione  fa  osservare  che  «  chi  ha  occhio  in  fronte,  e  chi 
ne  fa  uso  boa  vedo,  che  tranne  il  Cristo  in  iscorcio,  qualche 
angìoloilo,  0  lo  masse  disilo  nubi,  il  restante  della  rappresen- 
tazione unii  ha  che  un'  ombra  di  somi<;lianza  con  quella  di 
S.  Giovanni,  niima  afTatto  coli'  altra  delia  Cattedrale  » .  Questa, 
sp  non  m'  inganno,  è  la  soia  (lolle  non  poche  operazioni  pub- 
bliche del  Badalot'chio  in  Pio^^^io,  la  quale  ancora  rimari jja. 
Erano  lo  altro:  la  presa  di  disio  iiell'  Orto,  e  Cristo  iioriaio 
al  Sepolcro  nell' Oratorio  della  morte  fatte  in  concorrcn/a  di 
altri  aUievi  dei  Carracci  ;  in  S,  Maria  del  Carmine  la  pilhua 
delln  Cappella  della  Madonna,  e  la  Volta  ;  in  S,  Pietro  Martire 
un  S.  Ibaldo,  e  yarj  Quadri  in  S.  Piotro. 

Dipinse  anooi  a  in  Gualtieri  l  cado  de'  Bentivoglio  le  Storie 
d'Ercole  nelle  pareti  di  uTia  stanza  con  figuro  al  naturale,  e 
nella  volta  la  Fama  con  due  trombe  uaa  alia  liucca^  T  altra 
nella  mano     Bellori  )  (Ì2). 

Un  documento  pubblicato  dal  Pungileoni  (5  ro  lo  mostra 
forse  in  Correggio  nel  1615;  ma  io  non  so  se  egli  vi  abbia 
lasciai  )  opera  alcuna. 

In  disegno  e  novo  quadri  ne  aveva  il  Museo  Coecapani, 
cioè  uaa  Santa,  lo  Sposalizio  di  S.  Catterina  con  un  Angelo, 
una  Madonna  eoi  Bambino  e  S,  Giovanni  con  termini  fregiati 
d'oro  e  di  \t  luto,  una  Maddalena,  una  Madonna  col  Bambino 
che  bacia  S.  Giovanni,  il  Giudizio  di  Paride,  la  favola  di  At- 
teone,  un'  altra  Madonna  col  Bambino  che  tiene  in  mano  un 
campanello,  e  finalmente  una  Venere  nella  fucina  di  Vulcano 
che  carica  di  freeeie  il  turcasso  ad  Amore,  della  quale  si  ha 
V  incisione  di  Bernardino  Corti  col  nome  del  Caracci  sotto- 
posiovi  por  errore  al  dire  del  Malvasia  (1.  88.)  che  attri- 
buisce il  (piadro  al  Badaloceliio. 

Di  lui  pure  aveva  la  Galleria  Estense  un  (Quadro  del  Cristo 
portato  ai  Sepolcro,  forse  quello  superiormente  citato,  di  figure 

(I)  Mciiuirie  'storiche  del  Cwreggio  T,  U  133> 
(i)  (^ucsi'  uliitiia  conservasi  luUavia. 
(3j  Opera  citala  U.  87. 
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poco  nìHi^i^iori  del  vero,  e  Ire  disegni:  il  martirio  di  una 
Verji;iiì('  a  la[)is  nero,  la  Nascita  di  Gesù  con  Pastori  a  penna  (1), 
e  l'  Angelo  Custode,  che  tiene  un  fanciullo  nella  sinistra,  e 
con  ia  destra  atterra  il  vizio. 

*  llu^ini  Francesco  mantovano  scarpellino  (op.  1505). 
Sono  opera  di  questo  artefice  le  elej^atiti  colonne  che  ornano 
il  cortile  dell  aulica  casa  irià  i)osse(iuta  dalla  famiglia  Brusati 
ed  ora  dalla  famiglia  Gai  di  ni  nella  città  di  Carpi.  Il  lavoro  fu 
condotto  nell'anno  1505,  del  che  ci  assicura  i!  !0?;ito  del 
notaro  carpigiano  Michele  Savani  del  14  gennaio  di  (jneir 
anno,  pel  quale  M."  Francesco  del  fu  M."  Antoniolo  de'  Bagini 
di  Mantova  taglia  pietra  promette  a  ser  Pellegrino  iii  usati  di 
Carpi  di  lavorargli  sei  colonne  di  marmo  bianco  ed  un  can- 
tonale, di  un  braccio  di  grossezza  per  ciasclicdujui,  e  di  sette 
brjiccia  di  lunghezza  con  le  rispettive  basi  e  capitelli,  e  que- 
sto per  tutto  il  mese  di  maggio,  c  di  fargliele  condurre  den- 
tro Carpi  a  sue  spese  con  la  condizione  però  che  il  detto 
Francesco  faccia  trasportare  le  stesse  colonne  fino  alla  Kesega 
e  che  il  detto  Pellegrino  gli  somministri  carra  e  bovi  da  la 
Resega  a  Carpi,  e  tuttociò  pel  prezzo  di  ducati  otto  1'  una,  ed 
il  cantonale  s' intenda  equivalere  a  due  colonne  (2). 

Bag^nadore  Pier  Maria  di  Orzinovi  (bresciano)  pittore 
e  architetto  (viv.  1966.  1611).  Essendo  egli  in  Roma  si  ac- 
conciò al  servigio  del  Conte  Alfonso  di  Novellara  il  1.^  Marzo 
11^66.  In  detto  anno  tA>vasì  pagatogli  certo  danaro  per  conto 
di  un  quadro  di  Cristo  alla  colonna  commefisogll  dal  Conte 
suddetto.  In  quell'anno  o  poco  appresso  venne  a  stare  in 
Novelkun  portando  con  se  parecchi  quadri  suoi  e  di  Lorenzo 
Costa  e  di  Antonio  parmigiano  nonché  yarii  busti  di  marmo 
per  adomare  la  nuova  Galleria  dei  Gonzaghi.  Per  venti  e  più 
anni  si  trattenne  in  quel  paese  il  Bagnadore  (5)  operando  per 

>  (I)  Lu  di&oguo  a  penna  dello  stesso  argomento  e  del  medesimo  autore  si  con*, 
■erra  oggi  nel  Miiaeo  del  Louvre.  (  IfoUee  du  d/eueim  plaeé»  dmu  le§  Galefie»  du 
Miuée  Royal      louvre.  Puri*  1841  f».  6  ). 
^)  Notixit  eomuolcalik  Aà  D.  P.  Qnftiloli. 

(S)  Così  il  Darolio  ncHc  Memorie  storiche  di  Xorcltora  Ms9,  Ma  force  «^U  non  vi 
tenne  coslantc  dimom  pcrcliè  sappiamo  dal  Zaiiihoiii  eh'  egli  ii(>l  1572  era  arrliìtolto 
della  Cidtrdralc  di  Broscia.  Lo  stesso  Davolio  nelle  Mcmm'ie  storiche  di  Lelio  Orsi  Mst. 
fa  il  Magnadorc  scolaro  ed  emulo  dell*  Orsi.  For^c  emulo  e  imitatore  ma  non  scolare» 
perchè  egli  venne  sebbene  in  giovine  ct&  già  maestro  in  Novellara.  Il  Lanzi  Io  pone 
trt  i  «eguitatori  dei  Morello. 
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le  chiese  per  i  privati  e  per  i  principi.  Per  la  cliiesa  de'  Ge- 
suiti lavorò  vani  quadri  uno  de*  quali,  il  Martino  di  S.  Pietrof, 
fu  poscia  venduto  al  S/  Stanislao  Ruozi  di  Reggio;  un'  altro, 
l'Ascensione,  fa  oggi  beila  mostra  di  se  in  quella  chiesa  di 
S.  Stefano. 

Abbandonato  il  servìgio  stallile  dei  Gonzaghi  egli  mantenne 
siretta  relazione  con  essi  e  più  volte  fu  a  servirli  in  opere 
d'arte.  Cosi  rilevasi  dai  libri  de'  conti  sotto  il  25  Agosto  1605 
essergli  stati  donati  dodici  zecchini  sendo  stato  qui  molti  giorni; 
e  nell'Aprile  del  160G  gli  furono  sborsati  settanta  gnzettom 
per  essere  venuto  a  designare  la  Capelln  in  fiocca  (1).  Intorno 
a  questo  tempo  si  può  assegnare  la  vendita  da  esso  fatta  della 
sua  collezione  di  cose  d'arte  al  Conte  Camillo  11  Gonzaga, 
della  qual  vendita  fanno  parola  il  Rossi  (2),  il  Zamboni  (5)  e 
il  Ticozzi  (4),  il  quale  ultimo  qui  come  altrove  seppe  accu- 
mulare molti  mofi  in  poche  parole. 

*  BalUiNi  .  .  .  francese  Ingegnere.  Vedi  Bolognini  G* 
!!•  juniore. 

Balbi  AloNHandro  ferrarese  architetto  (  viv.  1597  ).  Una 
immagine  della  Madonna  venuta  in  grido  di  prodigiosa  nella 
città  di  Reggio  neir  ultimo  periodo  del  secolo  XVI,  indusse 
qiie'  cittadini  ad  innalzare  ad  onore  di  essa  un  Tempio  dei 
più  magnifici  che  per  denaro  si  fosse  potuto.  E  però  niau- 
darono  al  Duca  di  Ferrara  perche  volesse  far  eseguire  dai 
suoi  architetti  un  modello  di  chiesa,  tra  i  quali  avrebbero 
poi  essi  eletto  quello  che  fosse  giudicato  il  migliore.  Fecenc 
uno  l'Aleottì,  uno  Cosimo  Pugliani  sanese,  e  un'altro,  Ales- 
sandro Balbi  al  quale  col  consentimento  del  Duca  fu  data  la 
precedenza.  E  aHìdata  ad  esso  1'  esecuzione  del  disegno,  fu 
posta  solenncmonle  la  prima  pietra  del  nuovo  tempio  sotlo 
l'invocazione  della  B.  V.  della  Chiara  il  6  Giugno  1507.  Ma 
pochi  anni  appresso  venuto  a  morte  il  Balbi  fu  dalo  1'  inca- 
rico del  proscguinienlo  a  Francesco  Pacchioni  architetto  reg- 
giano il  quale  condusse  a  termine  1'  edifìcio  e  vi  aggiunse  la 
Cupola  di  suo  disegno. 


(I)  Antonioli  Sdiede. 

(S)  Ehgi  di  Breaekmi  Ulmiri,  Brada  Foniam        p.  194. 

Fdhhriche  di  lìrcsda  ivi  Ì779, 
(i)  Dizionario  ecc.  J.  /.  fi»  96. 
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Onesto  Tempio  è  lai  monuiiienlo  da  afisieiirare  la  fama 
nonclic  del  Balbi  ingiiislameiilc  dimenticato  dagli  storici  dell* 
arte,  ma  di  qualsivo^dia  più  valente  e  più  nolo  arcliiicUorc. 
La  scultura  e  la  piliura  hanno  ^mc^^iato  nel  nobilitare  il 
coueelLo  del  Balbi;  v  i  iiciHielli  del  Guercino,  dello  Spada, 
del  Tiarini,  del  Bonoue,  del  Palma  e  di  Lodovico  Can  ai  <  i 
impreziosirono  questo  sacrario  delle  arti  e  della  pietà  opera- 
tiva del  popolo  rej^giano.  L'  esterior  parte  del  Tempio  è  mae- 
stosa e  severa,  ed  ha  la  facciata  compartita  nei  due  or- 
dini dorico  e  ionico;  ma  dove  meglio  rifulge  la  sapienza  e  il 
buon  j§usto  dell'  artista  si  è  nell'  interno,  formato  di  una  croce 
perfetta  con  ordine  Corinto ,  di  proporzioni  cosi  nobili  ed  ag- 
giustate, di  COSÌ  beli*  armonia  e  corrispondenza  di  parti,  e  dì 
apparenza  tanto  vaga  e  piacevole  ali*  occhio;  che  io  non  so 
se,  avuto  rispetto  ai  ii  inpi,  si  possa  trovare  altro  consimile 
e  contemporaneo  monumento  che  avanzi  codesto  per  la  rarità 
delle  j)itture  e  per  la  bellezza  dell'  architettura  (1). 

Poco  si  sa  della  vita  del  Balbi  e  se  ne  logli  ([iiesta  chiesa, 
e  un'elegante.  Pronao  o  Tempietto  nella  chi(>;i  di  S.  Maria 
del  Vado  in  Ferrara,  non  altro  di  certo  rimane  delle  opere 
'  di  lui.  Nota  il  Guarini  (  Chiese  di  Ferrara  p.  274  )  eh'  ci 
fu  sepolto  in  S.  Francesco  nella  sua  patria;  e  il  Frassoni 
{Memorie  del  Finale  p,  103)  eh*  ei  nacque  di  famiglia  ori- 
ginariamente iìnalese.  Nel  libro  dei  nati  della  Cattedrale  di 
Ferrara  è  segnata  sotto  TU  Aprile  1583  la  nascita  di  Cesare 
figlio  di  M.'"  Alessandro  Balbi  (!2j.  Di  esso  ho  nelle  mie  colle- 
zioni alcuni  appunti  autograiì  di  storia  ferrarese  di  poca 
importanza. 

Baldi  llernardiiio  urbinate  architetto  (  n.  1555  m. 
1617  ).  La  vita  di  (juesto  insigne  uomo  che  fu  ad  un  tempo 
valentissimo  nella  poesia,  nelle  matematiche,  nell'  antiquaria 
e  neir  architettura  è  stata  troppo  ampiamente  illustrata  dal 
Mazzucchelli,  dall'  Affò  e  dal  Tiraboschi  perchè  io  possa  aspi- 
rare al  merito  di  aggiugnere  nuove  e  peregrine  notizie  a  quelle 
da  essi  raccolte.  Nondimeno  io  posso  far  eonosem  alcune 
lettere  del  medesimo  accennate  ma  non  prodotte  dai  suddetti 

(I)  Si  hanno  tlifì'usr  dosirizioni  di  (jucsla  tliiesa  dt-ll'  Isapclii,  del  Raiizani  ecc. 
Una  Breve  descrizione  di  essa  fu  .stnni})ala  in  Acggio  nd  ISII  c  ristampata  in  Panna. 

(i)  Notizia  coniunicutanii  da!  cti.  sig.  L.  .N.  Cittadella  il  quale  pui-c  mi  Ita  avvcr- 
tito  che  il  Balbi  non  fu  mai  arcbilcllo  Ducale  come  lo  qualìQcò  il  Borselli. 


Digitized  by  Google 


27 

autori,  per  le  quali  meglio  si  porrà  in  luce  la  perizia  del 
Baldi  neir  architettura  in  quel  non  breve  perìodo  di  tempo 
éà'e^  passò  in  Guastalla. 

L'anno  1580  D.  Ferrante  11  Duca  di  Guastalla  per  sug- 
gestione di  Muzio  Manfredi  invitò  al  suo  servìgio  il  Baldi  in 
qualità  di  Matematico.  11  quale  accettato  l' incarico  stabilì  la 
sua  dimora  in  quella  città  con  istipendio  mensile  di  dieci 
scudi.  L'  anno  1586  fu  eletto  Abbate  ordinario  di  Guastalla 
dignità  cui  rinunziò  nel  1609;  nel  qual*  anno  si  ritirò  in 
patria  dove  fini  i  suoi  giorni. 

A  me  non  ìspetta  narrare  le  molte  cose  da  lui  operate  in 
Guastalla,  ma  unicamente  riguardare  alla  parte  artìstica  del 
Baldi.  Il  quale  fu  di  tanto  valore  nella  scienza  architettonica 
che  un'opera  sua,  la  chiesa  di  S.  Chiara  d'  Urbino  fu  sem- 
pre attribuita  a  Bramante  finché  il  Pungileoni  non  la  riven- 
dicò al  suo  legittimo  autore.  E  in  queste  materie  di  architet- 
tura e  d'  ingegneria  molto  si  occupò  egli  in  Guastalla  sebbene 
non  lasciasse  memoria  di  fabbriche  da  esso  edificale,  comec- 
ché appaia  dai  documenti  che  qui  si  producono,  eh*  egli 
avesse  V  incarico  di  dirigere  e  di  soprastare  ai  lavori  intra- 
presi del  Duca  ne'  suoi  dominìi. 

Lettere  del  Baldi  a  D.  Ferrante  li  Gonzaga  a  Genova  (1). 

0mi8$i9  alUi.  Le  cose  della  fabbrica  vaimo  caminando,  e  sono  in 
Borni  fatti  due  finestroni,  che  fanno  buon  effetto.  Ne  la  Camera  poi  la 
porta  della  quale  non  si  potè  far  in  mezzo,  il  letto  viene  tuiiiiaodissima- 
ioenie.  Al  Caoipuuile  non  s' è  ancora  posto  mano,  ma  si  comiucierù  la 
scuimana  che  viene  ♦  .  .  . 

Guastalla  9  Marzo  1602. 

Omigs»  aliU  ....  quanto  alla  fabrica  poi  si  cantina  e  sono  finiti 
i  flnfistroni  con  le  loro  ferrate,  e  tutti  questi  giorni  s' è  condotta  gran 
copia  di  sabbione.  Bf.»  Rinaldo  è  stato  via  tutto  inverno,  e  nel  palasoso 
non  si  è  fatto  se  non  poco,  si  va  rìlBnendo  la  Cantina  che  è  sotto  II  Guar- 
darobba  che  riesce  una  bella  cosa  .... 

Gtuutalla  adi  ti  Marzo  1602. 

Ommis  aliis.  Ne  la  Rocca  si  va  lavorando  ordinariamente,  ma  non 
eoa  quell'ardore  cbe  apporta  la  presenza  dell'  £.  V.  In  Palazzo  s*arma 

(0  Tratte  dalF  Arrhivio  di  Guastalla,  e  comunicntc  dall*Aflft  «]  Tin^KMCbi.  Le 
<^  di  queste  e  di  altre  cbe  produrrò  sono  nella  BUiiioleea  Sstcnse. 
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il  volto  della  Loggia,  il  quale  facendosi  cotùe  si  farà  di  gessa  co*  maOoiit 
in  piano,  aìuiiito  da  \o  Ciiiavi  son  sicuro  che  non  patirà  ponlo;  il  tutti) 
vuol  essere  ben  pianellato,  e  per  coprirlo  non  adoprerei  coppi,  ma  togole 
difendendo  queste  molto  meglio  che  i  coppi,  massimanieRte  noU*  occasione 
delle  nevi  agghiacciate  che  si  sghiaociano.  Mi  dispiace  che  M.»  Rmaldo 
non  si  trovi  in  paese,  perchè  troppo  importa  un  Maestro  intendente,  ma 
dicono  che  sarà  qui  presto*  Ho  detto  a  qoesti  che  lavorano  che  non  mettan 
roano  a  cosa  alcuna  senza  farmelo  sapere,  ma  tall'hora  se  ne  scordano. 
Lo  stuccatore  finisce  le  cornid  de*  Camerotti,  e  finite  quelle  risolve  di 
porsi  intorno  alla  Capelletta.  Del  tutto  darò  parte  a  V.  S.  Hlrna  di  mano 
in  mano,  intanto  le  faccio  riverenza,  e  le  prego  ogni  felicità  e  contento. 
0i  Guastalla  adi  15  Aprile  1602. 
Dell'  E.  V.  filma. 

Dcv.)  Obb."  Ser. 
L'  A  baie, 

III.»'*  et  Ecc.n«  Sig.«"  Se  bene  non  è  molto  scrìssi  air  E.  Y.  IU.«» 
V  occasione  del  rallegrarmi  del  felice  parto  della  Sj*  Principessa,  fa  eh'  io 
le  scrìva  quest'altra;  gradisca  dunque  la  dimostrazione  di  questo  mìo  af- 
fetto e  mi  conservi  neOa  sua  gratia.  Quanto  alla  fabrica,  questa  sera  sari 
chiuso  il  volto  della  Loggia  che  mira  il  Giardino,  e  tra  le  Chiavi  che  sono 
benissimo  inlese  e  l'esser  fatto  di  mattoni  in  piano  col  gesso,  mi  assicuro 
e  potrei  prometter  del  mio,  die  non  farà  un  minimo  motivo.  Di  sapra  vi 
verrà  (juolla  Loggia  coperta,  della  (piale  l'È.  V.  mi  ragionò  altre  volle,  se 
le  piace  che  si  tiri  là  con  tre  fìncslroai  quadri  liaverò  V  occhio  passi  bene, 
e  per  questo  non  ho  voluto  che  i  Maestri  facciano  il  tutto.  Starò  dunque 
aspettando  i  cenni  dell'  E.  V.  benché  più  volentieri  io  rivederci  lei  mede- 
sima. Nè  mi  occorrendo  altro  le  haccio  le  jn^ni  ricordandomele  servitore. 
Io  scrissi  al  S.""  Donesmondi  che  dicesse  un  non  so  che  all'  E.  V.  dal  ponte 
da  farsi  al  Baccaneiio;  se  le  viene  occasione  di  scrivere  al  S.*^  Marchese, 
potrà  tenergliene  una  parola  (1).  Di  Guastalla  adi  22  Aprile  1602. 
BeU'  £.  V.  lUma. 

Dev.n  Obb.o  Scr.e 
V  Abbate, 

Illnio  et  Ecc.""'  Sig.««  M.»^»  Rinaldo  sccoii  io  1  ordine  dell'  E.  V.  ha 
tiralo  nel  giardinelto  il  fosso  del  fondamento  delia  muraglia  di  dentro  14 
braccia  loiUano  dal  muro  dì  fuori,  però  non  venendo  il  sito  da  basso  più 

(I)  Vedi  la  Utten  nltiimu 
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alto  di  tmlÌGÌ  braecke  mezzo  abbassandosi  col  pkuict  dd  fjàràiioù  sino  al 
pino  della  fllrada,  però  volendosi  far  k  Joggia  par  che  vengo  bassa  alla 
sua  iarghezza  ae  non  ai  rlnedùsse  con  le  groMesKe  de'  pilastri.  Facendole 
sqm  sono  in  aervHù  tutte  1*  una  dell'  altra,  e  perchè  non  si  può  risol- 
are il  saldo  de*  fondamenti  senza  determinare  se  s' habbk  da  kre  o  log- 
0  camere  per  rispetto  dell'  mgroasare  i  fondamenti  de*  detti  pilastri; 
non  havendo  io  voluto  risolver  cosa  alcuna  senza  dame  parte  aU*  E.  Y • 
lo  iodato  che  il  detto  BL<«  venga  ali*  B.  V.  e  le  dica  a  bocca  particolar- 
mente le  dette  difficoltà,  acciocché  ne  porti  la  rissoluttione  e  possa  lavo- 
rare; né  mi  occorrendo  altro  se  non  dì  prcgark  che  abbk  per  raccoman- 
dati questi  Reverendi,  le  baccio  le  mani  pregandble  ogni  contento.  Di  Gua-^ 
stalla  adì  1 7  Giugno  1 002. 

Dell'  E.  Y.  iiliìia 

Dev."  Ser.tt 
L'  Abbate, 

Don  Ferrante  Gonzaga  al  Bfarchese  Cornelio  Bemlvoglio  (1). 

Honsig.'  Abate  di  Guastalk  mi  ha  fatto  sapere  che  dovendosi  rikre 
ora  il  Ponte  del  Baccanello  ha  una  bellissima  mvenzione  di  Ponte  che 
volentieri  metterk  in  opra,  e  desidera  esser  sentito  da  V.  S.  alk  quate 
parlato  eh*  avrà,  o  in  scritto  fattole  sapere  quello  che  passa,  farà  poi  anco 
vedere  il  modello.  Questo  ho  voluto  fer  sapere  a  Y.  S.  cosi  ricercato  da 
iai,  aceié  se  le  parerà  cosa  buona  possa  ordmare  la  sua  volontà,  et  le 
kceio  le  mani,  augurandole  ogni  contentezza.  Di  Genova  il  p.*  di  Maggio 
1602 

Bailestra  Antonio  veronése  pittore  (ii.  1666  m.  1740) 
venne  in  Modena  circa  neiranno  1700  a  studiare  su  Io  opere 
ddk  Galleria  Estense,  «e  più  volte  in  diversi  luoghi  imilò  il 
famoso  quadro  della  Notte  del  Correggio  (2). 

*  UaìemUrìerì  Gabriello  parmigiano  pittore  (  viv.  1634, 
i644  ).  Da  molte  lettere  da  lui  scritte  a  Mons'  Paolo  Cocca- 
pani  Vescovo  di  Reggio,  le  quali  si  conservano  nell*  archivio 
(ti  detta  famiglia  si  scopre  eh'  egli  era  assai  più  ohe  nel  di- 
pingere occupato  nel  provvedere  e  nel  restaurare  dipinti  al 
Vescovo  suddetto  e  al  Duca  di  Modena.  Trovo  però  ch'egli 

(1)  Ho  lasciato  come  slà  nella  copia  il  nome  di  Cornelio  applicato  al  Bentivoglio» 
«dibaie  non  mi  sia  ignoto  che  il  famoso  Individuo  di  <iu«la  famiglia  cbe  port6  quo! 
BMW  e  fu  Harchosè  di  finalticri  ihorl  nel  IS8S.  ' 

(2)  Sène  di  rkratti  d^gU  éeeeUenti  pittori  ecc.  Firenze  1756  T.  /V*  t93. 
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frro  una  Madonna  voi  hanibino  e  allrc  cose  jk  I  (.occapani,  e 
che  sovente  egli  si  iiasfcriva  a  Reggio  e  a  Modena  ad  accom- 
pa«?nare*  i  preziosi  quadri  da  esso  acquistati  in  Parma  o  in 
Venezia.  Tra  le  opere  scelte  del  Testi  (1)  è  una  lettera  scritta 
dal  Duca  Francesco  I  al  Balestrieri  il  17  novembre  1044  nella 
quale  quel  principe  gli  cliirdi'  consiglio  intorno  il  propostoceli 
acquisto  di  due  quadri  di  lUiilacllo  e  di  Sebasliaiio  del  Piombo, 
e  lo  invita  perciò  a  recarsi  a  .Milano  per  esaminarli. 

Ballanti  Battista  detto  Oraziani  faentino  plasticatore 
(  n.  17Gi  ni.  1855  )  è  autore  di  non  poche  statue  della  Ma- 
donna e  (li  santi  in  istueco  colorato  che  si  conservano  in 
parecchie  chiese  di  questi  stati.  Ebbe  Ballista  a  'coadjutore 
ne'  suoi  lavori  il  fratello  Francesco. 

Bandinelli  Baeeio  fiorentino  scultore  (  n.  1487  m. 
1559  ).  Dal  Vasari  sì  trae  la  notizia  delle  andate  del  meclrsimo 
a  Carrara.  Fu  la  prinui  volta  colà  a  vedere  certo  marmo  di 
straordinaria  grandezza  già  da  huigo  tempo  escavato,  e  ritor- 
novvi  ad  ordinare  il  trasporlo  di  esso  donde  formò  il  gruppo 
di  Ercole  e  Caco.  Fu  un'  altra  volta  ad  abbozzare  alla  Cava 
del  Polvaceio  (2)  la  statua  allegorica  di  Andrea  Doria,  alloga- 
tagli dalla  Hepubblica  di  denova;  ma  avendola  lasciata  imper- 
fetta lu  poscia  per  moUv  instanze  costretto  a  tornare  a  Carrara 
per  condurla  al  fine.  Senonchè  essendo  stato  ra|)p()rtato  al 
Principe  Doria  come  la  statua  non  fosse  per  riescire  molto 
bella,  e  avendone  esso  scritto  con  parole  risentite  all' artefice, 
questi  si  lasciò  andare  a  dire  ogni  male  di  lui.  Per  la  qual 
cosa  tiratosi  addosso  1'  odio  del  Principe,  Baccio  fatto  pauroso 
lasciò  di  nuovo  la  statua  incompiuta  e  riparò  a  Firenze.  Fi- 
nalmente per  r  ultima  volta  fu  in  Carriera  l' anno  1559  uliimo 
di  sua  vita  (3). 


(I)  r.  //.  p.  176. 

(•2)  Il  Vasari  (  Introdttziom  alle  vile  de'pUtori  )  l'agionaudo  delle  qualità  de'  marmi 
Carraresi,  fa  memoria  di  questa  cava  ne'  seguenti  termini  it  Ma  di  tutti  questi  marmi, 
quelli  della  cava  della  del  Polvaecio,  che  è  nel  medesimo  luogo,  sono  con  manco 
ipacdlie  e  smerigli,  e  sensa  que*  nodi  e  noedoli  che  il  più  delle  volte  sogliono  esser 
nella  grandessa  de*  marmi,  e  recar  non  piccola  dlfflcultà  a  chi  gli  lavora»  e  brutteaaa 
noli*  opera,  finite  che  sono  le  statue  n. 

(3)  Sul  proposito  delle  gite  a  Carrara  dei  Bandinelli  sono  anche  a  vedersi  le 
Lettere  pitioi-iche  edite  del  Bottari,  e, le  note  alla  Vita  di  Bentmmto  CdUm  della  edi- 
zione milanese. 
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Le  statue  di  Ercole  e  Cnco       Bandfnelli,  forse  ripetlsìonc 

in  brevi  proporzioni  del  notissimo  gruppo  di  Firenze,  orano  nel  ^ 


i  1609  nella  Guardaroba  Dueale  in  Modena  per  testimonianza 
j  del  Cronista  Spaedm  alla  eustodia  del  quale  erano  affidate.  La 
'  (iaUerìa  Estense  avea  pure  di  lai  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  un  Quadretto  in  tela  eon  una  testa  di  vecchio,  e  due 
disegni  a  lapis  rosso  di  una  testa  dì  vecchio  eon  lunga  barba 
e  di  un'  altra  di  vecchia.  Nel  Museo  Coccapani  erano  pure 
quattro  disegni  di  lui,  fra'  quali  quello  (ti  un  Sansone  a 
penna. 

Bandinl  Giovanni  detto  dall'  Opera  fiorentino  scultore 
(  n.  1540  m.  .  .  '.  )•        novembre  deir  anno  1595  andò  a 

I  Carrara  a  fare  sbozzare  la  statua  colossale  del  Granduca  Fer- 
dinando i  che  più  anni  dopo  fu  collocata  in  Livorno.  Lo 
émo  fu  eseguito  da  Francesco  -Marchetti  alla  presenza  di 
Alessandro  Rossi  scultore  veronese  che  sfa  a  Carrara  (1). 

BaraUi  Anlenio  veneziano  (2)  incisore  (  op.  1754, 
1783  )  incise  in  rame  sul  disegno  di  Michelangelo  Borghi  il 
ritratto  del  P.  Stanislao  Bardetti  piacentino  teologo  del  Duca 
di  Modena  che  sta  innanzi  al  primo  volume  dell'opera  del 

i  medesimo,  De*  primi  ahitatùri  dell'  Italia.  3fo(lena  Mùnkmari 

!  1769  in  folio;  il  ritratto  della  Imperatrice  Catterina  seconda 
e  la  tavola  che  precede  il  frontispìzio  del  Woldomiro  tragedia 
del  Co.  P.  E.  Campi  {Modena  società  Tipografica  1785  in  4'); 
ia  statua  equestre  di  Francesco  111,  il  frontespizio  e  gli  altri 
Fami  che  ornano  gli  Applausi  Poetici  per  la  solenne  dedica- 
zione della  statua  equestre  innalzata  dal  Pubblico  di  Modena 
a  Francesco  HI  {Modena  Soliani  1774  in  folio), 

Barbani  IVieolò  dì  Gapodistria  pittore  (viv.  1456).  Per 
un  rogito  di  Antonio  Daineri  notaro  modenese  del  27  agosto 
dell'anno  1453,  Nicolò  Barbani  di  Gapodistria  pittore  abitante 
in  Modena  nella  Ginquantina  di  S.  Michele  riceve  promessa  di 
Lire  200  per  dote  della  sua  fidanzata  Gatterina  figlia  di  Gio. 
Francesco  da  Feltre  cittadino  abitante  in  Modena.  Il  medesimo 
Barbani  nell'  anno  1456  comprò  una  casa  nella  predetta  Cin- 
quantina per  lo  prezzo  di  150  lire.  Finalmente  un'  altro  atto 
d<l  i28  maggio  del  1483  ci  fa  sapere  che  Nicolò  era  già  de- 

.  ^Qto  ed  aveva  nel  suo  testamento  lasciato  erede  dei  suoi 

I 

(I)  Gaye  Carteggio  T.  UT.  SM. 
(S)  Fioieiitiiio  secondo  il  Ztiii. 
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beni  la  moglie  Catterina,  c  sostituitole  nella  eredità  il  nipote 
Stefano  di  Antonio  da  Feltro. 

*  Barbanti  Antonio  di  Bruxelles  arazziere  (  viv.  1488  ) 
è  nominalo  in  un  rogito  del  nolaro  coroggesco  li  a  inesco 
Beilcsia  dal  quale  è  detto  Antonio  del  fu  Gerardino  de  Mr- 
banli  (li  Rnisselles  magistei'  Rassomm  (1).  Il  Pnngileoni  dà 
nofizia  di  altri  indivi«lui  che  in  Correggio  esercitarono  1'  arte 
degli  arazzi  e  sono:  i^ietro  Crivelli  milanese  il  quale  servì  in 
più  incontri  la  contessa  Agnese  Pio  e  in  diversi  rogiti  di 
acquisti  e  di  vendite  si  egli  the  i  tìgli  suoi  vengono  distinti 
col  soprannome  di  Spadone.  Esso  è  mentovato  in  un  libro 
della  sagrestia  di  S.  Francesco:  1505  a  di  9.  Ikm  per  fare 
don  figure  sopra  doi  capueini  (  piccoli  cappucci  )  del  piviale 
bcì'rttino  et  piviale  rosso  zoe  uno  serafico  e  uno  S."  Ant.'^  da 
Padua  fece  Spadono.  — •  Più  famoso  fu  Rinaldo  Duro  fiam- 
mingo il  (juale  slabili  in  Correggio  1'  arte  degli  arazzi  e  di- 
morò lungo  tempo  in  quella  città.  Da  un  rogito  di  Davide 
Guzzoni  del  4  aprile  1480  rilevasi  come  il  magnifico  Nicolò 
dei  signori  di  Corregstìo  diede  57  ducati  d'  oro  a  M.'^  Rinaldo 
per  prezzo  di  tante  manifatture  di  panni  di  rascia  {paniiorum 
arassis)  fatte  dal  detto  maestro.  Così  ejxualmente  il  27  aprile 
1496  con  rogito  dello  stesso  nolaro,  Cassandra  moglie  del 
suddetto  Nicolò  dà  a  ^\.^  Rinaldo  di  Fiandra  abitante  in  Cor- 
reggio alcune  biolehc  di  terre  in  mercede  di  tanti  suoi  lavori 
dei  quali  egli  non  era  ancora  stato  intieramente  soddi slatto. 
Rinaldo  Duro  servi  ancora  i  si  cruori  di  Novellara  e  in  diversi 
libri  di  spese  dei  medesiiui  si  trovano  bcgnate  più  stala  di 
grano  passate  a  maestro  Hinaldo  che  sta  a  Coreza  per  parte 
del  pafjante/ito  ece.  e  nel  libro  del  Dazio  di  Novellara  riuvicnsi 

-  ciò  elle  segue:  iùOO.  sol.  o  per  la  spesa  facta  all'  osleìHa  per 
M.  Hinuldo  da  Corezo.  Più  tardi  egli  passò  a  Bologna  e  vi  sta- 
bili il  domicilio. 

*  BarbasEza  Sebastiano       ingegnere  (  viv.  1527).  Narra 

il  Vedriani  (2)  all'anno  lo26,  che  il  noto  Capitano  francese 
Lautreeli  «  vide  le  fortificazioni,  che  si  facevano  d' iuiorno  Mo- 
dona,  lavorandovi  dei  coniiuuo  mille  buojnim  sotto  1'  indirizzo 
di  Sebastiano  Barbazza  IngeguierO)  e  d' Antonio  Quattrini  (5)  » . 

(1)  Pungileoni  Menu  Stor.  «tf  Ant,  AUeffri  Ih  7. 

(2)  riiatoria  di  Modena.  Ivi  1660.  T.  //.  p.  «OH. 

(3)  Questo  Qualtriui  era  il  soprastaaie  delegato  dal  Comune. 
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Piò  esatta  notìzia  intorno  il  Barbam  si  ritrae  dalla  Cronaca 
modeaese  di  Tomasino  Bianchi  alias  Lancillolii  (1)  il  quale 
sotto  il  7  Agosto  del  1527,  narra  T  arrivo  a  Modena  di  Mastro 
Sebastiano  «tetto  Bar  bazza  Ingegnere  spedito  dal  Duca  Alfonso  I 
per  àre  il  disegno  dell*  ingrandimento  e  della  fortificazione 
della  Città.  È  molto  ragionevole  pensare  eh'  egli  fòsse  il  me- 
desimo che  col  solo  nome  di  Sebastiano  apparisce  in  due 
lettere  della  Balia  di  Firenze  prodotte  dal  Gaye  (2),  essere  stato 
iDTÌato  a  Firenze  dallo  stesso  Duca  Alfonso  a  prestar  V  opera 
m  aedfc  fortificazioni  di  quella  Città.  La  [)rima  di  esse  lettere 
del  12  Ottobre  1528,  è  indiritta  al  Duca  per  ringraziamento 
di  averle  concesso  questo  Architetto.  L'altra  del  13  Novembre 
dello  stesso  anno  ad  Antonio  Guidetti  Commissario  a  Prato 
In  queste  parole:  Lo  exhilntùre  delia  presente  iarà  MS  Se- 
kitiam,  homo  deW  IWho  Shf  Duca  di  Ferrara,  dell'opera 
qmle  et  siamo  serviti  a  beneficio  pubbUeo,  et  volendo  lui 
trosfarirsi  eos^  prima  che  parta  per  alla  volta  di  Ferrara  ecc. 

il  Gaye  che  sotto  questo  nome  di  Sebastiano  si  nasconda 
il  tooso  Serlio  ;  ma  non  pensò  egli  a  questo,  che  il  Serlio 
per  quanto  si  sa,  né  allora,  né  mai  fu  ai  servigi  dei  Duchi 
di  Ferrara. 

Barbery  Fr»  I«iilgt  laico  gesuita  savoiardo  pittore  (  viv. 
i(ì70,  1690)  alutò  H  celebre  P.  Pozzi  maestro  suo  nel  dìpin- 
9^  la  cupola  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  (5). 

Barbieri  Olo,  FraneeMa  detto  il  Guercino  da  Cento 
lettore  (  n.  1591  m.  1666  ).  La  dimora,  le  relazioni  e  le  molte 
^pere  da  esso  eseguite  negli  Stati  Estensi,  richieggono  dichia* 
razione  ed  illustrazione  non  brevi.  E  per  agevolare  la  più 
chiara  esposizione  dei  fatti  e  per  non  mancare  di  quella 
dilìgeaza  che  in  somiglianti  argomenti  principalmente  si  deve 
^operare,  noterò  cronologicamente  ciò  che  il  Guercinò  lavorò 
P^T  questi  paesi,  valendomi  di  documenti  e  de*  libri  che  a 
VKlla  materia  si  riferiscono. 

1600.  11  Barbieri  in  età  di  nove  anni  mostrando  inclina- 
d'animo  alla  pittura  fu  collocato  a  studio  presso  Bar- 
toloineo  Bertozzi  mesehinissimo  pittore  dimorante  nella  terra  di 
i^tiglia  sul  territorio  modenese,  dal  quale  non  altro  imparò 

(1)  Im.  mU*  Eslenae. 

(S)  Cartegifto  inedUo  df  ArtkU.  T.  U.  p.  170. 
(3)  Pialli  Piitvre  di  Modena  p.  67. 
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che  a  eonoscere  i  eolori.  Passato  poscia  a  dimorare  ìb  Bolo- 
gna si  allogò  col  Zagnoni  e  col  Gremoninì  pittori  i  quali .  lo 
addestrarono  e  gli  diedero  modo  di  esercitarsi  sotto  la  loro 
diresione.  E  il  Baruffaldi  (T.  II.  43 1  )  scrive  sa  questo  propo- 
sito che  il  Zagnoni  prese  a  compagno  il  Barbieri  «  salarian- 
dolo per  un*  anno  intero  un  tanto  al  giorno  e  indi  a  lavo- 
riero,  e  con  questa  vicendevole  armonia  di  commercio  lavo- 
rarono molto  non  solo  in  Cento,  ma  fuori  ancora  di  quel 
territorio  »  •  E  poiché  in  questi  tempi  tanto  il  Zagnoni  quanto 
il  Gremonìni  furono  alla  Mirandola  e  più  cose  vi  o|ferarono, 
cosi  non  è  improbabile  che  V  uno  o  1*  altro  di  essi  vi  con- 
ducesse il  giovinetto  discepolo.  Sussiste  in  quella  città  una 
tradizione  che  ad  esso  attribuisce  alcuni  angelettì  a  buon 
fresco  avanzi  di  altre  pitture  imbiancate  modernamente  nell* 
Oratorio  della  Madonna  della  porta,  incominciato  di  edificare 
nd  1602  e  compiuto  nel  1609.  I  quali,  se  veramente  gli  ap- 
partenessero, di  che  io  lasciò  ad  altri  il  giudìzio,  sarebbero  da 
annoverarsi  tra  i  primi  esperimenti  di  quel  famoso  penn^lo. 
Debbonsi  pure  ascrivere  alla  prima  gioventù  del  Guercino 
quelle  storie  a  fresco  di  cui  egli  adomò  la  facciata  della  casa 
Zuccati  nel  Finale.  Infatti  lo  Scanelli  (i)  dopo  aver  narrato 
eh'  esse  rappresentavano  divern  ornamenti  di  chiaro'  seuro  ed 
m  particolare  vi  sono  due  ìnsiorie  che  damo  a  conoscere  sira- 
ordinaria  praHea,  spirito  e  maestria;  e  dopo  aver  dichiarato 
come  esse  fossero  eseguite  dal  Guercino  in  giovine  età,  con- 
clude con  queste  parole:  et  anni  dopo  mandò  similmenie  la 
tavola  della  B,  K.  ecc.  lo  che  come  vedremo  avvenne,  nel; 
i624.  Queste  pitture  sono  notate  eziandio  dal  Barri  (2);  ma 
oggi  non  se  ne  vede  più  traccia. 

16  .  .  Il  Lazzarelli  {Pitture  di  Modena)  segna  come  la- 
voro della  prima  età  del  Guercino  un  dipìnto  esistente  ai  suoi 
tempi  al  secondo  altare  della  Chiesa  della  SS.  Trinità  in  Mo- 
dena. Rappresentava  Gesù  sedente  che  piglia  per  mano  una 
santa  (forse  S.  Catterlna)  vestita  da  monaca  che  stù  inginoc-i 
chiata  avanti  esso.  Àpresso  vedeasi  la  B.  V.  che  incorona  la 
detta  Santa  e  in  alto  il  Padre  etemo  con  due  angioli. 

1618.  Fece  ad  Orazio  Cabassi  carpigiano  il  gran  Quadro  in 
tela  della  Groclfissione  di  «S.  Pietro  per  la  prima  Cappella  a 

i 

(I)  JUkrwosmo  della  pittura  Cmena  1637  p.  360.  ' 
(S)  Viaggio  pUtoreneo  Venezia  1671. 
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nuìstra  della  chiesa  di  S.  Bernardino  in  Carpi,  e  n*  ebbe  iOO 
scodi  oltre  il  eonvenato  prezzo  (Malvaeia  II.  259).  Questo 
quadro  fu  rimosso  di  là  il  26  Giugno  1751  e  trasportato  a 
Modena  nella  Galleria  Estense.  Passò  in  Francia  nel  1796,  fu 
restìtoito  nel  1819^  ed  oggi  si  ammira  nella  nuova  Galleria 
Estense.  Opera  stupenda  per  invennone,  per  forza  di  chiaro- 
seuro,  per  evidenza:  una  delle  più  riguardevoli  della  prima 
maniera  di  quel  pittore. 

Ì6S3.  Dipinse  gli  Evangelisti  in  quattro  quadri  di  mezza 
figura  in  tela  al  naturale  pel  Signor  Domenico  Fabbri,  i  quali 
sono  reputati  dal  Gherardi  (1)  essere  i  medesimi  che  acqui- 
stati da  Alfonso  lY  ornarono  la  Galleria  di  Modena  infino  all' 
anno  1746,  nel  quale  passarono  a  Dresda  dove  si  trovano 
ancora. 

1624.  Maggio.  I  rappresentanti  del  Comune  di  I\eggio  lo 
invitano  alla  loro  città  e  gli  allogano  un'  Ancona  per  V  altare 
del  Comune  nel  Tempio  della  B.  V.  della  Chiara;  la  quale 

condusse  a  termine  entro  quell'anno  (Malvasia).  Quest' 
opera  che  ancora  rimane  al  suo  luogo  rappresenta  Gesù  Cristo 
in  croce  consolato  da  im  anodo,  e  al  basso  la  Madonna  sve- 
nata  sorretta  dalla  Maddalena,  e  S.  Giovanni  Evangelista  da 
una  parte,  S.  Prospero  e  un  Angiolo  dall' altra.  La  parte  infe- 
riore del  dipinto  soffrì  i  ritocchi  di  un  pittore  veneziano  nel 
ìlii  il  quale  ebbe  sei  doppie  di  mercede  (2);  la  superiore  è 
intatta.  Ce  tableau^  scrìve  M.'  Cochin  (3),  est  extrèmemeni  nairci; 
la  partie  d' en  haui  est  ce  qu'  il  y  a  de  mieux  conservò.  E  il 
Lalande  (4):  Il  y  a  dans  ce  taJbkau  heaueoup  d*  erpression, 
me  grande  fermeté  de  pineeau,  un  bon  caractére  de  dessein: 
k  Christ  pariieulierement  est  bien  de$siné;  c'  est  dommage  que 
«a  tèk  ai$  un  air  ignoble.  Soggiugne  il  Malvasia  che  tanto 
plauso  si  meritò  quel  dipinto,  che  T autor  suo  n'ebbe  oltre 
il  pattuito  prezzo  di  500  ducatoni  una  eoUana  d' oro  con  una 
medaglia  pur  d' oro  rappresentante  V  effigie  della  Mddonna,  la 
quale  per  dimostrazione  di  onore  gli  fu  posta  al  collo  da 
Mg  Emilio  Ancini  uno  dei  gentiluomini  principali  della  città. 
In  lode  di  ({ucsto  quadro  scrisse  Gabriele  Zinani  reggiano  un 
sonetto  che  si  trova  tra  le  rìme  dd  medesimo. 

(i)  Descrizione  mss.  , 
(S)  SogMì  3fem.  «M. 

(3)  ¥aya9e  «T  UaUe  Pari$  hmbert  f  75S  j».  7i. 

(i)  Yvffage  «Tim  f^>w»fai»  m  ÌìoUb  Pari»  I7j69,  7.  /. 
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—  Per  Gio.  Battista  Mirandello  del  Finale  colorisce  il  Quadro 
del  protomartire  S.  Lorenzo  con  la  B.  V.  e  il  Bambino  (i), 
opera,  scrìve  lo  Scanelli,  (p.  361)  di  gran  maniera  e  buona 
sufficienza.  Di  essa  fa  menzione  lo  stesso  Barbieri  in  un  fram- 
mento di  lettera  riportato  nelle  note  all^  vite  del  Barnffaldi 
(T.  Ih  449)  accennando  a  una  copia  che  ne  fa  levata  da 
Bartolomeo  Gennari  circa  14  anni  appresso.  Detta  pittura 
citata  ancora  dal  Barri  esiste  tuttora  nella  chiesa  già  dei  PP. 
agostiniani  ed  ora  del  Vescovil  seminario  nel  secondo  altare 
a  mano  destra. 

1626.  Per  i  canonici  del  Duomo  di  Reggio  condusse  m 
Quadro  dimostrante  T  assunzione  dì  M.  V.  con  S.  Pietro  in 
cattedra,  S.  Girolamo  e  due  angioli  che  anche  oggi  si  vede  in 
quella  chiesa  nella  Cappella  Giroldi.  Dì  questo  dipinto  cobh 
posero  tre  distinti  dipinti  i  biografi  del  Guercino  tratti  in  in- 
ganno dalle  e^ressioni.  troppo  sovente  infide  e  fallaci  del 
Malvasia. 

1627.  Ver  la  chiesa  di  San  Pietro  di  Reggio,  dopo  il  suo 
ritorno  da  Piacenza  fece  una  Tavohi  iV  aitare  di  commissione 
della  famiglia  Prini,  rappresentante  il  Martirio  di  S.  Giacomo 
maj^giore  la  quale  vi  si  conserva  tuttora  assai  deperita.  Del 
Tiiedesiiiio  autore,  dice  il  P.  Adeodato  Fossa  in  alcime  sue 
Memorie  mss.  del  17G0,  si  crede  pure  quel  S.  Francesco  che 
forma  cimasa  sopra  1'  architrave. 

1G29.  «  11  di  19  Marzo.  Dal  sig.  Dott.  Giuliano  Fossa  si  è 
riceMito  per  intero  pagamento  dell*  Ànnonciata  di  Reggio  con 
l'Angelo  scudi  lìio  2) 

Quest'opera  che  si  deve  suppone  cscs^riiLa  ncll' anno  an- 
tecedente, stette  iieir  Oratorio  della  Invenzione  della  Croce  in 
Reggio  ai  due  lati  del  graiKÌ' arco  dell'Aitar  maggiore  fino 
oltre'  la  metà  del  secolo  scorso  e  si  trova  notata  dal  Cot  hin 
e  dal  Lalandc.  Essa  perì  allorché  l' Oratorio  fu  dìstriilto  e  ri- 
dotto ad  VISO  di  abitazione.  Se  ne  ha  la  stampa  intagliata  da 
Bartolomeo  Buonvicini  reggiano. 

(1)  Frassoni  Memorie  storiche,  del  Finale.  Modena  1778  p.  H7. 

(2)  Dal  registro  delle  opere  li'arle  dei  Cuci  cino  e  del  denaro  per  esse  ricevuto, 
tenuto  daprintft  lU  Paolo  Antonio  firatello  di  lui,  poseia  da  esso  medeqnio  e  dai  Gen> 
nari,  il  qual  registro  incomincia  appunto  nd  I6S9  e  (U  edito  la  prima  volta  dal  Calvi 
(  Notixit  dMla  vUa  §  dtfUe  ofwrs  del  Cera.  610.  fhmoefeo  Barbieri  eee.  B^ogna  1808 }. 
io  quindinnanzi  riporterò  per  teato  irrecusabile  quei  tratti  di  detto  registro  ebe  ci 
riguardano»  soggiungendovi  le  opportodB  dicliiaraiioai. 
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—  >  11  di  11  Settembre.  Dal  S.'  Ambrogio  Prini  di  Reggio  si 
èrkcvato  per  il  San  Francesco  per  porre  sopra  il  suo  altare 
seodi  di  e  mezzo  >. 

Non  saprei  in  quale  delle  varie  immagini  di  S.  Francesco 
dipìote  dal  Guercino  sparse  nelle  Gailerie,  si  potesse  riscon- 
trare la  sopraccennata,  che  da  lungo  tempo  più  non  si  vede 
all'aitare  cui  fu  destinata. 

1650.  «c  11  di  17  Giugno.  Dal  Serenissimo  Sig.  Duca  di 
Modena  si  è  ricevuto  per  il  quadro  d' altare  ne'  Padri  Teatini 
con  la  Madonna,  S.  Giovanni,  S.  Gregorio  Taumaturgo,  che 
sono  in  tutto  figure  N.  5  d'accordo  in  ducatoni  300  e  questo 
residuo,  scudi  230 

Questo  bellissimo  quadro  che  ancora  si  ammira  al  secondo 
altare  a  destra  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  che  fu  già  dei  Tea- 
tini, rappresenta  la  Madonna  in  gloria,  e  al  basso  S.  Giovanni 
Evangelista  e  San  Gregorio  inginocchiati  con  Angioli.  Ce  tableau, 
scriveva  il  Cochin,  est  de  très  -  bonne  mamère  et  bien  eon^posé; 
les  tètes  sont  belici,  bien  ajuitées;  la  manière  en  est  ferme  et 
tratichée  en  homme  sur  de  ce  qu*  il  fait,  Les  ombres  sont  un 
peunoires,  et  le  tableau  tire  un  pm  sur  le  roux  (p.  82). 
E  Io  Spaccini  nella  sua  Cronaca  di  Modena  segnava  la  prima 
esposizione  di  quel  dipìnto  il  17  Novembre  1630  nel  modo 
seguente.  /  Theatini  hanno  invitati  la  Città  et  il  Conseg."  re- 
gnante  alla  loro  Chiesa  per  la  festa  di  Santo  Gregorio  Tau- 
maurgo,  et  vi  sono  stati:  hanno  messo  fuori  una  bella  Pittura 
di  detto  Santo  con  la  Madonna  e  S.  Gio.  Evangelista,  fatta 
dall'  eccellente  Gio.  Francesco  Pasqualino  (  sic  )  da  Cento  fa- 
moso Pittore  e  costa  a  S,  A.  Ducato  ni  d*  Argento  SOO  che 
^^(m  L  2100  a  tempo  grasso.  Viveva  veramoiitc  in  qncl  tempo 
un  Gio.  Haltista  Pasqualini  da  Cento  intaj^liatore  die  j)onrva 
ili  rame  le  opere  del  Guercino;  ma  oltre  che  ej^li  non  eserci- 
tava la  pittura,  la  bellezza  di  quel  dipinto  e  il  documento 
riportato  più  sopra  nel  quale  la  nota  del  prezzo  è  identica  a 
quella  assegnata  dal  cronista,  mostrano  all'  evidenza  V  equivoco 
dei  cronista  medesimo. 

1631.  «  Il  di  25  Agosto  dal  Senìio  Sig.  Duca  di  Modena 
si  è  ricevuto  per  il  quadro  di  Giuseppe  e  la  moglie  di  Puti- 
fare  due  mezze  figure,  scudi  130  ». 

Qi?pc;to  dipinto  di  cui  non  è  fatto  menzione  nelle  descri- 
Jiioiii  a  stampa  della  Calleria  Ducale,  si  accenna  come  esistente 
io  essa  dal  Bamllaldi  (p.  i;)3)  e  dal  Malvasia  che  io  disse 
eseguito  pel  S/  Giuseppe  Failia  piacentino. 
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1632.  «  11  di  7  Giugno.  Dal  Sig.  Paolo  Messm  da  Reggio 
per  intiero  ed  ultimo  pagamento  dellì  due  quadri  fatti  per  la 
chiesa  cattedrale  di  Reggio,  cioè  una  Visitazione  della  Madonna, 
e  nell' allro  il  Martirio  de' Santi  Giovanni  e  Paolo,  ducatonì 

di  fiorcnza  N.  500  che  fanno  scudi  400  ». 

«  Dal  medesimo  Sig.  Messori  si  è  rieevuto  per  le  spese 
dell' oltramarino  e  delle  tele  scodi  53  »• 

Questi  due  quadri  sono  posti  nella  Cappella  Giroldi  del 
Duomo  di  Reggio  lateralmente  al  quadro  sopra  menzionato 
dell'  Assunta.  Debbo  però  osservare  che  due  dipinti  dello  stesso 
argomento,  attribuiti  al  Guercino  si  trovano  segnati  tra  quelli 
che  nel  1796  passarono  dalla  Galleria  Ducale  in  Francia.  È 
pur  da  avvertirsi  che  un  quadro  del  Martirio  dei  SS,  Gio.  e 
Paolo  del  Guercino  fu  inciso  dal  Pasqualini, 

1G32.  Fece  un  Nettuno  pel  S.'  Giovanni  Tartaglioni  dr  Mo- 
dena (Malvasia). 

1633.  In  quest'anno  il  Guercino  stava  attendendo  ad  un 
trattato  di  matrimonio  al  quale  però  egli  non  portava  molta 
inclinazione  d'animo;  allorché  un'improvviso  invito  a  recarsi 
alla  Corte  di  Modena  gli  somministrò  occasione  ad  interrom- 
pere le  pratiche  che  non  furono  mai  più  ripigUate.  Venne 
egli  difatti  a  Modena  in  compagnia  di  Mntico  l.oves  e  di  Rar- 
lolomco  Gennari  allievi  suoi  e  vi  si  traUennc  lungo  tempo 
accolto  con  ogni  inn^i^iiorc  dimostrazione  di  stima  (1^.  Ritrasse 
egli  in  tela  il  Duca  l  rancesco  1.  e  la  Duchessa  Maria  Farnese 
sua  consorte,  e  n'ebbe  in  ricompensa,  oltre  l'offerta  di  rima- 
nere al  servigio  perniaiu  nie  della  Corte,  eh'  ejili  non  accettò, 
trenta  pezze  d' oro  da  doppie  sei  {%)  che  sommano  a  650 
scudi,  le  quali  gli  furono  sborsate  il  51  Maggio  di  quell'anno 
(Malvasia,  Calvi  ccc).  Il  Ghcrardi  i  he  (hMfava  nel  ITii  la 
descrizione  dei  quadri  estensi,  lamentava  lino  d'  allora  lo  smar- 
rimento di  quei  due  ritratti  i  quali  dal  eh.  S/  Gaetano  Gior- 
dani diconsi  oggi  posseduti  insieme  con  una  Maddalena  delio 


(I)  Codesta  gita  del  Guercino  .accadde  forse  ne!  1632,  se  pur  non  dcbbasi  regi- 
strare, anzicliù  Ulta  «ulu,  due  undulc  u  Mi>dena.  Lu  Spacciai  crouista  coutcmporanco 
narra  al  di  18  oltobre  del  1632:  Qiwitla  «era  hanno  mandato  a  Cento  a  pigliare  Oio* 
Ffoneeteo  detto  il  CaereUu»  PUtor  famoto,  tata  Carezza  a  eoi  eawUU,  dicano  per 
ritruttì,  E  più  sotto:  Ciò.  Franti  da  Cento  Pittar  è  vemOa  et  iMoggia  eeeli  im  CaeteUe 
a  spene  Ducale. 

(i)  Ovvero  50  pene  d*  oro  da  doble  otto. 


Digitized  by  Google  ' 

I 


39 

stesso  autore  dal  Canonico  Benedetto  Angiolìni  di  Piacensa 
{Noie  al  Malv(fsin). 

1654.  «  11  di  IS  Gennaro.  Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Mo- 
dena abbiamo  ricevalo  doppie  di  spagna  N.  55  che  fanno 
seudì  126.  lir.  3  e  questi  per  compimento  del  quadro  di  Ve- 
nere e  Marte,  scudi  126.  lir.  5  ». 

Cesare  Gavazzi  guardarobe  Ducale  ordinò  questo  quadro 
per  incarico  del  duca  stesso.  Infatti  esso  fu  posto  ad  adomare 
ti  Palazzo  di  Sassuolo  finché  dopo  la  vendita  dei  cento  quadri 
fa  portato  a  Modena.  Trasportato  in  Francia  nel  1796,  poi 
restituito  fa  oggidì  bella  mostra  di  se  nella  nostra  Galleria. 
Fa  inciso  da  Mauro  Gandolfi  e  più  recentemente  dal  modenese 
Berselli. 

—  «  Il  di  11  Agosto.  Dair  IHifio  Sig.  Co.  Antonio  Maria 
Sartorio  si  è  ricevuto  ducatoni  per  intiero  pagamento 
della  tavola  a  lui  fatta  per  Nonantpla  con  la  Madonna  ed  il 
ruttino,  san  Rocco,  e  san  Sebastiano,  concordata  in  ducatoni 
500  e  questi  fanno  scudi  548  ». 

L'  Oratorio  nel  quale  fu  collocato  il  sopra  detto  dipinto  fu 
eretto  nel  territorio  di  Nonantoia  dal  Conte  Anton  Maria  Ser- 
lorio  per  Toto  fatto  in  occasione  della  peste  del  1630.  Il  di- 
pinto rimase  colà  ìnfìno  al  1796,  dopo  il  quaF  anno  ne  fu 
levato  e  venduto  in  Bologna;  nè  so  dire  dove  ora  si  trovi. 

—  «  Il  di  6  dicembre.  Dal  Sernio  Sig.  Duca  di  Modena 
si  è  ricevuto  per  il  quadro  del  Salvatore  che  scaccia  li  ven- 
ditori dal  Tempio,  doppie  di  spagna  N.  i  50  le  quali  a  lir.  16 
runa  fanno  in  tutto  la  somma  di  scudi  600  ». 

Non  si  trova  registrato  nei  cataloghi  dei  quadri  dalla  Gal- 
lerìa. 

Il  5  febbraio  di  queir  anno  la  cronaca  Spaccini  annunzia 
che  il  Guercino  sta  lavorando  il  quadro  grande  por  1'  Oratorio 
dei  Teatini.  Io  non  ho  altra  notizia  di  tal  dipinto  die  non 
trovò  mai  luo^o  neli'  Oratorio  che  è  forse  qu^o  denominato 
di  S.  Carlo  rotondo. 

1655.  «  Il  di  16  Agosto.  Dal  Sig.  iMartino  IJarbiori  da  Carpi 
si  è  ricevuto  reali  40  e  ducatoni  10  per  caparra  di  una  Ta- 
vola con  Santa  Jdaria  Madalena  d'  accordo  in  ducatoni  2i5 
scudi  58,  lir.  3  » . 

Da  due  ricevute  originali  del  Guercino  c  da  una  nota  di 
spese  fatte  a  tal  uopo  dal  medesimo,  le  (piali  si  conservnno 
presso  il  S.'  Don  Paolo  Guaitoli  di  Carpi  si  viene  a  sapere 
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che  il  quadro  fu  lavorato  dal  16  Agosto  1G35  al  %0  Gennaio 
1640,  e  che  esso  non  fu  già  posto  in  Duomo  come  asserì  il 
Malvasia,  e  come  infatti  aveva  in  animo  il  committente; 
ma  fu  da  lui  donato  ai  padri  Capuccini  che  ne  adornarono 
r  aitar  maggiore  della  loro  chiesa  fuori  di  Carpi.  Rapprcscnta- 
vansi  in  esso  la  Maddalena  nel  deserto  che  sta  col  flagello  nella 
mano  per  flagellarsi,  e  un  angelo  che  le  appare  ed  altri  an- 
gioletti in  gloria.  Fu  poi  ricoperta  in  alcune  parti  prima  da 
un  parmigiano,  poscia  da  Barlolomeo  Azzaloni  modenese.  Neil' 
aprile  del  1785  quella  eìiiesa  per  suhitaneo  incendio  fu  inte- 
ramente distrutta  e  eoa  essa  peri  il  quadro  del  Gneicino. 

1637.  «  Il  di  17  ottobre.  Dal  Sig.  Giovanni  Tonc  dì  Mo- 
dena si  è  ricevuto  ducatoni  N.  100  per  caparra  di  un  quadro 
da  farsi  per  la  nuova  chiesa  di  Modona,  d'  accordo  in  scudi  * 
600  di  moneta  di  Bologna;  nel  quale  ci  va  la  Madonna,  S. 
Giovanni,  un  Cristo  morto,  e  banta  Maria  Maddalena,  questi 
fauno  scudi  151  Lir  .  .  .  *  (^1). 

Presso  il  Conte  Gio.  Francesco  Ferrari  Moreni  conservansi 
sei  lettere  del  Guck  ino  risguardanti  il  contratto  e  V  esegui- 
mento di  questo  dipinto.  Da  una  di  esse  scritta  da  Cento  il 
25  Settembre  1657  si  discuopre  che  gli  fu  proposto  da  prima 
r  argomento  tlello  Sposahzio  di  M.  V.  il  quale  fu  poi  mutato 
in  una  deposizione  di  Croce,  come  apparisce  da  una  succes- 
siva lettera  del  Barbieri  al  Torri  committente  del  17  ottubr(* 
di  queir  anno,  la  qual  lettera  fu  edita  dal  Morbio  (2).  Questo 
quadro  che  presentava  il  Bedentore  steso  in  terra  sopra  un 
pannolino  sostenuto  da  S.  Giovanni,  con  la  Vergine  gcnutlessa, 
e  le  Marie  piangienti  fu  collocato  nel  terzo  altare  a  destra 
della  nuova  cliiesa  votiva  di  Modena.  Ma  nel  secolo  scorso 
trovandosi  essere  notevolmente  deperito,  fu  dal  psurouo  della 
cappella  ritirato  in  sua  casa  nel  iSovembre  del  1775,  e  sosti- 
tuitavi una  copia  di  Antonio  Verni,  ritirata  pur  essa  negli 
anni  passati.  Si  crede  perito. 

1639.  «  Il  di  2G  Gennaro.  Dal  Serenissimo  Sig.  Duca  di 
Modena  si  è  ricevuto  doppie  d'  Italia  N.  60  per  il  (pindio 
della  Decollazione,  e  questi  a  ragione  di  lir.  15  1'  una,  fauno, 
in  tutto  scudi  225.  » 

(1)  Dalla  Ci  unaca  Spftceiiii  si  apprende  che  il  qwMlro  ero  stato  eommeseo  ai 

pittore  Hiiu  dal  1634. 

(i)  LeUere  ttariche  e  artùtkhe  -  2*  Bdizionù  Milano  Tip,  (to'  Clauici  1840  p.  7U. 


Digitized  by  Google 

I 


41 

'Questo  quadro  posto  in  prima  ad  Palazzo  di  Sassuolo 
poscia  in  quello  di  Modena  si  trova  notato  ne'  seguenti  ter- 
mini nella  2.*  edizione  della  desetizime  dei  Quadri  del  D, 
Appartamento  (  p.  23  ).  La  DeeoUazime  di  S.  Gio,  BatHsta 
espressa  in  mezze  figure  al  naHirale  un  disegno  d^  una 
grazia  e  d' un  eoloriio  mirabile,  cosi  che  si  può  a  giusto 
titolo  ehiaimar  questo  Quadro,  il  queUe  è  per  traverso  dipinto 
in  tela,  veramente  Quadro  prezioso.  Passò  poscia  in  Francia  (1). 
Fa  ineiso  in  rame  da  Francesco  Rinaldi  in  Firenze  nel  1797, 
e  ia  acciaio  nella  Galleria  Biblica. 

—  «  il  di  6  Aprile.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaglioai  da 
Hodona  si  è  ricevuto  ducatoni  50  di  Venezia  c  questi  per 
ana  mezza  figura  da  farsegli  quanto  prima  ad  elezione,  fanno 
scudi  56  lir.  .  .  .  (2). 

—  «  11  di  8  Agosto.  Pai  Sig.  Dottore  Giovanni  Torri  si  è 
ricevuto  ducatoni  100  a  buon  conto  quadro  Cristo  morto 
per  detto  Sig.  Torri  quali  a  ragione  di  lir.  5.8  fanno  scudi 
135  »  (  Vedi  sopra  ). 

1640.  «  il,  di  8  Gennaro.  Dal  Sig.  Giovanni  Torri  da  Mo- 
dena si  è  ricevuto  ducatoni  di  Fiorenza  N.  100  a  buon  conto 
del  quadro  della  Pietà,  che  a  lir.  5.  8.  6  fanno  scudi  135  e 
mezzo  »  (  V.  s.  ). 

—  «  lidi  li  Gennaro.  Dagli  eredi  del  già  Sig.  D.  Martino 
Barbieri  di  Carpi  si  è  ricevuto  ducatoni  144  e  mezzo  in  mo- 
neta diversa  per  il  quadro  della  Santa  Maria  Madalena  di  Carpi, 
cbe  in  tutto  fanno  la  somma  di  scudi  187  lir.  1  »  (V.  s.  ). 

—  <  Il  di  50  Marzo.  Dagli  eredi  del  già  Sig.  D.  Martino 
da  Carpi  si  è  ricevuto  ducatoni  W  per  resìduo  della  Santa 
Maria  Madalena,  che  a  lir.  5.  8  fanno  scudi  27  »  (  V.  s.  ). 

—  11  di  il  Giugno.  Dal  Sig.  Dottore  Giovanni  Torri  di 
Modona  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento  del  quadro  della 
Pietà  scudi  245  qual  quadro  è  stato  pagato  in  tutto  scudi 
600  di  moneta  di  Bologna,  e  questo  residuo  sono  scudi  245 
lir.  1  «  (V.  s.  ). 

1641.  «  11  di  G  Gennaro.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaglioni 
di  Modena  si  è  ricevuto  ducatoni  Veneziani  50  per  il  quadro 
della  Madonna,  che  a  1.  5.  8  hnno  scudi  67  e  mezzo  ». 

(i)  Il  Cataloga  dei  quadri  del  Louvre  segna  un  quadro  dei  Barbieri,  di  Saloroe 
(be  rfeeve  la  testa  di  S.  OioTaimi  Battista. 

00  Una  B.  V.  col  Bambino  al  natnrale  (  Halvasia  S.*  Edii.  >>> 
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—  11  di  26  Marzo.  Dall'  Eccellentissimo  Sig.  Principe 
Carlo  Alessandro  d'  Este  si  è  ricevuto  ducatoni  200  per 
caparra  d'  una  Tavola  col  Beato  Felice  Cappuccino,  per  il  Sere- 
nissimo Padre  Gio.  Battista  d' Este,  che  fanno  scudi  270  » . 

Questo  quadro  era  il  secondo  di  quelli  conunessi  al  pillore 
dal  P.  Gio.  Battista  d'  Este  Cappuccino,  al  secolo  Alfonso  IH 
Duca  di  Modena,  per  la  chiesa  da  lui  fatta  erigere  presso  Ca- 
stelnuovo  di  Garfagnana.  Ma  giunto  il  (piadro  a  Modena  dopo 
la  morte  del  committente  accaduta  il  24  iMaggio  del  1644,  fu 
d'  online  del  Duca  Francesco  collocato  nella  chiesa  dei  Cappuc- 
ciiii  (li  Modena.  (Ma  è  uno  dei  ])in  insigni  ornamenti  della 
Galleria  Estense.  Si  rappresenla  in  osso  la  Madonna  in  gloria 
su  le  nuvole  in  atto  di  affidare  il  bai  uh  ino  a  San  Felice  che 
inginocchiato  alza  le  braccia  per  accoglierla;  alla  destra  un 
Angelo  che  tiene  la  bisaccia  del  Santo. 

—  «  Il  di  sopradetto.  Dal  Sig.  Dottore  Gio.  Battista  Cavalli 
{Lavelli)  di  Casnl nuovo  di  Gartagnana  si  è  ricevuto  ducatoni 
100  per  caparra  di  un  quadro  di  un  San  Francesco  per  il 
detto  Padre  Gio.  Battista  d'  Kste,  che  furono  dati  gli  uni.  e 
gli  altri  per  mano  del  Molto  U(iverendo  Padre  Testola  (  Sastoia  ) 
Cappuccino  Predicatore  di  San  Biagio  quesl'  anno  scudi  i 55  ». 

Quest*  opera  che  rappresentava  S.  Francesco  d'  Assisi  in 
atto  di  ricevere  le  stimate  ligure  al  naturale  con  S.  Buffino, 
fu  situata  in  una  eappella  della  anzidetta  chiesa  de'  Cappuccini 
di  Casleliiovo  iuiiiio  al  1785  nel  (jual  anno  fu  traslocata  al 
Palazzo  Ducale  di  Modena.  Bapila  dai  Francesi  nel  1796  nè 
più  restituita,  non  saprei  indicare  dove  essa  si  trovi  attual- 
mente. 

— ^  «  11  di  15  Aprile.  Dal  Magnifico  Messer  Sebastiano  Bu- 
tricella  di  Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  25  per  una  Testa  di 
un  San  Giovanni  mandata  a  Modona,  fanno  ui  tulio  scudi  35 
e  mezzo  » , 

Un  S.  (iiovanni  tenente  in  mano  un  calice  con  entro  ve- 
lenosa bevanda  presentatagli  dagli  eretici  è  notalo  dal  Pagani 
(p.  155)  nella  scric  dei  dipinti  della  Galleria. 

—  Il  di  sei  Settembre.  Dal  Sig.  Elia  Caraiuliui  di  Modona 
si  è  ricevuto  ducatoni  10  \ìvr  ea[)arra  di  una  Maddalena  mezza 
figura,  d*  accordo  in  ducaloui  50,  fanno  questi  in  tutto  scudi 
1 3  e  mezzo  » . 

—  «  Il  di  15  Novembre.  Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Moduua 
si  è  ricevuto  Zecchini  N.  18  per  la  Testa  di  un  S.  Pietro 
Apostolo  che  a  lir.  9  V  uno  fanno  scudi  40  e  mezzo  » . 
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1642.  «  Il  di  16  PeM»raro.  Dall'  Ecodlenlìssimo  Sig.  Prìn- 
cqie  Obizio  d'  Este  Vescovo  di  Modona  si  è  ricevuto  per  il 
San  Giuseppe  poco  più  d*  una  Testa,  fatta  ai  detto  Sig.  Prin- 
dpe.  ducatoni  di  Fioreuxa  N.  50,  sono  scudi  77  lir.  5  » . 

»  «  il  di  primo  Marzo.  Dal  Sig.  Ella  Carandìni  di  Modona 
si  è  ricevuto  ducatoni  40  per  intiero  pagamento  del  quadro 
della  Santa  Maria  Madalena  fatta  a  detto  Sig.  €arandini ,  fanno 
scudi  54  •  (  V.  s.  ). 

—  «  Il  di  3  Aprile.  Dal  Padre  Serenissimo  Gio.  Battista 
d' Este  si  è  ricevuto  ducatoni  di  Fiorenza  N.  100  po'  intiero 
ingamento  dd  quadro  del  San  Francesco  fatto  al  detto  Padre, 
li  qaali  fanno  a  lir.  5.  8.  6  per  ducatene  la  somma  di  lir.  542. 
fO  sono  scudi  135  e  mezzo  »  (  V.  s.  ). 

1643.  «lidi  20  Gennaro.  Dal  Sig.  Cesare  Livizzani  per  il 
%  Dottore  Lavelli  di  GastelDovo  si  è  ricevuto  ducatoni  62 
per  il  compimento  del  quadro  del  San  Francesco  fatto  al  Padre 
Serenissimo,  scudi  84  >  (  V.  s.  ). 

1644.  <  Il  di  50  Settembre.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tarta- 
glioni si  è  ricevuto  ducatoni  50  per  il  quadro  dell*  Ecce  Homo, 
fanno  scudi  62  lir.  2  ». 

1645.  «  Il  di  9  Àgoslo.  Dal  Sig.  Francesco  Cavalierini,  e 
%  Guido  Pagliaroli  da  Modona  si  è  ricevuto  ducatoni  100 
per  caparra  del  quadro  per  le  sacre  Stimate  di  detta  Città, 
quali  fanno  scudi  125  ». 

In  questo  gran  quadro  con  semicircolo  sovrapposto  ritrasse 
il  Guercino  ncir  alto  la  SS.  Trinità  in  mezzo  a  una  gloria 
d'Angeli,  la  fi.  Vergine  e  S.  Giuseppe;  inferiormente  fra  le 
nuvole  S.  Francesco  d' Assisi  e  S.  Sdiastìano  genuflessi  da  un 
Iato,  dall'altro  S.  Geminiauo  che  tiene  su  le  ginocchie  la 
città  di  Modena  e  dietro  ad  esso  i  SS.  Pietro,  Paolo  e  Gio- 
vanni in  figure  grandi  al  vero.  Volle  il  pittore  in  questa  ta- 
vola, dice  il  Pagani,  mostrare  con  l'elegante  suo  Pemiello  il 
l^muUso,  come  di  Paradiso  sono  eseguite  le  figure  che  lo 
cmpongono.  Di  lui  pure,  aggiugne  lo  stesso  autore,  erano  gli 
angioli  nel  riguardo  superiore  dell*  altare.  11  quadro  che  ori- 
ginariamente fu  collocato  nella  Chiesa,  oggi  non  più  esistente 
della  Confraternita  delle  Stimate,  venne  portato  in  Galleria 
nel  1782  e  di  là  in  Francia  nel  fatalissimo  anno  1796  (1). 


(I)  Ignoro  in  qual  InofO  ai  ritrovi  proMnleniente  questo  difrinto. 
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1647.  <  Il  di  10  Gennaro.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartakoni 
per  il  Sig.  Conte  Alfonso  di  Novellara  si  è  ricevuto  doppie 
d' Italia  N.  85  a  buon  conto  del  quadro  del  Silvio,  e  Dorioda 
quali  a  lir.  14.  16  fanno  lir.  1258  di  moneta  di  Bologna» 
scudi  314  e  mezzo  ». 

—  «t  II  di  25  luglio.  Dall'  Eccellentissimo  Sig.  Co.  Alfonso 
di  Novellara  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento  del  quadro 
di  Silvio  e  Dorinda  lir.  617  che  sono  la  somma  di  scudi 
134  lir.  1  ». 

Questo  dipinto  che  esprìmeva  in  figure  grandi  al  vero  il 
fatto  di  Silvio  e  Dorinda  con  Lineo  pastore  che  si  legge  alla 

Scena  IX  dell'  Alto  IV  del  Pastor  Fido,  ò  descritto  dal  Calvi 
(  p.  52  )  ohe  lo  vide  presso  una  cospicua  cafia  di  Bologna; 
la  quale  i)er  non  essere  minore  delle  altre  cospicue  case  di 
quella  città,  posegli  le  ali  a  tergo  e  lascioUo  liberamente  spie- 
gare il  volo  nlln  Galleria  di  Dresda  dove  al  presente  si  trova  (1). 
Di  esso  si  Ila  memoria  contemporanea  nelle  seguenti  tre  let- 
tere tratte  dal  citato  copia-lettere  dell'Archivio  di  Novellara. 

I. 

Wrm,  lAHrenM  te  Ferrar*  C«p«eehi*  al  Caute  Alfaaaa  di  Nav^lar** 

Prima  che  io  partirsi  per  Ferrara  m' abbaici  a  trattar  iti  sua  casa  col 
S.'  Gio.  Francesco  Barbieri  alias  il  Guercino  et  con  tale  occasione  mostran- 
domi certe  sue  pitture  vidi  il  quadro  di  Dorinda  ferita  da  Silvio  eh'  ei 
stava  perfedonando  ad  instanza  di  V.  £.  che  veramente  riesce  ammirabile 
esprimendo  nelle  figure  cosi  mi  gli  affetti  che  ben  si  scorge  che  se  non 
parlano,  mule  rimangono  Tuna  per  il  dolore  e  per  confusione  l'altro;  par- 
leranno forse  quando  sotto  la  di  lei  protezione  si  vedranno  costà  raccolte, 
consolate  e  Vistose;  insomma  degna  del  Pittore  è  l'opera  e  nella  camera 
di  y.  E.  riuscirà  proportionato  fireggio  al  suo  merito  sopra  del  quale  per 
maggiormente  invaghire  T artefice  a  servirla  si  fecero  (e  con  ragione)  mille 
encomi  llfi  significò  il  detto  P.**  eh*  ella  fra  pochi  giorni  verrebbe  in  per- 
sona per  levare  il  quadro  onde  se  mi  convenisse  presumere  che  li  miei 
prieghi  dovessero  essere  appresso  di  lei  di  qnalche.efficacità,  confiderei  sup- 
plicarla a  voler  continuare  nel  proposito  della  risolntione,  alBndiè  et  ella 

(I)  11  Guercino  dipìnse  parecchie  storie  traile  dal  Pa«tor  Fido  in  una  stanza  della 
villa  Cavriani  presso  Cento.  Atti  Sunto  della  ttoria  della  città  di  Cento,  Ivi  1853 
p.  104. 
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$aàBm  di  vedersi  in  caso  ben  servita,  el  io  medesimo  pur  potessi  in  go- 
dnloia  qua  servire,  et  aU*  E.  V.  fo.  umilma  rivereosa. 

Bologna      Sère  1646. 

U. 

N<lla  settimaiia  passala  stetti  cinque  giorni  in  Bologna  con  il  S.'  6Ìo. 
Ruceico  e  frateflo  qoali  mi  mostrarono  il  Quadro  con  sua  cornice  di  V* 
E.  finmito;  mi  raccontarono  di  più  cbe  T  Ambasctalore  di  Fhmeia  lo  ve- 
leni eoo  dirli  gii  darebbe  tutto  il  denaro  volevano^  ma  rimasero  saldi;  la 
MMe  y  mandò  di  nuovo  dire  li  mandassero  il  quadro,  il  che  non  vollero 
Are,  iuialmente  la  mattina  tornò  a  vederlo,  et  conoscendo  il  caso  dispe- 
rato per  lui  si  consolò  oon  dire  die  voleva  persuadere  il  Cardinale  Mas- 
siràii  ordinare  ristesse  quadro;  il  S.f  Gio.  Francesco  rispose  farebbe 
l'istoria  ma  non  già  ia  quella  forma  pcichò  voleva  che  ....  prevalesse 
nHr  opera.  Io  non  ho  ancora  trovalo  il  modo  tli  servire  V.  K.  nella  co- 
lonna. Ho  comprato  un  Tieiano  e  sj)ero  UNei-  fatto  una  buona  spesa;  mi 
^no  capitale  i  iiiciiu>c  del  S.r  Conte  Giulio  Cesare  quali  invio  slimando 
iieccessario  .... 

Modeìia  14  JCbre  1646. 

111. 

Il  MéaalM  al  smAmIm*. 

Mando  a  V.  E.  il  quadro  die  è  stato  veduto  da  S.  A.  S.  et  piaciuto 
a  segno  vuol  servizio  al  Sig.  Gio.  Francesco.  La  cornice  ancora  li  è  pia- 
ciuta come  cosa  soda  di  modo  ha  deliherato  volerla  per  li  quattro  quadroni 
ha  di  Paolo  Veronese  cornice  di  tal  maniera;  farà  dare  alli  portatori  lii*e 
dieci  ])cr  ciascheduno  moneta  di  Modena,  bevere,  mangiare  ed  alloggio  dì 
questi!  sera,  c  domattina  se  sera  buon  tonpo  ferà  essere  un  carro  a  S. 
lartiiko  air  Osteria  che  li  serà  k  cornice;  habbino  sul  carro  un  letto  di 
nUn  affinchè  non  latìcbi,  e  patisca  havendo  patito  poco  sin  qui  ecc. 

Modem  4  Agosto  1647, 

^  n  di  20  Luglio.  Dalli  signori  confrati  delle  Stimate, 
noè  il  Sig.  Francesco  Cavalierini,  ed  il  Sig.  Francesco  Barozzi* 
si  è  ricevuto  a  buon  conto  del  quadro  de'  Santi  lir.  3165  di 
questa  moneta  di  Bologna,  che  fanno  in  tutto  la  somma  di 
scudi  791  lir.  1  ».  (V.  s.). 
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—  «  Il  di  25  Novembre.  Da  un  gentiluomo  di  Reggio  si 
è  ricevuto  doppie  di  Spagna  N,  17  che  a  lir.  15  fanno  lir. 
255r  per  la  Madonnina  che  stavja  dal  mìo  letto,  scudi  64  ». 

Veaso  che  questa  sia  la  medesima  B.  V.  col  Bambino  che 
dorme,  che  il  Malvasia  segna  sotto  qucE^V  anno,  fatta  al  Zane- 
letti  di  Reggio. 

1649.  «  11  di  10  Marzo.  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  (  Zane- 
letti  )  di  Reggio  si  è  ricevuto  doppie  N.  6  d*  Italia,  per  caparra 
di  un  quadro  con  due  mezze  Ggure,  d'  accordo  in  dncatoni 
120  fanno  questi  scudi  22  lir.  16  ». 

—  «  Il  di  5  Agosto.  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  di  Reggio 
sì  è  ricevuto  lir.  600  per  il  quadro  della  fuga  di  Giuseppe, 
fanno  scudi  1 50  » . 

• —  Gravissimo  dolore  apportò  al  Guercino  la  morte  del 
fratello  accaduta  in  quest'  anno;  la  qual  notizia  pervenuta 
alle  orecchie  del  Duca  Francesco  indusse  quel  Principe  a 
spedire  una  sua  carrozza  a  Hologna  per  levare  di  là  il  deso- 
lato pittore  e  condurlo  a  Modena.  Accettò  cjrli  prontamente 
r  onorevole  invilo  e  seco  menò  di  compagnia  i  pittori  Angiol 
,  Michele  Colonna,  Agostino  Mitelli,  Giuseppe  Maria  Calepini  e 
Bartolomeo  Gennari.  >'on  tralasciò  il  Duca  di  onorarlo  con 
ogni  dimostrazione  di  benevolenza,  ricreandolo  nella  veduta 
delle  preziose  pitture  del  suo  palazzo,  menandolo  a  diporto 
alla  nuova  villa  di  Sassuolo,  e  infine  regalandolo  di  una  col- 
lana d'  oro  con  un  medaglione  di  valore  di  100  doble.  Cosi 
che  il  pittore  ricuperò  poco  a  poco  la  perduta  tranquillità,  e 
rimise  in  buona  la  salute  turbata  dall'  afllizìone.  E  per  mo- 
strare qualche  segno  di  gratitudine  al  suo  benefattore  raggiu- 
stò segretamente  un  quadro  dei  Dossi  che  era  in  Corte  con- 
ducendolo  a  uno  stato  di  perfezione  che  non  lasciava  apparire 
alcuna  traccia  dei  guasti  passati.  Della  qual  cosa  il  Tìwcr  si 
mostrò  non  meno  maravigliato  che  soddisfatto.  E  passato  al- 
cun tempo,  il  Guercino  tornò  a  Bologna  serbando  viva  ncir 
animo  la  memoria  di  tanta  benevolenza  —  (  Malvasia,  Cal- 
vi eoe.  ). 

1650.  «  Il  di  5  Gennaro.  Dal  Sig.  D.  Francesco  Caretta  di 
Modena  si  è  ricevuto  dobble  N.  10  d'  Itaha  per  la  Testa  del 

'Salvatore  che  da  la  benedizione  al  .  mondo  fanno  in  tutto 
scudi  57  ». 

1650.  Neil'  ottobre  deli  anno  1649  il  Duca  Francesco  1 
invogliatosi  di  possedere  il  Quadro  del  Correggio  che  era  in 
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Modena  nella  chiesa  della  confraternita  di  S.  Pietro  Martire, 
ne  fece  fare  richiesta  alla  medesima,  promettendo  la  copia  e 
nn  adeguato  compenso.  La  qual  proposta  essendo  stata  accet-  ' 
lata  dalla  Confraternita  fu  nuovamente  promesso  che  T  A,  SL 
farà  fare  un*  olirà  Uwola  da  Aliare  per  la  medeHma  CmfrOf 
temila  di  mano  dèi  miglior  pittore  che  piò  le  piacerà,  se  la 
ùmpratemita  volesse  anche,  che  fòsse  di  mano  del  Cav/*  Gio, 
Fmeeseo  Barbieri  da  Cento;  il  che  fu  accettato  daUa  Con' 
fralemita  rimettendosi  nel  resto  ddla  ricompensa  cUla  real 
magm/téenza  di  S.  A,  Serma  (1).  Fu  accettato  dal  Barbieri 
V  incarico,  mostrando  però  desiderio  di  eseguire  V  Ancona  in 
dimensioni  più  grandi  di  qudlo  dèi  Gorref^io  per  poter  aver 
jnd  largo  campo  da  di^orvi  tutte  quelle  medesime  figure  che 
tono  in  quella  del  Correggio  (  Ivi  ).  Ne  fu  contenta  la  Con- 
fraternita, e  fatto  intagliare  il  nuovo  ornamento  in  legno  a 
Ventura  Forti  in  Bologna  che  fu  collocato  in  chiesa  il  14 
Settembre  1652,  stette  lungamente  aspettando  il  dipinto  il 
quale  rimasto  nella  casa  del  pittore  dopo  la  morte  di  esso, 
ftaalmente  dopo  molte  soHecItasioni  le  to  rimesso  nel  1668 
(  Ivi  ).  Raffigurava  questo  gran  quadro  S.  Geminiano  che  pre« 
senta  la  cittò  di  Modena  sostenuta  da  un  angelo  a  Gesù  bam- 
bino che  stà  in  braccio  alla  Madre;  nel  piano  S.  Pietro  mar- 
tire, S.  Giorgio  e  S.  Giovanni  Battista*  Opera  stupendissima 
trasportata  nella  Galleria  Estense  il  10  Giugno  1783  e  di  là 
iB  Francia  nel  1796.  Fu  indarno  reclamata  nel  1815;  chè  i 
francesi  non  vollero  restituirla  e  quasi  per  beffii  diedero  in 
compenso  di  quel  capolavoro  due  quadretti  assegnati  al  Lebrun 
e  ehe  paiono  fattura  di  pennello  assai  più  modernor  E  però 
il  quadro  del  Guerdno  è  nel  Louvre  ammiratissimo;  i  qua* 
dretti  del  preteso  Lebrun  sono  tra  le  più  inosservate  e  medio* 
cri  opere  della  Galleria  Estense  (2). 

(0  Estratti  dui  Libro  dei  partili  della  GonirÉtemita  di  S.  Pietro  martire. 
•  ^)  Già  ablikmo  veduto  e  pià  Tedremo  in  progresso  quanto  inlMamente  fona 
servalo  il  patto  imposto  ai  francesi  della  restituzione  delle  opere  d'arte  predate  dal 
1796  al  1814.  Si  restituirono  a  forza  d'  inchieste  c  d' insistenze  le  opere  più  note 
delle  (piali  durava  nntfbr  viva  negli  animi  la  mcmorin  ;  ma  quante  delle  men  note,  o 
di  bellissime  ancora  non  rimasero  in  Parigi?  Moitc  furono  trafugate  c  resero  perciò 
Taiia  ogni  ricerca;  altre  furono  riposte  negli  appartamenti  reali  dai  quali  per  troppo 
delicate  considerazioni  non  si,  poterono  rimuovere.  L*  inabiliti  e  la  debolezza  di  pareC'» 
chi  1^  gt*  inyiati  degli  stati  d*  Italia  coatribuirono  boninche  ad  agOTolate  V  inadempi' 
■Bento  delle  promeiee. 
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—  «  U  di  26  Marzo.  Dai  Sig.  Aurelio  Zanoletti  si  è  rice- 
vuto ducatoDi  120  per  il  quadro  fatto  al  medesimo  Signore, 
€  questo  fu  Amnone  quando  scacciò  Tamar  sua  sorella,  e  que^ 
sta  istoria  fu  cavata  dalla  sacra  Scrittura;  e  queste  furono 
dobble  N.  40  lir.  8  ciie  fanno  lir.  600  che  sono  scudi  150». 

Questo  quadro,  dice  il  Malvasia,  fu  ceduto  al  Sig,  Girolamo 
Bavosi  (1)  die  V  irwÀh  a  Venezia  (il.  57 ti  ).  Non  è  però  im- 
probabile eh*  esso  venisse  in  seguito  a  Modena  e  fosse  quello 
stesso  che  oggi  si  comprende  tra  i  quadri  della  Gallerìa  ed  è 
menzionato  nei  Cataloghi. 

—  «  Il  di  20  Marzo,  dal  Sig.  Quaranta  Sampieri  si  è  ri- 
cevuto lir.  475  per  caparra  di  un  quadro  che  devo  fare,  che 
ha  da  esser  collocalo  in  una  chiesa  di  Guastalla,  dove  ho  da 
fare  il  lìeato  Luigi  Gonzaga  con  sopra  gloria  d'  Angioli,  e  que- 
sti fanno  scudi  118.  lir.  1  ».  (Vedi  sotto). 

—  «  11  di  25  Maggio.  Dal  Sig.  Paolo  Parisctti  di  Reggio 
si  è  ricovuto  dobhlo  d'  Italia  N.  25  che  fanno  di  questa  mo- 
neta lir.  570  e  dal  medesimo  Signore  si  riepvr  la  caparra 
sotto  li  7  Settembre  1049  che  fu  di  questa  moneta  lir.  150 
e  più  sotto  il  dì  Vò  Maggio  1650  diede  ducatoni  N.  di 
Modena  oho  fanno  di  questa  moneta  lir.  123  e  questo  per 
saldo  ed  ultimo  pagamento  della  Susanna  con  li  due  Vecchi 
falla  al  medesimo  Signore,  che  fanno  poi  ducatoni  129  che 
sono  scudi  161  lir.  1  »  (2). 

—  «  Il  di  il  Ottobre.  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  si  è  ri- 
cevuto per  la  Lucrezia  fatta  ad  istanza  d'  un  suo  Amico  lire 
cento  sessanta  sei,  che  fanno  scudi  di  paoli  ^5  che  sono 
scudi  41  lir.  2  >. 

—  Al  medesimo,  fece  in  quest'anno  un  S.  Pietro  pian- 
gente (Malvasia). 

—  *  il  di  25  Ottobre.  Dal  Sig.  Cesare  Gavazza  si  è  rice- 
vuto dobble  d' Italia  N.  42  per  lo  Siiasalizio  di  Santa  Catte- 
rina,  la  Madonna  ed  il  Pattino,  e  questi  tanno  di  nostra  mo- 
neta lir.  021.  12  che  sono  ducatoni  124  lir.  i.  i2,  scudi 
155  lir.  1.  13  ». 

Ebbe  luogo  nella  Gallerìa  Estense,  andò  in  Francia,  ed  ora 
si  vede  nella  Galleria  nostra.  Fu  intagliato  da  GB.  Pasqualini. 
Il  Lalande  lo  dice  un  peu  gris  et  peinl  froidement  e  in  fatto 
non  è  da  porsi  tra  le  mìghori  operazioni  del  G  norcino. 

(1)  Pavesi. 

^)  Se  u'  ha  à'  iiiUigiio  del  Pasqualim  dedicato  al  Card.  Spada  { Imi  ). 
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—  ...  Un  Lot  colle  figlie  a  Girolamo  Pavesi  dalle  mani 
del  quale  passò  al  Goinmendatore  Luigi  Manzini  che  lo  donò 
al  Duca  di  Modena  il  26  febbraio  1651  in  occasione  che  que- 
sto principe  venne  a  Bologna  ad  assistere  al  dramma  V  Enone; 
e  in  ricompensa  n'  ebbe  dal  Duca  un  Marchesato  nel  suo  stato 
(Malvasia).  U  quadro  suaccennato  non  si  trova  ne'  cataloghi» 
p  sì  crede  ora  quello  stesso  che  oggi  si  ammira  nel  museo 
del  Louvre,  comperato  nel  1817  da  un  UJ  de  la  Hant^.  (Vìllol 
}'otice  des  Tableaux  du  Louvre  p,  27  )•  Un  Lot  colieìfigUe,  del 
Guercino  fu  incìso  dal  Morglien. 

1051.  «  Il  primo  Aprile.  Dal  Sig.  Giacomo  Zanoni  Spezia- 
le (i)  si  è  ricevuto  ecc  e  questo  per  saldo  ed  ultimo 

pagamento  della  Giuditta  con  la  Vecchia  che  mette  la  testa 
d'Oloferne  nel  sacco,  fanno  ducatoni  N.  128  che  tanto  viene 
a  costare  detto  quadro  scudi  78  li  r.  5  » . 

Un  Quadro  per  V  impiedi,  mezza  figura  al  naturale  di  so- 
migliante argomento  è  notato  nella  3/  edizione  della  descri- 
zione delia  Galleria  Estense.  Andò  in  Francia,  nè  so  dove 
ora  si  trovi. 

—  «  11  di  24  Aprile.  Dal  serenissiiiio  di  Guastalla  si  ò 

ricevuto  ecc  che  in  tutto  sono  di  questa  moneta  tir. 

lOÓO  e  (luesti  a  buon  conto  del  quadro  del  b(?ato  Luigi  (ioa- 
za;;n  ordinato  dall'  lllmo  Sampierì,  sono  ducatoni  IS.  200  - 
scu.di  250  » . 

—  «  Il  di  27  A])i  il(»  ...  la  somma  di  lir.  500,  c  questo 
«'  per  saldo  ed  viUiuio  pagamento  del  quadro  fatto  al  serenis- 
simo ili  Guastalla  del  beato  latiizi  Gonzaga,  fanno  scudi  125 
in  tutta  la  valuta  il  suddetto  quadro  è  costato  ducatoni  400  ». 

Era  questo  (joadro  in  Guastalla  nella  chiesa  che  fu  de' 
Teatini,  quando  nel  1805  1'  Amminisirnfore  generale  dei  Ducali 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  Mote m  de  Saint  Mery  se  lo 
appropriò,  e  credesi  fosse  trasportato  in  Francia. 

1652.  «  Li  5  Febbraro.  11  Sig.  Francesco  Agnesini  (2)  ha 
jiagato  al  Si?;.  Gio.  Francesco  Barbieri  di  ordine  delF  Emo 
Cibo  (d)  Legato  di  Ferrara,  ungari  N.  35  che  fanno  di  questa 
moneta  lire  297.  10,  sono  ducatoni  N.  59  e  mezzo,  e  questo 

(1)  Fn  da  Honlcccliio  net  territorio  reggiano  e  domieiliato  in  Bologna  dove  eser* 
dim  l*arte  dello  ipesitle.  Di  Ini  e  delle  sue  opere  di  botanica  discorre  il  TiralMisclii 
(Kklod.  T.  V.  419). 

(2)  Scultore  carrarese  dimorante  in  Bologna. 
m  Dei  Principi  di  Massa. 
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per  pagamenlo  della  mezza  figura  della  sani'  Agnese  (1),  scu- 
di 74  ». 

—  «  Il  di  i4  Liij^lio.  Dobble  dMlalia  N,  15  che  diede 
r  Emo  Sig.  Cardinale  (^ibo  Legato  di  Ferrara  per  il  ritocco  del 
quadro  di  mano  di  Tiziano,  la  Madonna  con  S.  Giuseppe, 
fanno  ducatoni  N.  44  lir.  2  che  sono  L.  22^  -  scudi  55  lir.  2  » . 

«  Il  di  29  Novembre.  Dal  Sig.  Gian  Battista  Tartaglioni 
ho  ricevuto  ducatoni  N.  120  per  le  due  mezze  figure  falle 
air  Eccellentissimo  Sig.  Co.  4i  Novellara,  cioè  il  San  Giovanni 
Battista,  e  il  San  Girolamo,  e  qnosli  quadri  furono  donali  al 
Sig.  Principe  di  Massa  dal  dello  Sig.  Conte,  sono  in  lutto  lir. 
600 -scudi  500  ». 

1653.  «  il  di  50  Ottobre.  Dal  Sig.  Francesco  Agnesini  si  è 

ricevuto  in  tulio  lir  300  e  questo  è  il  pagamento 

della  mezza  figura  del  San  Francesco  Saverio  fatto  ad  istanza 
del  Sig.  Principe  di  Massa,  sono  ducatoni  ^i.  60  che  fanno 
scudi  75  ». 

— '  Una  B.  V.  col  Bambino  a  Cesare  rn\azzn 

1054.  «  Il  di  4  Gennaro.  Dal  Sig.  Lodovico  Dondini  si  è 
ricevuto  L.  50U  di  moneta  di  Cento  ad  istanza  della  molto 
Magnifica  Comunità  di  Cento,  e  questi  sono  a  buon  <  onto  del 
martìrio  di  Santa  Catterina  che  già  fu  destinato  per  donarlo 
all' Eiiio  Sig.  Cardinale  Cibo  l.ei^nto  di  Ferrara  ecc 

—  «  Il  di  15  Marzo.  Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Davia  si  è 
ricevuto  ducatoni  IN.  CU  d'  ordine  del  Sig.  Principe  di  Massa 
per  la  mezza  figura  della  Sani'  Agaia,  i  quali  fanno  lir.  300 
che  sono  scudi  75  ». 

—  «  Il  di  24  Novembre.  Dal  Magnifico  Messer  Gio.  Bat- 
tista Brazzoli  si  è  ricevuto  Lir.  151.  10  di  moneta  di  Cento 
a  buon  conto  del  quadro  del  Martirio  di  Santa  Catterina,  che 
tu  donalo  alP  Emo  Sig.  Cardinale  Cibo  Legalo  di  Ferrara,  Scudi 
12G.  lir.  3.  5. 

1055.  «  Il  di  16  Febbraro.  Dal  Padre  Fra  Ipiioliio  Franci- 
seano  di  Beggio  si  e  ricevuto  ducatoni  N.  240  per  intiero 
pagamento  del  quadro  dei  San  Luca  che  fu  ordinato  dal  Signor 
Aurelio  Zanoletti,  fanno  scudi  òOO. 

Cna  tavola  d'  altare  con  S.  Luca  in  allo  di  aver  dipinto 
la  B.  V,  per  la  città  di  Beggio  è  assegnata  a  quesl'  anno  an- 
che dal  Malvasia,  lo  non  ne  ho  altra  uolizia. 

(i)  Uba  S.  Agnese  del  Guercino  è  nella  Galleria  Dorìa  in  ftoma. 
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—  «  11  dì  9  GhigDO.  Dal  Sìg.  Giacomo  Zanoni  Speciale  si 
è  ricevuto  lir.  340  avendo  scontato  per  la  lettiera  indorata 
lir.  210  e  queste  per  pagamento  del  quadro  di  Giacobbe  co' 
Figliuoli,  che  in  tutto  fanno  dueatoni  N.  110,  sono  scudi  .  157 
lir.  2  ». 

—  «  U  di  9  Agosto.  Dal  Sig.  Lodo\i(  o  Ghiselli  di  Modona 
si  è  ricevuto  angari  N.  35  per  caparra  di  un  quadro  da  farsi, 
cioè  una  Madonna  col  Puttino,  San  Marco  Evangelista  col 

leone,  e  san  Domenico  col  cagnolino  con  una  torcia  accesa 
in  bocca,  essendo  d' accordo  di  fer  quest'  opera  in  (lucaloni 
350  il  denaro  che  si  riceve  sono  dueatoni  N.  59  lir.  2.  10 
fanno  scudi  74  lir.  1.  10  ». 

1656.  «  11  di  14  Marzo.  Dal  Sig.  Lodovico  Ghisdli  di  Mo- 
dena si  è  ricevuto  ecc....  che  sono  scudi  ,564  hr.  1.  16  la 
eaparra  che  si  ebbe  fu  di  lir.  397.  10  onde  in  tutto  sono 
dueatoni  350  o  siano  lir.  1755  ». 

Questo  t{uadro  fu  allogato  al  Guerci  no  dalie  Monache  di 
S.  Marco  essendo  Àbbadessa  Suor  Palma  Celeste  Livizzani,  e 
fu  posto  air  aitar  maggiore  della  loro  nuova  chiesa.  Oggi  non 
esìstono  più  la  chiesa  nè  il  dipinto  il  quale  è  descritto  colle 
sp^iienti  parole  dal  Pagani  (  p.  19  ):  La,  Vergine  sotto  a  Fa- 
iUglione  sedente  con  suo  Puttino  in  grembo  porge  una  Corona 
a  S.  Domenico,  che  ginocefdone  la  riceve;  ed  in  primo  piano 
l' Evangelista  &  Marco  a  sedere  alzata  la  penna,  et  con  la 
MiwUra  aperto  un  libro  sembra  che  pensi  a  quello  che  scriver 
ém,  lo  non  saprei  veramente  dire  se  il  quadro  nella  soppres- 
sione dì  quel  Monastero  fosse  trasportato  in  Corte  e  se  ad 
esso  si  possano  riferire  le  espressioni  che  riportiamo  dalla 
Ikterizione  (  2^  edizione  p.  19  ).  iM  .Meata  Vergine  che  dà  il 
Botario  a  S.  Domenico:  mezze  figure  poco  minmH  del  vpro 
m  moUa  espressione  e  leggiadria  dipinte  in  Tela.  Quadro 
per  traverso. 

1658,  «  Il  di  21  Fcbbraro.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaleoni 
si  è  ricevuto  dobble  d'  Italia  N.  44  per  pagamento  del  Sansone 
giovine  quando  portò  a  suo  Padre,  ed  a  sua  Madre  il  Favo 
(li  Miele,  e  queste  fanno  lir.  660  che  sono  dueatoni  132, 
scudi  165  ». 

Forse  questo  Sansone  è  lo  stesso  che  è  indicato  negli  in- 
vpntarii  di  Novellara  sotto  la  denominazione  di  Ercole,  e  che 
^'^  è  conservato  fino  a  questi  ultimi  tempi  in  Modena  presso 
la  fantina  RuHini. 
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—  »  11  di  20  Maggio.  Dal  Molto  Illustre  e  Molto  Reverendo 
Sìg.  D.  Giulio  Cesare  Rodolfi  si  è  ricevuto  ecc....  per  paga- 
mento deUe  due  mezze  figure  d'  Endimìone  e  Diana  che  si 
mandarono  a  Roma  ali!  Signori  Carandinì  ecc.  ». 

—  11  di  30  Giugno.  Altra  come  sopra. 

1660.  «  11  di  22  Marzo.  Dall' lllmo  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli 
si  è  ricevuto  ducatoni  IS.  50  per  la  mezza  figura  del  S.  Fran- 
cesco mandato  al  Sig.  Principe  di  Massa:  ftinno  scudi  6i 
lir.  2 

—  «  Il  di  27  Giugno.  Dalli  Signori  Cattalnni  Banchieri  si 
è  ricevuto  diicaloni  N.  200  per  il  quadro  di  Sani' Apollin;\ri! 
con  una  gloria  d'  Angeli  nella  parie  di  sopra,  avendolo  ordi- 
nato una  Signora  di  Reggio:  fanno  scudi  250  ». 

Questo  quadro  esiste  tuttora  in  Reggio  nella  chiesa  già  di 
S.  Apollinare,  ora  di  S.  Atjostino. 

—  «  11  di  2i  Selli  mbre.  Si  è  lii  evulo  per  mezzo  deìriUnio 
SÌ!i.  Mareliese  Onolrio  Bevilaqua  ducatoni  N.  60  per  la  mezza 
figura  della  santa  Maria  Maddalena  fatta  in  ovato  per  V  Emo 
Cibo,  il  ([ual  danaro  lo  pagò  il  Sig.  Cattalani  in  tanti  paoli 
lir.  300,  scudi  75  ». 

1062.  «  Il  di  16  Marzo.  Dall'  lllmo  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli 
si  è  ricevuto  dobble  N.  100  che  fanno  lir.  1500  per  paga- 
mento del  quadro  del  bealo  Luigi  Gonzaga  ordinato  dal  Signor 
Principe  di  Massa  per  la  Città  di  Palermo  ecc....  ». 

1665.  '<  Il  di  3  Febbraro.  Dal  Sig.  Cardinale  Cibo  si  è  ri- 
cevuto dobble  N.  15  per  la  testa  del  S.  Francesco;  fanno 
lir.  225  -  se.  56,  lir.  1  ». 

—  «  11  di  20  Dicembre.  Dall'  Eiìio  Cibo  si  è  ricevuto 
per  il  San  Paolo  primo  Eremita  ducatoni  N.  60,  fanno  scu- 
di 75  ». 

1 664.  «  Il  di  30  Maggio.  Dall'  Emo  Cibo  si  è  ricevuto  per 
la  mezza  figura  della  Santa  Cecilia  lir.  300  fanno  ducatoni 
60  -  scudi  75  ». 

16G().  t±  Dicembre.  Muore  Gio.  Francesco  Barbieri. 

Alcuni  ragguagli  della  morte  di  lui  e  delle  esequie  si  rac- 
colgono dagli  squarci  eli  lettere  che  qui  produco,  estratti  dal 
nominalo  Copia-lctlere  di  ISovelIara. 

Goltifredo  Accarisio  al  Co.  Alfonso  Gonzaga.  Bologna  16  Novem- 
bre 1CG4. 

<  Il  Sr  Gio  Francesco....  sta  malissimo  ed  in  posto  di  pericolo  ». 
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11  medesimo  allo  stosso,  23  Dicembre. 

t  Questa  sera  s'  ò  dato  sejìoltura  al  S«"  Gio.  Francesco  da  Cento  Pit- 
tore con  honorevolezza  et  portato  nella  Chiesa  di  S*  Salvatore  dove  si  fa 
doffladina  roH^tio  con  ìi  corpo  sopra  terra  >. 

£  il  27  Dicembre. 

c  Diedi  ragguaglio  a  V.  E.  della  morte  dei  S>\^^  Gio.  Francesco,  le 
so|{glinigo  che  sotenni  esequie  gli  furono  fatte  la  vigilia  di  Naiale  con 
quantità  di  (orze,  apparata  tutta  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  et^  musica 
Mlissima  ». 

Lo  stesso  j^iorno,  Benedetto  e  Cesare  Gennari  nipoti  e 
discepoli  ])rediletti  del  defunto  Guercino,  scrivevano  la  se- 
guente lettera  al  Conte  di  Novellara. 

«  Era  debito  della  nostra  ossequiosissimn  servitù  all'  inliniio  m»'rilu 
di  V.  E.  r  apportarli  con  la  pernia  felice  espressiune  del  core  antecipato 
augurio  felicissimo  delle  correnti  feste  Natalizie;  e  ^\ì\  eramo  in  procinto 
al  sodisfare  a  «jucsti:  quando  soprafatti  dalla  perdita  dc|t!in abile  del  nostro 
caro  Sig.  Zio  passato  da  questa  all'  altra  vita  ci  è  convenuto  cedere  all'  ob- 
bligo del  sangue  e  conseguentemente  lasciai*  da  parte  altre  e  simili  cose 
e  permettere  che  solo  il  dolore  occupi  tutti  noi  stessi.  Hora  dunque  so- 
levati  alquanto  veniamo  a  tributare  a'  piedi  dell'  E.  V.  il  dovuto  offitio 
supplicandola  vivamente  a  gnSdirlo  benché  tardivo  e  qui  unitamente  Cesare 
e  me  facciamo  ecc.  ». 

Dopo  aver  segnate  lo  opere  certe  ed  indubitabili  del  Guer- 
rino verrò  a  far  nota  di  (jiielle  altre  che  ad  esso  con  molta 
probabilità  si  atii  ibiiiscono.  >è  si  creda  che  non  vi  possano 
rsscre  opere  certe  di  quel  pittore  oltre  le  additate  nel  Kegistro 
(ielle  ricevute  sopra  citato,  che  molte  ve  n'  ha  di  eertissime 
che  non  si  rinvengono  nel  Registro.  Lasciando  stare  che  esso 
iucomiacia  soltanto  del  1G29  e  però  esehide  tutti  i  di[)iiui 
di  prima  maniera  e  quelli  rimasti  invenduti  dn]H)  la  morte 
(leir  autore,  c>  da  osservarsi  ancora  V  ommissione  di  non  pochi 
alfri  posteriori  dei  quali  ci  fu  dato  notizia  dal  Malvasia  eon- 
icmporaneo.  E  per  ragione  di  esempio  si  cercano  invano  in  (luel 
Roj^stro  i  ritratti  di  Francesco  I  e  di  Maria  Farnese  che  dalla 
f'eUina  pittrice  e  da  altre  memorie  sappiamo  positivamente 
essere  stati  o])erati  dal  Guercino  in  Modena.  Il  ^somigliante  di- 
casi della  Madonna  pel  Vescovo  Coccapani  di  cut  si  ha  V  in- 
cisione, e  cosi  d'  altri. 
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E  per  iiiconiinciare  dalla  Galleria  di  Modena,  trovo  nella 
descrizione  M  rihorardi  i  seguenti  quadri  del  Guercino  (1)  : 
Semiramide  avvinata  da  un  cortigiano  della  ribellione  di  Ba- 
bilonia, forse  ripetizione  di  quello  che  passò  in  proprietà  del 
Re  d'  liighiUerra,  quadro  per  traverso  di  seconda  maniera,  ora 
in  Dresda;  due  ovati,  uno  contenente  le  mezze  fii^nre  al  natu- 
rale di  due  soldati,  l'altro  due  mezze  fif^ure  di  Hradaraante 
e  Rii^^zirro,  a(  ([iiìstati  ambedue  da  Alfonso  IV;  un  S.  Pietro 
in  carcere  e  una  Santa  Famiglia  acquistati  dal  medesimo  prin- 
cipe e  portati  in  Francia  nel  1796. 

'^i'Ww  Descrizione  del  Pagani:  Un  S.  Francesco  d'Assisi  tra- 
sporlalo  in  Francia;  t  quadri  di  un  S.  Pietro  che  legge  di 
prima  maniera  pure  in  Francia,  e  di  un  S.  Paolo  che  s' appog- 
gia alla  spada  ougi  nella  Collezione  del  Louvre;  la  B.  V.  con 
Cristo  morto  quadro  grande  per  traverso  di  prima  maniera; 
Salome  figlia  di  Erodiade  che  riceve  dal  manigoldo  la  testa  di 
S.  Giovanni  che  è  forse  il  medesimo  che  il  (juadro  sopra  ci- 
tato col  titolo  di  Decollazione  di  S.  Giovanni;  e  S.  Giovanni 
che  miracolosamente  r^de  vane  le  insidie  di  quelli  che  vo- 
levano avvelenarlo. 

Nella  Descrizione  ecc.  2.'*  edizione  17S4']a\  Vergine  col 
Bambino  ritto  in  piedi  innanzi  a  lei,  che  probabilmente  è  ora 
nella  Galleria  del  Louvre;  un  S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, figura  intera  al  naturale. 

ISella  Descrizione  ecc.  3^  edizimie  i7<97  -  Ritratto  in  mezzo 
busto  di  Alfonso  IV;  Madonna  col  Bambino  che  scherza  con 
le  colombe,  quadro  per  l' impiedi  di  mezze  ligure  della  quale 
ai  ha  uii  iucisiune  del  Mazza,  e  che  io  tengo  sia  quella  da 
me  veduta  nella  Gaiieria  Scarpa  alla  Motta  Trevigiana  (t); 
Mose  mezza  figura  al  naturale,  portato  in  Francia. 

Aggiungasi  alla  nota  dei  dipinti  quella  dei  disegni  ricavata 
da  varii  registri  mss.  e  stampati  e  sono:  Un  paese  a  penna- 
Gesiì  Cristo  sul  Calvario  a  chiaroscuro -Puttini  di  lapis  rosso - 
Altri  simili  -  Ecce  liorno  a  lapis  rosso  e  nero  -  S.  Famiglia  ad 
aquarello  -  Paese  a  j>enna  -  Quattro  disegni  degli  tvangelisli 
a  penna  -  S.  Francesco  che  riceve  le  stitnate  a  penna  e  aqua- 
rello -  due  disegni  di  nudi  a  lapis  -  S.  Girolamo  a  penna  e 
aquarello  -  Manilio  di  S.  Lorenzo  a  lapis  rosso  -  Un  uomo  che 

(1)  Avvertasi  clu-  si  omnictlp  di  riprodurre  i  quadri  superiormente  nomÌBati. 

(2)  Uu'  altra  consiiuilc  è  nella  Galleria  Costabiii  iu  Ferrara. 
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dorme  e  altre  figure  a  peana  -  Una  rocca  con  un  !aj^o  e  varie 
figure  •  Corujiazione  di  spine  a  lapis  rosso  e  nero  -  Paese  eoo 
castello  e  uomo  che  dorme  a  peinia  -  Tutti  questi  disegni  an- 
daiuao  dispersi  dal  tnrbinc  del  1790. 

Un  quadio  della  Canta  romana,  che  fu  tolto  dai  francesi 
era  nel  Palazzo  di  Sassuolo  (1). 

La  moderna  Galleria  Estense  mostra  oltre  i  menzionati; 
due  teste  di  cardinali,  un  ritratto  d'  nomo  in  mezza  iìgnra, 
due  mezze  figure  al  naturale  di  vecchi  in  atto  di  leggere,  e 
due  superbi  ri  li  al  li  attribuiti  come  gli  altri  al  Guercino,  ma 
appartenenti,  come  si  vedrà  in  seguito,  ai  Gennari. 

In  lU  <;gi()  nel  Museo  del  \  escovo  Coecapani  contemporaneo 
al  Guercino  erano  i  seguenti  dipinti:  Ln  S.  (iiovauiki  (sic)  in 
carcere -In  S.  Bernardino  -  Una  gaua  che  guarda  una  traiJjMtla 
che  senza  dubbio  è  da  assegnarsi  al  fratello  di  lui  Paolo  An- 
tonio; più  un  pieeol  quadro  della  H.  V.  col  Ikmiliiiin  nelle 
braccia,  ambedue  rivolti  al  |)ieeolo  S.  Giovanni  il  quale  posa 
sopra  un  piedestallo  e  mostra  al  lìaiiibino  la  banderuola  della 
sua  croce  su  cui  sta  scritto:  Ecce  agmts  Dei.  Di  quest'  opera 
citata  dal  Malvasia  (T.  1.  144)  si  ha  l'incisione  eseguila  da 
Bernardino  Corti  reggiano,  heggesi  in  essa.  Io  Frane.  Barbe- 
rius  Ccntcti.  Inven.  Bernardinm  (Àirdis  de  Regio  Fec.  1G43- 
Sotlo  sta  la  dedicatoria  all'  Ab.  Alfonso  Coecapani,  nel  mezzo 
Tarma  del  Vescovo  e  più  basso  queste  parole:  Ex  Musaeo 
nimi  et  fìmi  March.  Pauli  Coecapani  Efi  Hefjii  et  Prine.  - 
Oltre  i  dipinti  cranvi  pure  i  seguenti  disegni:  Un  pittore  a 
penna  -  Un  vecchio  sopra  un  puttino  con  una  donna  -  Una 
testa  a  penna  -  S.  Lorenzo  di  lapis  rosso  -  Susanna  a  penna 
-  Cristo  che  porta  la  croce  di  lapis  rosso  -  Ecce  Homo  di  lapis 
rosso  -  Profeta  idem  -  Quattro  Baccarini  idem  -  S.  Paolo  di 
penna  -  Figura  che  studia  di  penna  -  S.  Giovanni  di  lapis 
rosso  e  altri. 

Era  pure  in  Ueggio  forse  presso  Ercole  Prini  una  beli'  opera 
del  Quercino  citata  dal  Malvasìa  (T.  1.  127).  Era  una  Madonna 
in  profilo  con  un  libro  aperto  nelle  mani,  e  il  Bambino  nudo 
ai  piedi  in  atto  di  staccare  un  garofano  da  un  vaso;  pittura 
intagliata  dal  medesimo  Curti  e  dedicata  da  Ercole  Prini  a 
Giù.  Battista  Ferri. 


(1)  Panigli  Descrizione  iiel  Palazzo  di  Sassuolo  .Vss.  del  1722  iicilu  Ehioitsi*. 
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Nolln  Galleria  di  Novcllara  oli rr  la  Doriiida  e  il  Sansoue, 
si  citano  una  Pioiù  di  prima  nimiit  ra  e  varii  disegni. 

Nella  città  del  Finale  è  pure  assegnato  al  Guercino  il 
Quadro  della  B.  V.  eon  S.  Francesco  esìsleate  nella  chiesa 
annessa  al  pubblico  cimilern. 

11  Calindri  (1)  poi  nel  (Lu  ragguaglio  della  chiesa  parroc- 
chiale di  Asia  nel  territorio  l>olognese  alTernia  che  il  quadro 
di  S.  Gio.  Battista  ncll' ali  n  maggiore  è  del  Guci'cmo,  e  fu  do- 
nato alla  Chiesa  dal  fu  Conte  Fabio  Caniiuliin. 

Per  ultimo  noterò  un  superbo  disegno  a  pernia  dvì  Bar- 
bieri di  una  Maddalena,  che  si  conserva  nella  nostra  casa 
provenifiìie  dalla  Galli  ria  Legnani  di  Bologna,  il  quale  fu  posto 
in  istampa  nella  raccolta  di  Dismjni  d'  eccellenti  pittori  ita- 
liani incisi  di  manieì*e  diverse  da  Clmnetile  Nicoli  in  Bolo- 
gna 1786. 

11  Guercino  fu  maestro  di  Antonio  Triva  insigne  pittore 
reggiano. 

Barbieri  Paolo  Antonio  ccntesc  jii Uore  (  n.  1605 
ni.  1649  ).  Nel  registro  iiià  sopra  citato  delle  opere  dei  due 
fratelli  Barbieri,  Gio.  Francesco  detto  il  Guercino  e  Paolo  An- 
tonio, trovansì  segnati  due  quadri  d'  animali  di  quest'  ultimo, 
il  primo  sotto  il  9  Giugno  1 052  fatto  per  venti  scudi  a 
Mons'*  lUmo  Vescovo  Gonzaga  (2);  l'altro  sotto  il  19  Fcbbraro 
1654  per  scudi  settanta  cinque  al  Duca  di  Modena.  Due  altri 
quadri  di  esso  sono  notati  nel  registro  del  Museo  Coccapani.  11 
primo  rappresentante  una  gatta  che  guarda  una  trappola  (o), 
il  secondo,  frutti,  formaggi,  fanghi  c  simili  cose.  — •  Oggidì 
la  Galleria  Estense,  mostra  cinque  quadri  di  animali,  frutti 
e  conimes libili  di  Paolo  Antonio.  Altri  quadri  dei  medesimo 
autore  sono  in  parecchie  case  di  Modena. 

Bariei*  France«(eo  francese  incisore  in  pietra  fina  (  n. 
1680  m,  1746).  Ha  inciso  dal  naturale  alcuni  ritratti  fra  i 
(]uali  quello  molto  stimato  del  Marchese  Rangoni  inviato  del 
Duca  di  Modena  alla  Corte  di  Francia  (,4). 

(I)  Pianura  del  Tciriiono  liolnjm'xp  Bologna  178."J  p.  298. 

(i)  Probabilmente  Alfonso  Gonzaga  di  ^oveUara  Arcivescovo  (li  Rodi  morto 
'  nel  16i9. 

(S)  Questo  è  dato  nel  Catalogo  per  opera  del  Guercino»  ma  io  eredo  non  eom* 
mettere  errore,  restituendolo  a  Paolo  Antonio  che  unicamente  trattava  somIglìanU 
argomenti. 

(4)  Manette  Trailé  de*  pkmt  gravéet,  ^Hurù  1790  T,  L  i49. 
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'  BmptmsI  Qio.  Doincnieo  fH  OiMomo  di  Arsegno 

nella  diocesi  di  Como  tagliapietra  (  ii   m.  1530).  Della  esi- 
stenza di  quest'uomo  e  della  dimora  di  esso  in  Carpì  rac- 
colse queste  poche  notizie  il  S/  D.  Paolo  Guai  ioli  da  docu- 
meati  in  quella  città.  I  soli  documenti  che  lo  indichino  vi- 
vente sono,  il  libro  dei  nati  di  Carpi  nel  quale  egli  apparisce 
eoffle  Compare  il  51  dicembre  152^,  e  un  rogito  dell'  11 
gennaro  1530  nel  quale  il  Barrassi  riceve  T  assoluzione  per 
certa  somma  di  denaro  dal  pittore  Tomasino  di  Borzano.  E 
poiché  la  moglie  di  lui  Maddalena  era  già  vedova  ai  26  di- 
cembre  dell'anno  stesso  come  si  ha  dai  libri  battesimali  di 
Carpi,  cosi  è  fuori  di  dubbio  che  la  morte  del  Barrassi  av- 
venisse neiranno  1530.  È  probabile  che  il  Barrassi  venisse 
chiamato  al  servigio  di  Alberto  Pio  per  lavorare  i  marmi  ad 
ornamento  delle  fabbriche  4^  esso  inaLsate. 

Bwrrcnk  ....  francese  pittore  (  viv.  1695  ).  In  un  li- 
bro del  soppresso  Monastero  delle  Suore  di  S.  Sebastiano  in 
Carpi  comunicatami  in  estratto  dal  S.**  D.  Paolo  Guai  ioli  si 
rinviene  questa  notizia;  come  aldi  13  gennaio  1695  fu  posto 
in  un' aliare  di  quella  chiesa  un  quadro  di  S.  Filippo  e  di 
S.  Lucia  opera  di  Monsù  Barrerà  Pittar  Francese.  Questo 
quadro  di  cui  s'  ignora  la  sorte,  fu  sostituito  dopo  non  molto 
tempo  da  un  altro  di  Luigi  de  la  Forest. 

Barri  Giacomo  veneziano  pittore  (  n.  c.  163!^  m.  c. 
1690  )  pubblicò  nel  1671  in  Venezia  il  suo  Viaggio  pittoresco 
nel  quale  dà  conto  delle  opere  d' arte  da  esso  vedute  negli 
Siali  estensi. 

BarÉheieniy  Gio.  Simone  di  Laon  pittore  (n.  1743 
in.  1811  )  fu  uno  dei  commissarii  incaricati  dal  governo  della 
Repubblica  francese  di  confiscare  nel  1796  i  capi  piìi  singo- 
lari e  preziosi  delle  Gallerie  estensi  in  Modena.  Erano  suoi 
compagni  in  quell'  opera  il  chimico  Berthollet,  il  naturalista 
Thouin,  il  pittore  Finet  e  lo  scultore  Moitte. 

Bartolomeo  bresciano  fonditore  (  viv.  1 576  )  fuso  in  detto 
anno  le  campane  della  chiesa  di  S.  Francesco  nella  Miran- 
dola (1). 

Battlstelii  Plt^p  FraiKN^seo  bolognese  pittore  (  n  

m.  1625  )  lavorò  in  servizio  del  Duca  della  Mirandola  come 
vedrassi  all'  articolo  di  Francesco  Brizzi.  È  verosimile  eh'  egli 

* 

(1)  Gif^ìoli  ^oria  dei  ÙMomUo  di  5.  Atmeeaoo  Mt$, 
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impiegasse  1'  opera  sua  anche  nel  palazzo  dei  Bentivoglio  in 
Gualtieri,  e  la  rozza  lettera  del  Hattistelli  al  Marehese  Enzo 
Bcntivoj^lio  elle  qui  si  riporta,  tratta  dall'  originale  serbato 
nella  nostra  collezione  di  aulogialì,  può  giusti iicare  la  mia 
ipotesi. 

mio  Sig.>» 

La  andata  mia  a  Gualtiero  non  po  es^er  più  presto  circa  al  (ine  della 

veneatc  settiniana,  poi  che  il  Sig.  Duca  mi  à  ordinalo  uiia  barccta  (  bar- 
chetta ),  la  qual  non  voi  che  alcuno  la  i^uida,  et  che  vada  con  dentro 
lui,  il  che  r  ò  ridota  a  bon  teriniiie,  et  se  non  fosse  queste  feste,  prima 
di  maRijio  in  doi  giorni  o  tre  la  loi  niria,  però  subito  sbrigata  non  nian- 
carò  cubilo  di  andar  lì,  et  non  saria  slato  <\m)  ad  bora,  se  non  fosse 
stato  inìj>edito,  anco  per  il  Sig.  Card.*  (  Cardinale  )  il  quale  è  partito  per 
Piasen/.a,  non  nitro  umilmente  le  faccio  riverenza  pregando  Iddio  lì  pro- 
speri ogni  bene.  Di  Parma  il  di  20  Aprile  tG23.  Di  V.  S,  III.™' 

Io  spero  che  la  salla  si  sbrigarà  nel  sudelo  tempo  e  non  maucarò 
di  solecito. 

Ob.  servitore 
Pier  Fram.*»  Battisteli  (1). 

*  Baziis  (  €l4^  )  Oio.  Antonio  parmigiano  pittore  (  viv. 
1518  )  abitante  in  lU^ggio  è  nominato  come  testimonio  a  due 
atti  celebrati  in  Ueggio  il  22- novembre  1518  e  riportati  dal 
Taceoli  (2).  Dai  quali  atti  passati  tra  il  Priore  di  S.  (jiacoino 
di  Reggio  e  M.^  Giovanni  Ruboni  da  Cremona,  il  eh.^  S/  Pez- 
zana  trae  la  ipolesi  che  il  Dazi  fosse  uno  de'  pittori  incaricati 
di  qualche  dipinto  per  la  detta  chiesa  (3). 

*  R<'fn  Oliviero  ....  ingegnere  (  viv.  1 594  )  diresse 
il  trasporto  della  statua  di  Ferrante  I  Gonzaga  opera  di  Leone 
Leoni,  da  Milano  a  Guastalla,  e  la  collocazione  di  essa  nella 
pubblica  piazza  di  questa  città  (4). 

(I)  Il  Biittist«ni  tvovavMi  in  Parma  «I  senrisio  dei  Farnesi  fino  dal  10  maggio 
1618.  Egli  morì  il  16  marzo  IQ^S. 

{ì)  Compendio  delle  Discendenze  firtUeUi  Giovottui,  Banifatio  e  Parigio  de* 
Taceoli  ecc.  Reggio  Vedrotti  17il  p.  77. 

(3)  Schetle  e  memorie  di  arlisti  parmigiani  dal  suddetto  gentilmente  comunica- 
temi. Un  Chri9toferu9  de  iiazm  è  aouiiuato  tra  i  parmigiani  clic  giurarono  fedeltà  a 
Francesi»  Sfofia  il  7  Mano  I4i9  (  Pcoana  Storia  di  Paitmn  T.  ///.  àppendim  p.  5  ). 

(i)  Kttò  Storia  di  GtuutaUa  U,  9U»3. 
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Benasehi  o  BeinaMhi  Oi«»  BmUHÉm  dì  Possano  pit- 
tore (  n.  1656  m.  1688  \  tn  in  Modena  a  studiare  le  opere 
dd  Correggio  (1). 

Ilellarmalo  Girolamo  sanese  ingo{i;nere  (  n.  c.  1490  o 
1495  viv.  1552).  Traesi  dalla  cronaca  del  Lancillotto  che  il 
Bellarmato  ingegnere  del  re  di  Francia  venne  a  Modena  nelF 
aprile  del  1546  invitato  dal  Duca  £reole  11  a  dare  il  giudizio 
intomo  alle  fortificazioni  di  questa  città;  e  eh'  egli  fece  il 
disegno  di  un  baluardo  assai  più  ristretto  e  di  minor  spesa 
che  non  quello  proposto  dagli  Ingegneri  Ducali.  Ma  il  Duca 
regalatolo  di  una  collana  del  valore  di  50  ducati  lo  licenziò^ 
rifiutandosi  di  far  eseguire  quel  suo  disegno  per  essere  riniasio 
mal  soddisfatto  di  lui  che  aveva  biasimato  i  suoi  ingegneri  c 
dettogli,  eh'  egli  non  era  venuto  per  disputare  con  Maestri  di 
legname  e  con  pittori.  E  qui  a  maggior  illustrazione  riproduco 
il  testo  medesimo  della  cronaca. 

1546.  Dmninica  a  di  18  Aprile,  M,  leranima  bello  armcUo 
smexo  inzignei'o  della  Maestà  del  Re  di  Pranza  che  haveva 
fatto  venire  in  Modena  lo  Illtho  Duea  nostro  per  conferire  con 
ma  ExM**  circa  el  fatto  della  ampliaHom  et  forti ficalione  di 
questa  iV.*"  eità  di  Modena  8*  è  partito  questo  dì  perchè  Sua 
ExJ*^  non  ne  ha  più  bisogno  et  secondo  me  ha  detto  M.  lo. 
Marco  Pio  comissario  sopra  a  ditta  fabrica  Sua  Ex/'^  ge  ha 
donato  una  eoìana  da  seuH  i50  el  se  dice  che  el  non  ha 
voluto  accetare  la  colana  e  pageUo  la  spexa  della  hostaria  ma 
in  ultimo  Sua  BxM  è  restata  mal  satisfalla  da  lui  perchè 
f  à  dato  contra  ali  suoi  inzigneri  M,  €hrist.°  Casanova  et  ad 
uno  Ms^  Terzo  et  ge  ìm  detto  in  sua  presentìa  chel  non  vale 
disputare  con  dipintori  e  magisiri  di  legnamo  di  modo  die 
Sua  £jc."«  non  vote  che  el  se  seguila  li  disegni  fatti  dal  ditto 
M»  leronimo  quali  già  erano  principiati  ma  li  nostri  contadini 
per  n.»  SOO  hmo  butato  via  opere  iSOO  e  mangiato  el  suo 
pan  indamo  e  non  hano  lavorato  per  Sua  ExJ*^  ma  per  li 
patroni  per  eausa  de  ditta  discordia  e  passato  le  fesie  se  farà 
a  uno  altro  modo  piacendo  a  Dio,   ,  . 

lUm  el  s'  è  partito  da  Modena  el  Sig,  Camillo  Orsino  che 
haveva  fallo  venire  il  Duca  per  ditta  causa. 


(1)  Dominici  Vile  ée  pUUiri,  tettttori,  arehUeUi  Kaptttelati*  A'apali  1743  7.  L  S77. 
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Bolli  Silvio  Vicenlino  ingegnere  (  viv.  lt)79  (1)  ).  Essendo 
insorte  gravi  controversie  tra  le  Città  di  Modena  e  dì  Rr^i^io 
per  il  riparto  delle  acque  del  lìiimc  Secchia,  Alfonso  II  Duca 
di  Ferrara  nominò  "giudici  in  quella  eansa  il  Consigliere  Gio: 
Maria  Crispo  da  Ferrai  a,  e  Silvio  Belli  Ingegnere  Ducale.  Visitò 
più  volte  il  Belli  i  luoi;l\i  in  questione,  e  il  23  settembre 
del  1578  presentò  la  sua  relazione  miitamente  al  disegno  di 
una  rhiìfsa  da  eostruirsi  al  Pescaro,  per  le  qnn1i  ojUMazioni 
ebbe  egli  dalle  diir  città  contendenti  regalo  di  cin(|uanla  scudi 
d'  oro  1/  anno  scLuientc  fu  di  nuovo  col  Crispo  alla  visita  del 
fiume  ScccJiia  per  altre  vertenze  d*  acque  tra  Modena  e  Sas- 
suolo ,  e  lece  1'  opportuna  relazione  datata  del  16  Giu- 
gno 1579  (2). 

Ha  la  Biblioteca  Estense  un  Zibaldone  mss.  del  Belli  segnato 
Vili.  E.  I.  il  quale  sebbene  porli  scritto  nel  frontispizio  il 
Titolo  di  =  Llenienti  di  Scienze  et  Arti  ==  non  è  altro  che 
una  collezione  di  abbozzi  e  di  sciiemi  parte  originali,  parte 
copie  corredate  di  postille  e  correzioni.  Contiene  un  =  Ab- 
bozzo della,  descrizione  del  Mondo;  Parere  al  Ser."*<*  Principe 
intomo  al  nuovo  Calendario;  Annotazioni  inviate  alV  Autore 
dal  figlio  di  Valerio  Belli;  Nerone  delle  macchine  da  guerra; 
Oppositioul  fatle  per  Tiberio  Scalona  ai  qìiesiU  del  Twrtor 
glia  ecc. 

La  stessa  Biblioteca  possiede  un  Discorso  del  Belli  mir  are- 
namento del  Po  eon  le  provisioni  da  fwrsi  levando  principal- 
mente il  Reno  et  mettendolo  nelle  valli. 

*  Bencl  Donato  fiorentino  scultore  (viv.  1511,  1525)  - 
Micbel  Angelo  Buonarroti  elegge  a  suo  procuratore  Donato 
Benci  cittadino  fiorentino  a  poter  accettare  e  far  caricare  lutti 
quei  marmi  eh*  egli  si  ritrova  avere  tanto  alle  cave  di  Carrara 
quanto  alla  marina  di  Avenza.  Atto  del  17  aprile  1518  del 
notaro  carrarese  Lombardelli  riportato  dal  Frediani  (5). 

(1)  lie  notile  qui  riportate  emendano  1*  errore  dd  Zani  segna  al  157Sft  te 
morte  di  Silvio  BeUL 

^)  libro  delle  Provieioni,  DeereH  eoe.  Mia  (Sittà  di  JbdeiMi.  ivi  Gadaldino  1878. 

-  Muzzarelli  Dtiitli  (hlla  Ciiià  di  Modena  suUe  aegiu»  dì  S^ehkt.  JTodeiia  SeUwni  18S7, 
dove  si  riportano  le  duo  relazioni  del  Belli. 

(5)  Ragionamento  storieo  sU  le  diverse  gite  fatte  a  Carrarn  da  A.  M.  Puonnrroti 
p.  87.  Il  Frediani  ritoma  a  parlare  del  Benci  nel  Ragionamento  intorno  Alfonso  Cit- 
tadella. Lucra  1834  p.  l'i. 
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Benedetti  Giuseppe  bolognese  incisore  (  viv.  1744), 
intagliò  le  due  tavole  inserte  nelle  Memorie  del  Finale  di 
Lmbardia  di  Cesare  Frassoni,  Modena  socieià  Tipografica  1778; 
una  Deposizione  di  Croce  esistente  in  Carpi  sul  disegno  di  Giù. 
Maria  Barbieri  carpìgiano  in  mezzo  foglio;  1'  immagine  della 
B.  V.  di  S.  Luea  conservata  nel  monastero  dì  S.  Chiara  di 
Carpi  in  mezzo  foglio;  e  l'effigie  della  B.  Camilla  Pio  pure 
in  mezzo  foglio.  Vedi  Fra«A  Domentoo  Maria. 

*  BnaedeiUu  Vedi  Giunta  Domenieo* 

Henso  Carlo  di  Porto  Maurizio  pittore  (  n.  c.  1715  m. 
c.  1785  operò  in  Reggio  un  quadro  di  S.  Gregorio  nella 
chiesa  di  S.  Prospero,  e  nel  Duomo  la  SS.  Trinità  sopra  una 
Volta  e  gli  angeli  internamente  sulla  porta  del  Santuario  delle 
reliquie.  Queste  opere  sussistono  tuttora  (i). 

"  Beni! voglio  Cornelio  ferrarese  ingegnere  (  n.  e.  1520 
m.  1^88  )  fu  de'  famosi  Capitani  del  suo  tempo,  e  delle  ono- 
rate prove  di  lui  furono  testimonii  Francia,  Algeri,  Piemonte, 
Parma,  Siena  ecc.  Ridottosi  in  patria  fu  dnl  Duca  Alfonso  11 
eletto  Luogotenente  Generale  della  Milizia  dello  Stato,  e  nel 
1567  gratificato  del  feudo  di  Gualtieri  nel  territorio  reggiano 
sai  limiti  del  Po.  Era  questo  feudo  in  gran  parte  composto  - 
di  Tallì  impaludate  le  quali,  oltre  la  malsani  a  deir  aere  che 
da  esse  sì  generava,  non  apportavano  alcuna  utilità  agli  abi- 
tanti e  ai  proprietarii.  Il  Bentìvoglio  concepì  il  pensiero  di 
ridurle  a  coltivamento  e  posesi  coraggiosamente  air  opera.  Fece 
primìerameiite  rnccc^^re  e  scolare  le  acque  in  nuovi  cavi, 
e  il  Crostolo  che  divagava  per  le  valli  fece  scavare  e  restrin- 
gere con  forti  argini,  e  cosi  potè  condurlo  a  sboccare  nel  Po. 
K  raccolte  lutte  le  acque  sorgenti  e  piovane  che  dai  paesi 
limitrofi  si  riducevano  in  questa  vallala,  le  introdusse  in  un 
condotto  o  Botte  appositamente  costruttii  sotto  il  letto  del 
Crostolo,  donde  immesse  nel  nuovo  Cavo  detto  Parmigiana 
continuando  per  lo  spazio  di  circa  dodici  miglia  andavano  a 
confluire  nel  fiume  Secchia  al  Bondanello;  là  dove  i  rigurgiti 
vennero  frenati  da  una  travata  fattavi  nel  1580.  Ebbe  il 
Bentìvoglio  la  felicità  di  vedere,  avanti  la  sua  morte,  assicu- 
rato l'esito  della  magnanima  intrapresa;  ridonata  alla  coltura 
una  considerabile  estensione  di  terra  improduttiva  ;  ripopo- 
lati i  luoghi  abbandonati;  il  borgo  di  Gualtieri  ampliato  e 

{t)  Roecft  DiarU  pei  i93»  e  pel  1SS6. 


Digitized  by  Google 


1 


62 

abbellito;  c  beiicdetlo  il  nome  di  lui,  alla  memoria  del  quale 
fu  posta  la  seguente  iserizione  elie  anche  oggidi  rimane  nel 
prospetto  della  maravigliosa  Botte»  moBumealo  insigne  della 
scienza  arcliitellonica  e  della  idraulica. 

Cornc'Iius  Ikntivolus  Castri  Gualterii  Marchio,  3/alìanique 
domìmis  ac  Ser.'"'  Ferrariac  Dxich  Alpìionsi  II  Locumtmens 
Generalis  ecc.  post  eulta  laiim  atque  vicinarum  tcfYarum  ab 
assiduis  futa  rcdigìsse  aluvimiibm,  paludisque  aquis  continm 
defìucntìbus  intra  rnunitissimoa  agr/eres  positis,  ac  ut  cxferme 
haec  ne  introierint  in  arra  providendo  exsicasse,  dum  aeris 
salubritati  noti  minus  quam  pnhlicnc  ubertatì  incubuit;  me 
ut  perpetuo  aquarum  scaturenttmn  ac  pluviarum  conmleret 
exsicvnri  mravit  anno  MDLXXV!  Meme  Augusti. 

Di  questa  ini|)re*^n  laiiiona  (on  amplissime  lodi  il  celebre 
G  B.  Aleotti  (1),  quel  medesimo  che  da  Ippolito  (ìi^lio  di  Cor- 
nelio Bentivoglio  fu  incaricalo  di  recare  V  uliimo  pciieziona- 
mento  all'  oi>era  già  compinta  di  quella  bonilìeazione  (  Vedi 
Aleotti  ).  Ed  ancora  nella  sua  idrologia  niss.  ritorna  con  com- 
piacimento a  lodarla  e  doiio  aver  presentato  il  disegno  della 
Botte,  esce  in  questo  pompose  espressioni.  Dopo  che  minò 
V  imperio  di  Roma  fin  a'  nostri  tempi  non  so,  che  ne  Cava- 
fiere,  nè  Preìicipe  alcuno  habbia  fatto  cosa  più  celebre,  et 
famosa,  nè  con  dispendio,  nè  con  tante  diffìeoUà  superate  glo- 
riosamente da  questo  glorioso  Heroe  veramente  V  Hercole  do- 
matore dell'  fiidra  de*  nostri  tempi. 

Era  il  Renlivoglio  intendente  non  meno  della  ri  vile  inge- 
gneria che  della  militare,  per  la  qual  cosa  fu  dal  Duca  fatto 
soprasiaiiie  a  tutte  le  fortificazioni  dello  Stato.  E  volendo  esso 
Duca  innalzare  un  forte  nella  Garfagnana  presso  Castelnovo 
per  tenere  in  rispetto  ì  vicini  Lucchesi,  mandò  colà  il  Benti- 
voglio nel  1579.  11  quale  eletto  il  sito  opportuno  diede  le 
istruzioni  al  Pesi  da  Carpi  per  il  disegno  e  la  costruzione  del 
forte  che  in  queir  anno  stesso  fu  incominciato  di  edificare,  e 
che  anche  oggi  rimane  col  nome  impostogli  dai  Duca,  di  Mun- 
ialfonso  (i). 

Belili  voglio  Enzo  ferrarese  architetto  (^n  .  .  .  m.  16  59). 
Dal  padre  suo  Cornelio  ereditò  il  gusto  dell'  arcbitettura,  della 

(1)  Difesa  per  riptuwe  alia  tommerHone  del  Pole$iHe  di  Rovigo  ecc.  Ferrara 

Baldini  1601.  p.  37. 

(2)  Non  è  esatto  il  Vodriani  {Sforia  di  Mud.  //  5S1  )  nUorchò  racconta  che  il 
(lotto  l'urte  fu  inualzalu  conformi'  il  disegno  e  parert  dui  lionlivoglio. 
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poMtica,  delle  arti  cavai teresclie.  Neil' archttettnra  lasciò  me- 
moria durevole  nella  continuazione  o  nella  riforma  del  Teatro 
Farnese  di  Parma,  opera  insigne  dell'  Aleotti.  Passò  molta  parte 
della  sua  vita  in  Modena  e  ne*  feudi  di  Gualtieri  e  di  Scanr 
diano.  Dal  nostro  Arcliivio  comunale  s' impara  eh'  ei  fu  fatto 
cittadino  modenese  il  6  aprile  1620,  e  che  nel  1626  ave^ndo 
egli  partecipato  alla  Città  il  matrimonio  del  figliuol  suo  Per* 
rante  con  Leonora  Mattei  (1),  n*  ebbe  da  essa  in  contraccam*  ■ 
bio  un  regalo  dì  sessanta  dncatoni  in  robe  mangiative.  Nel 
1655  diresse  T  ampliamento  della  strada  del  Canal  Naviglio 
che  da  Modena  conduce  a  Bomporto  e  al  Finale  (  Vedrìani  11. 
657  ),  nonché  i  lavori  per  dar  accesso  entro  la  città  alle  bar- 
che che  venivano  nel  detto  Canale.  Nel  1634  permutò  il 
feudo  dì  Gualtieri  in  quello  di  Scandiano,  e  passato  ad  abitare 
in  quest'  ultimo  luogo  pose  le  fondamenta  di  quella  parte  di 
rocca  che  è  posta  al  sud-est  con  animo  dì  compierla,  lo  che 
poi  non  fece  (2). 

Bercila  Gaspare  milanese  ingegner  militare  (  viv.  1660, 
1705)  Vedi  Plesfils  (Du). 

*  Beri^amo  (Amedeo  ém)  scultore  (viv.  1527)  fu 
autore  dell*  arca  sepolcrale  contenente  le  ossa  di  Pietro  da 
Suzzara  professore  di  leggi  in  Reggio  ivi  morto  nel  1527.  Ad 
essa  arca  è  apposta  la  seguente  iscrizione:  Sepulerum  Domini 
fietri  de  Suzara  Legvm  Doetaris  MCAXXXVil  de  meiMe  lumi 
-  Magister  Amedeus  de  Bergamo  feeit  hoc  opus.  Questo  monn^ 
mento  ornato  di  figure  a  rilievo  eonservavasi  nel  chiostro  di 
S.  Domenico  in  Reggio  (3).  Recentemente  fu  ceduta  al  Museo 
lapidario  di  Modena  la  parte  figurata  di  esso  monumento,  ossia 
una  lastra  oblunga  di  marmo  rosso  nella  quale  sono  scolpite 
in  maniera  assai  ragionevole  cinque  piccole  figure  che  rappre- 
sentano Pietro  da  Suzzara  in  cattedra,  e  quattro  discepoli  nelF 
atto  di  ascoltare  i  precetti  di  luL 

*  Bcr^aUi  Paolo  di  Ambrog^io  veronese  pittore  (  viv. 
1576,  1585  ).  Si  trova  memoria  di  lui  nei  registri  modenesi 
dei  nati  e  dei  morti  ne'  quali  si  notano  dal  1 576  al  1 585  ì 
nomi  di  alcuni  figli  natigli  dalla  moglie  sua  Maria  Mellon^  di 

(l)  Il  Lilla  ncir  albero  della  fainigliu  Bciiliroglio  pone  questo  Ferrante  Ira  I 
figli  d' Ippolito  Bentivogito  e  lo     morto  nel  1619. 

(t)  Venturi  Storia  di  Seandimo  Mod,  I8SS  >  m. 

(3)  TtecoU  Mem,  SUtr.  P,  A  933.  Umboeehi  BSbUotèea  Modemie  T.  K  ttt». 
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Vicenza.  Talora  egli  è  qualificato  per  piuore,  talvolta  per  tin- 
tore, forse  perchè  egli  esercitò  congiuntamente  quelle  due  pro- 
fessioni. 

Bernini  Glo.  I^rm^o  napolitano  scultore  architetto 
pittore  (  n.  1598  m,  1G80).  iNel  lOol  scolpi  in  marmo  il 
busto  di  Francesco  I  Duca  di  Modena  e  n'  ehhc  mille  doppie 
di  mercede,  oltre  il  regalo  di  200  ungheri  a  Cosimo  Scarlatti 
che  lo  portò  da  Roma  a  Modena  (1).  Quest'  opera  insigne 
squisitamente  condotta  si  serba  anche  oggidì  nel  Palazzo  Ducale 
di  Modena.  Di  essa  scrisse  il  Lalaude  essere  d'  une  si  grande 
délicatesse  qu'  il  semble  flotter  en  l'air  (2);  e  più  prolissamente 
il  Borboni  contemporaneo  (3):  =  È  questo  il  ritratto  iu 
marmo  dal  buslu  in  su,  di  queir  Altezza;  ma  quel  che  fa 
stupire,  si  è  che  non  essendo  stato  ricavato  dal  naturale,  ma 
da  un  altro  ritratto  dipento,  nondimeno  ò  effigiato  così  al 
vivo;  che  veduto  da  quel  Principe,  parve  (  stetti  quasi  per 
dire,  se  non  mei  vietasse  la  sagacità  singolare  dello  stesso  ) 
che  a  guisa  di  novello  Narciso  in  rimirando  attentamente  le 
sue  fattezze  nel  candore  di  quel  marmo,  si  compiacesse  som- 
mamente di  se  medesimo,  o  vero  invaghito  della  sua  Statua; 
con  esso  lei  ragionasse  come  un  novello  Pigmalione.  La  ricom- 
penza  data  all'  Autore,  faccia  fede  dell'  eccellenza  dell'  Opra. 
Il  proverbio  è  trito,  che  raritm  facit  pretium.  Chi  vuol  ve- 
dere se  è  vero,  attenda.  Mille  doppie  furono  date  al  Bernino 
dalla  lihcialissiiìia  generosità,  degna  dell'  animo  vasto  di  ^luii 
Preneipc.  =  Narra  ancdra  il  citato  Bernino  biuuiafo,  qual- 
mente il  Cardinal  Uiualdo  d'  Este  che  teneva  giande  dimesti- 
chezza col  nostro  artista,  ed  era  Irexjuente  nella  sua  casa,  lo 
conducesse  un  giorno  alla  Villa  Estense  in  Tivoli  per  sotto- 
porgli ad  esame  11  disegno  di  una  nuova  fontana.  Là  dove 
aveodo  il  Bernino  dato  un  piccolo  ritocco  a  certi  stucchi, 
n'  ebbe  in  dono  dal  generoso  principe  un'  anello  con  cinque 
diamanU  del  valsente  di  400  ducati  ;  ed  altrettanti  n'  ebbe 
dal  medesimo  una  seconda  volta  per  un*  altra  somigliaoie 
opcarazione* 

(1)  Bernino  Vifa  del  Cavalier  Bernino.  Jtoma  Bernabò  1713.  In  una  inedita  bio 
grafìa  del  Bernini  pubblicata  nel  Giornale  romano  i7  Saggiatore  (  Anno  II.  p.  3&3  )  m 
dice,  che  qucsl'  opera  frullò  all'  autore  3000  scudi  in  vascUame  argento. 

(2)  Voyage  d'  un  franrais  en  ìudie.  Pnriè  1769  /.  542. 

(3)  DeUe  Sinliie.  Roma  Fei  ifitìl  p.  84. 
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Nel  i665  mavendosi  il  Bernino  da  Roma  alla  voha  di 
Vuìgì  per  ad^re  all'  invito  di  Luigi  XIV,  nel  suo  passaggio 
per  Modena  si  fennò  a  riverire  la  Duchessa  Laura  nipote  del 
Cardinale  Mazarìno.  Fu  allora  consultato  intomo  il  disegno 
dd  Ducale  Palazzo  nel  quale  fa  parte  degli  ornamenti  era  a 
pena  abbozzata,  ed  egli  approvò  V  opera  e  solamente  propose 
aleunì  mutamenti  di  poca  importanza  (1).  Più  tardi  il  Duca 
Alfonso  1Y  gli  diede  incombenza  di  scolpire  la  statua  equestre 
del  Duca  Francesco  1  padre  suo;  ma  la  morte  sopravvenuta 
a  quel  Principe  impedì  V  esecuzione  di  quel  concetto  nobi* 
lissimo  (2).  11  Bernini  ancora  diede  il  disegno  di  un  pallio 
lavorato  in  argento  del  valore  di  800  luigi  d'oro,  donato  dal 
Vescovo  Agostino  Marliani  al  Duomo  di  Reggio.  Nel  mezzo  del 
quale  era  una  gran  medaglia  con  la  effigie  dì  M.  V.  Assunta; 
la  quale  scampata  al  vandalismo  gallo-italico,  fu  poi  guastata 
per  convertire  V  argento  in  supelletili  sacre  (3). 

Un'  altr'  opera  del  Bernini  esistente  in  Modena  ci  è  indi- 
cata dal  Fabrtzi  nelle  accennate  NoHzie  del  Palazzo  Ducale. 
Era  dessa  un'  Aquila  gigantesca  di  maraviglìosa  bellezza  posta 
sopra  uno  dei  portoni  del  detto  Palazzo,  e  fu  spezzata  a  colpi 
di  martello  nel  1796. 

Po  il  Bernini  maestro  di  Giuliano  Findli,  di  Andrea  Bolgi, 
(li  Francesco  Baratta  scultori  carraresi,  éà  eUie  parzicde 
intrinsichezza  col  celebre  Fulvio  Testi  allorché  questi  dì- 
morava  in  Roma  per  servìgio  del  Duca.  Abbiamo  di  ciò  un 
n^aglio  importante  e  curioso  in  una  lettera  scritta  dal  Testi 
stesso  di  Roma  il  29  genniuo  1655  al  Ckmte  Francesco  Fon- 

I  tana.  La  qual  lettera  comunque  edita  dal  Venturi  (4)  sarà  qui 
riprodotta  più  corretta  e  più  compita,  avendola  io  trascrìtta 
dair  orìginsde  autografo  che  stà  presso  il  Conte  Gio.  Francesco 

,  Ferrari  Horeiìi. 

Sig.r  mio  Pion  Sing."" 
La  lettera  che  V.  S.  III."'^  ini  scrive  sotto  li  16  comincia  meglio  dell' 
/n  principio  perchè  comincia  dal  male  d' im  personaggio  a  cui  neanche  il 
Diavolo  vuoi  bene,  ancorché  U  Diavolo  sia  quello  che  gli  ha  fatto  del  bene; 

CI)  Dall'  Olio  Pregi  del  R.  Palazzo  di  Modena  j).  15. 

(2)  Muratori  AnticlUtà  Estensi  II,  740. 

(3)  Gertani      V.  cortmata  p.  ISO.  Diario  aaero  pel  I8SS  p.  33. 

H)  Hf^MzU  uileriori  iniomo  offe  opere  del  Coni*  FiUvio  Tt$ti  dopo  C  «disìom 
/tome  w  Modena  P  amo  1817,  netta  mbUoleea  ItaSkma  T.  xm.  p.  I. 
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Ma  dubbilo  purtroppo  ehe  il  jfine  Bon  sia  per  oonrispoodere  al  prnwipio, 
perchè  costui  non  morirà,  e  questo,  sarà  un  di  qii6i  Salmi  ehe  ndl*  ultimo 
non  ha  il  Ghria  pani,  0  Dio,  perchè  non  si  possono  ahitare  i  corpi 
come  s' aiutano  V  anime  eo'  suffragi  :  Farmi  pure  che  sì  farebbono  le  belle 
orazioni:  Io  per  me  Torrei  dirgli  le  messe  di  San  Gr^orìo  cominciandole 
al  rovescio  per  più  divozione:  e  so  che  V.  ,S.  IIL"*«  ancora  m*ajnterebbe 
dal  canto  suo.  Ha  non  siamo  degni  di  ricevere  questa  grazia  da  S.  D.  M. 
e  i  peccati  della  Bonissima  (1)  non  permettono  che  cosi  presto  finisca  in 
Modana  la  peste.  Pazienza  con  amaritudine.  Oggi  s'  è  cominciato  qui  il 
Carnovale,  cioè  la  Maschera.  0  Dio  che  scipitezza  !  La  .Maschera  è  proibita 
alle  donne,  perchè  Roma  vuol  forse  dare  (jiK  sto  privilegio  in  questi  giorni 
al  miglior  sesso.  K  certo  i  Z('rl)ini  faimu  mii  acoli,  lasciandosi  vedere  con 
vestiti  superbissimi  su  bei  cavalli  attillali  e  profumati,  tentazioni  da  far 
prevaricare  perfino  il  Padre  Bondenari  (2)  se  fosse  vivo.  Il  mio  Carnevale 
sarà  una  dok  is^^im-i.  (gustosissima  e  virtuosissima  conversazione  di  quattro 
0  cinque  Gentiltmommi  letterati  della  prima  bussola,  ma  gBlanthuomini  e 
begli  umori  in  eccesso.  Questi  ogni  di  vengono  a  rit trovarmi,  sì  che  ho 
del  continuo  una  mezza  Accademia  in  casa,  nella  quale  per  favorirmi,  s'  è 
contentato  d'entrare  il  Cav.  Bernino,  quel  famosissimo  scultore  che  ha 
fatto  la  statua  del  Papa,  e  la  Dafne  eh' è  nella  Vigna  di  Borghese,  ciré 
il  Michelangelo  del  nostro  secolo,  tanto  nel  diplgnere  quanto  nello  scolpire, 
e  che  non  cede  a  nissuno  degli  Antichi  neir eccellenza  dell'Arte  (3).  Que< 
sti  s'  è  innamorato  di  me  et  io  di  hii,  et  è  veramente  un  hnomo  da  fero 
impazzir  le  genti,  perchè  sa  molto  anche  di  belle  lettere  et  ha  motti  e 
arguzie  che  passano  1*  anima.  Pagherei  ogni  gran  cosa  che  V.  S.  UL"» 
fosse  qui,  perchè  di  queste  conversazioni  assolutamente  non  se  ne  trovano 
in  altri  luoghi.  Lunedi  il  Cav.  Semino  suddetto  fa*  recitare  una'  Commedia 
da  lui  composta  dove  sono  cose  da  far  morire  dalle  risa  chiunque  ha  pra- 
tica della  Corte,  perchè  ciascuno  sia  piccolo,  o  sia  grande,  Prelato  o  Ca- 
valiere massime  de*  Romaneschi  ha  la  parte  sua.  E  perchè  V.  S.  II!.»»  non 
creda  che  questa  sta  una  persona  ordinaria,  sappia  che  per  bavere  diriz- 
zate quelle  quattro  colonne  di  bronco  eh*  egli  fece  in  San  Pietro,  il  Papa 
gli  diede  dodici  mila  scudi  di  questi  di  Roma:  la  fabbrica  di  San  Pietro, 
come  a  suo  Architetto,  gliene  dà  trecento  il  mese;  una  sua  statua  vale 
quattro  c  cinque  mila  scudi;  una  testa  sola  dei  Cardinale  Borghese,  cioè 

(1)  Antica  statua  nella  pìasu  di.  Modena. 

01)  Gesuita  ehe  dimorò  aicon  tempo  io  Modena  e  fu  confessore  della  Duchessa 
Virginia  Medici  moglie  del  Duca  Cesare. 

(3)  Qui  veramente  l'amIcixJa  fa  velo  alla  verità. 
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3  suo  ritratto  fillo  in  nufimio,  che  veramente  è  vivo  e  apiia,  è  coatato 
nyie  scndL  Che  ne  dice  Conte  mio?  Ora  questi  oltre  il  donanni  alooni 
de'snoi  disegni  ha  volato  ad  ogni  modo  ftre  il  mio  ritratto  in  tela,  e  di 
già  r  ha  cominciato,  et  io  lo  porterò  meco  (1):  e  se  mi  fermassi  qni  vor- 
idibe  a  tntti  i  modi  fiirlo  anche  in  pietra;  perchè  mi  vuol  tanto  hene 
di*  è  maraviglia.  Questi  sono  i  miei  gusti,  e  questi  i  miei  Carnovali:  e 
tono  a  dire  che  non  saprei  che  volermi  se  V.  S.  IH»»  si  trovasse  ancora 
in  Roma  e  potesse  godere  d*  una  cosi  fetta  conversazione.  Finisco  perchè 
il  foglio  è  già  pieno;  et  a  V.  S.  IH.»  bacio  per  fine  con  tutto  l' animo  le 
moL  Hi  Roma  li  29  Gennaio  1633. 

Di  V.  s.  m.«« 

Divot."»»  et  Oblig.m^  scr.  vero 

Don  Fi  lmo  Tksti. 
Di  grazia  V.  S.  111."'^  ikuì  mostri  atl  .ihiiiio  queste  aaiiue  elic  io 
confidentemente  le  scrivo,  um  stracci  la  lettera  (2). 

*  BerMnl  RalMno  cremonese  zecchiere  (  n...  m.  1551  ). 
La  pià  antica  memoria  della  dimora  di  lui  in  Modena  si  è  tro- 
vata nei  registri  delle  concessioni  di  cittadinanza  del  Comune 
di  Modena,  della  quale  egli  fu  gratificato  il  2  ottobre  del  1506, 
dandosegli  in  essa  il  tìtolo  di  Mastro  della  Zecca  (  Magister 
Ceehae),  Conviene  supporre  che  egli  già  da  alcun  tempo  avesse 
domicilio  in  Modena,  e  vi  esercitasse  1'  arte  sua  nella  quale 
e|^ì  continuò  per  tutto  il  1507,  ricevendo  per  salario  mensile 
Modenesi  lire  2. 10.  Poco  appresso  rinunciò  quest'  ufficio,  ma 
il  successore  di  lui  non  soddisfacendo  coir  opera  sua  fu  li- 
cenziato, e  richiamato  nuovamente  Raffaino.  Il  Lancillotto  nella 
sua  Cronaca  ne  dà  Y  annunzio  sotto  il  28  giugno  del  1509, 
e  riporta  i  Capitoli  del  contratto;  e  il  30  ottobre  deir  anno 
medesimo  Raffaino  presentò  ai  Ck)nservatorì  del  Comune  il 
saggio  delle  sue  Monete.  Y^uta  la  Città  nel  dominio  della 
Chiesa  fu  chiusa  la  Zecca  infine  al  1517,  nel  qual  anno,  con- 
fermato zecchiere  Raffaino,  s' incominciò  a  battere  ducati  d*  oro 
con  la  effigie  di  Papa  Leone  X.  Chiusa  di  nuovo  la  Zecca,  ne 
fu  ordinato  il  riaprimento  dai  Conservatori  del  Comune  nel 
nia  pià  altro  non  so  di  RaiTaino  air  infùori  della  mprte 

(1)  II  Testi  fu  ritratto  dallo  Sdiedoni  e  dal  Lana.  Vanì  altri  ritratti  di  tal  esi- 
lialo io  Hodcna,  in  t  quali  non  farebbe  opera  vana  ehi  rieercasse  fpiello  dipinto  dal 
Btndoi,  perebè  i  lavori  in  pittura  di  questo  frande  artista  sono  rarissimi. 

(2)  Sia  ringraziato  il  Fontana  che  non  obbedì  al  eomando  del  Testi. 
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di  esso  segnata  dal  Lancillotto  sotto  il  5  Dicembre  1531,  con 
queste  parole.  Morì  Fra  Hafain  da  Crmiona  del  T erz'  Ordine 
de  S.  Francesco  deU'  Observanza  già  Magi$iro  della  Cecka  di 

Modona. 

M."  RalTaino  da  Cremona  v  non  altrimenti  si  trova  nomi- 
nalo negli  Atti  Comunali,  e  nella  Cronaca  del  Lancillotto;  ma 
un  rogito  del  15  Luglio  1508,  ci  rivela  il  casato ,  ed  altri 
particolari  di  lui.  Per  esso,  M."  nalTaino  del  fu  Giovanni  de' 
Bersani  di  Cremona  ciiladiiifi  modenese  nliifanle  nella  Cinquan- 
tina della  Pioppa  sborsa  Lire  200  marcliesane  a  M.*^  Giovanni 
della  Cella  pittore  per  dote  di  Maddalena  sua  figlia,  moglie 
di  esso  M.*^  Giovanni.  Alla  famiglia  di  Raiìaiao  appartenne 
pure  probabilmente  quel  M/'  Tommaso  Bersani  alias  de  la 
Cecha  che  si  trova  nominato  in  un  Atto  del  1529  (1). 

*  UcrÉazzoll  Oio.  Angelo  mantovano  architetto  e  in- 
gegnere (  viv.  1587,  1597  ).  Codesto  insigne  professore  della 
scienza  delle  aeque  prestò  diverse  volte  V  opera  sua  ad  Al- 
fonso li  Duca  di  Ferrara,  singolarmente  allora  che  a  Leneiìzio 
della  bonificazione  Bentivoglio  gli  fu  commessa  la  visita  del 
cavo  Parmigiana  e  del  sostegno  del  Bond anello  che  si  stava 
costruendo  nel  1587  alla  foce  del  dello  cavo  in  Secchia. 
Contro  questa  innovazione  indarno  reclamarono  la  Comunità 
di  Carpi  ed  altre  per  cagione  dei  danni  che  erano  per  conse- 
guire ai  loro  territorii.  Di  tutto  ciò  danno  informazioni  quat- 
tro lettere  che  originali  si  conservano  nell'  Archivio  segreto 
Estense  e  in  copia  in  quello  del  Comune  di  Carpi.  Le  quali 
lettere  comunicatemi  dal  S.^  D.  Paolo  Guai  ioli  qui  si  produ- 
cono non  tanto  perehè  ci  danno  notizia  dell'  opera  prestata 
dal  Bertazzoli  in  una  parte  di  qucbio  Stato,  quanto .  perchè 
da  esse  si  dà  nuova  luce  alle  cose  dette  precide utemente  ne- 
gli articoli  risguardanti  G.  B.  Aleotti  e  Cornelio  Bentivoglio. 

I. 

11  segretario  llucale  Imola  ^i)  aIIu,  Coiiiuiiità  di  (^arpi. 

S.  A.  manda  Gio.  Angelo  Bertassoii  per  ordinare  quello  fa  hisogno 
per  la  bonificatìone  di  Castelnovo,  e  Bersello  d  Gualtieri,  si  perchè  s' ha 

(1)  Un  altro  Raflhino  di  Paganino  da  Cremona  om  abitante  imI  teiTitorio  Mode- 
nere  è  nominato  in  un  rogito  celobrato  in  fioiogna  dai  Notaro  Franecseo  de*  Batanini 
il  26  Marzo  1364. 

(2)  Gio.  Battista  Laderdii  detto  l' Imola. 
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da  far  cavar  la  parmesana  di  Regiuolo,  per  bcnefllio  di  delta  bonificatione) 
&  A.  comanda  che  V.  S.  mandi  gli  homini  di  cotesto  comune  deputati  a 
questo  a  veder  et  pigliar  la  parie  spetante  si  farà  per  cavar  éetta  parme- 
suie,  et  far  la  chiayica  del  Bondanello,  et  costituiscano  un  soprastante 
babbi  d'haver  cura  di  questo  et  altre  cose  pertinenti  a  detta  bonifi- 
catione,  che  gli  sarano  ordinati  dal  detto  Bertazzoli,  et  questo  comparto»  * 
d  ogni  altra  cosa  che  ordinerà  si  debba  metter  la  spesa  sopra  le  biolche» 
a  ciò  si  possa  fare  le  cose  che  occorreranno  a  tempo  opportuno,  per  man- 
ttaer  dette  bonlficationi,  et  perchè  detto  Bertazzolo  vi  è  stato  molte  volte, 
et  andato  a  Mantova  a  trattare  co*  mantuani  per  detta  Parmesana  lo  far& 
pagar  la  parte  che  tocca  ugli  interessati  di  cotesto  comune,  qual  parte  è 
stata  tassato  da  me,  quale  ecc. 

Di  Belriguardo  23  aprile  1587. 
II. 

n  éwUimem  Ac^ttlla*  BaraeUl  dtof«t«to  M  €— i—  M  Carpt  la  Pwnur» 

M.t"  Mag."  SS. r'  miei  Oss.«»« 
Hieri  che  fu  li  29  del  piesente  facessimo  dcinnrulai'  udienza  a  S.  A. 
per  il  Sìg.  Imola,  dal  quale  ne  fu  risposto,  cl»e  il  SIg.'  Duca  risolvea  tar- 
dar l'udienza  sin  all'arivo  del  Bertacciolo  qual  di  già  era  stato  chiamato 
ih  S.  A;  però  lodarei  che  le  SS.^  VV.-  intendessero  dall' illin  o  S.'  Govcr- 
iialore,  se  le  lettere  che  ciiiainuno  il  dello  Bertacciolo  siano  capitale  nelle 
sue  mani,  acciò  che  havendole  l' espedisca  subito  ove  si  trova,  eh'  el  lardar 
quivi  senza  frullo  far,  è  tutto  in  danno  della  Mag.<=«  Comunità.  Ilabbiamo 
avuto  ragionamento  col  Sig.'  Marcho  Antonio  Fasi  sopra  il  soggetto  delle 
chiaviche,  qual  ha  promesso  di  favorirci  occorrendo,  parendo  a  lui  ancora 
che  siano  per  apportarci  danno,  con  che  affrettato  dal  messo  fo  line  au- 
fiorandoie  da  N.  S.  ogni  contento.  Di  Ferrara  dì  ultimo  settembre  1687. 
Di  W.«  SS.«  Uolto  jMag.«i>« 

'  Aff.«o  per  aerrbrle 
AflosTino  BAazELLi. 

IH. 

M.°  Mag.*^»  el  Ecc.*«  Sig.""  oss.™*» 
Per  risposta  della  sua  sotto  il  di  5  del  presente  ricevuta  da  noi  a 
q^iesto  giorno,  diciamo  a  V.  S.  che  abbiamo  cercato  per  le  memorie, 
che  sono  in  Comunità  per  veder  se  trovavamo  cosa  che  facesse  al  servitio 
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iioslro  cou  questi  Signori  iMaiilovani  inlorno  a  questa  loro  iiovalionc  che 
fanno  nel  Canale  della  Moja,  et  non  abbiuiiio  trovato  cosa  che  ci  servi» 
da  che  c'  interessa  assai  per  vedere  da  quello  eh'  ella  scrive,  che  la  cosa 
porta  perìcolo  per  noi  ooa  volendo  il  Signor  Imola  co  gli  altri  signori 
abbraciare  questa  impresa,  come  già  S.  A.  Serma  moslrè  di  voler  fere  nel 
rogito  dell' auDO  1561.  Però  essendo  ella  venuta  alle  strette  per  Tespedi- 
Uone,  e  mancando  d*haverla  per  Tassentia  del  jBertaeiolo,  é  manderà  la 
lettera  a  lui  diretta  per  nuì  per  un  messo  a  posta  alla  ventura  per  tro- 
varlo, non  si  sapendo  il  certo  dove  si  sia,  et  della  risposta  se  ne  darà 
aviso;  tra  tanto  ella  non  mancherà  della  solita  amorevolezza  e  sollecitudine 
in  procurare  di  spedirci  In  caso  che  questo  Bertacciolo  non  si  trovasse, 
perché  questa  Comunità  glie  ne  sentirà  obbligo,  e  quando  le  paresse  in 
proposito  di  dire  a  S.  A.  a  bocca,  o  per  memoriale^  che  questa  differenza 
potria  terminarsi,  cosi  a  lei  piacendo,  con  una  dichiarazione  da  fersì,  che 
ogni  bora  se  la  fabrìca  che  si  fa  per  li  SS.^»  mantovani  fosse  con  condi- 
zione eh*  eHa  non  dovesse  apportare  il  danno  notabilissimo,  che  ne  succede- 
rebbe al  suo  Territorio  di  Carpi,  e  di  Novi,  altrimenti  riuscendo,  che  dovesse 
levarsi,  questa  Comunità  ne  restarebhe  soddislatla,  cosa  eli'  ella  potrà  anco 
corniiiujàicare  col  Signor  Imola  per  sentirne  ii  suo  parere,  che  sarà  il  fine 
di  questa  nostra,  col  raccomandarci. 
Di  Carpi  li  7  ottobre  1587. 

per  servirla 
J  Provvisori  di  Carpi, 

-P«rriH>lc  II  Uaca  di  Giiasialla  «I  Duca  di  Ferrara* 

> 

Ser."*»  Sig.^  et  mio  Sig.'  oss,^ 
Essendo  venuto  qua  li  Marchese  Bentivoglio  per  attendere  alla  per- 
fettione  dei  Cavi  di  queste  bonificationi,  sperava  che  con  lui  fosse  ve- 
nuta la  persona,  che  V.  A.  mi  fece  gratla  di  darmi  intentione  di  mandare, 
acciò  con  piò  fecitità,  et  maggior  autorità  sì  fosse  cambiato  manzi;  ma 
perchè  veggo  tardar  detta  persona,  et  a  passare  il  tempo  infruttuosamente 
ho  voluto  supplicar  con  la  presente  mia  1*  A.  V.  che  mi  faccia  gratia  di 
mandare  il  Berlazzuoli,  o  altro  perito,  che  assista,  et  che  in  nome  di  V. 
A.  iiiiravenga  con  T  autorità  necessaria  a  fare  qu  into  sopra  ciò  sarà  neces- 
sario, et  quanto  più  presto  mi  rai'à  V.  A.  la  grada,  tanto  maggiore  sarà 
l'obbligo,  che  le  n' havrò,  perchè  ogni  poco  tempo  che  passa,  et  clu^  so- 
pragiunga poi  stagione  diversa  da  quella  che  corre  hoggidì,  non  si  potrà 
lavorare,  et  hora  si  l'ariano  facendo  assai;  supplico  però  V.  A.  a  favorirmi. 
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et  quanto  prima,  tanto  ma^iorc  sarà  la  gratia;  -con  questa  occasione  non. 
voglio  restare  dì  dire  a  V.  A;  c}io  la  Comumlà  di  Muovo,  che  ha  da  cod- 
Isrire  aOa'  spesa  del  Canale  della  Moglia,  non  ha  mai  sin  qui  dato  altro 
die  parole  senza  efleiliiare  cosa  che  si  sìa  promessa,  con  tutto  che  più 
d'una  volta  dalli  interessati  se  ne  aia  già  fatta  molta  isinnza,  e  che  V.  A. 
bibbia  dato  ordine  al  Governatore  di  Carpi  che  lo  faccia  fare;  supplico 
aaeo  V.  A.  che  in  questo  voglia  ordinare  di  nnoTO  al  medesimo  Governa^ 
loie,  ma  ia  modo  che  si  eseguisca,  che  faccia  fare  quanto  in  ciò  è  conve- 
nienle  per  quello,  che  tocca  loro,  altrimenti  la  spesa  fatta  sin  qui  nel  ca- 
rne la  Parmesaha,  et  la  chiavica  del  Bondanello,  che  è  molta,  è  gettata 
m  con  tutta  la  bonlficatione,  come  V.  A.  potrà  haveme  informatione,  se 
manderà  la  persona,  di  che  la  supplico,  che  oltre  la  potrà  ragguagliare  di 
qnanto  occorrerà,  potrà  imco  con  l'autorità  c*havrà  per  essere  mandata 
da  lei  venendo  differenza  alcuna  qua,  con  chi  s'havrà  da  trattare  per 
questi  eavamenti  accomodare  et  acquietare*  il  tutto;  Se  pajo  a  V.  A.  im- 
portuno, la  supplico  a  perdonarmi,  perché  il  dubhio  che  ho,  che  non  so- 
pragiunganu  i  liiiipi  mal'  alti  a  lavorare,  vedendo  (juc  sii  ottimi  a  ciò,  me 
ne  fa  fare  rinstuuza,  che  lo  perchè  non  voini  por  l'avvenire  si  huvcsse 
il  danno,  che  si  è  iiavulo  per  il  paìisato;  Bacio  a  V.  A.  alVelliiosamente 
le  mani,  et  a  sua  sernia  Persona  augui*o  il  colmo  d  ogni  bua  Icliciia  con 
iiugumento  di  sialo. 

Di  Guastalla  18  seltemUre  1594. 

Div.""  ser.* 
FsaiuNTB  Gonzaga. 

Ì5Ì  rileva  ancora  dai  libri  dei  parlili  della  Coniuiiilà  di 
Carpi,  che  il  BertazzoH  iuvitato  con  grande  istanza  lino  dnlT 
ottobre  dell'  anno  1588  venne  lu^l  giuj;no  dell'  anno  susst^- 
gueate  a  Carpi  per  dar  giudizio  in  nuìtoria  di  acque.  Il  Tira- 
hoschi  in  una  nota  alla  sua  Storiti  della  Letfcratura  italinna 
(1'  edizione  Modena  1791  T.  VII.  p.  570)  nomina  dio  An- 
gelo Berlazzoli  e  riferisce  nel  |)rnposiio  di  lui  la  seguente  no- 
tizia <  Molte  lettere  del  Duca  di  Ferrara  a  quello  di  Mantova, 
e  di  questo  a  quello,  scrillc  tra  'l  1590  e  il  1597  che  si  con- 
servano in  questo  Ducale  Archivio,  ci  fan  conoscere,  in  quale 
alta  stima  lo  avessero  anieudue  ([uc'  Principi,  come  a  vicenda 
sei  cliiedesser  1' un  l'altro,  e  a  vicenda  pur  sei  prestassero, 
nifi  a  coudizione  di  reiulcrlo  presto,  e  come  venisser  a  con- 
tesa fra  loro,  quando  V  uno  il  teneva  più  tempo  che  non  era 
stato  pattuito  ».  .  . 
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Berto!»  €ll««oiM  parmìffiano  pittore  (  viv.  Ì573  m.  17 
giugno  1619  ).  Non  per  altro  s*  introdaoe  qui  il  nome  di 
questo  artista  se  non  per  avvertire  V  esistenza  di  un*  antenato 
di  lui  in  Modena.  Questa  notizia  si  trae  dal  Testamento  di 
Gaspare  del  quondam  Gìo.  Battista  de  Bertois  di  Parma  citta- 
dino modenese  abitante  nella  Cinquantina  di  S.  Margherita, 
nel  quale  egli  si  costituisce  erede  Girolamo  flgliuol  suo.  L*atto 
è  deir  anno  I  i88.  Un'  altra  famiglia  de'  Russi  di  S.  Cassano 
(  diocesi  di  Reggio  )  abitante  in  Sassuolo  assunse  intorno  qnel 
tempo  lo  stesso  cognome  di  Bertoi,  ma  non  vi  ha  ragione 
per  riputarla  congiunta  di  vincolo  alia  famiglia  dì  Parma. 

Dieci  disegni  di  Jacopo  I^rtoia  erano  posseduti  dal  Vescovo 
Coccapani.  Trovo  notati  tra  gli  altri,  un  Rattesimo  di  S.  Gio. 
Battista  a  penna  con  alcune  figure  a  cavallo  nel  rovescio; 
due  figure  a  penna  e  aquarello;  disegno  di  varie  figure  a 
penna  da  ambedue  le  parti;  una  donna  nuda  a  lapis  nero  e 
dall'  altra  parte  molte  figure  a  cavallo.  A  questi  uno  bellissimo 
n*  aggiunse  il  pittore  Balestrieri  nel  1654  raffigurante  le  tre 
Marie  fatto  dal  Bertoia  per  metterlo  in  Istampa.  In  detto  luogo 
era  ancora  il  ritratto  a  olio  di  esso  pittore  fatto  di  sua 
propria  mano. 

Tre  disegni  a  penna  ed  aquarello  di  alcuni  soldati,  di  una 
battaglia,  e  dì  una  donna  a  cavallo  attribuiti  al  Bertoia,  erano 
nella  Galleria  estense  delle  medaglie. 

Berlola  Antonio  di  Biella  ingegner  militare  (  n.  c.  1695 
m.  c.  1755  )  fu  in  Modena  1'  anno  1742  ai  seguito  dell' eser> 
cito  Sardo  (1). 

Rertiizzi  Kreoie  Gaetano  bolognoso  pittore  (  n.  1668 
m.  1710  )  dipinse  alcuna  stanze  nel  palazzo  dei  Marchesi 
Canossa  a  Vaìvrrde  sul  terriloilo  rrco:ì;mn,  c  cinque  quadri 
di  souinsù  con  molte  cose  di  quadratura  ai  medesimi  Canossa 
.  nella  loro  casa  in  Boggio  (^\ 

Bottini  Domenico  lìorentino  pittore  di  fiori  (  n.  lG4i 
m.  170;)).  Imparo  dall'Orlandi  e  dal  Ticozzi  che  il  Bottini 
fu  ciiiamato  alla  Corte  del  Duca  di  Modena  circa  al  1G70  e 
eh'  ei  vi  rimase  diciotio  anni  conlìnni,  e  che  poscia  ritira- 
tosi a  Bologna  vi  morì  nel  1705.  Ma  il  dall'  Olio  {Pregi  del 
Palazzo  di  Modena  p.  70  )  più  positivamente  nota  che  nel 

(I)  Vita  di  Frnnceitco  IH  m*s.  neìV  Estense. 

(i)  Zanolti  Storia  deW  Aeeadtmia  CkmentkM  T,  /.  549. 
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fece  diciassette  quadri  di  fìnitti  e  fiori  pagatigli  due 
doppie  e  mezza  1'  uno.  Conservasi  nel  nostro  domestico  archi- 
vio uno  scritto  dato  da  Modena- il  24  Luglio  1695  nel  quale 
il  Bettini  confessa  aver  ricevuto  dal  Conte  Onofrio  Cam  pori 
due  genovine  in  prezzo  d' ttn  Quadra  ùvato  entravi  Fimi 
tmpagnio  di  altri  cinque  quale  mancava  al  compimmio  dei 
topr'  usci  della  saletta  nella  casa  del  Conte  predetto. 

Nella  Gallerìa  Estense  sono  ora  2  quadri  con  fiorì  e  fkrutti 
dd  Bettini. 

Questo  artista  fii  maestro  a  Felice  Rubbiani  modenese  il 
quale  gli  fu  anche  compagno  ne'  viaggi  intrapresi  dal  maestro 

pfr  r  Italia  (1\ 

*  BesI  Oellio  veronese  orefice  (  vi v.  1 620  )  lavorò 
insieme  con  G.  B.  Censori  e  G.  B.  Bassolì  modenese  maestro 
di  legame  e  inventore  dell'  opera,  il  Tabernacolo  di  marmo 
con  ornamenti  di  bronzo  sovrapposto  all'  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  (2). 

Bezzi  Tom— o  veneziano  architetto,  pittore  (  viv.  1689 
m.  1729  ).  La  prima  notizia  di  lui  si  trova  nella  edizione 
del  Mauri tio  dramma  per  musiea  rappresentato  in  Modena 
nel  Teatro  Fontanelli  T  Anno  1689,  là  dove  si  accenna  che 
le  scene  furono  dipinte  da  Tomaso  Bezzi  Ingegnere  teatrale 
e  servitore  di  S.  A.  S.  E  il  P.  Coronelli  (5)  enumerando 
i  principali  artisti  che  fiorivano  in  Venezia  sulla  fine  del 
secolo  XVll  nomina  il  Bezzi  nella  classe  degli  Ingegneri. 
N>1  1700  fu  chiamato  al  servigio  stabile  del  Duca  Rinaldo 
di  Modena  in  qualità  di  architetto  e  d'  ingegnere  Ducale, 
e  provvigionato  il  1.**  marzo  dell'  anno  slesso  con  salario 
di  dodici  doppie  il  mese.  Due  grandi  opere  d'  architettura 
condusse  egli  in  Modena  ;  la  chiesa  di  S.  Domenico  (4)  e 
la  faerratn  dell'  altra  chiesa  di  S.  Margherita.  La  prima  fu 
incominciata  di  edificare  nel  1708;  V  altra  in  quel  torno  e 
fu  finita  nel  1709.  Ma  il  Bezzi  fu  molto  adoprralo  dal  Duca 
in  materia  di  apparati,  di  feste,  di  macchine  funerario,  di 
l^'atri,  e  di  fuochi  arlillciali;  delle  quali  cose  era  egh  inien- 
demissinio.  Nel  1711  diede  il  disr^irno  della  Macchina  funei  aria 

le  esequie  di  Carlotta  Felicita  di  Brunswick  Duchessa 

(1)  Tirabosehi  BOOhtBea  ifodeneae  V/.  »5. 
(S)  Spacdni  Cronaca^ 

(3)  Magfù  Venezia  Tramontino  1697  P.  I.  p.  24. 

(i)  Non  60  con  ^1  fondamento  aitiìbaita  dal  Pagoni  al  Torri  bolo^iese. 
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di  Modena,  di  cui  ci  è  rimasla  la  Descrizione  aecompagnata 
dal  disegno  àrWn  macchina.  Nel  1716  (  26  agosto  )  inventò 
la  Macchina  di  fuochi  artificiali  eretta  nella  strada  del  Canale 
delle  ISavi ,  per  celebrare  la  nascita  dell'  Arciduca  Leopoldo 
figlio  deir  Imperatore  Carlo  VI,  e  nel  marzo  di  detto  anno 
oi^inò  r  apparato  architettonico  nella  gran  sàia  della  Corte 
per  la  festa  data  in  onore  del  Principe  Elettorale  di  Baviera  (1). 
Finalmente  nel  1727  inventò  e  diresse  la  costruzione  della 
Macchina  inalzata  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  per  le  esequie 
del  Principe  Gio.  Clemente  Federico  d'  Este.  DeUa  qual  Mac> 
china  si  è  pur  conservato  il  disegno  che  si  accompagna  alla 
Orazione  funebre  recitata  in  quella  occasione  dal  P.  Manfredi 
e  pubblicata  in  Modena.  Altre  cose  fece  il  Bezzi  di  cui  toma 
inutile  far  parola ,  non  dovendosi  però  ommetterc  eh'  egli  fu 
anche  pittore  di  scene,  nella  qual*  arte  ammaestrò  Gio.  Battista 
Passetti  reggiano.  Morì  egli  in  Modena  il  25  febbraio  1729. 

Fu  il  Bezzi  architetto,  macchinista,  pittore,  disegnatore; 
ingegno  universale,  di  fervida  e  sbrigliata  fantasia,  pronto  all' 
immaginare  e  all'  eseguire.  Ma  come  accade  a  coloro  che 
s'  involgono  in  materie  di  leiiiri  e  di  macchine,  segui  un  gusto 
falso  e  travialo  nelle  opere  di  architettura.  La  chiesa  dì  S. 
Domenico  da  lui  edificata  e  testimonio  infelice  della  ])erizia 
deir  Rrcliitetlo;  della  qua!  clnesa  vhhc  già  a  dirr  il  Saint-l'rbain 
loreaese  coniatore  e  scultore  di  molta  riputazione ,  che  se 
fossevi  stata  una  Chiesa  (V  uguale  altezza  haverehhe  doviifo 
il  Duca  farla  atterrare,  ìueno  che  penneliere  di  cominciarla  (^  ì. 
Anrbe  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Margherita  fu  appuntala 
di  aiossolani  errori.  Meglio  valse  nelle  decorazioni  e  nelle 
mac(  liine,  nelle  quali  la  novità  della  invenzione  e  W  lussureg- 
giare della  fantasia  rt  i^lono  più  sopportabili  la  inosservanza 
delle  regole  e  i  travioim  ufi  del  tristo 

Tomaso  Bezzi  lavorò  anche  egregiamente  in  cera,  e  neir  in- 
ventario «Ielle  opere  d'  arie  d^^lla  famiglia  Pozzoli  cnrj)igiana 
compilato  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  si  nolano  selle 
lavori  del  Bezzi  dei  quali  rimonsono  ogj^i  in  Carpi,  una  testa 
(l(  I  Milvaiore  presso  la  famiglia  l*io,  una  testa  di  S.  Francesco 
di  i'aola  nella  cappella  dei  Conti  Bonasi,  e  un'  Ecce  Homo 
nella  cattedrale.  Un  altro  mezzo  busto  di  un  S.  Francesco  di 

(I)  Carandìni  Memorie  mM. 

(S)  Lasiarelli  Ai/brmiuwMM  deW  ArtkM»  di  S*  Pietro  ittw. 
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Paola  aUribuito  dal  Cnbassi  al  medesimo  autore  stà  presente- 
mente nella  chiesa  del  Crocefisso. 

*  Bezzi  Pietro  veneziano  architetto  (viv.  1729  ra.  1769) 
figlio  di  Tomaso  fu  dichiarato  successore  al  padre  nella  carica 
di  architetto  Ducale  il  25  febbraio  1729  con  provvisione  di 
Lire  140  mensih  che  poi  gli  fu  accresciuta  a  Lire  20;>.  H  12 
novembre  1759  ottenne  la  sua  diinessione  e  parti  da  Modena, 
rimanendo  però  pensionato  dal  Duca  infino  alla  morte  sua 
s^uila  il  12  giugno  1769. 

Neir  Inventario  delle  cose  d'  arte  esistenti  nella  D.  Galle- 
ria delle  IModapslie  compilato  da  Mons.  Antonio  Zerbini  custode 
di  essa  nel  1797  sì  trova  notato  un  bafisorìlievo  in  terracotta 
c/if  rnpprcscììtd  S.  Francosco  d*  Alesisi  orante;  in  alto  ìin'  An- 
'IpIo  con  ampolla  in  maìio,  e  da  Uìi  lato  un  frate,  il  tutto 
ben  conservato  e  di  bum  (jnsto.  Opera  dì  Paolo  lìczzi  ì}cne- 
ziano  al  servigio  degli  Estensi  in  (jaalifà  di  Architetto,  autore 
pure  della  Madonna  che  in  basso  rilievo  si  venera  nel  di  dietro 
(If'ir  Aitar  maggior^  (ìrrjH  S^rtìzi  da  Modena.  Sebbene  il  Zani 
nomini  un  Paolo  Bezzi  oreiìce  veneziano  vivente  nel  1690,  io 
non  credo  di  errare  se  attribuisco  a  Tomaso  o  a  Pietro  quelle 
nppre  assegnate  dall'  Inventario  a  Paolo  Bezzi,  che  non  fu  mai 
architetto  degli  Estensi. 

il  Pagani  nota  essere  ojx  i-a  di  Pasquale  Rezzi  piitor  vene- 
ziano un'  ovato  con  un  miracolo  di  8.  Aulouio  in  una  cap- 
pella della  eli  lesa  di  S.  Francesco. 

Di  un  i)oin(  nico  Bezzi  è  memoria  in  alcune  noie  auto- 
grafe del  già  nominato  Canonico  Pozzoli,  il  quale  registrando 
l'acquisto  da  lui  fatto  in  Modena  ne^li  anni  1715  e  1716  di 
Ire  opere  in  cera,  due  delle  quali  cioè  un  Salvatore  e  un'  Ecce 
iioiiio  furono  ricordate  alP  articolo  di  Tomaso  Bezzi;  afferma 
averle  comperate  dal  S.*"  Domenico  Bezzi. 

*  Biaj^io  pittore  (  viv.  1 5....  ).  Nel  fabbricarsi  una  Cap- 
pella neir  antica  chiesa  di  Vallalta  sul  territorio  mirandolese 
nel  secolo  scorso,  apparvero  alcune  traccie  di  pitture,  c  vi  si 
lessero  queste  due  parole:  M,  Blasiufi  (1).  Non  altro  posso  io 
a^giugnere  di  questo  Biagio,  nè  di  qual  tempo  ci  vivesse,  nò 
chi  veranienle  ep;li  si  fosse,  nè  s'  egli  abbia  a  trovai*  iuo^jo 
in  questo  Catalogo. 


{!)  Verrati  Memorie  ihm.  comunicatemi  dal  Sig.  Giacinto  Paltrinieri  della  MiraodoJa. 
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*  Biagio  ....  fonditore  (  viv.  1599  ),  Leggesi  negli  adi  . 
comunali  di  Modena  sotto  il  29  dicembre  1599  come  fu  dato 
ordine  di  incidere  nella  campana  del  Consiglio  da  farsi ,  la 
seguente  iscrizione:  Seìiatus  Mutìnenùs  siimptu»  Anno  domini 
4599,  Magni  ficus  (Magisler?)  Blasius  fecif 

Itianelii  Italfia«4»4aro   bolognese  pi  More  (  n.   1614  m. 
1078  ).  AlloreìiA  i  famosi  pittori  di  quadraiiira  Mitelli  e  Co- 
lonna dipingevano  intorno  al  164G  nel  Ducale  Palazzo  di  Sas- 
suolo, furono  invitati  da  Bologna  il  Paderna  e  il  Bianchi  ge- 
nero del  Mitelli,  ad  aiutarli.  Andovvi  il  Paderna,  ma  il  Bianchì 
impedito  da  alcuni  lavori  che  doveva  condurre  in  Rimini  vi 
si  traslerì  alcun  tempo  appresso,  quaiuln  ^ià  era  morto  il  Pa- 
derna. Sotto  la  disc  iplina  di  quei  due  pittori  imparò  ed  operò 
,  assai,  e  congiuntosi  in  società  artistica  con  Gio.  Giacomo  Monti 
altro  piuore  bolognese,  con  esso  poi  sempre  dipinse.  Levatisi 
di  quel  luogo  il  Mitelli  e  il  Colonna,  rimase  intera  al  Bianchi 
e  al  Monti  l' impresa  delle  pitture  d'  ornato  e  di  architettura. 
1  quali  poiché  ebbero  compiuto  la  pittura  della  gran  sala  già 
incominciata  dagli  anzidetti  Mitelli  e  Colonna,  passarono  a  di- 
pingere in  Parma  e  nella  villa  de'  Malvasia  in  Panzano.  Poscia 
dipinsero  una  sala  al  Conte  Francesco  Cassoli  di  Reggio,  e  al 
Marchese  Canossa  una  gran  sala  e  sette  stanze  nel  suo  nuovo 
palazzo  alle  quattro  Castella.  Le  quali  opere  piacquero  si  fat- 
tamente al  Duca  Francesco  1  che  ordinò  loro  di  portarsi  a 
Modena  con  animo  d' impiegarli  nuovamente  in  Sassuolo.  In 
fatti  i  anno  Itìol  dipinsero  colà  la  famosa  Galleria  di  Bacco 
giusta  il  disegno  del  Boulanger,  la  quale  fu  una  delle  più  belle 
operazioni  eh'  essi  facessero.  Altre  cose  dipinsero  nel  detto 
Palazzo  (1)  e  tutta  la  chiesa  di  S.  Francesco  con  tre  cappelle 
pure  in  Sassuolo.  In  Modena  poi  dipinsero  nel  Ducale  Palazzo 
una  Libreria  e  cinque  stanze  sofìlìttate  con  rilievi,  e  furono 
poi  assai  adoperati  in  ordinamenti  di  feste  e  di  tornei,  e  in 
invenzioni  di  scene,  di  mascherate  e  di  livree.  Così  nel  1652 
per  r  arrivo  in  Modena  degli  Arciduchi  del  Tirolo  dipinsero 
il  teatro  cretto  nel  piazzale  Ducale,  con  prospettive  e  scene; 
nel  1655  il  Teatro  delle  Commedie  con  ornati  di  pitture  e  di 
doratura  nella  platea  e  nella  soffitta  e  con  quindici  mutazioni 
di  scene,  per  le  nozze  dei  Principe  Alfonso  con  Laura  Marti- 

(i)  n  Tutti  i  gabinetti  con  prospettive  fregi  e  quasi' altro  mai  occorreva  »  cUce 
il  Crespi  con  luuiile  amplificazione. 
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nozzì.  Morto  il  Daca  Francesco  nel  1658,  il  Bianchi  e  il  Monti 
ooDlintiaTono  ad  essere  adoperati  dal  successore  di  luì  Alfonso 
IV.  Per  esso  lavorarono  ad  ordinare  le  magnifiche  funerarie 
al  defanto  Duca;  eressero  il  Teatro  e  inventarono  le  macchine 
e  le  decorazioni  per  la  festa  d'  armi  intitolata  il  Trionfo  della 
Virtù  celebrata  per  la  nascita  del  Prìncipe  Francesco  che  fu 
poi  Duca,  della  qual  opera  et  rimane  una  descrizione  dettala 
dall'  illustre  conte  Girolamo  Graziani  che  ne  fu  V  inventore,  e 
aceompagnata  da  una  stampa  che  rappresenta  il  Teatro  (1). 
Al  medesimo  Duca  Alfonso  nella  villa  suburbana  delle  Pente- 
torri  dipinsero  upa  sala  di  nuova  foggia  per  una  metà  ornata 
di  bassorilievi  e  scolture,  per  V  altra  di  pitture,  e  le  vblte  di 
quattro  stanze  con  i  quattro  elementi ,  opere  che  ancora  ri* 
mangono  in  buono  stato.  Passato  ad  altra  vita  il  Duca  Alfonso 
ael  1663,  il  Bianchi  e  il  Monti  gli  apprestarono  superbissime 
esequie  nel  Tempio  di  S.  Agpsiino  presso  che  rifatto  nuovo 
dal  Monti,  e  nel  quale  ornarono  di  ])itture  che  ancora  riman- 
gono la  volta  del  Coro  e' il  Presbiterio,  e  diressero  i  lavori 
degli  altri  pittori  che  decorarono  la  soffitta  della  chiesa.  In 
queir  anno  stesso  furono  essi  posti  a  provvigione  stabile  dalla 
Duchessa  reggente  Laura,  e  incorni  nei  andò  dal  primo  di  gen- 
naio conseguirono  lire  modenesi  70S.  iO  mensili  per  entrambi; 
ma  nel  luglio  del  medesimo  anno  non  so  per  qual  ragione 
furono  licenziati  (2).  Ma  Baldassare  Bianchi  dopo  dieci  anni 
fa  ripìglinto  al  servigio  in  quaUtà  di  pittore  Ducale  il  S8  ot- 
tobre 1675,  ed  essendo  stato  pagato  per  queir  anno  fu  posto 
a  bolletta  nel  successivo  in  unione  a  Francesco  Stringa  pittor 
modenese  con  salario  di  lire  551.  16,  trovandosi  nota  aver 
<^  incominciato  il  lavoro  nella  eappella  di  S.  A.  (3).  Mori  il 

(t)  Trionfo  della  Virtù  fi  sia  d'armi  rapiwe»enla{a  nella  nascila  del  Sj- Friticipe 
ài  Modena  l'anno  ICGO.  Modena  Soliani. 

(1)  Il  Crespi  (  Vite  de'  piUvn  bolognesi  p.  G3  )  dal  quale  ho  tratto  blionft  parte 
di  questo  ragguaglio,  assegna  la  loro  partenza  da  Hodoia  a  questo  motivo;  che  prO' 
vwleiido  essi  per  la  finódullezia  del  prìncipe  regnante  di  dover  rimanere  oiiosi  lungo 
'empo,  si  licenziarono  senxa  riatto  alle  Instante  della  Duchessa  per  ritenerli*  Ma  io 
P^nso  che  la  loro  licenza  fosse  una  conseguenza  del  sistema  di  riforma  e  di  ccono- 
ttiin  introdotto  dalla  Duchessa  durante  la  minoriti  del  figlio.  Il  Bolognini  Amorini 
(  ViVe  de' pittori  ed  artefici  bolognesi.  Bologna  1843  p.  346)  scrive  che  la  Duchesiia 
Laura  si  valeva  del  Bianchi  per  visitare  le  sue  fabbriche  nella  riviera  di  Salò,  c  che 
io  tenera  per  molto  onorato  giuocando  seco  a  scacchi. 

^  «  Ood*  egli  oggi  il  Blandii,  l' ODor  di  Corto  riassunto  da  sa  sob  I*imtieo  posto 
e  possesso  di  Pittore  ordinario  et  effettivo  dell'  AHeiaa  serenissima  dd  Sig.  Duca  di 
^MuDA  Oggi  regnante  «  Halvaaia  f«/«jna  jilftrjos  //. 
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Bianchi  nel  detto  servigio  in  Modena  il  18  dicembre  1678  e 

fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Teatini  (l). 

Bianelii  Liiicrezia  bolognese  pittrice  (viv.  iG79)  figlia 
dì  Baldassare  si  esercitò  nella  pittura  e  fece  molti  quadri  per 
la  Duchessa  di  Modena.  A  questo  cenno  del  Crespi  {%)  aggiu- 
gno  il  Virloys  (3)  eh'  ella  imparò  V  arte  dallo  Siringa,  che  di- 
venne valente  nel  copiare,  e  che  fu  stipendiala  dal  Principe 
di  Modena.  Un  quadro  di  una  Madonna  col  Bambino  da  essa 
dipinto  e  portante  la  data  del  i()73  era  posseduto  aella  lìn^ 
del  secolo  scorso  da  Ferdinando  Cep[)elli  in  Modena. 

Rinfi<*oni  Carlo  bolognese  pittore  architetto  (  n.  1752 
m.  1802>  Si  trova  memoria  ch'egli  era  frequeatemente  in 
Modena. 

Bihiona  Vedi  Galli  llibioiia^ 

*  Itieiiaimé  Hieiro  Trodo^lo  di  Amicus  archi  tetto  (  n. 
1765  ni.  1826)  «  Nel  1808  accompagnò  Elisa  Bonaparte  nel 
suo  principato  di  Lucca  e  Piombino;  abbellì  la  dimora  della 
principessa,  e  pere nrrendoìic  ^li  stati,  scoperse  una  sorgcule 
di  acqua  termale  per  uno  stabilimento  di  ba};ni,  alcune  paludi 
da  disseccarsi  presso  Marengo  (  ?  ),  una  miniera  d'allume  ed 
nna  sorf^ente  d'  aequa  sollorosa.  Ritornando  per  la  via  di  Car- 
rara r  necndf  lina  di  questa  città  lo  accolse  tra'  suoi;  tutti  i 
suoi  piani  furono  approvati  da  Elisa;  costruì  de* bagni,  l  idusse 
a  eoltivazione  paludi,  eresse  un  castello  presso  la  miniera 
d'  allume;  fmì  una  pubblica  piazza,  innalzò  un  nuovo  tea- 
tro ecc.  »  (4). 

Ili;rn>'i  Vittorio  lìolngnese  pittore  (  n.  1692  m.  1776  ) 

dipinse  a  fresco  nel  fondo  del  Cf>ro  eiella  chiesa  di  S.  Nicolò 
in  Carpi  un'  ornamento  archi tetionieo  con  ligure  intorno  il 
quadro  di  S.  Francesco  abbozzato  da  Luigi  <le  la  Forest.  Quest' 
opera  riguardevole  per  fondamento  di  prospettiva  e  per  elTeHo 
di  chiaroscuro  fu  compiuta  nelPanno  1720,  come  s' impura 
da  questa  iscrizione  sottopostavi: 


(1)  Note  IraUc  dall'  Archivio  Camcralo  tra  i  Ms&.  del  I  irabusclii  nella  Estense. 
Ivi  Icggcsi  puro  ch'egli  mort  in  età  d'anni  58  circa,  nel  qutd  caso  egli  sarebbe  nato 
del  1690  antiebè  del  i6U. 

(3)  Opera  citata  p.  63. 

(S)  meUenmire  dr  JMikmre,  Air»  <770  r.  1.  1.91. 

(i)  De*  Boni  Biografia  iegU  àrUtìL  2.*  tdizion»,  yewati»  SimUni  m%  p,  104. 
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PAUPEftVM  PATRIARGHAE 
FVNDÀTOM  SVO  FILII 
HVIVS  CONVENTVS 
POSVERVNT 
ANNO  MDG€XX. 

11  Bìgari  allora  in  età  di  28  anni  ebbe  compagno  in  questo 
lavoro  Frate  Alberto  Buttazzoni  da  Bologna  laico  Minore  Os- 
servante il  quale  morì  nel  Convento  dell*  Annunziata  di  Bolo- 
gna T  li  aprile  1741.  Pensa  il  P.  Antonio  da  Conto  cui  debbo 
questa  notizia  del  Buttazzoni,  che  ad  esso  si  possa  verosimil- 
mente attribuire  un*  avanzo  di  prospettiva  nel  chiostro ,  e 
r  ornato  d*  una  gran  porta  che  introduce  alla  libreria ,  nel 
convento  di  S.  Nicolò  suddetto. 

*  m^heM  Baitiftto  da  Todi  pittore  (viv.  U48,  1485  > 
Maestro  Enrico  del  q.  Francesco  (  Cicco  )  da  Todi  abitante  in 
Correggio  fece  il  suo  testamento  rogato  da  Jacopo  Balbi  il  22 
Agosto  1466)  nel  quale  dispose  de*  beni  suoi  in  favore  dei 
fi^i  Battista,  Fìrancesco  e  Isabella  vedova  di  M*^  Giovanni  da 
Rimini.  Battista  è  nominato  come  testimonio  in  un*  atto  cor- 
reggesco  del  16  dicembre  1448,  nel  quale  egli  è  detto  pittore 
e  cittadino  abitante  in  Correggio  (1).  Lo  stesso  Battista  è  men- 
zionato in  un  registro  dd  1486  come  quello  che  fece  l' offerta 
per  li  depiniori  all'  aliare  di  S.  Quirino  (2).  Da  Battista  derivò 
un  Bernardino  di  cui  si  trova  memoria  nel  1489,  e  da  Ber- 
nardino un  Gio.  Paolo  che  in  un  documento  del  7  Luglio  1540 
è  detto  de  Bighettis,  venendosi  con  ciò  a  discuoprire  il  casato 
di  detta  famiglia  da  Todi. 

BiMdi  àlnlbaldo  cremonese  pittore  (n       m.  1630). 

Questo  pittore  qualificato  dair  Arisi  per  peritissimo  neir  arte 
diagrafica  momcroma  (  di  chiaroscuro  )  fu  invitato  a  lavorare 
da  varii  principi  e  tra  questi  dal  Duca  di  Modena  (5). 

Bili  P.  Bonaventura  detto  il  padre  piUorino  Minor  . 
Conventuale  bolognese,  miniatore  e  intagliatore  (  n.  1612  m. 

n  ■  Il  Pungileoiii  {  Momnriti  htoriche  di  Anfonio  Allec/ri  T.  lU.  p.  1  )  citando  il 
nioflosuiH»  atto  scrive  Jacopun  de  fndo  anxichì'  Bapiistn  de  Todo  come  £Ì  legge  nelle 
schede  del  dìlìgentissiino  Àntonioli  clic  sono  presso  lo  scrivcutc. 

(2)  Pungileoni  Opera  cUata  T.  II.  p.  4. 

(3)  Grasselli  Mbeeedurio  biografico^  dei  Pittori, .  tenitori,  arehiteUi  eremoneti* 
Cremona  Ékmini  18S7  j».  93. 
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1659  (1)).  S'  iatrodosse  questo  padre  alla  servitù  del  Duca 
di  Modena  Franceseo  I  che  di  lui  si  valse  per  acquisti  di 
quadri  in  Bologna.  Venne  poscia  a  fermarsi  in  Modena  al 
servigio  del  Duca  Alfonso  iV.  Narra  il  Malvasìa  (2)  che  invi- 
tato il  Bisi  dal  Duca  a  chiedergli  qualche  grazia,  rispondesse 
non  altro  desiderare  che  una  tunica  per  coprirsi,  ed  ehbe  in 
iscambio  provvijiionc  di  due  dobble  al  mese  della  quale  poco 
godette  essendo  in  breve  venuto  a  morire.  11  Pungileoni  (3) 
acconna  un  disegno  da  esso  eseguito  di  im  dipinlo  ovale  del 
Sanzio  rappresentante  la  R.  V  col  Bambino  e  S.  Giovanni,  il 
qual  dipinto  ]>a*;sò  dalla  Galleria  Estense  a  quella  di  Dresda. 
La  stampa  in  rame  vhp  da  esso  disegno  fu  tratta  jier  Klisa- 
bella  Sirani  porta  la  st"i;uenle  iscrizione:  Opus  hoc  a  divino 
Rapimele  picfiim  et  a  Bonaventura  Bisio  oblinitum  inter  reli- 
quas  inmclissimi  Ducis  Mutinae  delidas  canspicitur.  Elisa- 
betha  Sìrana  sic  incisum  erposuit. 

Blesi  (  3lc4  )  Enrieo  detto  il  Civetta  fiammingo  pittore 
(  n.  1480  m.  1550  ).  Si  ha  di  lui  nella  chiesa  di  San  Pietro 
di  Modena  alln  seconda  cappella  a  destra  un  quadro  di  una 
Vergine  addolorata  col  Redentore  giacente  innanzi  a  lei,  copia, 
dice  il  Pagani,  da  Raffaello.  La  predella  sottoposta  al  quadro 
già  accennata  dallo  stesso  Pagani  oggi  più  non  si  trova. 

*  Bolog^na  (  Andrea  da  ì  orefice  (viv.  1440)  fu  creato 
cittadino  modenese  e  scritto  nei  ruoli  dell'  estimo  per  100 
lire  il  21  marzo  1440  (^4). 

*  Bologna  (Ereole  da)  pittore  (n.  1551  ra.  1591  (5)). 
Nel  pubblico  Necrologio  modenese  trovo  segnata  sotto  il  51 
luglio  1591  la  morte  di  Maestro  Ercole  bolognese  pittore 
d*  anni  40  circa  defunto  ospitale  dell'  unione  e  sepolto  in 
S.  Nicolò;  siccome  al  t±  aprile  del  medesimo  anno  è  nuiaia 


(I)  La  data  (iellu  morto  di  lui  sognata  dal  Malvasia,  dal  Masini  e  da  tutti  i  bio- 
grafi posieriuri  iicir  auno  16Gi,  è  smeuliu  du  uiia  Cronaca  bolognese  esaminata  dal  eh. 
traieo  mio  llichelwigelo  Gualuidi  per  la  quale  il  viene  a  ««pere  eh*  egli  mori  il  S  Di" 
eeinbre  IS59( 

(S)  AliwM  V  Si,  r.  1.  p.  895. 

(3)  Elogio  Storico  di  RaffàeOo  8miL  Gwrrini  IBS9.  p. 

(i)  Archivio  Comunale. 

(R)  Non  sarà  iinililc  l' avvertire  che  Ercole  Procaccini  pitlor  bolognese  diccsi 
niorto  in  qucll'  auno;  ina  non  per  questo  vorrò  asserire  che  queir  Ercole  da  Itologna 
sia  appunto  il  Procaccini. 
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la  morte  di  Margherita  d'  anni  28  moglie  dd  saddetto  M.*^ 
Ercole,  la  quale  fu  sepolta  in  S.  Pietro. 

Bologpna  (  tla)  FerdUnando  (  Vincenzo  del  Rnono)  pitr 
tore(op.  1740,  1777),  era  di  stanza  ranno  1766  nella  Mi- 
randola; ma  ignoro  s*  egli  operasse  cosa  alcuna  in  quella  città. 

*  Bolog;na  ( Oiolto  dm)  scarpdlino  (viv.  1566).  Vedi 
Tri<«fnTio  Bartolomeo» 

*  Bolo^a  (  Olo.  IKunanifM»  dm)  scarpellino  (viv.  1567) 
:  Vedi  Tristano  Bartolomeo. 

Bol€»g^a  (Frate  Iacopino  da)  domenicano  arcliìtetto 
(op.  1235).  L'anno  1^233  fu  posta  la  prima  pietra  della  chic^sa 
de' domenicani  in  Ueggio  la  quale  fu  compiuta  in  ire  anni, 
dirigendone  la  costruzione  Frate  Iacopino  da  Bologna  dell'  or- 
dine suddetto  (1). 

*  B4»lo^na  (  Jaeopo  da  )  pittore  (  viv.  ì  505,  1 508  ). 
la  memoria  di  questo  artista  si  discuopre  da  due  alti  che 
sono  presso  di  me.  Appare  dal  primo  rogato  in  Modena  da 
Gio.  Seapinelli  T  il  Luglio  1ì>05  che,  Francesca  Zarlatti  mo- 

•■  glie  (li  Lodovico  da  Ronco  modenese  sborsa  a  Jaeopo  del  q. 
Sebastiano  <la  Bologna  pittore,  adulto  e  presente,  accettante 
con  autorità  del  curatore,  Lire  100  per  esercitare  l'arte  della 
pittura  nella  città  di  Modena  per  un'  anno  à  metà  di  lucro. 
Dal  secondo  documento  rogato  da  Jacopo  Mirandola  nel  1508 
si  vede  che  Jacopo  del  q.  Bastiano  da  Bologna  si  s>posù  ad 
Antonia  figlia  di  M."  Cecchino  Setti  pittore  modenese  con  dote 
di  Lire  200. 

!      *  Bologna  (  Lenzo  da  )  orefice  (2)  (  viv.  13i5  )  è  no- 

niiiiiiid  nel  libro  dei  fuochi  ossia  Estimo  di  Reggio  compilato 
I  nel  lólj  ili  (fiiesla  forma:  Lenza s  de  Bmmia  Arzenterius  (ù). 
I  Debbo  però  av\ t  riire  che  il  vocabolo  Arzmtarhts  o  come  qui 
'  è  scritto  Arzcfifcrius  era  adoperato  in  quei  tempi  non  tanto 

a  sigili licare  1'  orafo  e  1'  argentiere  quanto  il  prestatore. 

*  Bologna  (Panano  da)  pittore  ( viv.  1518).  In  un 
libro  di  decreti  c  di  condanne  del  podestà  di  Modena  Poca- 

(l)  n  Et  fune  frater  laeobinut  «uperataliat  ad  laboreria  praedicta  fadeada.  n 
.  Jfemfiriofe  l>ote»taium  Reginuium  ia  Muratori  Rer.  luU.  tar^  Voi*  YUI*  e  1007,  e 
Marchese  Hemorie  dei  pià  ùisigni  PUiori»  éeulimi  «  arehketU  donuamauU  S**  SdUi» 

firen?*  U  Monnier  1854  T.  I.  54. 

(i)  Il  Zani  registra  il  nome  di  Lenzo  Gcrartio  q.  Iacopo  da  Bologna  raimalore 
alHgrafo  op.  mi  1  :>.">()  (  \f.  SOR). 

(5)  Taccoli  Mtunorif  iHoriche  ecc.  P.  II.  ti. 

G 
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terra  da  Muzìano  di  Cesena  presso  me  esistente,  trovo  In  se* 
guente  partila  ncir  anno  1518.  Die  lom»  Ali  Jamiariù  Zam- 
bonus  de  Saxolo  ntmc  Comunis  Mutinue  et  mihi  notus  .... 
personaliter  denunciavit  paugno  (  sic  )  pictorem  de  Bononia 
guod  hinc  ad  teì'tiam  diem  debeat  recupei^asse  quoddam  suum 
pignus  videlieet  nnum  guarnacmmn  saye  inridis  frodntum  de 
pellis  teporinÌH  pnies  Lopatinum  de  (j'cspolano  piffnorntum  et 
obligafum  per  quadraginta  soìidos  Mutine  ...  -  Dictus  Judex 
dahìt  licentiam  dicto  Lopatim  vendemU  et  alienandi  dictum 
guarnaconem. 

*  Bolog^na  (  Pietro  da  ^  architetto  (  viv.  1494  )  in 
un  ione  ad  uno  da  Hubicra  cdìiicò  le  Canoniche  attigue  al 
Duomi I  di  Modena  nel  1494  (1). 

*  llolog^na  (ISiuilo  da)  archilello  (viv.  1627).  Vedi 
Faleetia  O.  B. 

Bolog;nose  anonimo  jiiiiore  (viv.  1694)  venne  di  Bolo- 
gna alla  Mirandola  neU'  aprile  dell'  anno  sopraddetto  per  fare 
il  ritratto  del  I>iu  liino  Francesco  Maria  Pico  (2). 

Bolo^noHe  anonimo  pittore  (viv.  1722).  Nella  chiosa  di 
S.  Spiridioiie  ossia  doli'  Albergo  di  Reggio  riformala  e  rinno- 
vata r  anno  1722,  il  quadro  di  S.  Spiridione  da  collocarsi 
neW  Aitar  maggiore  mrà  d'  un  virtuoso  Bolognese,  come  pure 
le  figure  che  sono  di  piti  te  per  la  Chiesa  d'  un  Bolognese  (3). 

Bolognini  Fraii«e»eo  bolognese  ingegnere  e  scultore 
(  Vedi  Bolognini  Ìm,  B*  juniore  ). 

Bolo;;;^iiiui  Giacomo  bolognese  pittore  (n.  1664  ni.  1757  ) 
dij)inse  al  Conte  di  iNovellara  nna  sala  e  un  gabinetto  (4). 

Bolognini  OÌambattÌN(a  ^««'iiiore  bolognese  pittore  c 
intagliatore  (  n.  1612  m.  1689  )  fece  alcune  tavole  d'  altare 
per  Guastalla.  Al  Duca  Ferdinando  di  Guastalla  dedicò  V  inci- 
sione ad  acqua  forte  da  esso  eseguita  della  strage  degl'  Inno- 
centi dipinta  da  Guido  Reni  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di 
Bologna  (5). 

Bolognini  B*  Jiiiilav«  Gglio  del  suddetto*  Giacomo, 
bolognese  scultore  e  architetto  (  n.  1698  m.  1760  ).  Un  rag- 

(i)  Lancillotto  Oranaea, 

(T)  Memorie  dì  un  011000  «fai  Dttoa  AÌMieMéro  U  Pico  mu.  presso  il  Sig.  D.  Na^ 

volny  della  Mirandola. 

(Ti)  Sogari  Memorie  rr^fjinììe  ìhm. 
(ij  Crospi  Opera  citala  p.  81. 

(^)  r. rospi  Opera  citata p.  79  e  p.  351.  •  Zani  Bneicli^dia  metodiea  PylL  T.  V.  380. 
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quaglio  dilìgente  dcir  opera  da  esso  intrapresa  in  unione  al 
fratello  di  lui  Francesco  in  servigio  degli  Estensi,  trovasi  nella 
Biografia  di  Lodovico  Bolognini  scritta  da  G.  B.  Bolognini  (1); 
il  qual  ragguaglio  qui  si  riporta  per  intiero ,  perciocché  da 
esso  s' imparano  cose  non  dette  prima  da  altri. 

=  Sul  iìnire  del  1750,  Francesco  IH  nllnra  IM  iiu  Ipe  Ere- 
ditario d'  Este  chiamò  da  Bologna  patria  loro  i  due  IVaiclli 
Francesco,  e  Giovanni  Battista  Bolognini,  afTìnelìè  assumessero 
di  condurre  a  termine  il  Palazzo  c  il  diaidino  di  Hi  vai  la  ri- 
masti iniperlctli  per  la  morte  di  certo  Ingegnere  Francese 
Baillon,  e  riprendessero  V  escavazione  disila  cosi  detta  vasca 
destinata  a  raccogliere  acque   suflicienli  per  alimentare  le 
fontano  del  giardino.  Fu  cinta  questa  \)vi'  opera  dei  medesimi 
(li  sponde  e  d'  argini  di  terra,  laddove  lo  era  dapprima  di 
muri  rovesciati  appena  compiti  dalla  pressione  delle  acque 
stiii^nanli.  È  da  sapersi  che  il  Principe  Foresto  Gonzaga  (2) 
nel  Ì7i2  aveva  fatto,  dono  al  Principe  Ereditario  delle  terre, 
e  del  vecchio  Casino  da  Caccia  di  Bìvalta.  intenti  i  due  fra- 
telli alle  proprie  incombenze  aggiunsero  tra  le  altre  cose  alla 
fabbrica  principale  quel  gran  terrazzo,  che  fornla^a  la  base 
del  Palazzo  da  moliissiiui  forestieri  ed  abitanti  tutla\ia  viventi 
aiiiiìiirato,  come  quello  che  presentava  verso  il  giardino  un 
prospetto  amenissimo  per  le  moltiplici  sue  decorazioni  di  ba- 
laustri, e  di  statue,  per  dolci  discese  nel  giardino  stesso  a 
livello  più  basso  tutte  coperte  di  lapeti  erbosi,  tranne  la  grande 
scalinata  di  mezzo  tutta  di  marmo,  e  linalmentc  per  ampie 
grolle  praticate  sotto  il   terrazzo  medesimo  che  terminava 
lateralmente  ad  altre  due  lunghe  discese  mattonali  in  direzione 
di  folti  boschetti  d'altìssimi  olmi.  Nel  1732  fu  spinta  a  com- 
pimenLo  qucst'  Opera  magnifica,  e  collocaronsi  in  giardino  con 
MV  ordine  le  Statue  tutte,  molte  delle  quali  di  marmo,  ed 
altre  decorazioni  si  aggiunsero  d' ogni  maniera.  NelP  anno  ap- 
presso sospesi  i  lavori  per  le  sopraggiunte  guerre,  i  due  fratelli 
rìpatriarono,  essendosi  allontanato  ancora  11  Prìncipe  Ereditano. 
Fo  allora  abbandonato  ogni  pensiero  di  dar  V  ultima  mano 
alla  fabbrica,  giardino,  e  wca,  e  destinosai  il  terreno  alla 
coltam  ordinaria  ddle  altre  terre  sotto  V  ispezione  di  certo 

(1)  \<)li:ie  biografìe  II  e  e  letterarie  in  tunlimiiuione  dtila  tiibìiuleca  Modenese 
<W  Tiraboscbi.  Reggio  Turreggiani  1834.  T.  IL  p.  85. 

(2)  Più  veramente  d*  Estc. 
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Abbate  Romani.  Morto  il  Duca  Rinaldo  d'Eslc  nel  1737,  ritor- 
nato di  Francia  il  Principe  Ereditario  prese  le  redini  dello 
Stalo,  nè  pensò  ejjli  posi  presto  a  far  riprendere  i  lavori  di 
Rivalla,   Nel  174*2,  sorta  nuova  guerra  a  turbare  la  pace 
d' Ifnlia  ebbevi  parte  i!  nostro  Sovrano  c  solamente  nel  1749 
rieiiiiò  TU'i  proprj  Uoininj,  Intorno  a  questo  tempo  furono  in- 
vitali ptT  la  seconda  voi  t  u  i  due  fratelli  Boìoiinini  a  dar  eom- 
•  pimento  agli  edifìzj  e  •iliinlinn  di  Rivalla,  e  nel  1751  tutto  si 
trovò  rimesso  nello  stato  di  prima  t  i  tir  atz^'iunf  a  delle  tre  fon- 
tane prineipali,  e  col  pieno  ristauranu  tilo  dei  dainii  sotlerli 
nei  trasenrsi  tempi.  Neil'  anno  se^^uente  essendo  riescili  imper- 
fclli  c  searsi  i  getti  delle  fontane  per  difello  di  sufficiente  ali- 
mento, fu  ri|)reM)  il  lavoro  della  vasca,  alla  quale  volendosi 
agji^iungere  maggior  vaghezza,  e  unire  1'  utile  col  bello,  nacque 
pensiero  di  porvi  nel  mezzo  un'  isoletla  rilevata  ergendovi 
sopra  un  Casino  da  caccia,  che  alla  fin  fine  compiuto  fu 
ravvisato  con  ragione  qnal  delizia  principesca.  Quindi  sul 
piiiiKi  divisamento  fu  proseguita  1'  escavazione  sino  al  1755, 
la  quale  per  diverse  combinazioni  rimase  di  miftvu  sospesa. 
Furono  alloia  ammessi  i  fratelli  Bolognini  staltiliiiente  al  ser- 
vigio di  Franeesco  111  come  costa  da  diploma  del  G  gennajo 
1755,  datato  da  Milano,  ove  quel  Principe  risiedeva  quai  Go- 
vernator  Generale  dell'  austriaca  Lombardia. 

iNel  1760  morì  liiambattista  Bolognini,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Lodovico  suo  nipote  (1)  figlio  di  Fraiueseo,  che  avendo 
prima  terminato  nelF  Università  di  Bolu^ua  il  corso  de'  suoi 
studj  sotto  i  più  vaienti  matematici  ed  artisti  di  quei  tempi, 
trovavasi  a  Sassuolo  per  alcuni  la\ori  di  (juel  palazzo  ducale, 
e  giardino,  terminali  i  quali  nel  1705  venne  a  dividere  col 
padre  la  cura  di  dar  V  ultima  mano  a  quelli  di  Rivalla,  c 
della  Vasca.  = 

Questo  Palazzo  dì  Rivalla  che  fa  V  opera  più  insigne  dei 
fì^telli  Bolognini  fu  distrutto  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  più  funesti  alle  arti  di  quanti  scorsero  dall'  era  dei 
Vandali  alla  nostra. 

I  due  busti  in  istucco  di  Francesco  IH  e  del  figlio' Ercole 
già  posti  nel  gran  Salone  del  Palazzo  Ducale  sono  segnati  dal 
Pagani  (2)  come  opera  di  6.  B.  Bolognini.  Essi  furono  distrulti 
nel  1796. 

(i)  Questi  tf'o%crà  luogo  tra  gli  Artisti  dello  Stato  EstcDSO. 
l.  Q.  p.  103. 
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Bolzoni  Audren  ferrarese  incisore  (n.  1689  lìi.  1760") 
disegnò  la  Corografia  dei  lerrilorìi  della  Mirandola  e  di  Gua- 
stalla per  la  innondazione  del  1705  al  1706.  Invitato  nel  1728 
t  fare  i  conìi  per  la  Zecca  di  Ferrara,  venne  a  Modena  ad 
esaminare  gì' istnimeoU  riputa tissimi  di  questa  Zecca  (1).  SÌ 
hanno  fra  molte  altre  le  seguenti  stampe  del  Bolzoni.  1.^  S. 
Zenone  martire  venerato  nella  Nobil  Terra  del  Finale  di  Mo- 
dena in  4.0  i739.  2."  Tavola  geografica  del  Modenme,  474S. 

Tavola  Geografica  del  Padovano  e  Romagna  per  V  wXelr 
ìli/senza  deUa  Secchia  Rapita  del  ToAtmi,  4.®  La  tavola  che 
precede  il  2.*^  canto  della  Secchia  Rapita  nella  edizione  mode- 
nese di  detto  poema,  fatta  dal  Soliani  nel  1744.  9.**  Stati  dal 
Serenissimo  Ss  Duca  di  Modena  descritti  da  Domenieo  Van- 
ddii  in  quattro  fogli  uniti,  1746. 

Bonaanl  BliuMo  di  Messina  scaltore  (  op.  1561,  1982). 
Mediante  rogito  del  notaro  Carrarese  Agostini  pubblicato  il  14 
novembre  deiranno  1981,  gli  Operai  della  chiesa  di  Santa 
Maria  dì  Carrara  allogarono  al  Bonannl  le  figure  da  farsi  in 
marmo  air  altare  di  S.  Maria  detta  del  Portello,  giusta  il  mo- 
dello esistente  presso  lo  scultore  medesimo  (2). 

BiNMtfl  Qiowannl  ferrarese  pittore  (n.  1659  m.  1681) 
fu  in  Modena  a,  studiare  sui  quadri  della  Estense  Galleria  (3). 

Banaireniura  di  Rerlln^liloro  (4)  lucchese  pittore  (  Op. 
1228,  1249).  Di  questo  antichissimo  dipintore  esiste  in  Mo- 
dena  un'  opera  insigne  della  quale  ragionarono  il  Tiraboschi , 
il  Bettinelli  il  Lanzi,  il  della  Valle,  il  Resini  e  il  Prof.  Michele 
Ridolfì  di  Ijirca.  Dalla  rocca  di  Guiglia  ove  si  è  conservata 
fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  fu  trasportata  a  Mo- 
dena  presso  la  famiglia  Monteeuccoli  Lad^cbi  feudataria  di 

(!)  BaraflUdi  Vile  ecc.  T.  //.  373. 

(S)  Frediani  Jla^iofuiiiienlo  «u  le  divene  gite  di  M*  A*  Bwmarrotì  a  Carrara 
Muea  1837.  p.  57. 

(3)  BanifTaldi  Vile  eee,  17.  p.  Ul. 

[i]  Ro*iti(nisc'0  il  suo  vopo  nonif»  a  questo  pittore  sinqiiì  da  tutti  chiamato  Bona- 
ventura Ufi  imgliiori.  lu  due  docuiuenli  prodotti  dnl  Ridolfi  (  f opro  «  tre  piìi  nntirhi 
dqtiutori  Lucchesi  Lezione  negli  Atti  della  R.  Accudcima  Lucchese  18i5)  trovo,  nel 
1.*  del  i228  Barone  fUim  BerUnffkieri  et  Bonaventura  eim  frateri  nel  2."  del 
ivNavenfiira  ^uomdam  Berìimffhiarù  Dai  quali  apparisce  all'evidenia  ebe  Berlingbieri 
cfi  U  nome  del  pnàre,  e  ooo  di  famiglia,  «apendeai  inoltre  ebe  i  cognomi  non  fiirono 
in  uso  presso  le  persone  volgari  eome  erano  in  qnei  tempi  |^i  artiall,  ce  non  verwi 
la  metà  del  secolo  XV. 
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quel  caslello  c  qui  anche  al  presente  si  trova.  È  un  dipinto 
oblungo  in  tela  riportata  sulla  tavola,  a  tempera,  nel  quale  si 
rappresenta  in  un  campo  dorato  la  figura  intera  al  naturale 
di  San  Francesco  con  un  cappuccio  in  capo,  con  un  libro 
nella  sinistra  mano,  e  la  destra  alzata  quasi  in  atto  di  ammi- 
razione, le  mani  e  i  piedi  segnati  dalle  sacre  Stimate.  La  ma- 
niera di  questo  dipinto  è  assai  plausibile;  e  per  la  qualità  del 
disegno  nelle  mani  e  nei  piedi,  per  il  panneggiare  largo  e  non 
isminuzzato  di  pieghe,  pel  colorito  abbastanza  fluido  e  natu- 
rale; quest'opera  ha  un  grado  di  merito  superiore  alla  mag- 
gior parte  dei  dipinti  di  quella  età.  Leggevisi  sottoposta  la  se- 
guente iscrizione  in  caratteri  latini:  BONAYENTVRA  BERLINGERl 
ME  PINXIT  DE  LVGCÀ.  A.  D.  li.  CG.  XXX.  V.  La  quale  iscri- 
zione è  a  mio  credere  senza  alcun  dubbio  apocrifa,  e  sosti- 
tuita all' originale  in  età  posteriore  d'assai;  perchè  la  forma 
delle  lettere  non  è  di  quel  tempo,  come  non  è  quello  svarione 
di  Lucca  usato  latinamente  in  iscambio  di  Luca  e  Analmente 
perchè  nell'altro  quadro  del  S.  Francesco  del  medesimo  au- 
tore scoperto  pochi  anni  sono  in  Peseia  dal  lodato  Professore 
Rodolfi,  r  iscrizione  appostavi  è  in  caratteri  gotici.  11  disegno 
di  questo  quadro  ci  fu  dato  dal  Ridolfi  il  quale  nel  citato 
suo  scritto  ribatte  vittoriosamente  V  opinione  del  Rosini  che 
dubitava  ddl'  antichità  e  della  originalità  dì  esso  quadro  (1). 
Un  altro  S.  Francesco  del  medesimo  autore,  afifatto  simile  al 
nostro  e  portante  la  medesima  data  si  vede  in  Roma  nel  Pa- 
lazzo Vaticano.  Il  D'  Agincourt  che  ne  esibì  V  intaglio,  lo  giu- 
dicò copia  di  quello  di  Modena.  Di  questo  quadro  parlarono 
tra  gli  altri,  il  Mancini  (2)  e  il  Bla!  avi  ile  (5). 

Sondi  Franeesco  Antonio  forlivese  pittore  (  n.  1 6..... 
m.  17.... }  dipìnse  per  la  chiesa  del  Corpus  Domini  di  Modena 
un  quadro  rappresentante  S.  Agostino  inginocchiato  che  porge 
un  cuore  infiammato  a  Gesù  bambino  sedente  in  grembo  alla 
madre.  Qucst'  opera  citata  dai  Lazzardli  (4)  e  dal  Pagani  (5) 
non  si  trova  più  in  detta  chiesa. 


(I)  Storia  della  pìiiura  liaitana  ediziom  Pisa  1850.  T.  li.  Qui  piii't  ù  V  inla- 
glio  del  S.  Francesco  di  Modena. 

{%)  TroUttio  dtlìa  pittura  Mn.  del  «tecto  XVU. 
(9)  IMteUteknOnmjf.  Um^o  1764  t.  IH,  ISO. 
'  (4)  A'Miir»  dèlib  ehim  di  Moderna  mas.  nelP  Estense.  • 
(5)  Pttt,  di  Modena  tee.  p.  62. 
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Bonesi  Olo.  Girolamo  bolognese  pittore  (  n.  1655  m. 
1725  )  fece  il  Quadro  rappresentante  il  Martirio  di  un  Santo 
già  collocato  nel  Coro  ed  ora  a  sinistra  della  porta  maggiore 
della  chiesa  di  san  Bartolomeo  in  Modena.  Questo  quadro  ò 
citato  dal  Pagani  (1)  e  dalla  Guida  dì  Modena  (2). 

Bonino  Maree  bresciano  pittore  e  scultore  (  op.  1 585  ) 
operava  nel  palazzo  Ducale  di  Guastalla  sotto  la  direzione  del 
celebre  Bernardino- Campi  (5). 

Bonisoni  Lorenzo  di  Borgo  San  Donnino  incisore  (  op. 
15G4  ).  Debbesi  all'  Ab.  Zani  la  scoperta  di  una  rarissima 
stampa  incìsa  in  legno  in  due  fogli  pubblicata  in  Modena  dal 
Gadaldino.  Essa  porla  questo  titolo:  Prónostico  sapra  V  Anno 
M.D.L.Xllll.  Air  Orologio  della  Magnifica  Città  di  Parma^  ed 
è  dedicata  al  Marcliese  Sforza  Pallavicino.  Sono  in  essa  sognati 
i  nomi  degli  intagliatori  che  la  eseguirono  in  questa  forma  : 
CAI  COLATO  E  DISEGNATO  PER  ME  LOHf AZO  BONISON  DA 
BORGO  S.  DOMNO  INTAGLIATO  A  PARTE  CON  M.  lACOMO 
FOGARVOLl  MIO  DISCEPOLO  (4). 

Bonone  Carlo  ferrarese  pittore  (n.  1569  m.  1632)  con- 
dusse non  poclie  opere  per  queste  nostre  città,  in  gran  parte 
rimnstc  ipjnoif^  oì  biografi  di  lui.  Fece  una  pala  dell' Amnm- 
ciazionc  dvìki  Vergine  per  questa  chiesa  di  San  Bartolomeo, 
di  commissione  del  Marchese  Bentivoglio,  la  quale  pervenne 
a  Modena  il  23  ottobre  1611.  Ma  eonvien  eredere  ch'essa 
non  venisse  t  olldcata  al  suo  luogo  percliò  al  14  di  luglio  dell' 
anno  segut  iitr  si  trova  notato,  che  il  Sf  Marchese  Bentìimilìo 
accettò  il  disegno  dell'  Annunciata  del  Ligiwrsi  fìorputino,  la 
qua!'  opera  del  Ligozzi  si  conserva  anche  ai  dì  nostri  (5).  In 
Moiicna  eseguì  pure  un*  altra  insigne  operazione  per  la  nuova 
(^;i|)[H'lla  in  onore  di  S.  Barbara  eretta  intorno  l'anno  1626 
nella  c^hiesa  di  S.  Domenico  da  Eleonora  Esleuse  Principessa 
di  Venosa.  Fece  dunque  per  essa  un  gran  quadro  rappresen- 
tante la  Vergine  seduta  sopra  un  piedistallo  col  Bambino  nelle 
braccia;  alla  destra  S.  Giuseppe;  più  addietro  Santa  Lucia,  e 


(I)  Opera  dUla  p»  60, 

(S)  S.*  Elisione.  Hodena  18il  p^  li7. 

(3)  Affo  Storiti  'di  Gnnstalla  T.  III.  84. 

(4)  Zani  Fnrfr  lijpedia  inctodicn  IV.  301. 

(5)  Castelli  P.  Raffaele.  Registro  dei  vonlralli  dei  legati  c  delle  eredità  della  CoM» 
dei  Gesuiii  in  Modena,  m««.  del  sccoto  XVU  nella  Estense  segnalo  I.  il.  13* 
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in  un  piano  inferiore  S.  Barbara  e  S.  Caltorina  martire;  opera 
delle  migliori  del  pennello  di  Ini.  Il  quale  jìoi  n?^:iiinse  nella 
predetta  Cappella  cinque  qiiatirelti  ennlpoenti  i  latti  più  co- 
spicui di  S.  Barbara.  L'  accennato  quadro  cbe  non  fu  ignoto 
al  BarufTaldi  (1)  passò  poscia  alla  Galleria  Estense  e  si  vede 
notato  nella  Descrizione  del  Pagani  (pag.  155),  ma  ora  non 
so  dove  si  trovi.  I  cinque  quadretti  perirono  forse  nella  de- 
molizione della  Chiesa  avvenuta  nei  primi  anni  del  secolo 
scorso. 

Di  un  dipinto  allogato  al  Bonone  dalla  Confraternita  di  S. 
Maria  della  Misericordia  di  Carpi  posso  pur  dare  esatta  notizia 
mercè  la  cortesia  del  "S/  Don  Paolo  Guaitolì.  Dai  libri  di  am- 
ministrazione della  suddetta  Confraternita  la  quale  avea  sede 
nella  chiesa  dì  S.  Giovanni  Battista  si  raccoglie,  che  nel  1624 
fn  fatto  V  accordo  col  liononi  di  nn  quadro  della  B.  V.  del 
Cannine  per  lo  prezzo  di  120  ducatoiii  d'argento;  il  quale 
fu  certamente  compiuto  entro  l'anno  10^7,  trovandosi  notato 
nei  detti  libri  che  in  quell'anno  l'Aliare  di  M.  V.  (del  Car- 
mine) fu  totalmmfn  terminato.  Il  dello  quadro  fu  nel  1775 
trasportato  nella  chicca  di  S.  Ignazio,  e  nel  1785,  sciolta  la 
Confraternita,  passò  alla  Galleria  Estense  e  si  trova  descritto 
con  queste  parole.  «  Miracolo  della  B.  V.  del  Cannine  rappre^ 
sentante  un  Fanciullo  tirato  fviori  illeso  da  un  pozzo  con 
molte  figure  in  vaij  e  ben  intesi  atteggiamenti  mosse,  e  di 
bella  macchia  colorito.  Quadro  per  V  impiedi  dipinto  in  tela 
in  figure  poco  minori  del  vero  >  (2).  Mentre  il  Bonone  stava 
dipìngendo  questo  quadro  scrisse  da  Ferrara  il  20  luglio  16;24 
una  lettera  ai  deputali  della  CoTìfrafernita  della  Misericordia 
che  glie  lo  avevano  ordinato,  una  lettera  tla  cui  ricavò  il 
Gabassi  nei  suoi  manoscritti  il  seguente  brano.  Mi  (ìisjihu'p. 
d'  essere  partito  per  liefjgw  quando  le  SS.  V  V.  verniero  a  J/o- 
dena,  perchè  io  sarei  venuto  volentieri  con  esse  loro  a  servirle, 
e  non  solo  per  vedere  le  pitture  esquisite  di  tanti  valenthìio- 
mini,  che  som  costà,  ma  ancora  per  esihirmi  a  tmf  altri 
Signori  per  hra  servitore,  et  pregarH  la  loro  bwma  greizia^ 

Assai  più  opere  fece  il  Bonone  in  Bcggio  delle  quali  io  ' 
non  posso  dare  altrettanto  esatti  ragguagli.  L' Azzarì  scrittore 


(1)  r.  IL  198. 

(9)  DutriMoM  «oc.  i.>  Biia,  p.  16. 
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contemporaneo  (1)  nota  come  opere  del  Bonone  i  dipinti  nel 
Tempio  della  B.  V.  della  Chiara,  il  Quadro  della  Risurrezione 
di  Cristo  della  Compagnia  dei  Servi,  molto  studioso,  e  di  co- 
lorito inolio  vago  e  diligente,  le  tavole  in  S.  Spirito  e  in  S. 
Salvatore,  aggìugnendo  che  ni  tre  dello  siesso  n'  havremo  presto 
in  S.  Agostino  et  altrove  (2).  Di  queste  opere  ignorate  dal 
fiaruffaldi  e  dal  Cittadella  biografi  degli  .artisti  ferraresi,  dirò 
brevemente  quello  eh'  io  so.  Nel  Tempio  della  B.  V.  della 
Chiara  veggonsi  dipinte  a  olio  dal  Bononi  nei  pennacchi  e  * 
negli  spazii  intermedii  della  cappella  presso  V  Altare  maggiore, 
le  otto  Beatitudini  e  otto  angeli ,  e  nella  medaglia  di  mezzo 
la  Podestà  spirituale.  Un  quadro  di  S.  Sebastiano  vedesi  pure 
nel  Duomo  di  detta  Cittù  (3).  L'  ancona  della  Hisurrezione  di 
Cristo  lodata  dall'  Azzari  passò  al  Palazzo  Diieale  di  Modena. 
Del  quadro  di  S.  Barbara,  che  era  in  S.  Salvatore,  di  quello 
della  Immacolata  Concezione  esistente  nel  secolo  scorso  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  (4),  di  una  Niìtiviià  di  >.  S.  e  di  un 
S.  Bartolomeo  in  S.  A  «postino,  di  una  Cena  di  N.  S.  in  S.  Maria 
del  Conlulone,  di  un  S.  Sebastiano  in  S.  Spirilo  e  degli  altri 
sopraccennati,  lascio  le  investij^azioni  agli  eruditi  reggiani. 

Al  Duca  della  Mirandola  dipinse  il  Honone  un  S.  (^arlo 
Borromeo,  e  una  Storia  dì  Tobia  col  ])v<i'v  per  la  Galleria  di 
quel  principe  (5),  opere  oggi  perdute,  lin  quadro  di  S.  Carlo 
collocato  nella  Cappella  domestica  della  Duchessa  è  segnalo 
nell'  Inventario  dei  beni  dell'  eredità  dei  Duca  Alessandro  1 
compilato  nel  1649,  mss.  presso  di  me. 

Nel  Catalogo  dei  quadri  della  Galleria  dì  Novellara  è  segnato 
il  quadro  della  morte  di  Adone  di  (^arlo  Bonone. 

Oltre  agi'  indicali,  erano  nella  Galleria  di  Modena  del  Bo- 
none, un  quadro  di  S.  Seba^iiano  e  S.  Bernardino  passalo  in 
Francia  nel  1796,  altro  di  Venere  e  Cupido  con  Vulcano,  altro 
(li  una  Risurrezione  del  Salvatore  in  ligure  grandi  al  vero  ; 
altro  piccolo  di  un  S.  Giovanni  Battista,  un  disegno  a  carbone 

(I)  GMMjwNcKd  dette  hùtorie  di  Reggio.  M  16S5. 

(S)  Da  queste  parole  trae  argomento  il  P.  Fobm  a  pensare  "che  il  quadro  dì  S. 

Giulia  nella  chiesa  dì  S.  Pielro  sia  del  BoDone.  Jbmone  per  iileMfie  pàfiire  fieffo  cAieM 

a  San  Pietro  mss.  del  Ì7ti9  presso  di  me. 

(3)  Rocca  Diario  pel  iSi'é. 
(i)  Sogari  Mfinortc  msx, 

(5)  liuruliiiiili  T.  n.  ii>8.  Cittadeiia  Culalotjo  degli  ArUtU  feiraresi. 
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di  una  testa  giovanile  perduto,  e  un'  ovato  di  un  Vulcano  sul 
soffitto  dì  una  stanza  acquistato  da  Alfonso  IV  e  tuttora 
visibile. 

Oggi  nella  Duova  Galleria  si  additano  le  seguenti  opere  del 
Bonone  più  sopra  citate;  il  Miracolo  della  B.  V.  del  Carmine, 
r  ovato  del  Vulcano,  c  una  mezza  figura  di  donna. 
.  Per  ultimo  non  si  lascerà  di  avvertire  che  il  Lazzarelli  (1) 
cita  un  quadro  di  S.  Girolamo  con  molti  altri  Santi  in  gloria 
nella  chiesa  della  SS.  Trinità  come  del  Bonone;  e  che  è  al 
medesimo  pittore  atlribuito  dal  Pagani  il  quadro  di  N.  S, 
fltigcilato  con  S.  Mauro,  S.  Franeeseo  d*  Assisi  e  S.  Carlo,  il 
quale  anche  oggi  si  vede  nel  Duomo  di  Modena  nell'  altare 
dei  Fontana  presso  la  scala  che  conduce  alla  Sagrestia  ;  il  qual 
quadro  è  dal  Lazzarelli  assegnato  a  Daniele  Crespi  detto  il 
Cerano. 

Borbone  Haitoo  bolognese  pittore  (n.  e.  1610  m.  1667) 
dipinse  un  salotto  nel  palazzo  dei  Duchi  della  ìlirandola,  e 
neir  anno  1654  le  medaglie  nel  soifitto  dell'  Oratorio  é€L  SS. 
Sacramento  nella  predetta  città,  le  quali  furono  distrutte  nel 
1774  (2).  Contemporaneo  a  questo,  visse  un  Iacopo  Borbone 
da  Nnvollara  che  assai  cose  dipinse  per  i  prìncipi  sunnominati. 

*  Itordcnanfl  o  Bourdenan  (5)  Iacopo  lorcncse  scul- 
tore in  legno  (viv.  nel  secolo  XYII)  è  autore  della  bella  sta- 
tua in  legno  della  Vergine  Addolorata  che  dalla  Chiesa  delle 
Grazie  in  Carpi  dove  fu  primamente  collocata,  si  trasportò  in 
quella  di  S.  Sebastiano  e  poscia  nella  Cattedrale  di  detta  città 
dove  ora  si  ritrova.  È  ignoto  in  qual  tempo  fosse  eseguito 
questo  lavoro,  il  quale  però  molto  verisimilmeiite  si  può  as- 
siale alla  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Se  ne  ha  un'  inta- 
glio in  rame  del  P.  Gio.  Carlo  Geva  servita,  a'  piedi  del  (fuale 
leggonsi  le  seguenti  parole:  lacopus  Bordenans  JLa*enm*  Seuip^ 
Anianius  Colomb  de  Vanel  Gaiiu$  del,  F.  ioame»  Carolw  Cetni 
Servita  ine. 

*  Borf^noni  Annibale  ferrarese  (?)  fonditore  di  can- 
noni (  viv.  sec.  XVli.  )  fu  in  Modena  al  servìgio  degli  Estensi  (4). 

(1)  PiUurt  delle  Chiese  di  Modena  ms$. 

(S)  PipotU  ÀMiuM  JKftNulolMi  MM.  •  «II»  nonofie. 

(3)  Jl  Zuii  regiftlra  un  Bordoiavc  aodlor  ftineote  II  quali  è  pidiabiiniaale  il 

jnodesiiuo  che  il  Boi-dcnans. 

{i)  Corradi  C.imxitìemzioni  tofra  le  Fréfiortioid  iti  vigor  deik  Patveri  étt  fuoco  cr. 

Modena  Soliani  il  OH  p.  tSS. 
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Un  M.**  Domenico  Borgognoni  viveva  in  Modena  nel  1568,  e 
il  Zani  registra  il  nome  di  Alfonsp  Borgognoni  fonditore  fer- 
rarese (?)  vivente  nel  1570. 

Borsone  liaoiano  genovese  pittore  (  n.  1590  m.  1657  ). 
Alcuni  disegni  di  lui  ancora  fanciullo^  veduti  dal  Principe  di 
Massa  Alberico  Cibo  incitarono  esso'  Principe  a  favorire  il 
giovinetto  artista  e  a  raccomandarlo  alle  cure  di  Cesare  Corte 
pittore  e  suo  familiarissimo.  Divenuto  poscia  il  Borzone  eccel- 
lente pittore,  colori  il  ritratto  del  suo  protettore  e  per  esso 
condusse  due  opere  egregie:  una  immagine  della  Vergine  col 
Bambino  fra  le  braccia,  e  il  mistero  dell'  Annunziazione  (1). 

Boflohlnl  IMoreo  veneziano  pittore  (n.  1615  m.  167B) 
ebbe  molta  servitù  con  i  duchi  Francesco  1  e  Alfonso  IV  ai 
quali  provvide  scelti  dipinti  di  scuola  veneta.  Abbiamo  di 
esso  due  libri  poetici  in  morie  del  Principe  Almerico  d'  Esto, 
e  dd  Duca  Alfonso  suddetto.  11  primo  porla  questo  titolo: 
«  Venetia  aflita  per  la  morte  del  Prencipc  Almerigo  d' Este, 
ìagreme  destilae  da  la  pena  de  Marco  Boschini  al  Altezza  se- 
renissima de  Alfonso  IV  Duca  de  Modena,  in  Venezia  per  il 
Valvasense  i66i  in  4.^  »  L'  altro  poi  ha  la  seguente  intitola- 
zione: «  Fumerai  fato  da  la  Pitura  Vmetiana  pei*  el  passazo 
(la  la  terena  a  la  Celeste  Vita  del  Serenissimo  de  A/odena^ 
Alfonso  el  Quarto  a  Madama  Serenissima  Laura  Ducliessa  de 
Modena  regnante,  parto  d'  un  tormentoso  ufeto  de  Marco  Bo- 
icldm.  In  Venetia  per  Franeeseo  Valvasense  466S  in  4,^  ».  la 
esso  il  poeta  pittore  immagina  di  far  erigere  il  catafalco  da 
que'  celebri  pittori  dei  quali  gli  Estensi  aveano  raccolto  le 
opere  nella  loro  Galleria,  e  venendo  a  lodare  le  virtù  di  Al- 
fonso e  r  amore  di  lui  alle  arti,  racconta  come  quando  esso 
prìncipe  fu  in  Venezia; 

c  E  scambiftra  in  Piture  i  monti  d*  oro; 

Stimandole  da  più  d' ogni  tesoro  ; 

Tante  volte  cussi  '1  se  dechiaraTO. 
El  lassè  in  la  partenza  ordeni  grandi 

A  chi  de  eoor  senriva  fedelmente  ;  (2) 

Col  dir:  le  dopìe  no' le  stimar  niente; 

Co*  ti  trovi  Piture  spendi,  e  spandi. 

(f)  Soprani  Vite  ée'piUoii,  wvUori,  ur^UetH  genovai.  S.*  MigitM,  Genova  1768. 

T.  I.  p.  24i  -  250, 

(i)  Cioè  al  Boschiui  stesso. 
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In  le  to  man  confido  i  mij  Tesori 
Quel  che  ti  farà  li,  sarà  ben  fato: 
INo'  te  melo  ne  limilo,  ne  palo 
Troveiue  quadri  de  sii  jjruii  Pilori  »  (1). 

11  M artimoni  nelle  aggiunte  al  Sansovino  (2)  fa  sapere  che 
il  Boschiiii  ebbe  in  .  dono  da  Alfonso  IV  nna  collana  d'.oro, 
neir  anno  1661. 

Boiilani^er  Gio«  di  Troyes  pittore  (  n....  m.  1G60  (5)). 
Di  questo  pittore  pochissimo  sanno  ì  francesi  che  non  ne 
possiedono  opere,  e  non  molto  se  ne  sa  in  Itaha  e  in  Modena 
dove  egli  menò  buona  parte  delhi  sua  vita,  e  morì.  Dall'  esame 
dei  suoi  dipinti  nei  quali  mi  pare  scorgere  aleuua  cosa  del 
gusto  francese,  io  sarei  indotto  a  pensare  eli' egli  iiiipii  udcsse 
in  patria  lo  studio  deli  ai  Le  e  venisse  la  Italia  già  adulto  e 
maestro.  Là  dove  iunamoratost  di  Guido  Reni  pose  stanza  in 
Bologna  e  si  diede  a  imitare  quel  grande  artista  e  s*  impos- 
sessò di  quella  soave  maniera  di  colorire,  cosicché  lo  si  può 
annoverare  tra  i  migliori  guideschi.  Ed  acquistatosi  per  tal 
modo  buona  riputazione  fu  accettato  dal  Duca  dì  Modena  al 
suo  servigio  Y  anno  1658  in  qualità  dì  suo  pittore  ordinario, 
come  si  raccoglie  dall'  ordine  seguente  ai  Fattori  Generali. 

Francesco  Duca  di  Modena,  M.'o  Mag.^^  Nri  car.*^  V  ordiniamo  che 
fiKwiate  porre  al  Libro  de*  Salariati  deik  BoHette  Gto.  Tolansè  (  sic  )  Pittor 
Francese  con  provisimie  di  lire  cento  einquanta  per  ogni  mese  di  questa 
nostra  moneta  cominciando  le  sue  provisioni  al  principio  del  prossimo 
Mese  dì  Maggio.  Di  Castello  li  28  Aprile  1638» 

Frakcesgd. 

Lo  stipendio  fu  portalo  nel  1654  a  Lire  200  mensili,  cor- 
rispondenti a  italiane  L.  75.76  come  risulta  dall' altro  ordine 
che  qui  si  produce. 

(I)  p,  12. 

(?)  VnìPtin  città  tubilùima  ecc.  Ivi  1663  a  p.  8  del  Primo  CMalogo  de  gV  UuO' 
mini  leiterati  Veneti,  - 

(S)  Il  Virh^  (INetoMiMjr»  ^  arckiuelure.  Parù  1770  jk  915)  lo  dice  morto  nel 
1660  di  Miai  Si.  il  Lunzi  nell*  Indice  ddla  sua  Storia  citando  una  lettera  del  Tirn- 
boscbi  al  P.  Orlandi,  'gli  ercMe  40  anni  di  vita  faccodoio  morto  di  udì  94.  In  questa 
ultima  ipotesi  il  Roulangcr  sarebbe  nato  del  ìjG6,  nove  anni  ìmiansi  la  nasata  di 
Guido  suo  maestro,  il  Zani  lo  fa  nato  del  ltiU6. 
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'  Francesco  Duca  di  Modena.  I  Fattori  Generali  accresceranno  alla  solila 
provisione  che  si  dà  a  Giovanni  Bulenger  Pittore  lire  cinquanta  il  mese» 
principiando  il  primo  d' Agosto  passato.  Di  Camera  U  10  7mbre  1654. 

Francesco. 

n  Boulang^  eorrìspose  pienamente  ai  desideri!  di  quél 
principe  magnanimo  che  in  un  tempo  aveva  dato  incomin- 
ciamento  a  due  insigni  edifiziì,  il  Palazzo  Ducale  dì  Modena 
e  quello  di  Sassuolo.  Ma  in  quest'  ultimo  ebbe  più  largo 
campo  il  pittore  ad  esercitare  quella  sua  naturale  fecondità 
d' invenzione,  e  la  facilità  dèi  pennelleggiare  singolarissima. 
Gran  parte  delle  sale  e  delle  stanze  di  quel  Palazzo  furono 
coperte  da  esso  e  da'  scolari  suoi  di  storie,  di  ornati  e  di 
figure  le  quali  ancora  oggi,  per  ciò  che  rimane  non  deturpato 
da'  ristauri  indegnissimi,  sono  lodate  ed  ammirate.  Ma  il  capo- 
lavoro del  Boulangèr  si  è  la  Galleria  di  Bacco  in  detto  luogo 
di  cui  egli  diede  il  pensiero  e  Y  opera  delle  figure,  coadiuvato 
per  la  parte  dell*  ornato  architettonico  dal  Monti  e  dal  Bian- 
chi, per  i  frutti  e  i  fiori  dal  Cittadini,  per  i  paesi  dal  Dauphin. 
Ritrasse  egli  le  imprese  di  Bacco  in  quaranta  quadri,  e  ag- 
giunse nella  fascia  del  volto  sedici  scudi  sorretti  ciascuno  da 
due  satiri,  opere  pregiatissime  delle  quali  erano  già  le  copie 
in  dodici  quadri  in  tela  creduli  della  mano  medesima  del 
Boulangèr,  presso  i  Conti  dì  Novellara.  E  questi  sedici  scudi 
furono  pure  intagliati  in  rame  da  Oliviero  Daupliin  nipote  e 
scolare  del  Boulangèr  predetto.  Fu  questa  Galleria  1'  ultima 
opera  del  pennello  dì  quel  pittore,  che  vi  consumò  parecchi 
anni  e  non  potè  in  tutto  compierla,  avendovi  lasciato  alcune 
figure  solamente  abbozzate  ed  altre  indicate  in  disegno  (1). 

Dipinse  pure  a  fresco  le  figure  nelle  sofìTute  di  alcune 
stanze  nella  Ducal  villa  delle  Pentetorrì  presso  Modena,  e  per 
le  chiese  e  pei  privati,  dì  ancone  e  di  ritratti  operò  assai. 
E  poiché  il  Duca  andava  spigolando  dalle  chiese  il  meglio 
delle  pitture  che  vi  stavano,  era  il  Boulangèr  incaricato  della 
esecuzione  delle  copie  che  si  davano  in  cambio  degli  origi- 
nali; le  quali  copie  pressoché  tulle  si  conservano  anche  ai 
di  nostri.  Cosi  pure  il  Pagani  nota  parecchi  quadri  di  lui  nella 

(1)  Chi  amasse  uiì  rautMKifrlin  diligeiitc  delle  piitnifMonflolto  dal  Boulangèr  nella 
Villa  di  Sassuolo  può  consuiiurc  1'  elegante  ed  crudlia  ^posizione  delie  PiUwe  in 
muro  del  Ducale  Palazzo  di  SossmÌo*  Modem  1784. 
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cliicsn  0.  nel  Paìnzzo  Ducale  di  Modena  oltre  ai  disegni  elie 
venlidue  in  numero  si  conservavano  nolla  D.  Galleria  {[).  Oj^jii 
ha  di  lui  la  nuova  riallcrfa  la  copia  grande  del  famoso  quadro 
drlla  Maddalena  in  casa  del  Fariseo  di  Paolo  Veronese  che  si  am- 
mira nella  Galleria  di  Torino,  e  un'assai  va^o  ritratto  di  donna. 
Rare  sono  le  opere  sue  fuori  di  questi  paesi.  Una  copia  da 
lui  eseguila  del  Cristo  detto  de'  Cappuccini  di  Guido  Ueni  andò 
in  Fiandra  (2).  Nella  Galleria  Taccoli  Canacci  di  Firenze  eravi 
di  lui  un  quadro  in  legno  rappresentante  Diana  con  varie 
ninfe  e  Atteone  (3).  In  Parma  erano  pure  ad  osso  attribuiti 
gli  affreschi  in  una  Sala  di  quel  Collegio  de'  ^ohili  oggi  de- 
molilo (4).  Un  Quadro  di  Adamo  che  riceve  il  pomo  da  Eva 
già  attrihuito  a  Guido  (5)  si  trova  ora  nella  quadreria  Costa* 
bili  in  Ferrara  (6). 

E  qui  per  (ine  accennerò  che  il  Boulanger  mori  in  Modena 
il  24  Luslio  16r>0  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo. 

Rcsianii  ora  da  esporre  i  giudiziì  recati  da  alcuni  autori 
intorno  il  merito  artistico  di  questo  pittore.  Primo  per  pre- 
cedenza di  tempo  il  Cochin  (  Voyages  ec.  T.  L  88  )  scrive  : 
«  Ce  peintre  est  inyenicux,  et  de  la  plus  grande  facili  té;  sa 
touche  est  large:  la  manière  en  est  un  peu  petite:  sa  couleur 
est  (jradeuse,  quoiqu*  il  n  y  ait  pas  grande  variété  de  tons. 
Il  a  surtout  réiissi  dans  les  tableaux  oà  Ics  ffgures  soni  pcti- 
tcs;  la  touehe  y  est  très-spirituelle;  et  dans  les  c/ioscs  qui  sont 
bien  coiiservées,  il  ne  manque  pas  de  vigueur  « .  Vien  dopo  il 
Fiissly  (7)  nel  modo  seguente  «  Egli  è  assai  spiritoso  nelle 
sue  pitture,  trattate  con  la  maggiore  facilità  e  compartile  in 
grandi  n|j^sse  di  luce  e  d*  ombre,  sebbene  la  sua  maniera  non 
sia  grandiosa.  Il  suo  colore  è  monotono  e  non  vi  si  riscontra 
molla  varietà  dì  tinte.  Si  distingue  particolarmente  in  dipinti 
di  piccole  figure.  11  suo  fare  è  spiritoso  e  forte  » .  Per  ultimo 
il  Lanzi  scrive  di  luì  «  fieì  Palazzo  Ducale  sono  vaij  saggi  di 

(1)  hwmtnrio  dei  dÌM^ni  della  GnUeria  nel  1751,  coinpìhU  dal  enstode  di  csM 
Pietro  Zerbini,  clie  eoa  «itre  noti  «rtlsttehe  am.  si  eonaerva  dtll'  tltro  SIf.  Pietre 
Zerbini,  il  qnale  f^titmeDte  me  ne  diede  eomimieaiione.  • 

(4)  Malvasia  FeÌHina  II.  2'. 

(5)  Caintogue  de  la  Galerie  Taccoli  Canaeei  1796,  p.  7. 

(4)  Donali  Desrris.  di  Po  ruta  IJ'^I,  p.  97. 

(5)  Citladiplla  Calaiogo  dt'  pi  (lori  fvrraresi  T.  IV.  336. 

(G)  Ladcrclii  ijundreria  CottabUi  P.  o.^  e  4.*^  Ferrara  1841  p.  77. 
(7)  AUgcwciw»  HÙmtkr'iMdem»  MSHeh  1779,  p.  Itti. 
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questo  pennello  veramenlc  tenero,  quantunque  le  imprimiture 
non  buone  gli  abbian  talora  fatto  onta.  È  felice  nelle  inven- 
zioni, coloritor  vivo  e  ben  accordato,  spiritoso  nelle  mosse, 
non  senza  qualche  taccia  di  soverchio  entusiasmo  » .  Se  dopo 
le  autorevoli  sentenze  su  riportate  potessero  meritar  qualche 
fede  le  mie  parole,  vorrei  pure  agj^iugnere  che  il  Boulangcr 
fu  pittore  più  vago  che  vero  nel  colorito  e  poco  accurato  nel 
disegno.  Tutto  quel  buono  che  fu  in  lui  lo  toune  da  (ìuido, 
il  men  buono  dai  primi  insegnamenti  v  dalla  maniera  francese 
di  cui  non  potè  mai  interamente  spogliarsi.  Fecondissimo 
d'invenzioni,  d'immaginazione  larga  e  quasi  sbrigliala,  fret- 
toloso neir  operare;  egli  non  sempre  seppe  contenersi  entro 
quegli  ordini  e  quc'  confini  oltre  i  quali  stanno  V  errore  e  la 
licenza.  Fu  caposcuola  in  Modena  e  da  lui  furono  ammaestrati 
01i\iero  Dauphin  francese.  Pietro  Galluzzi  da  Urbino,  Sigismondo 
Canla  modenese,  Tomaso  Costa  da  Sassuolo,  e  Sebastiano  San- 
sone di  Scandiano;  i  quali  diedero  a  lui  grande  aiuto  nei  la- 
vori a  fresco  del  palazzo  di  Sassuolo  e  altrove.  Ma  questa 
scuola  sostituitasi  alla  preccdeuU;  e  più  castigata  del  Lana,  non 
valse  a  ritornare  in  onore  la  buona  maniera  del  dipingere; 
ma  fu  più  presto  cagione  di  decadimento  e  di  corruzione. 

Boulog^ne  Giovanni  fiammingo  scultore  (n.  1524  m. 
1608  )  fu  in  Carrara  e  lasciò  il  iiouie  suo  intagliato  nel  fa- 
moso bassorilievo  detto  dei  Fanti  Scrini  non  lungi  da  quella 
città,  nel  modo  seguente:  Gio.  Bologna.  Anno  70  (1).  Egli  iu 
maestro  di  Pietro  Tacca  celebre  scultore  carrarese. 

Braeeioli  Oio.  Frances<?a  ferrarese  pittore  (  n.  1697  m. 
17G2).  Trovandosi  egli  ia  lìulugiia  a  studio  sotto  la  disciplina 
del  l  ianceschini  fu  costretto  a  fuii^irc  di  là  per  essersi  im- 
mischialo in  una  zulla  Ira  scolari  c  birri.  Riparatosi  a  Modena 
trovò  asilo  e  buona  accoglienza,  e  fu  ammesso  all'  onore  di 
servire  le  Principesse  Benedetta  e  Amalia  d*  Este.  Dopo  un* 
anno  dì  lontananza  gli  fu  concesso  il  ritorno  a  Bologna.  Fece 
poscia  per  T  Oratorio  del  Marchese  Luechesini  Governatore  di 
Reggio  un  quadro  di  S.  Franceaco  di  Paola  che  risuscita  un 
foncìullo  morto  ad  instanza  dì  una  matrona  che  a  luì  si  rac- 
comanda, con  una  gloria  d*  angeli  ndla  parte  superiore  (2). 

(()  Giiatlnni  Spiegazime  d'un  bas«oiilievo  denominato  i  Fanti  Scritti  di  Carram» 
Roma  De  Romanis  1819. 

(»)  Birolfokli  Vite  p.  300.  S8S; 
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Bnunanie  (  Donato  étUo)  urbinate  architetto  (  n.  1444 

m.  1514).  *i  Andò  Bramante     iervizj  di  questo  pontefice  (Giu- 
lio \\)  a  Bologna,  quando  t  anno  4604  eUa  tornò  aUa  Chim;  | 
e  ri  adoperò  in  iiéUa  la  guerra  detta  Mirandola  a  molte  cose 
ingegnose  e  di  grandimma  importanza^  »  Cosi  il  Vasari  (1).  La  i 
guerra  accennata  o  meglio  la  espugnazione  della  Mirandola  si 
fece  nel  gennaio  dell'anno  1511  assislentlori  Papa  Giulio,  in 
ufficio  di  stipremo  Capitano.  Nelle  molto  ricrrchp  da  me  in-  i 
Iraprese  pn  illustrare  queir  avvenimpnto  slraordiiiario  non  mi 
occorse  uiai  di  trovar  memoralo  il  nome  di  Bramante.  La  qual 
cosa  però  non  offre  sufficiente  ragione  a  porre  in  dubbio  il 
detto  del  Vasari,  il  quale  anche  riceve  conferma  per  ciò  che 
si  sa,  come  lii  amante  fosse  in  Bologna  nel  1509  e  vi  costruisse 
le  scale  del  Palazzo  del  Comune. 

Brandi  Glaelnto  romano  pittore  (b.  1623  m.  1691) 
fece  a  Monsignore  Onofrio  Camporì  in  Roma  due  dipinti:  un 
Sacrificio  d*  Abramo,  e  un  tondo  con  Cristo  morto,  angeli,  S. . 
Francesco  e  S.  Antonio  di  Padova^  i  quali  dagli  eredi  di  esso 
Monsignore  furono  v(  nduti  a  GB.  e  Lodovico  Bonelli  mercanti, 
per  prezzo  di  400  lire.  {Archivio  Campori).  Fece  ancora  il 
predetto  pittore  per  la  chiesa  di  San  Bartolomeo  di  Modena  il 
quadro  di  S.  Ignazio  levato  al  cielo  dagli  Angioli,  che  tuttavia 
si  conserva. 

Brasone  Bartolomeo  ferrarese  pittore  (,viv.  1508,  1514). 
Trovo  memoria  di  ([iiesio  artista  nei  niss.  del  Dottor  Michele 
Antonioli  di  Correggio  donde  ne  trasse  la  notìzia  il  Pungi- 
leoni  (2).  In  un'atto  dell'  8  ottobre  1508  si  nota  tra  i  testi- 
monii  ìi,^  Bartolomeo  Braxone  del  q.  Domenico  da  Ferrara 
ora  aliitante  in  Correggio.  Il  28  maggio  dell'  anno  successivo 
eg^i  fece  testamento  con  rogito  Bottoni,  e  costituì  la  mo|jlie 
sua  Giovanna  Ocelli  erede  dei  beni  dì  lui  esistenti  sul  tml- 
torìo  ferrarese  e  sul  correggesco,  imponendole  di  pagare  un  du* 
cato  d' oro  occasione  obligaiionis  quam  Imbet  de  (adendo  tintntt 
Cì'ucifìxnm  ecrlcsiac  sancii  Dominici.  Alla  quale  obbligazione 
soddisfece  poi  egli  medesimo  come  risulta  da  una  pnrtiJa  di  un 
libro  della  Confi  alci  ni  ta  di  Santa  Maria  di  Correggio  sotto  il 
6  aprile  1514.  In  essa  trovasi  che  furono  date  Lire  4  a  M.^ 


(1)  Vite  di  '  ptUori,  Edizione  del  Lemmonier  T.  VH  155. 

(2)  Memorie  iKiwiche  di  Antitnio  Allegri  detto  il  Correggio  T.  Il,  p.  4. 
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Brasoìi  per  depinzeì'e  el  Croeefixe  e  la  chasa  dove  va  dentre; 
più  Lire  1.  15  per  far  chunzare  S.  Pedro  mar  lire. 

Brentani  Antonio  parmigiano  pittore  o  intagliatore  (n. 
I   in  Piacenza  14  novembre  1720  m.  1817).  Dal  catalogo  cro- 
nologico delle  opere  di  esso  eoiiipilato  dal  Conte  Sanseverino 
e  posseduto  oggidì  dal  eh.  Co.  Eurico  Scaraboni  Zunti  di  Parma, 
tra^o  nota  delle  opere  seguenti  eseguite  da  lui  per  alcune  chiese 
dello  Stato  Estense.  1752.  Qua^lro  delia  B.  V.  S.  Francesco  e 
S.  Carlo  per  la  chiesa  di  Cariavagio  (^Caviiago  ?),  slato  reg" 
I  giano     17j5.  Quadro  di  S.  Giuseppe  per  la  chiesa  di  S.  Eu- 
lalìa,  ivi.  -  17a4.  Gesù  Cristo  in  casa  di  Maria  e  Maddalena 
I  per  l'arciprete  di  S.  Eulalia,  ivi.  -  1756.  Un  Crocclìsso ,  la 
I  Conversione  di  S.  Paolo,  e  la  chiamata  di  Cristo  a  S.  Pietro 
;  per  la  chiesa  della  Madonna  di  Reggio.  -  S.  Macario  per  la 
i  chiesa  di  S.  Eulalia,  molto  accreditato,  -  1762.  S.  Francesco 
:  di  Sales,  S.  Lucia  e  S.  Antonio  per  la  chiesa  di  Duchessa  nel 
I  reggiano.  -  1765.  Un*  oyato  di  un  santo  Senrita  per  GuastaUa.  - 
1764.  Una  Concezione  pel  Marchese  Canossa.  -  1765.  Un  S. 
Pietro  che  riceve  le  chiavi  per  la  chiesa  di  Duchessa.  -  1770. 
La  B.  V.  del  buon  consiglio,  S.  Giuseppe  e  S.  Antonio  al 
Antonio  Panini  per  una  chiesa  di  Sassuolo.  -  1781  S.  Fabiano, 
S.  Sebastiano,  S.  Rocco  e  S.  Carlo  per  la  chiesa  deUa  Cadè 
ad  reggiano.  -  1798.  Rametto  inciso  colle  anime  del  purga- 
torio per  Guastalla. 

Brizsd  FnMCMo  bolognese  pittore  e  intagliatore  (n. 
1574  no.  1623),  venne  in  Modena  ad  istanza  di  Camillo  Bo- 
lognelti  a  dipingere  ai  conti  Boschetti  il  soffitto  di  una  sala 
compartito  in  quadrangoli,  dove  rappresentò  egregiamente  la 
discendenza  di  Giove  di  sottinsù.  Ai  medesimi  signori  nel  loro 
palazzo  di  S.  Cesario  dipinse,  aiutato  da  un  suo  giovane, 
(Domenico  Ambrogi),  varii  Aregì  di  stanze;  dalle  qudi  opere 
non  ritrasse  il  Drizzi  una  troppo  larga  mercede. 

Fece  ancora  al  Duca  delkt  Mirandola  un  superbo  disegno 
di  prospettiva  per  un  salone,  e  quantunque  richiedesse  poco 
prezzo  per  V  esecuzione,  ebbe  il  dolore  di  vedersi  rifiutato, 
essendo  stato  affidato  quello  stesso  suo  disegno  a  Pier  Fran- 
cesco Battistelli. 

.  Ebbe  servitù  coi  Cardinale  Alessandro  d'  Este  di  cui,  ac- 
cenna il  Malvasia  donde  ho  estratto  le  sopra  riportate  notizie, 
una  lettera  al  Drizzi  per  ringraziamento  di  un  quadro  dona- 
toci, nonché  dell'intaglio  del  San  Rocco  del  Parmigianino  a 
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iui  dedicato  {i).  Il  fiori  Gaiìdellini  (2)  cita  V  intaglio  lu  llissimo 
di  un  froiitibpizio  con  suvvi  le  armi  del  Duca  Cesare  <!'  Este, 
fattura  rgiialmenti*  del  Brizzi. 

ìjiì  quadrello  di  una  testa  di  Gesù  Cristo  in  tela  e  varii 
disegni  del  Brizzi  erano  già  ndla  GaUma  Estense:  due  di 
questi  sono  indicati  dal  Pagani,  Y  uno  rappresentante  Giacobbe 
e  Rachele,  l' altro  t' iminagine  della  Giustieia  che  posterior- 
mente fu  assegnato  a  Leonello  Spada  (5)«  Altri  quattro  disegni 
non  nominati  dal  Pagani  si  trovano  nella  Descrizione  citata 
della  edizione,  (p.  75  e  seg. )  e  sono;  Angelica  e  Medoro 
e  tre  paesi  a  penna.  Finalmente  un  Sacrifizio  ad  aquareìlo  del 
medrsinio  aittorc  era  nella  Galleria  delle  medaglie,  nella  qnoìe 
era  medcsmianiente  il  disef^no  di  un  trontespizio  eon  "2  ligure 
e  pattini,  eon  una  testa  di  vecchio  in  mezzo  a  lapis  nero,  e 
sopra  due  eigni  che  -correggevano  due  ghirlande  di  alloro. 

Al  Brizzi  si  assegnano  con  qualche  probabilità  dal  Pagani 
(p.  41)  quei  due  quadri  laterali  che  presenlauo  due  falli 
della  Passione  in  una  cappella  della  chiesa  di  S,  Vincenzo  in 
Modena. 

Di  Filippo  figlio  di  lui  (n.  1603  m.  1675)  erano  gìàaella 
detta  Galleria  un  piocoliBsimo  quadrettuT  in  rame  della  R.  V. 
col  Bambino  e  $.  Catlerina  di  Bologna,  e  due  disegni  ad  aqua- 
reìlo; il  sacrificio  d'ilìgenìa,  e  Giove  con  altri  dei  (4).  A  lui 
si  assegna  nella  nuova  (Galleria  una  mezza  figura  di  un  Ecce- 
llonio  die  è  forse  quella  accennata  tra  le  opere  di  Francesco 
Brizzi. 

Rrunellf  Gabriele  bolognese  scultore  (  n.  1615  m.  10)8^2  ). 
Nrir  inno  1G77  scolpì  in  marmo  le  due  statue  rappresentanti 
Ercule  e  Giunone  collocate  nella  balaustrata  superiore  del  de- 
stro lato  del  Palazzo  Ducale  di  Modena  ;  e  intorno  quel  tempo 
condusse  parimente  In  marmo  le  altre  due-  statue  di  Giove  e 
di  Nettuno  poste  nello  stesso  Palazzo  nella  parte  che  prospetta 
il  cortile.  Queste  opere  di  mediocre  lavoro  furongli  pagate  25 
doppie  r  una  {tSiy 

(I)  Questa  lettera  vhc  porta  la  (tata  di  Modena  2i  ottobre  1603  fu  edita  daJ 
Gualandi  nella  IVuova  Raccolta  di  Lettere  tiUla  Pittura,  Scultura  e  Architetturct.  Boi»- 
gnu  18i3  T.  il  p.  i9. 

(S)  A'ofi»jè  degP  httaflittiori  «ee.  T.  YU  IM. 

(3)  Dwrhtione  «ce.  %*  Ediiione  p*  6S. 

(4)  Descrizione  ecc.  2.'  e  3.'  Ediz. 

(5)  Dall'  Olio  /  Pre^  del  Palazzo  di  Modena  p,  29. 
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Bmetti  FnwMMO  fiorentino  pittore  (  n       m.....*  )• 

l'n  quadro  di  questo  pittore  stava  nella  chiesa  di  S.  Franeeseo 
di  Mod^a  per  attestazione  del  Lazzarelli  e  del  Pagani.  Rap- 
presentava la  Madonna  eoi  Figlio  sopra  le  nubi;  e  al  basso  ì 
Santi  Bonaventura,  Rocco,  Antonio  di  Padova  e  altri.  Quest' 
epera  è  perduta. 

*  Bruttiiri  Polidoro  frrrnresr  orelice  (  vìv.  1483  ).  Per 
roj^fto  di  lUuioloineo  rrinil)ochì  modenese,  Carlo  Arriusi  cit- 
tadino ahiiaiiU^  in  Modena  nel  mulino  de'  frali  di  S.  Piriro 
in  bor^o  Alba  i  rlo  conicssa  a\  er  ricevuto  da  Maestro  Polidoro 
del  quondam  Zeno  de'  Uniti  mi  di  Ferrara  ore  li  ce  abitante  in 
Modena,  Lire  55  e  soldi  5  per  dni<  di  Taddea  figlia  di  esso 
Polidoro  e  moglie  di  Giovanni  ligiio  del  detto  Carlo  Aretusi. 

BuDnik  (  Vati  )  Oiovanni  di  Utrecht  pittore  ])aesista 
(  n.  1G54  ni.  1727).  Essendo  egli  in  Italia  «  fu  per  parte 
dei  Duca  di  Modena  chiamato  con  larghe  provvigioni  alla  sua 
corte.  Ma  poco  tempo  approlittò  dei  favori  della  fortuna.  Fin- 
ché si  tenne  in  moto,  viag^ando  d'  una  in  altra  contrada, 
aveva  potuto  tollerare  V  assenza  dalla  patria  ;  ma  poiché  si 
vide  provveduto  di  stabile  approvij^ionamento  in  paese  tanto 
lontano  da  Utrecht,  fu  cosi  fieranienu^  assalilo  da  nostalgìa, 
che  non  potendo  trovar  pace  fu  costretto  a  congedarsi  dal 
principe,  che  souìmainenlc  lo  amava,  onde  rivedere  1*  Olanda, 
che  a  fronte  delle  promesse  fatte  al  Duca  più  non  abban- 
donò (1)  ».  A  questo  racconto  laianno  seguito  alcuni  parti- 
colari ommessi  dal  Ticozzi  se  bene  riferiti  dal  Dcscamps  (i^j  dal 
quale  lo  scrittore  sopra  nomin  tto  ricavò  la  materia  per  com- 
porre queir  articolo.  Giovanni  \  aii  Bunnik  venendo  di  Uoma 
s'  abbattè  a  passare  per  Modena  nella  qual  città  fu  cosi  cor- 
tesemente accollo  dal  Duca  (5)  eh'  ci  fu  forzato  rimanervi, 
con  carico  di  primo  pittore  di  corte  (4)  e  con  riguardevole 
stipendio.  Egli  dimorò  oOo  anni  in  Modena  intento  ad  ornare 
ddle  opere  sue  il  Maao  e  i  castelli  dwtalL  AoeoRipagnò  il 
Duca  in  nn  viaggio  a  Loreto,  e  di  ritorno  a  Modena  fu  vinto 
inà  desiderio  di  rivedere  la  palria,  e  presosi  congedo  dal 

(i)  Ticoni  Duiomurio  degli  ArekiteUi,  SeuUori,  PiUari  «c.  MSImo  Brmtea  tSM^ 
1833  r.  /.  p.  233. 

(!2)  La  Vie  de»  Peititre»  Ftamand»,  AUemand»  et  HoliundoU  ec.  Patii  1760 
T,  in.  313. 

(3)  Francesco  li  o  fiinaldo.  * 

(i)  Di  questa  nift  dignità  mm  è  memor»  ttleum  in  noi. 
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Duca,  sì  parti  di  Modena.  Fia  qoi  il  Descunps.  Nessuna  pit- 
tura del  Van  Bunnik  si  trova  registrata  nei  cataloghi  delle  pit- 
ture estensi,  se  pure  a  lui  non  si  riferiscono  que' sette  quadri 
di  paesi  di  Giovanni  Olandese  che  erano  nel  Palazzo  di  Sas- 
suolo (1). 

Buonarroti  .Miehc^lanjs^lolo  fiorentino  scultore,  archi- 
tetto, pittore  (  n.  1474  in.  lotìS  ).  Da  parecchi  scrittori  coevi 
e  posteriori  al  Buonarroti  fu  asserito  però  senza  ^ro\c  snlìì- 
cicnli,  che  la  famiglia  di  lui  si  derivasse  dalla  illustre  proj;e- 
II ic  (lei  Canossa  di  Rep;gio.  Primi  a  produrre  questa  notizia 
furono  Fra  le  ami  io  Alberti  {Descrir.  d'  Italia  Ì5o0)  e  il 
Vasari  (  Vite  de  pittori  i550  ),  il  quale  con  una  caiitein  elie 
non  gli  era  consueta  vi  fece  precedere  le  parole  sreondo  che 
si  dice.  La  cosa  fu  poi  ripetuta  e  data  per  vera  dal  Borghini 
(  Riposo  15^4  ),  dal  Varchi  (  Orazione  funebre  );  dal  Mazzuc- 
chelli  (  Serittori  italiani  )  con  la  formula  duhitaliva  adottata 
dal  Vasari;  dal  bitta  a  modo  di  semplice  tradizione,  c  da  altri 
che  torno  inutile  nominare.  Più  autorevole  d'  ojini  altro  il 
Condivi  scolaro  ed  amico  di  Michelangiolo  nclln  \  ita  del  iiia(\stro 
da  esso  scritta,  vivente  ancora  il  maestro  suddcUo,  non  solo 
dà  per  vera  (|uesta  origine  dei  Buonarroti,  ma  la  dichiara  e 
intende  provarla  con  validi  argomenti.  Le  parole  del  Condivi 
son  queste  «  Michelagnolo  Buonarroti,  l'ittore  e  Scultore  sin- 
golare, ebbe  V  origine  sua  da'  Conti  di  Canossa,  nobile  ed  il- 
lustre famif^lia  del  territorio  di  Beggio,  si  per  virtù  propria 
caI  aniiciiiià,  sì  per  aver  fatto  parentado  col  sangue  Imperiale..... 
Di  tal  lainiglia  adunque  nel  1250  venendo  a  Firenze  per  Po- 
destà un  Messer  Simone,  meritò  per  sua  virtù  d'  esser  fatto 
Cittadino  di  quella  terra,  e  Capo  di  Sestiere;  che  in  tante 
parti  allora  era  la  città  divisa,  essendo  oggi  in  Quartieri.  E 
reggendo  in  Firenze  la  Parte  Guelfa;  per  lì  molti  beneficj,  che 
da  essa  parte  ricevuti  aveva,  di  '  Ghibellino  oh'  era  diventò 
Guelfo,  mutando  il  colore  dell'. Arme;  che  dove  prima  era 
un  Cane  bianco  rampante  coli'  osso  in  bocca  In  campo  tosso, 
fece  il  Cane  d*  oro  in  campo  azzurro. ...  La  cagione  perchè 
la  famiglia  in  Firenze  mutasse  il  nome,  e  di  quegli  da  Canossa 
fosse  poi  chiamata  de' Buonarroti,  fu  questa;  che  essendo 
questo  nome  di  Buonarroto  stato  in  casa  loro  d'  età  in  età 

(I)  posizione  delle  pUlure  m  muro  nel  Ducale  Palazzo  di  Stt9$uolo.  Moderni, 
Sotiani  1784  p.  156,  159. 
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qiu9i  sempre,  fin  a)  tempo  di  Michelangelo,  il  qaale  ebbe  un 
fratello  pur  chiamato  Buonamto;  ed  essendo  molti  di  questi 
Baonarroti  stati  de*  Signori,  cioè  del  Supremo  Magistrato  di 
quella  Repubblica  e  il  detto  suo  fratello  specialmente  »  cosi, 

prosegue  a  dire  il  Condivi,  che  detta  nome  passò  in  cognome 
della  famiglia,  cosicché  dei  molti  Buonarroti  cosi  continuati  e 
da  quel  Simone  che  fu  il  primo  di  questa  famiglia  dì  casa 
Canossa,  si  dissero  poi  de'  Buonarroti  Simon!.  Le  quali  parole 
Sì  fondano  sopra  due  argomenti  i  quali,  quando  fossero  tro- 
vati veri,  darebbero  qualche  valore  alla  tradiaaone  e  sono: 
che  un  Simone  Canossa  fu  podestà  in  Firenze  nel  l^t^O,  e 
che  r  arma  della  casa  Buonarroti  era  consimile  a  quella  dei 
Canossa.  Lasciando  stare  che  anche  potendosi  provare  la  verità 
di  questi  fatti,  non  per  ciò  si  chiarirebbe  l' incerta  tradi- 
zione; se  io  proverò  che  i  fatti  suddetti  non  sussistono,  resterà 
ad  inchiudersi  questa  pretesa  origine  illustre  tra  le  infinite 
fiabe  genealogiche  del  secolo  del  Cicearelli. 

11  Manni  nelle  note  alla  vi  la  di  Miclielanj^elo  scritta  dal 
Condivi  (1)  asserì  come  non  si  avesse  memoria  che  un  Simone 
Canossa  fosse  nel  1250  podestà  di  rir(  n7e.  Ma  non  acconten- 
tandomi n  questa  dichiarazione,  perrorsi  i  tre  volumi  delle 
Memorie  reLgianc  elfi  Conte  Taccoli  ne'  qnnli  sono  registrati 
moltissimi  nomi  d'  iiulividni  di  quella  ct  lclirc  ftuiii^lia,  e  rin- 
venni un  Roland  ino  Canossa  podestà  in  Siena  nel  1271  ,  in 
Bologna  nel  1:279,  e  in  Perugia  nel  1280;  un  Barone  podestà 
in  Perugia  nel  1300;  un'  altro  Barone  podestà  in  Siena  nel 
1343  e  in  Perugia  nel  1344,  ed  un  Simone  Capitano  agli  sti- 
pendii  di  Venezia  del  quale  come  degli  anzidetti ,  fa  pur 
in /noria  il  Tirabosclii  (2)  come  di  quello  che  ribellatosi  al 
Marchese  Mcolò  d'  Este  nel  1419,  passò  a  servire  quella  Re- 
pubblica e  stabilì  un  ramo  della  famiglia  in  Verona.  Ora  egli 
è  evidente  che  nè  i  due  pria  nominati,  nè  V  ultimo  nel  quale 
potrebbe  cader  dubbio  per  la  identità  del  nome,  possono  con- 
validare la  tradizione  di  quella  origine.  In  quaiilo  che  il  Si- 
mone accennato  dal  Condivi  sarebbe  anteriore  di  un  secolo 
e  mezzo  al  nostro,  ne  più  altri  di  quel  nome  m'  è  avvenuto 
filrovare  precedentemente  nella  famiglia  Canossa.  E  ancora  è 

(1)  Firenze  17^6  ì.'*  Edizione.  La  prima  edizione  fu  impressa  in  Roma  da  Anto* 
nio  Biado  nel  i!t53,  dieci  anni  innanzi  la  morte  di  Michelangelo. 

(2)  Diziona/i  io  Topografico. 
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falsa  per  questo  r  asserzione  del  Condivi,  clie  dagli  alberi  genea- 
logici della  famiglia  Buonarroti  (i)  i  quali  risalgono  al  l!200, 
non  s'  incontra  quel  nome  di  Simone  se  non  al  1295.  11  qual 
nome  poi  si  vede  ripetuto  in  quattro  altri  individai  negli  anni 
1354-  1370,  1597-  1426,  1478  e  1529  (2). 

Nò  sussiste  punto  conformità  tra  le  due  amie,  jkk  iocchè 
qnrila  dei  Canossa  che  fu  posta  in  Perugia  nel  1280  in  me- 
ìiioria  di  l^olandino  ebe  vi  fu  podestà,  si  i orina  di  uno  scudo 
barellato  di  ire  fasec»  nere  inerespate  in  eampo  d'oro,  sormon- 
tato da  tre  gi^li  pur  d'  oro  in  campo  azzurro,  diviso  da  quat- 
tro pendenti  di  lambelle  rosse  (3).  AH'  incontro  quella  dei 
liuonaiTOti  si  componeva  di  due  barre  d'  oro  in  campo  azzurro, 
come  nota  ancbe  il  Gori  nelle  appendici  al  Condivi,  alla  quale 
sì  aggiunsero  poscia  altri  ornamenti.  Ed  anzi  il  senatore  Fi- 
lippo Buonarroti  slimando  dar  forza  di  vero  alla  tradizione 
della  comune  oriji;ine  delie  due  famiglie  si  elesse  ad  iuìprcsa, 
qual  simbolo  dei  Canossa,  un  cane  che  rode  un  osso  (4ì;  della 
quale  invenzioiìe  .sui)f)osla  più  antica  di  quel  cUe  fosse,  si  val- 
sero poi  taluni  a  conferma  della  tradizione  vana  e  fallace. 

A  queste  prov(^  positive  si  può  aggiungersene  una  negativa 
non  meno  valida  delle  predette,  ed  è  la  seguente.  11  Tiraboschi 
nell'opera  sopra  citata  parla  l^Tl*^;llllentc  ed  eruditamente  della 
famiglia  da  Canossa,  ma  non  la  pure  uu  multo  che  alluda 
alla  supposta  congiunzione.  Nè  egli  era  uomo  da  tacere  un 
fatto  anche  semplicemente  verosimile  dal  quale  si  potesse 
derivare  alcun  nuovo  raggio  di  gloria  alla  provincia  italiana 
da  esso  tanto  grandemente  amata  e  illustrata. 

Abbandonata  defini tivameute  1*  idea  «Iella  supposta  iUustre 
origioe  de*  Buonarroti,  passo  alla  narrazione  dei  soggiorno  da 
esso  fatto;  in  questi  paesi  cioè  in  Modena,  in  Gastànovo  di. 
Garfagnana  e  in  Carrara. 


(1)  Olire  gli  alberi  •toupati  k»  me,  n*  ebbi  mio  ibm.  eorapiltto  «u  docomeiili  au- 
teiitiel  e  favoritoiDi  dal  defonlo  piUore  ed  amieo  mio  Cario  Ernesto  Uvoraii. 

(2)  Difse  gi&  il  Condivi  clia  la  fomiglia  Buonarroti  si  agi^nse  il  cognome  Sìmom, 

e  il  Ciorì  ndle  note  al  dcUo  Autore  replicò  vhv  ({nella  famiglia  fu  dcUa  quando  de' 
Buonarroti,  quando  de'  Siinoni.  Però  nella  denunzia  dei  beni  data  dn  MichclaTi^clo  nel 
1534  egli  stesso  sì  denomina  n  Michelaguolo  dì  Lodovico  dì  Liouardo  di  BuouaroUi  di 
Simone  »  (Gayc  1.  itiU). 

(3)  Tiraboschi  JXsfoiMt^.  Topografico  /.  ìié» 
(4X  Vanni  Sigitti  T.  XY, 
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Non  sì  ha  òerta  notìzia  della  sua  dimora  in  Modena  se 
non  per  queste  parole  del  Vasari  nella  vita  di  esso.  «  russando 
da  Bfodana,  vide  di  mano  di  Maestro  Antonio  Bigarino  (Bega- 
reUi)  Modanese  ScuUore,  che  aveva  fatto  molle  %ure  belle  di 
terra  cotta,  e  colorite  di  colore  di  marmo ,  le  quali  gli  par- 
vero una  eccellente  cosa  ;  e  perchè  quello  Scultore  non  sapìeva 
lavorare  il  marmo,  disse:  se  questa  terra  diventasse  marmo 
guai  alle  statue  anlìclie  ».  Il  qual  passaggio  accadde  in  quel 
periodo  di  tempo  eh'  egli  trascorse  con  Papa  Giulio  in  Bolo* 
gna,  ovvero  nel  15^9  allorché  tornò  di  Venezia  a  Firenze. 

La  dimora  di  Michelangelo  in  Castelnovo  dì  GarfagnaiU!, 
diì  prestasse  cieca  fede  alle  parole  del  Varchi  e  del  Segni, 
sarebbe  da  determinarsi  intorno  il  mese  di  luglio  dell'  anno 
1529,  allorché  egli  disperando  della  salute  della  patria  sì  tra- 
sferi a  Ferrara  e  a  Vdiezia.  Ma  é  da  notarsi  una  non  lieve 
contraddizione  ai  fatti  nelle  parole^  dei  suaccennati  storici  con- 
teniporanci,  in  quanto  essi  narrino  che,  giunto  Michelangelo 
con  Hinaldo  Corsiiii  in  Castelnovo  vi  trovassi^  colà  Nicolò  Cap- 
poni al  quale  avendo  essi  dcscrillo  le  sciaguii'  di  Firenze, 
quel  grand'  nonio  si  mori  di  dolore  da  Vi  a  pochi  giorni.  Ma 
siccome  il  Capponi  cessò  di  vivere  lì  8  Ottobre  1529  e  Michel- 
angelo si  tolse  di  Firenze  il  "28  loglio  di  quelF  anno  (1),  con- 
viene riportare  il  suo  transito  per  Castelnovo  ai  primi  giorni 
d'ottobre,  trovandomi  in  ciò  cons<iì/ienle  al  Varchi  stesso  il 
quale  nel  X.  liln-o  delle  sue  Storie  dopo  aver  narrato  la  fuga 
e  il  viaggio  di  Miclielangelo,  annuncia  che  in  Venezia  ricevette 
pgli  invilo  dalla  Signoria  a  rimpatriare,  ed  egli  «  si  parti  in- 
contanente per  la  via  della  Carfagnana,  e  non  senza  qualche 
diihcoliù  e  pericolo  della  sua  pers(ma  se  ne  ritornò  a  Firenze  >». 

Più  ampio  argomento  mi  sonnninisliano  le  varie  gite  di 

Michelangelo  a  Carrara  già  erudiianienic  illustrale  da  Carlo 

Frediani  dì  Massa  (2)  e  da  altri.  La  prima,  pare  al  Frediaui 

da  determinarsi  al  1505  allorché  venne  per  iniziare  il  trattato 

dell' acquisto  dei  iiuinni  per  la  scj)oUura  di  Giulio,  e  forse 

dimorò  in  Carrara  dal  li  novembre  dell' anno  stesso  al  niag- 

i;it)  del  successivo.  Ma  io  avrei  a  opporre  un  passo  di  una 

lettera  di  Michelangelo  (5)  dove  sono  queste  parole:  «  perchè 

»  ► 

(1)  Documenlo  presso  Guerra/zi  Às^tdio  di  Firenze. 

ri)  R(nji(jìuiri>f'»to  Sirnico  ttu  le  diverse  gii»  faue  a  Carrara  da  MictisiangMvt 
hwuKirroii.  Musxn  i-  jcdiani  1837. 

'3)  Lettera  di  Michelangiòlo  pubblicata  ed  illustrala  dal  Ciampi.  Firenze  1834  p.  3. 
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il  primo  anno  d'  lulio,  che  m'allogò  la  sepoltura  slclti  otto 
mesi  a  Carrara  a  cavare  i  marmi  « .  Ora  11  primo  anno  del 
pontificato  di  Giulio  II  ha  incomi nciamcnlo  dal  1.°  novembre 
1ÌÌ05  e  però  se  suonano  veraci  le  parole  di  Michelangelo  come 
Hon  è  dubbio,  al  1504  e  non  al  1505  devesi  assegnare  la 
prinm  andata  di  lui  a  Carrara  (i).  11  Vasari  narra  in  quel 
proposito  come  Michelangelo  andasse  a  Carrara  «  a  cavare 
tutti  i  marmi  con  due  suoi  garzoni,  e  in  Fiorenza  da  Alamanno 
Salviati  ebbe  a  qael  conto  scudi  mille;  dove  consumò  in  que* 
monti  otto  ITI  osi  senza  altri  danari  o  provvisioni,  dove  ebbe 
molti  capricci  di  fare  in  quelle  cave  per  lasciare  memoria  di 
se,  eonip  già  avevano  fatto  gli  antichi,  statue  grandi  invitato 
da  que'  massi  ».  Un  documento  recato  dal  Frediani  dà  a  sa- 
pere che  Michelangelo  era  in  Carrara  il  12  novembre  liiOIi, 
e  però  convien  assegnare  a  questa  data  la  seconda  gita  di 
esso  Michelangelo  a  Carrara.  —  Il  medesimo  autore  tratto  in 
errore  da  una  lettera  di  Pier  Soderini  Goiilalonicre  della  re- 
pubblica fiorentina  del  21  agosto  1507  al  Marchese  dì  Massa 
nella  quale  gli  dà  promessa  .d*  inviargli  il  Buonarroti  come 
tosto  sarà  esso  ritornato  di  Bologna,  pone  la  seconda  andata 
di  Micbelangelo  a  Carrara  sui  primi  del  1508.  Ma  alcune  let- 
tere pure  del  Soderini  posteriori  a  quella  recata  dal  Frediani , 
date  in  luce  dal  Gaye  (2)  ci  mostrano  chiaramente  che  la 
promessa  del  Soderini  non  fu  osservata  e  che  Michelangelo  in 
queir  anno  non  fu  in  Carrara.  Perciò  la  terza  gita,  è  da  as- 
segnarsi al  novembre  del  1^16,  della  quale  è  dato  conto  dal 
Vasari  senza  indicazione  di  tempo  e  dal  Buonarroti  istesso 
nel  la  citata  lettera  edita  dal  Ciampi,  nella  quale  dice  aver  di- 
morato in  Carrara  tredici  mesi  a  levar  marmi  pel  monumento 
di  Papa  tiiulio  (3).  —  La  quarta  dimora  fu  nel  1517  per 
sette  mesi,  e  fu  per  cagione  della  chiesa  di  S.  Lorenzo;  sul 
qual  proposito  racconta  il  Vasari,  che  in  quésto  tempo  il 
Papa  gli  diede  ordine  di  esplorare  e  cavar  marmi  dal  monti 
di  Serravezza^  alla  quale  intrapresa  mostravàsi  iiìluttante  il 

(!)  Michetangiolo  era  in  Fircnie  nei  primi  di  noYemfare  del       (Nuaom  JIm- 

0olla  di  If'/fere  artistiche  ). 

(i)  Larleyyio  d' arlieU  II.  97.  1U7. 

Per  uno  atrumenlo  eelébnto  in  Camm  ìl  i.*  norcinliTe  1816  Fnoieesoo  Pel- 
Ucde  cenfeaM  «Ter  ricevuto  de  H.  A.  •aonamrti  100  dneetf  d*«ra  e  titeio  di  enpnm 

per  tanto  marmo  che  gli  vende  per  19  figure  di  varie  virare^  le  qndl  tMrometta 
dare  isgrossate  a  pii  delia  sua  cava  (  Frediani  p<  79  ). 
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Buonarroti  per  V amicizia  che  teneva  col  marciiese  di  Massa, 
ma  finalmente  fu  ntstretto  d'andarvi  «  r  per  questa  eo^ione 
i!  Marchese  Alberigo  diventò  poi  ^rim  nemico  di  Michelagnolo 
senza  sua  colpa  »  (1\  La  quinta  fu  nel  1518.  —  La  sesta 
nel  1519.  —  La  settima  nell'aprile  del  l;i21.  —  L'ottava 
nel  1525  (2).  Quest'  ultima  dimora  del  Buonarroti  in  Carrara 
è  autenticata  dal  nome  suo  e  dall'  anno  da  esso  slesso  inta- 
gliali neir  antichissimo  bassorilievo  detto  de'  Fanti  Scritti  che 
si  trova  all'ingresso  della  cava  di  marmo  di  detto  nome  presso 
Carrara.  —  Michelangelo  alloggiò  in  Carrara  in  })iazza  S.  An- 
drea nella  casa  già  di  Francesco  Pelliccia  oggi  Agostini. 

Nelle  Gallerie  di  questi  Stati  erano  ne'  tempi  addietro  le 
seguenti  opere  del  Buonarroti.  ISella  i^stcnse;  una  testa  di  vec- 
chio calvo  con  ahjuanti  capelli  e  barba  grigia,  quadro  a  olio; 
un  disegno  di  S.  Marco  evangelista  sedente  in  un  peduccio 
d'arco,  a  penna  e  ac(iuarello;  un  profeta  a  sedere  di  lapis 
rosso  sfumato;  il  concilio  degli  Dei  diseguo  in  carta  turchina 
ad  aquarello;  una  testa  a  carbone;  un  fllosofo  a  lapis  nero. 
Nella  Galleria  di  Novellarà  erano  quadri  e  disegni  di  Michel- 
angelo dei  quali  però  non  trovo  memoria  se  non  di  due  di- 
segni, di  un'^Cristo  in  croce  stimato  dobble  50  e  di  un  Pro- 
fela  stimato  dobble  15.  Nel  Museo  Goceapani,  un  Cristo  in 
croce  disegno  di  lapis  nero  stimato  D.  IO;,  tre  disegni  logori 
a  penna  stimati  D.  6.  In  un  altro  Catalogo  delle  cose  di  detto 
Museo  trovansi  notati*  quaUordid  pezzi  di  Michelangelo  senz' 
altro  più. 

Non  mi  è  nota  ora  Y  esistenza  di  alcuna  opera  certa  dd 
Buonarroti  n^li  Stati  Estensi. 

BwMDo  (  Ilei  )  Bened^éo  di  Lugo  pittore  (  op.  1751  )• 
Da  una  lettera  a  un  Gonzaga,  non  so  quale;  e  da  due  fram- 
menti di  lettere  a  Vincenzo  Giannotti  (S)  si  ha  notizia  di  al- 
cune  opere  da  esso  fatte  per  NoveUara  e  per  Correggio.  Nella 
prima  si  legge: 

(I)  Il  Ww^MBà  pone  in  dubbio  con  buone  ragioni  la  verità  di  questo  racconto. 

(^)  Benvenuto  Cellini  nel  Trattato  della  Scultura  (Opere  Milano  1811  T.  III. 
parlando  della  diligenza  clic  debbc  U5inrc  lo  scultore  nello  scou'licre  i  marmi,  porla 
r esempio  del  Buonarroti  che  »  nelle  montagne  di  Carrara  s'elesse  una  cava  con  non 
piccola  diligenza,  dalla  quale  poi  trasse  tutti  quei  marmi,  che  gli  serviruno  per  gli 
•mineDti  e  figure,  ch'egli  fece  Bdh  Sagrestia  di  Santo  Lorenso  in  Fiorenitt  per 
onBae  di  Clemente  Fapa  Settimo  it. 
Isa.  citato  di  NoveHara. 
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Ho  tennuMlo  la  Goneeziooe  e  oosi  V.  S.  VÙSa  bà  dirà  a  chi  la  devo 
eoosegiiaTe  ma  aarobbe  a«c«sario  die  (ose»  collocala  ia  una  casselttna 
perchè  andasse  aioura,  e  cooi  «ittando  mi  scrive  la  prego  sapenti  dire  il 
tutto  come  vuole.  Ho  cominciato  S.  Andrea  Avellino  svenato  airabaie 
con  enlro  del  quadro  la  mezza  figura  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  cercherò 
di  ftfflo  ancor  questo  meglio  che  potrò;  già  tengo  presso  di  me  la  misiva 
come  Ella  mi  favori  scrivermi.  Circa  la  Concesione  io  sono  soddisfatto  in 
tutto  e  per  il  S.  Andrea  Av(-liii)0  hn  nvuto  per  caparra  due  zecchini  che 
li  tenea  la  Sig.*  Alessandra  giaediè  mi  favori  mandarli.  Mi  scusi  se  trova 
delle  cassaloce  perché  essendo  ora  che  parte  la  posta  non  ho  tempo  di 
copiarla  ecc. 

BologtM  17  Gennaio  1745. 

Nella  seconda  scrìtta  a  Vincenzo  Giannotti  a  Gorre^io,  leg- 
pssh 

Dal  S/  D.  Pio  Beccaluvi  ho  inteso  die  ella  desidererebbe  che  io  gli 
dipingessi  un  S.  Andrea  AveUino  della  grandezza  di  quel  di  S.  Quirino 
ch'era  una  ^;ura  mezza  fatta  uHlmamente,  cosi  dunque  volendovi  un' poco 
pili  di  fattura  del  S.  QuIriiM»,  come  vedrà  quando  sarà  finito,  e  con  tutta 
r  attenzione  non  posso  &rlo  a  meno  di  due  zecchini  ecc. 

Bologna  4  Febbraio  1751. 

Finalmente  nella  terza  indiritta  al  medesimo  scrive: 

Dal  gentilissimo  suo  foglio  intendo  come  non  vuol  spendere  più  di 
tre  filippi.  Io  dissi  V  ultimo  prezzo ,  e  noi  posso  fare  a  meno.  Se  si 
risolve  la  prego  a  q»edìrmi  la  misura  ecc. 

Bologna  22  Febbraio  1751. 

*  Buono  (Dal)  GtomlMrtilBte  bolognese  (1) 

(  viv.  1667  ).  Quantunque  io  non  abbia  potuto  scoprire  se 
codesto  dal  Buono  fosse  artista  o  non  piuttosto  un  nògoziante 

di  pitture,  io  non  pertanto  V  includo  in  questa  serie  in  grazia 
della  lettera  che  qui  riproduco  indiritta  al  Conte  di  Novellara, 
nella  quale  si  discorre  di  una  delle  più  famose  opere  di  Guido 
Reni. 

^onó  da  sei  amii  eh*  ebbi  occasione  di  servir -V.  E.  nelhi  compra  de  li 
anrami  deUi  Agocchia,  hi  fiirle  venderò  pittare  diverse  e  disegni,  come 

(I)  li  Zaui  olire  Bcncdcllo  suDaomìnato  re|[:istra  i  nomi  di  Giorgio  pillore  àaci- 
sorc  bolognese  morto  nel  1670  e  di  Girolamo  disegnatore  e  incitiore  iMiiognese  vilmente 
nel  1087  e  però  contemporanei  aroendue  •  questo  Giandwttitta. 


Digitized  by  Google 


107 

ancora  di  far  comprare  alcune  cose  al  S.^  Galasso  suo.  E  perchè  fra  le 
pitture  de'  Signori  Zambeccarì  dietro  Reno  vedute  da  V,  E.  è  un  Sansone 
COD  diverse  figure  e  paese  (  deir  ccceUeali  pittore  che  habbi  fatto  Guido 
Reno  )  che  ne  chiedono  mille  ducatoni,  quale  mostrò  di  molto  piacere  a 
Y.  E.  facendone  anehe  i'  offerta  elle  ora  non  mi  sovviene.  Però  avendo 

risoluto  non  ho  voluto  mancare  di  partìciparoela  per  sentire  se 

più  lo  desidera»  se  lo  brama  et  poi  conforme  ai  sentimenti  di  V.  E.  vedrò 
di  servirla  per  non  rendermi  suo  inutile  servitore.  Supplico  volermi  Air 
risposta  recapitando  la  lettera  al  S.'  Benedetto  Gennari  nipote  del  Guer- 
cioo  e  (jot  ecc. 

Bologna  1  Gmtu^o  1667. 

A  questa  Icllera  fan\  buon  sej^uito  V  altra  di  Alare'  Antonio 
Donzelli  pittore  di  Novellara  abitante  in  Holoj^na  scritta  al 
medesimo  (ìrinzaga,  dalla  quale  apparo  \\m  olTerta  del  Sansone 
di  Guido  precedente  di  circa  tre  anni  air  altra  del  Dai  Buono. 

Ho  differito  sino  ad  hora  a  scrivere  a  V.  E.  perchè  prima  non  ho 
potato  servirla}  ora  sono  a  dirle  ehe  ho  parlato  col  Pittore  mio  amioo 
cirea  il  Sansone,  et  egli  mi  ha  detto  che  facilmente  il  Cavaliere  lo  vende- 
rébbe  trovandosi  al  bisogno  di  denaro,  anche  mi  ha  soggiunto  che  egli 
saprebbe  la  strada  di  farlo  avere  per  poco  prezzo,  ma  bisognarcbbe  pi- 
gliare tutto  quello  che  è  qui  sotto  notato,  e  questo  senza  passare  p<'r 
mano  di  Gazzmo;  m'  ha  di  più  data  la  netta  onde  io  lu  uiandi  all'  E.  V. 
acciò  si  decida.  In  vece  del  Cazzino  ha  risoluto  di  servirsi  del  Sj  Sirani 
col  quale  ho  servitù  et  è  di  egual  condizione  uU'  altro  ecc. 

Bologna  13  Ottoin-e  1664  (1). 

Bnntel  OÌo»  Aii<ìmììo  bolognese  pittore  (n.  1656  m. 
1727).  Fece  intorno  al  1682,  mentre  studiava  alla  scuoia  dal 
Ftisinelli,  un  quadro  pd  Duca  della  Mirandola  in  concorrenza 
di  Gio.  Gioseffo  Del  ^lè.  Rappresentò  in  ei980  il  Martirio  di 
Santa  Vittoria  in  tela  con  figure  minori  del  vero,  opera  con- 
dotta con  tanta  franchezza  dì  i^nnèllo  e  con  tanto  buon  gusto 
ehe  il  Del  Sole  ne  pigliò  gelosia,  pensandosi  di  dover  stare  al 
di  sotto.  Nondimeno  il  qaadro  portato  alla  Mirandola  non  con- 
tentò il  gusto  di  quel  prìncipe,  non  parendogli  terminato,  e 

té'*  '  * 

(!)  Questo  eccellente  dipinto  dì  Guido  Reni  acquietato  dai  CardinuUi  Botiuotnpa- 
gni,  fu  dft  ««M  laidato  per  testamonlo  nd  iG84  al  Senato  di  Bologna.  Ora  si  arumira 
iwlb  Pimeotee»  di  quella  ctlU. 
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rìmaiidoUo  al  pittore.  Il  quale  tornatovi  so|)ra  col  pennello, 
fecelo  poscia  vedere  al  Cisnani  incaricato  di  ciò  dal  Duca,  e  ' 
n'  ebbe  da  lui  incoraggiameiili  i;  iodi.  Cosiceli^  rinviato  il  di- 
pinto alla  Mirandola  fu  colà  trattenuto  e  collocato  nel  Duomo 
di  quella  città  (1).  Nel  1785  fu  levato  di  là  d'  ordine  del 
Duca  Ercole  III  per  opera  del  pittore  modenese  Mussati  aUora 
tornato  di  Roma,  e  posto  nel  Ducale  Appartamento  (2).  Nel 
1796  passò  in  Francia  né  più  si  rivide. 

'  L^anno  1685  andò  il  Burrìni  a  Novellara,  e  vi  fece  lunga 
dimora.  E  là  nel  palazzo  di  quel  Conte  dipìnse  ^^amente 
alcune  favole^  dnl  che  ritrasse  non  ìscarsa  meroede  (3). 

*  Biiiiielii  llioDisio  fleUo  il  Croehino  .  .  .  fonditore 
(viv.  1565.  1568)  (4)  lavorava  nel  Castello  di  Milano  allorché 
nel  1565  fu  invitato  a  Guastalla  da  que'  principi  a  prestar 
loro  r  opera  sua.  Per  tre  anni  intratteiuiesi  e^li  in  quella  Città 
e  fuse  non  poche  di  quelle  artiglierie  che  poste  allora  sulle 
muraglie  furono  poscia  trasportate  a  Mantova  sul  finire  del 
seguente  secolo  dal  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  (5). 
Il  Benamati  (6)  lo  chiama  eccellente  nella  sua  professione. 

BuMaxBoiiI  Fra  Alberi»  bolognese  minore  osservante 
pittore  (n.  .  .  .  m  1741)  Vedi  Bigari. 


*  Cabel  Uleofò  ferrarese  ingegnere  idraulico,  scrittore  (n. 
1886  m.  1650).  Il  Barotti  dopo  aver  narrato  come  il  Caliei 
prestasse  V  opera  sua  a^  Estensi  in  Modena,  entra  a  dare  i 
seguenti  particolari  di  lui.  «  Appresso  il  Sig.  Benettl  Ingegnerò 
Ferrarese  serbavansi  lettere  scritte  dal  Gaibei  per  ordine  del 
Duca  di  Modena  a  Francesco  Vecchi  (7)  pur  Ferrarese,  e  In- 

(1)  Zanotti  Storta  deW  Accademia  (Sementina.  Bologna  1739  7.  /.  pag.  323.  Ànche 
il  Uui  aeoenna  questo  dipinto  (Storte  fOUoHca  MUaUa.  Vmmi»  MOm  t8S8  T.  X 

(ì)  Descrizione  dei  Quuclri  «et,  %^  Béat»  Jk  SO* 

Zanotli  I.  e  p.  3-2  4. 

(4)  il  Zani  nomina  un  Uio.  BatL  Busca  fonditore  milanese  che  operava  nel  1!»93. 

(5)  Affò  Storte  di  OwittMa.  M  Ì7W  T.  ìtt  p*  S4. 

(6)  Storia  di  CfMUteUa.  Parma  fSgno  1674  71. 

(7)  Questo  Vecdii  mà  probabilmente  FnnecM»  Vacca  o  Vaeelii  ferrareae  cb«  Ai 
Ingegnere  Ducale. , 
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gegnere  valente  sopra  certi  lavori  dir  p(M'  le  acque  del  l^anaro 
avevano  a  farsi.  Mentre  si  Irallcnnc  in  Modena,  fece,  die'  v^Vi 
slesso,  le  sue  osservazioni  su  le  acque  che  dentro  la  Città 
scaturiscono;  trovò  non  so  in  qual  sito  di  quella  provincia 
ima  miniera  da  cui  traevasi  (e  ne  trasse  il  peso  d'una  lib- 
bra) de'  pezzetti  di  rame  si  puro,  e  lino  che  non  aveva  punto 
bisogno  d'  essere  fuso  ;  c  provò  ]wr  compiacere  al  Duca  Fran- 
cesco che  nel  richiese  una  bouiharda  di  veutisci  libbre  di 
portala,  ma  più  leggiere  dell'altre  della  portata  medesima,  e 
quiiidi  più  maneggiabile,  che  aveva  prima  inventata,  e  propo- 
sta in  Ferrara  al  Marchese  Nicolò  Guido  da  Bagno  ivi  Govér- 
ualore  dell'  Anni  »  (1). 

Caceioll  Glo*  Batfllf^fa  di  Budrio  pittore  (n.  1625  m. 
1675).  Scrive  il  Ticozzi  ch'egli  lavorò  pel  Duca  di  Modena, 
e  la  lettera  di  Domenico  Santi  al  Conte  Alfonso  di  Nuvellara 
che  qui  si  riporta,  ci  fa  vedere  eh'  egli  fu  chiamato  ancora 
al  servigio  del  Conte  di  Novellara. 

Per  servire  al  merito  di  Y.  E.  ho  fatto  prattica  per  ritrovale  Pittore 
che  sìa  di  gusto  in  figurare ,  mi  è  sortito  disponere  fl  S/  Gio.  Battista 
Caedoli  conoseinto  per  buono  cosi  a  Iresco,  come  a  secco,  e  stimo  sarà 
per  leudere  V  B.  V.  ben  servita  per  essere  soggetto  di  proposito  e  eono-^ 
scinto  da  y.  E.  Questi  però  ritrovasi  sopra  un  lavoriero  che  non  puoi 
essere  terminato  se  non  ai  principio  di  quareauna:  ali*  bora  ci  porteremmo 
nmiameiMe  a  porre  ia  opra  il  nostro  talento  in  servigio  dell*  E,  V.  ei  a 
ponto  sarà  tempo  a  proposito  poiché  fl  verno  non  lascia  fare  cosa  clw 
stia  di  gustai.  Baveremo  campo  di  farle  conoseere  quanto  s'estenda  fl  nostro 
desiderio  che  ad  altro  non  aspira  che  di  compitamente  incontrare  i  gusti 
iieli'B,  y.  a  quel  tempo  che  prescriverà  0  modo  di  portarci  costà,  et  di 
come  provederci  dd  Insognevole,  che  è  quanto  per  bora  ho  occasione  si- 
gnificarle, e  con  ogni  più  humilc  ossequio  le  faccio  reverenza. 

Bologna  ultimo  Gen.'^  1GG7. 

Cairo  o  del  Cairo  FraneMeo  di  Varese  pittore  (n. 
1598  m.  1674),  fece  alcuni  quadri  pel  Conte  di  Novellara, 
della  qual  cosa  si  ha  ragguaglio  nella  seguente  lettera  di  Carlo 
Francesco  Puslerla  al  Conte  suddetto. 

t  Mi  trovo  la  gentilissima  di  y.  E.  deUi  7.  corrente,  con  la  quale 
Tedo  l' instanza  che  mi  fa  perchè  io  procuri,  che  fl  Sig/  Gavaliero  dei 

(I)  JfeNMTte  lUtrMW  4i  Mk/roU  Ferranti,  Ferrara  1799  f.  H.  367. 
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Oijco  k  taccia  H  qundro  por  ;u  eo?npamiar  quello  die  le  fece  già  mesi 
sono,  col  quule  ho  di  iiuuvo  |tariaiu  c.  sol  licitandolo  a  servire  V.  E.  come 
egli  tanto  desidera.  In  seguo  di  clic  mi  ha  fatto  vedere  il  telaro  proniato 
con  la  tela  preparata  per  perfectionarlo  et  sta  attendendo  che  sughi  (  asciu- 
ghi) et  subito  darà  principio  all'opera  et  io  nuii  mancherò  di  solliciiarlo 
continuamente  acciò  V.  E.  resti  servita  come  tanto  desidera.  Il  suggello 
qual  pensa  di  far«  1*  accennai  a  V.  E.  con  la  passata  mia,  et  a  quella  mi 
rimetto,  come  1*  istesso  turò  circa  le  novlift  conenti,  rimettendomi  al  qui 
alligato  solito  foglietto  d'avriai»  et  rassegnando  a    &  fi  mb  desidoio  ec 

Mikmù  23  Aprile  1661.  » 

In  un'  altra  lettera  dei  medesimo  serìtta  da  Vigevano  il  15. 
Settembre  1662.  si  legge  in  quel  proposito;  Ho  inteso  il  desi- 
derio ohe  V.  F.  (ime  d'  nvei'  il  Qtiadro  fattogli  dal  SigS  Ca- 
valirrr  dvl  Cairo,  che  per  esser  egli  fiwri  di  MiioMèO,  come  di 
già  le  accennai,  non  fio  potuto  averlo. 

Del  medesimo  Artista  è  in  Modena  nella  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo un  Quadro  i;ippresen tante  S.  Francesco  Saverio  che 
predica  agi*  Indiani  la  parola  di  Dio. 

*  C^lei  Mareo  bresciano  coniatore  (  viv.  1494  ),  fece  le 
inonefe  per  la  zecca  di  Reggio  nel  1491  {ì). 

Cmlvuwi  o  Calvari  Dionigfl  d^  Anversa  pittore  (n.  1553 
(t)  m.  i619)  fu  in  Modena  nel  1610  per  la  cagione  che  ci  è 
rìTelata  dalla  Cronaca  Spaedni  sotto  il  1 4  aprile  queir  anno 
con  queste  parole  :  «  Il  Legalo  di  Bologna  à  mandato  costì. 
Dionisio  Fiamengo  Pittor  eec^  a  cereart  quadri  vecchi  di  pit* 
tura  a  qtmti  conventi  dì  monache,  mff  non  à  ritrovato  cosa 
alcuna  perchè  io  non  ho  voluto  (2),  hamndo  jmma  avvisati) 
quelle  monache  di  S.'"  Eufetnia,  S.  Geminiano  e  S.  Paolo  » . 
Fece  il  Calvari  por  la  Cappella  Maleguzzi  in  S.  Prosj>ero  di 
Repiìjio  un  Ouadro  oon  la  B.  Verdine  in  trono,  il  Bambino, 
S.  ApuUoiiia  ed  Angeli,  citato  dal  Malvagia  e  conservalo  ialino 
ad  oggi.  Nella  medesima  cìiià,  il  Museo  Coccapani  aveva  di 
sua  mano  quattro  quadri,  Venere  che  sorge  dal  mare,  lo  Sposa- 
lizio'di  Santa  Catterìna,  incìso  da  fiemardhio  Curti,  nn  San 
Francesco  che  riceve  le  stimale  con  paese,  U  ritratto  del  pit- 
tore medesimo,  e  sei  disegni  in  carta  azzurra.  Più  opere  assai 
n'  aveva  ad  secolo  scorso  Ia  Galleria  Estense,  cioè  il  ritratto 

(i)  Lancilloito  Cronaca. 

{%)  Il  croaisUi  «ra  valente  dìaegaalore  e  ml«iMÌeBiie  4i  pMUm!. 
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iD  mozza  ligura  del  senatore  Malvasia  di  gusto  tutto  tizianesco 
«fato  nella  Felsina  pittrice;  S.  Girolamo  con  teschio  in  mano 
quadretto  alquanto  j]5tiaslo;  B.  Y.  c  santi  in  ramo;  Lot  e  le 
%lic  quadretto  in  lavajj;na  (1);  Battesimo  di  Gesù  Cristo;  B.  V. 
eoa  angioli;  S.  Stefano  lapidato;  S.  Francesco  orante  in  tavola; 
Assunzione  di  M.  V.  con  ^^'11  Apostoli  in  rame,  e  la  alto  la 
SS.  Trinità  (2).  Di  qucsli,  rimanj^ono  oggidì  il  Ritratto  del 
Malvasia  e  V  Assunzione  della  Verdine. 

Lranvi  de' suoi  disegni  i  se^i;nenii;  S.  Fanii^rlia.  S.  Seba- 
stiano, S.  Hocco  e  altri  santi  a  lapis  nero;  S?  Hocco  in  piedi 
di  lapis  nero  in  carta  turchina;  S])(>salizio  di  S.  Callerina 
con  S.  Anna  e  Angeli  in  gloria  ad  a(iiiarello;  Testa  di  vecchio 
a  lapis  rosso  (3),  B.  V.  e  Santi  di  lapis  nero;  Assunta  d'  a- 
qiiarcllo;  Testa  di  un  vescovo;  ovato  d*  istoria;  Famiglia  a 
lapis  nero;  Riposo  della  Vergine  lacero. 

Il  Calvart  fa  maestro  di  un  Tassoni  modenese  amico  in- 
irinsecu  di  iiuido  Hcni.  ' 

*  Campana  Giacomo  bolognese  (?)  incisore  (  ap.  i()6..  ) 
intagliò  in  rame  a  contorni  V  effigie  della  B.  V.  già  collocata 
neir  Oratorio  di  S.  Rocco  della  Mirantiola.  Detta  stampa  ha 
nella  parte  iniei  iore  V  arma  di  casa  Pico  e  la  dedicatoria  alla 
Principessa  Maria  Pico. 

Campi  Bernardino  criniìonese  pittore  (  n.  Mìi.'ì  m.  c. 
11)90  )  fu  in  ispecial  modo  favuriio  ed  adoperalo  dai  Gonzaga 
di  Guastalla  prima  in  Milani i  poscia  in  Guastalla,  hiviuuo  a 
Milano  da  Isabella  di  Capua  moglie  di  Ferrante  I  Gonzaga 
viceré  della  Lombardia  nel  maggio  dell'  anno  1550,  fece  il 
ritratto  ad  Ippolita  figlia  di  essi  (4).  E  tanto  fu  gradita  V  opera 
da  questa  principessa,  che  ritenne  il  Campi  in  Milano  impe- 
dendogli dì  condarre  a  fine  le  pitture  già  da  lui  incominciate 
tdlft  chiesa  di  S.  Sigisauìndo  in  Cremona.  Per  la  qual  cosa 
serìsse  ella  una  lettera  in  isoasa  del  pittore  a  D.  Alvaro  de 
Lana  castellano  di  Cremona,  il  10  giugno  i5lil  aonuncian- 
dogli  aver  essii  tenuto  presso  se  il  Campi  «  per  akuni  mid 
servijj,  nelli  quali  ne  vogliono  alcuni  mesi  a  finirli  » .  Furono 

(1)  Un  quadro  di  consimile  «f|^enlo  pure  dd  Ci^varl  è  nella  Gallerìa  Scarpa. 

(2)  Una  S.  Marìa  egiziaca  con  f#^«;'l!Ìo  in  mano  opera  dH  Cnhfii-t  molto  guasta  è 
citala  nella  2.'  c  manca  alla  5."  edizione  dt  lU  DrarriTÌonf  dei  Qundi  t  ecc. 

(3)  Questo  e  il  precedente  di&egno  sono  ora  iieHa  '(jalleria  dei  Loevre. 

(i)  MarHata  a  Fabrizm  Colonna  nd  1548,  dopo  W  morte  di  lui  avvenuta  nel  ISSI» 
fmò  «Ile  seconde  tiesse  con  Antonio  Cairafa  nuca  di  Mondragone  e  moiI  nel*IS6S. 
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queste  opere  ì  ritratti  di  Ferrante  I  e  d*  Isabella  di  Capua,  un' 
altro  ritratto  della  detta  principessa  Ippolita  fatto  dal  Campi 

in  concorrenza  di  Cristofano  dell'  Altissimo,  le  copie  di  alcuni 
ritratti  esistenti  nel  museo  Giovio  in  Como  eseguiti  nel  1555 
ed  altri  dipinti,  i  quali  furono  poi  portati  a  Napoli  dalla  Prin- 
cipessa dopo  che  ebbe  rilasciato  al  pittore  la  patente  di  suo 
famigliare  il  !2  j^ennaìo  1554  (1). 

A  più  alla  intrapresa  venne  chinmato  il  Campi  da  Fer- 
rante il  sijyjnore  di  Guastalla  intonai  al  1587.  Attendeva  allora 
quel  principe  ad  adornare  il  suo  palagio  in  Guastalla  di  ogni 
maniera  di  ])reziosiià  in  fatto  d'arte:  marmi  antichi  e  moderni; 
quadri;  stucchi;  mobili;  medaglie  ecc.  e  alla  distribuzione  di 
quelle,  e  alla  direzione  di  lutti  i  lavori  d'  ornamento  desiinò 
sopran tendente  il  Campi  con  pienezza  di  facoltà  (2).  Delle  opere 
fatte  dal  Campi  in  quella  città  olirono  qualche  ragguaglio  le 
tre  lettere  inedite  de!  medesima  e  l'altra  di  un  Luigi  Compa- 
gni che  qui  sotto  si  porranno  per  dar  lume  a  un  periodo 
poco  noto  della  vita  di  quel  celebre  dipi  more  (3).  D'  una  pit- 
tura apparecchiata  dal  Campi  per  una  chiesa  di  Guastalla,  si 
ha  r  annunzio  in  una  lettera  di  Bernardino  Baldi  (  in  copia 
nella  Estense  )  a  Ferrante  II  scritta  in  Guastalla  il  6  gennaio 
1 588.  Leggesi  in  essa  che  il  Campi  voleva  fare  una  Madonna 
air.  altare  dell*  E.  V.  però  quando  se  ne  contentasse  saria  bene 
di  farlo  avvisato  eh'  egli  la  volesse  far  da  Principe,  jìcrchè 
così  neeìxano  i  precetti  d' Aristotile  dove  parla  de  la  magnifi- 
cenza. 

L'  ultima  opera  condotta  e  non  potula^i  compiere  dal 
Campi  la  la  pittura  della  cappella  maggiore  di  S.  Prospero  in 
Reggio.  Era  già  stato  altra  volta  il  Campi  in  quella  città  allor- 
quando Don  Prospero  Quintavalle  reggiano  per  ricompensarlo 
del  ritratto  a  lui  fatto,  lo  condusse  intorno  al  1550  a  Piacenza 
a  Parma,  a  Reggio  e  a  Modena  ad  ammirare  le  operazioni 
dei  pià  insigni  maestri  dell'  arte.  E  non  è  invmsimile  ehe 
in  quel  periodo  di  tempo  colorisse  il  Campi  il  ritratto  di  Gio. 

(lì  Lamo  Discorso  intorno  alla  Sroltura  e  Pittura.  Cremontt  Ritehini  177ip.  43. 
Affò  Memorie  di  tre  eelebri  principesse  della  famiglia  Gonzaga.  Panna  1787  p.  107. 

(2)  AITÒ  Storia  di  Gwutaiia  Uh  -  Yifa  del  Cavalier  Bernardino  Marliani, 
Parma  1780  p.  39. 

(3)  La  prima  e  la  seconda  di  esse  IcUcrc  souo  nerbale  nella  preziosa  collezione 
del*  avvocato  F.  Gtorduii  di  Parma  9  quale  getrtibMDte  mi  conccsae  di  levamo  copia: 
le  «ItM  idue  sono  poeseduta  da  me. 
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Battisfa  Grossi  vcsiovo  di  Rof^gio  accennalo  dal  Lamo  (1\  Ma 
;  di  maggior  gloria  fu  al  pittore*  1'  opera  allogatagli  dai  canonici 
!  (li  S  Prospero  circa  al  lì)89  o  al  1590.  ISelhi  qual  chiosa  il 
Campi  dipinse  le  due  pareti  laterali  alla  cappella  maggiore 
rappresentandovi  a  buon  fresco  in  una,  l' istoria  del  lìiilio  della 
vedova  di  Naim  rrsiiscilato,  nell'  altra  V  istoria  di  Iczabelle; 
le  quali  piiiurc  sussistono  ancora  ma  in  un  tale  stato  di  de- 
perimento, che  muovono  piuttosto  a  pietà  che  ad  ammirazione. 
Doveva  egli  ancora  dipingere  la  j)arte  superiore  della  cappella 
(oiiit  b  impara  dalla  seguente  memoria  estratta  dall'  archivio 
di  detta  chiesa:  Fu  condutto  M,  Bernardino  Campi  per  dipin- 
gere tutta  la  badila  pei*  scudi  trecento  ma  eyli  mor.^n 

e  l*  opera  restò  imperfetta  (2).  Morì  in  Reggio  il  Campi  forse 
nel  1390,  e  fu  sepolto  in  S.  Prospero. 

Altre  opere  di  lui  erano  nella  detta  città,  delle  (|nali  serbò 
memoria  il  Conte  Rocca  nei  suoi  Diarii.  Un'ancona  «lelT  ascen- 
sione di  Gesù  (tristo,  delle  più  belle  cose  ch'egli  facesse,  nella 
chiesa  di  quel  nome,  e  una  Pietà  a  fresco  uell'  ingresso  esteriore 
del  Monte  di  Pietà;  la  quale  fu  levata  dal  uuiro  e  riportata 
in  tela,  ed  ora  si  serba  in  una  stanza  del  Monte  suddetto. 

Egli  stesso  è  probabilmente  quel  Rernardino  da  Cremona 
che  diresse  la  continuazione  della  fabbrica  della  chiesa  di  S. 
Stefano  in  Novellara  (3). 

La  Galleria  di  Novellara  aveva  un  quadro  di  Bernardino 
rappresentante  la  scuola  dell*  Amore.  11  Museo  Goccapani  aveva 
sette  disegni  di  Giulio  e  di  Bernardino  Campi.  La  *  Galleria 
estense  un  dis^o  di  Antonio  Campi. 

DI  BERNARDINO  CAMPI 
I. 

A  I»  lla«.  ci  ecel*  •*r  i  la  P.s«a  di  M^lfetl*. 

A  la  mra  Coyif^la. 

I  Illus.  Pi  eccl.  Sig.' 

Già  quiiulcci  giorni  io  scrisc  una  Ictcra  a  V.  E.  che  tratava  di  quoto 
eh'  aveva  fato  il  casteietto  in  la  persona  dil  regonascho  ora  io  scrito  lu' 

(t)  Opera  eitiUa. 

(2)  Pungileoni  Mem,  Sior.  di  Ani.  AUiyri  //.  217. 
!       (3)  Htwwrie  ttorìeke  di  Nop^ktr*  intt. 

8 
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altra  al  Sig.  P^pe  mio  Sig.'  el  glio  scrito  in  quel  modo  che  il  ncgotio  sia 
si  che  V.  E.  potrà  osservare  come  lo  gli  scrisse  che  il  Sig.  D.u  Ferrante 
gli  .  .  .  qtiela  provvisione  che  ci  a  fata  se  vole  che  la  terra  sova  stia  in 
pace  ora  dieho  poi  a  V.  E.  che  de  le  mie  piCloFe  eh*  io  fello  de  le  fe- 
tiende  el  che  in  breve  sarano  finiti  gli  imperatori  et  io  sto  ad  aspettare 
che  *l  Sig/  D."  Ferrante  me  dia  ordine  di  quelo  che  la  Tole  eh*  io  fatia 
e  con  tal  fine  io  et  mia  moglie  batiamo  (baciamo)  le  mani  de  V.  E.  et 
si  racomandiamo  a  le  dame  et  a  le  dttelle  di  goistalla  il  di  10  aprile  1688. 
Pi  V.  E.' 

umil.i>">  servitore 
Bbbnardiko  Campi. 

II. 

fmtiélp^  ài  M«lfetliu 

^4  la  serra  Capriola, 

Illus.i»>  et  ecel."**  Sig.» 

Per  un  altra  mia  ho  scrito  a  V.  E.  che  limix'ratori  snrano  finiti  in 
luto  dopo  pasqiKi  un  mese  el  a  la  camera  dil  jìaris  sarà  linila  in  tutto 
ma  lauditore  et  il  daUino  mi  a  detto  chio  aspela  a  far  metcr  loro  ale 
cornice  el  comisoni  perche  il  spendere  di  Y.  £.  è  mollo  reiiralo  e  per 
questo  in  cosa  resta  cosi. 

V*  E.  debbe  sapere  in  parte  del  negotio  eh'  è  pasato  tra  il  Cnst<-1elo 
et  il  rcgonascho  io  non  voglio  manchare  da  scrivere  queste  qaalro  rige  a 
V.  E.  il  Caslelelto  andò  a  ritrovare  il  regonascho  in  conpagnia  de  dui  omini 
banditi  uno  da  mantova  e  laitro  da  Cremona  et  avevano  doi  archabuci  per 
uno  da  rota  un  longo  et  un  churto  e  li  sparò  quatro  arcabuciate  et  con 
Irei  fu  investito  ma  la  ventura  sova  Ai  che  non  lo  colse  in  el  corpo  et 
questo  la  aiutato  che  non  è  morto  e  di  questo  fatto  noa  fu  dato  campana 
martelo  né  fato  segno  ninno  come  se  il  fello  fuse  stoto  fatto  in  un  boscho 
e  dopo!  si  è  ritirato  in  S.  Francesco  e  li  se  ne  sta  el  viene  di  fora  queli 
soi  et  lui  con  ti  archabuci  da  rotta  el  pasegia  chognuno  li  vede  si  eh*  ò 
volsuto  scrivere  queste  poche  parole  a  V.  E.  per  avvisarlo  aciò  che  V.  E. 
gli  fella  provisione  acio  che  gli-  ommi  non  sasiehur&no  a  far  di  queste 
cose  ora  dìcho  di  più  a  V.  E.  che  isono  drelo  a  travagliare  il  regonascho 
con  dire  che  non  a  oservato  il  benevivendo  et  ancho  ci  dice  che  porta- 
vano le  pistole  ma  il  deto  regonascho  confessa  averle  portate  ma  con  la 
parola  de  lauditore  et  ancho  si  dice  aver  sparlato  de  diversi  et  fora  di 
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questo  gli  Fano  le  guaidìc  di  et  notte  a  la  casa  con  jaolla  diligenza  per 
ora  non  iio  che  dir  alno  a  V.  E.  se  non  uiuilmcnte  haliarle  le  mani,  et 
jxcgarlo  che  mi  fatia  scrivere  quelo  che  voi  cliia  fatia  di  guastalla  il  di 
IO  daprilc  1588. 

Di  Y.  E." 

umilis.»'»  servitore 
B£n^ARDI^o  Campi. 

111. 

A  Sabiomla. 

Illu&>u  et  eceL"»  Sig.» 

Hebbi  la  tenera  di  V.  E.  et  il  quadro  che  mi  dette  il  S/  governatore 
et  io  lo  eopiarò  e  poi  to  mandarò  a  V.  E.  ben  conservato  et  con  tal  fine 
iBubaente  batle  le  mani  et  li  falio  riverenBa  et  ni  £oelen.*  Sig«  Principe 
di  Guastala  il  di  16  aprile  1589. 
Di  V.  E/ 

uniiiss.»»  servo 
Bebiueduio  Campi. 

LUIGI  COJIPÀGNI 

lll.™o  et  cce.«o  Sig.'« 

Essondo  molti  giorni  passali  clie  M.  Ber."  Campi  manca  di  qui  de 
Guastalla,  il  quale  se  n'  andò  a  Cremona  per  esservi  al  sposalitio  di  una 
sua  Deputa  y  fatto  tal  negotio  sen'andò  a  San  Colombano  perchè  havea 
inteso  che  quel  suo  loco  era  tenuto  a  mate  et  poco  uUte  ne  ha  h«ito  dal 
filadro,  dove  me  ha  sorittò  da  Cremona  eh'  ha  comodato  U  tutto,  et  se 
non  fusse  stato  un  poco  di  fredore  che  gli  è  venuto,  sarebbe  già  qnà;  ma 
ad  ogni  modo  voi  essergli  te  presente  settimana  et  che  spera  a  questa 
pasqua  haver  fatto  di  gran  cose  e  già  è  parecchlato  U  tutto,  se  non  co- 
mentiar  adoprar  il  penello  scompagnato  con  il  solito  intelletto  suo;  per 
laalo  V.  E.  non  resti  admirativa  se  dal  detto  tion  'vi  è  dato  nova  di 
quanto  ciò  doveva  fare,  con  che  gli  faclo  fine  pregando  ecc.  Di  Guastalla 
il  dì  6  febraro  1589. 
di  V.  E. 

Affecionat.'*  et  umil  scrv.' 

AlUIOI  COHPAAHi: 
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CampiMe  (1)  (da)  Anselmo,  Otaelo^  Enrieo,  Al- 
iMJrto  o  Jaeopo  scultori  (  vìv.  1!244  ).  Di  questa  celebrata 
famiglia  di  scultori  che  per  due  secoli  almeno  furono  impie- 
gati in  servigio  della  Calledrale  di  Modena,  ci  ha  conservato 
memoria  un'  importantissimo  documento  pubblicato  dal  Tira- 
boschi  (2).  Questo  documento  è  una  convenzione  stabilita  in 
Modena  il  50  novcnilu-c  Ì2i4  ira  il  Massaro  della  Calledrale 
e  M.^  Rnrico  da  Campione  per  la  quale  si  viene  a  sapere  come 
essendo  stato  convenuto  tra  Alberto  già  Massaro  della  fabbrica 
della  Calledrale  e  il  fu  M.^  Anselmo  da  Campione,  che  il  detto 
maestro  e  ^^li  eredi  suoi  dovessero  lavorare  in  perpetuo  nell' 
anzidetta  chiesa  eon  mercede  per  esso  e  per  essi  di  ><ei  impe- 
riali per  giorno  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  liitiiio,  a^^oslo,  e 
di  cinque  negli  alni  mesi:  Ibaldino  attuale  ministro  di  detta 
fabbrica,  eonsideraudo  elie  (jiiella  mercede  per  le  circostan/.e 
.  dei  tempi  non  è  i)iii  sufliciente,  col  consenso  di  Alberto 
(  Boschetti  )  Vescovo  e  di  Giovanni  Arciprete  e  ad  istanza  di 
M.®  Enrico  figlio  di  M.**  Otacio  lìj;lio  del  lu  dello  M/'  Anselmo, 
promise  al  predetto  M."  Enrico  slij)iilaiite  per  se  e  suoi  figli 
eredi  e  per  M.**  Alberio  e  M."  Jacopo  suoi  zìi  e  loro  figli  e 
successori,  di  dare  ad  essi  e  ai  figli  e  successori  rispettiva- 
mente che  fossero  maestri  nr^ll'  arie,  otto  imperiali  per  ogni 
giorno  dal  mese  d'  aprile  a  (jnel  d'  ottobre,  e  sei  negli  allri 
mesi  quando  dovessero  bnoiaie  d'  oi'dine  del  Massaro  di  detta 
fabbrica,  oltre  la  soniniinislrazione  del  villo  tanto  nei  giorni 
festivi  clic  nei  rimanenti,  come  fu  sempre  costume.  Che  se 
coiuliiiranno  altri  maestri  sutbeienti  e  neeessarii  con  consenso 
del  Massaro,  questi  riscuoteranno  sette  inii)eriali  j)er  iiiorno 
da  aprile  nd  ottobre  e  cinque  negli  allri  mesi.  K  se  costoro 
saranno  discepoli,  figli  e  successori  di  M.'*  l'urico,  di  iM."  .laco})0 
e  di  M.**  Alberto  o  altri  (5),  debbano  avere  nel  primo  anno 
cinque  imperiali  da  aprile  ad  ottobre  e  quattro  negli  allri 
mesi.  Fatto  nella  Canonica  di  Modena  presenti  il  Vescovo, 
r  Arciprete  ecc.  Non  abbiamo  documenti  che  ci  spianino  la 
via  per  assegnare  ad'  uno  più  che  a  un'  altro  dì  questi  da 
Campione  le  mpHe  opere  dì  scoltura  dei  secoli  Xll  e  XIII  che 
decorano  la  Cattedrale  di  Modena.  Il  eh.  Sig.  Carlo  Borghi  (4), 

(1)  Campione  ò  una  terra  posta  nella  Dioeesi  di  Como  presso  Lugano. 

(2)  Memorie  Storiche  Modenesi  V.  23. 

(Z)  Nfl  testo  I(»gj;esi  come  segue;  £t  $i  dùcali  ftterint  predirti  fiUi$  (sic)  et 

iUCCessorrs  ftiaymli  i  licurici  ecc.  » 
{i)  il  Duomo  di  Mjdrnn  p.  53. 
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]>ensa  clic  ad  Anselmo  si  possono  con  qualche  fondamento  (U 
verità  atlril)uirc  gli  eleganti  cniniiirnti  della  porta  della  Regia 
edificala  nel  ìiOi).  Il  medesimo  autore  (  ivi  p.  77  )  incììne- 
rohhp  luire  ad  assejinarc  al  suddello  i  hassnrilievi  infissi  nella 
parcic  a  sinistra  dell'  Altare  del  Sacrami  uhi  ;  ma  queste  con- 
getture sebbene  ragionevoli  non  si  confurtauo  dell*  autorità  dì 
alcun  documento. 

Campion**  f  Fnrle^ì jtmlrtre  da)  arehiletio  e  scultore 
f  op.  1322)  f(H  <e  fri  r  ultimo  di  sua  famiijlia  clic  tenne  sta- 
bile dimora  in  Modena  della  quale  citlà  egli  non  senza  ragione 
potrebbe  dirsi  nati\o.  Debbonsi  n  lui  due  importanti  monu- 
menti che  rimaiijìouo  a  decoro  nostro  e  a  gloria  del  nome  e 
deli'  ingegno  di  Enrico:  la  parte  superiore  della  Torre  detta 
h  (llìirlandina,  e  il  pergamo  del  Duomo.  Quella  parte  ultima 
della  Torre,  ottagona  piramidale,  ima  delle  più  svelle  ed  ele- 
ganti operazioni  arcliilettoniche  del  secolo  XIV  fu  iiniia  di 
edificare  il  27  (t)  settembre  1519;  il  pergamo  tuli'  intorno 
ornato  di  statue  (2)  fu  compito  tre  anni  dopo  cioè  nel  1522, 
e  ne  rimane  mcmuria  autentica  nella  inscrizione  che  vi  si 
legge  intagliala  : 

Annìs  jn*ogres9Ì  de  Sfn  ra  Viryine  Chrisli 
Cmlcnis  geminis  acìjunctis  mille  trccentis 
Hoc  Tomaximis  do  Ferro  pianta  lokannis 
Massarhis  Saneti  Venerandi  Geminiani 
Finfii  fecil  opus  Turrem  quoque  fine  ni  fere 
Aelibus  Umrici  sculptorù  Campionemis,  (5) 

Canozio.  Vedi  Oenesini. 

Cantarelli  Giuseppe  bolognese  incisore  (  viv.  1744  ). 
Vedi  Fratta  Donienleo  Maria. 

Canierzanl  Giuseppe  Maria  bolognese  incisore  (  n.  1 697 
m.  1769  ).  Con  sua  ricevuta  del  di  4  agosto  del  1728  il  Can- 
terzoni  si  confessa  soddisfatto  dal  Cav.  Pietro  €anipori  del 
prezzo  accordato  di  nove  filippi  per  pagamento  di  un  Rame 

* 

(I)  Il  28  secondo  U  Basgao  Cftronico»  nnuinente, 

(3)  Questo  pensiuno  non  ò  in  msrmo  come  da  molti  si  crodoi  ma  in  legno.  Suli) 
OD  ristauro  nel  1789  c  allora  un  Giovanni  Bursnri  tinse  in  nero  le  statue.  In  un'  altro 
ristauro  recente  si  sosiilui  al  nero  il  rolnr  binnco,  cosiccliè  il  peremo  oggidì  ha  le 
apparenze  non  drl  iiirniiio  nò  do!  It';;iio,  ma  ili'l  (aitane. 

(3)  Vedi  Cicdgnara  Sloria  dilla  taollnra;  Borghi  //  Duomo  di  Modetxa]  Yaudclli 
Mediiuzioni  sopì  a  la  Vila  di  S,  Ceminiano;  Tìraboschi  Biblioteca  Modentw, 
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fatloqli  di  una  Santa  Liberata  come  atireti  per  aceomodame 
n»'  olirò  lìame  vecchio. 

Canuti  Domenieo  Maria  bolognese  pittore  (  n.  1620 
m.  1684  ).  Da  una  lettera  dèlio  scultore  Francesco  Agnenni 
da  Mantova  il  i4  agosto  1662  al  Conte  di  Novellara^  s*  impara 
che  il  Canuti  il  quale  stava  allora  dipingendo  alcune  storie  a 
fresco  nella  villa  di  Marmirolo  aveva  già  antecedentemente 
servito  il  Conte  suddetto,  ed  avea  in  animo  di  ritomare  a 
Novellara. 

Al  Canuti  era  attribuita  nella  5.''  Edizione  della  descrizione 
dei  quadri  del  Ducale  Appartamento  di  Modena  una  testa  di 
giovine  in  tela,  già  assegnata  al  Tiarini  nella  precedente  edi- 
zione. ìirà\[  pure  del  medesimo  mi  dÌ8e«?T!o  a  penna  ed  aqua- 
rello  lumeggiato  liguraute  la  Cmnunionc  di  S."*  Chiara. 

Diede  ancora  il  disegno  (ItH  intaglio  del  Francia  posto 
in  fronte  ai  Fiori  poetici  sparsi  sopra  il  sepolcro  dell'  /lima 
et  Eccma  S.  Principessa  Maria  Pico  ec.  Bofogna  Pisarri  1684. 

Cunziaiii  Oio.  Ba#^i«ita  veronese  pittore  (  n.  1664  op. 
1710  )  dipinse  il  ritratto  del  Cardinale  Lodovico  Pico  posto  in 
istampa  da  Girolamo  Rossi. 

Cappelli  Bartolomeo  di  Trento  pittore  (  n        m  ) 

fece  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  in  Modena  un  quadro  di 
S.  Nicola  da  Tolentino  e  S.  Contardo  Estense  che  ora  si  vede 
nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  eon-iuiilaniente  a  due  pillare  la- 
terali del  medesimo  rappreseu lauti  gli  Evangelisti  Marco  e 
Matteo. 

^    Capra  Ciahriele.  Vedi  Cremona  (  <la  j  Oabrlele. 

*  Caprara  (  Nihi^ilino  da)  bolognese  scultore  (op.  1352  ) 
è  autore  del  monumento  sepolcrale  di  Manfredo  Pio  morto 
nel  1548,  posto  uvli  Oratorio  della  Sagra  in  Carpi.  Questa  insi- 
giu;  opera  di  antica  scultura  italiana  consta  di  un  sarcofago  o  cas- 
sone di  marmo  lutto  ornato  a  statue,  bassi  rilievi  e  fregi,  con  tre 
compartimenti  nel  davanti  decorati  di  tre  storie  in  bassorilievo. 
Nel  primo  si  rappresentano  Manfredo  l'io  inginocchiato,  S.  Gio- 
vanni Battista  che  posa  la  destra  mano  sovra  una  spalla  di  Man- 
fredo, e  Santa  Catterina  eon  la  ruota  nella  mano  simbolo  del  mar- 
tirio. Nel  ripartimento  di  mezzo  scorgonsi  la  Madonna  eoi  Bam- 
bino nelle  braccia  e  due  angioli  clic  sorreggono  un  padiglione.  Nel 
terzo  finalmenle  sono  a  \edersi  un  guerriero  a  eavallo  nell'  allo 
di  uccidere  un  drago  a  cui  cinge  il  collo  un  laccio  tenuto  da 
una  donna,  e  queste  due  figure  sono  forse  S.  Giorgio  e  Santa 
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M;iii;luMÌta,  potendosi  ad  anibiMlue  appìirnre  il  simbolo  del 
drago.  In  uno  dei  lianelii  dd  monumento  v  la  lì^^n^l  dì  un 
guerriero  a  cavallo  in  atto  di  saltare  un  rio;  nelT  altro,  Oe'^ù 
Cristo  in  mezzo  <»lle  dm*  Marie.  Aj;li  anjy;oli  sorj^ono  le  |>iccole 
statue  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Possidonio,  e  inferionnente  al 
mausoleo  liavvi  lo  stemma  della  famiglia,  un'  aquila  e  T  iseri- 
zionc  in  onore  di  Manfredo.  Lo  seni  loro  lasciò  pure  memoria 
(li  se  con  le  sej;uenli  parole  scolpite  in  leUere  gotiche  :  SIHIX- 
MNVS  DE  CAPRAIUA  DK  BONOMA  MK  FKCIT  MCCCLU.  aii»LI. 
(  sic  ).  Questo  pregevolissiiin»  monumento  esistette  dal  1552 
al  1515  nella  veceliia  cadedrale  di  Carpi.  Demolita  questa 
ncir  nUimo  dej^li  aci'ennati  anni,  esso  venne  trasferito  nel!' 
Oratorio  della  Sagra  e  per  cura  di  Bernardino  Loschi  collocato 
nel  luogo  ove  si  trova  di  presente.  11  disegno  di  qm  ^io  mo- 
numento fu  prodotto  dal  Lilla  nel!'  opera  delle  Famifjiìe  cele- 
bri itnììane.  11  Zani  (1)  ricorda  un  Sibillino  de'  (inarnieri  bo- 
lognese scultore  che  liuriva  nel  15;i7,  il  (juale  verosimilmente 
è  il  medesimo  che;  Si  bellino  da  Caprai  a,  per  la  corrispondenza 
del  nome  e  della  data. 

CaprianI  FranfH*«eo  detto  il  Volferra^  da  Volterra  ar- 
chitetto (op.  1565,  1,)7S  )  fu  condotto  dal  Duca  di  Guastalla 
tk'sare  Gonzaga  da  Roma  a  (uiaslalla,  e  preso  al  suo  servigio 
in  (fualità  di  areliilelto  con  istipcndio  di  181  Scudi  d'  oro  in 
oro  per  anno.  lniia]U'ese  egli  per  ordine  del  Duca  nel  lliGa 
il  proseguimento  del  palazzo  Ducale  già  incumiiRiato  dal  Conte 
Achille  Torelli  e  la  fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Pietro.  11  ([ual 
palazzo  scrisse  il  Benamati  (2),  «  si  è  reso  conspicuo  per  li 
appartamenti  comparliti,  per  la  vaghezza  delle  scale,  per  l*  edi- 
ficio della  Sala  grande,  per  V  addornamento  di  un'  Anticamera, 
ehe  a  giudi tio  di  molti  non  è  inferiore  ad  altra,  come  oggidì 
vedesi  ecc.  »  (3).  Nel  1508  gli  fu  commesso  il  disegno  del  Con- 

(1)  Enciclopedia  nteiodiea  eee,  X.  US  e  XVHL 
<S)  Storia  di  CmuUtila.  Pamut  Vigna  l«74  fi.  70. 

(3)  Questo  patasio  sussiste  ancora  netta  sua  integrità  quanto  è  alla  parte  esterna, 
ma  tutto  mutato  e  guasto  nell*  interno.  La  magniflea  Sala  detta  «loroto  fu  tagliata  nel 
mezzo  e  compartita  in  due  piani  e  in  più  stanar,  il  vngo  solTìUo  di  legno  intagliato 
a  c-awtloni  o  ornalo  nfglì  spazii  maggiori  di  pitture  attribuite  a  Leonello  Spada  fu 
(i;>tiutta.  Si  perdettero  pure  i  ritratti  in  tela  dei  Marchesi  e  Duchi  di  Maiilova  e  di 
(•luisialla  (ile  ornavano  le  pareti  di  delta  sala.  La  Cappella  denominata  di  S.  Carlo, 
(Kiitliè  iu  essa  era  solito  quel  grand' uomo  di  celebrare  la  messa  aJlorcbè  ritrovava«| 
ia  Guastalla,  fu  rivolta  all'  ignobile  uso  di  Dispensa  o  di  Magunino.  TutU  gU  appsrta* 
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vento  e  della  Chiesa  dei  Serviti  della  quale  fu  posta  la  prima 
pietra  il  7  ottobre  1569,  c  ohe  fu  poseìa  pareccliie  volte 
riformata  e  riedificata.  Diede  pure  il  disegno  per  .  il  palazzo 
del  Comune  e  soprantese  a  tutti  i  lavori  di  abbellimento  pro- 
curati dal  Duca  alla  sua  città  (1).  E  avendo  il  Duca  ordinato 
che  si  dipingessero  le  facciate  delle  case  in  una  strada  nuova 
disegnala  dal  Volterra  che  allora  fu  denominata  Cesarea  ed  ora 
è  delta  Lunga,  furono  fatti  venire  pittori  da  diverse  parti.  Fu 
Ira  questi  RalVaello  Motta  detto  RalTaellino  do  Ueggio,  il  quale 
dovette  al  Volterra  gran  parte  della  riputazione  rh'  egli  si  ac- 
quistò tra  gli  artisti.  Imperocché  andato  con  esso  lui  a  Roma, 
e  colà  aiutato  dal  patrtjciuio  dei  Volterra,  si  fece  strada  a 
conseguire  lavori  e  plauso. 

ISou  uii  è  noto  in  qual  anno  il  Volteira  ritornasse  a  Roma; 
certamente  egli  era  in  quella  città  nel  1578,  essendo  stato 
eletto  dal  Cornane  di  Guastalla  a  suo  procuratore  in  Roma 
per  certa  causa. 

Il  Volterra  fu  marito  della  celebre  Diana  Brizziana  intaglia- 
trice in  rame  conosciuta  sotto  il  nome  di  Diana  Mantovana. 

Capuro  Fmeeflco  genovese  pittore  (op.  1690)  fu  due 
volte  in  Modena  come  si  rileva  dalle  seguenti  parole  del  So- 
prani (2).  «  Dopo  qualche  tratto  ammogliossi  •  c  jiià  stabilito 
s'era  fra  noi,  ove  con  estimazione  ed  emolumento  occn  parasi  ; 
quando  fu  invitato  a  Modena  dal  Guardaroba  di  quel  Duca  a 
farvi  lavori  pel  Palazzo  Ducale.  Co1j>  trasferissi  il  Capuro,  e 
vi  dipinse  varie  cose  d'assai  buon  gusto,  delle  quali  n*  ebbe 
approvazione  e  vantaggiosa  mercede.  Terminate  quelle  fatiche 
prese  congedo  dal  Modonese  sovrano,  e  ritornò  in  patria,  ove 
rìchiamavalo  la  famiglia.  Qua  portò  seco  la  ccmimlssione  dì 
comporre  alcuni  quadri  di  storia  per  primarj  Cavalieri  di 
quella  Città;  ciò  esegid  con  molta  sua  lode  ....  Non  andò 
molto  eh'  egli  fu  nuovamente  chiamato  a  Modena,  per  eseguirvi 
parecchi  altri  lavori.  Onde  vedendo  che  questi  abbisognavano 
di  lungo  tempo,  volle  condurvi  seco  la  sua  famiglia.  Fermossi 

nipiili  grandiosi  già  riboreaìiti  iV  o^'iii  maniera  di  oinniurnti  artisUri  trmaiisi  ora  spo- 
giiuli,  mozzati  c  impiccioliti  por  comodità  dei  pubblici  Uitìcii  ciic  vi  si  sono  stabiliti. 
Quest*  opera  di  dbtnicioiie  fd  eompiuta  in  tempi  non  lontani  dai  nostri. 

(1)  Affò.  Storia  ^  GtwuUIa  Ut,  S5  ecc.  -  Antichità  e  pr«gi  delto  Ckieta  GuatUti- 
le$e,  Parma  1774  jk  197.  •  li  Baglioni  (  Vite  ib*  PittoH  eee.  J  cbc  dà  un  cenno  delb 
vita  del  Volterr»,  non  pnria  nfTntlo  delb  dimora  e  dille  O|l0re  di  Itti  ÌQ  Goastalla. 

(2)  Vite  de'  pittori  ecc.  genovesi  t.  244. 
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eolà  più  di  tre  anni;  e  compiutevi  con  univereale  soddisfazione 
le  sue  incombenze,  carico  d'onori,  e  di  premj  ripatriò  ». 

Delle  opere  da  esso  condolte  in  Modena  nel  palazzo  Ducale 
0  in  servigio  di  privati  non  è  pervenato  memoria  iiilìno  a 
noi;  ma  di  alcune  opere  sue  collocate  nelle  ckiese  di  Modena 
si  trae  notizia  dalla  più  volte  citata  Demnzione  delle  pitture 
(ìcìle  chiese  di  Modena  del  P.  Mauro  Alessandro  Lazzarelli  Cas- 
siuese.  In  essa  il  (/apuro  è  nascosto  sotto  la  denominazione 
del  Genovese  avvertendosi  però  in  un  luo^o,  eoine  jut  esso 
debba  intendersi  Iraneeseo  M;u-ia  (<aj)uro.  Forse  da  questa  ap- 
pHl azione  di  Genovese  proNenne  T  abbaglio  del  Padani  (  Pit- 
ture e  scìilt.  di  Miuit'ìKi  (  he  la  ma^j^ior  parte  dei  dij>!nti  di 
lui  assegnò  ai  celebre  Bernardo  Strozzi  detto  il  prete  o  il 
puccino  genovese.  Ora  panni  sia  da  prestar  ni  lui^Mor  fede  in 
ciò  ;d  l.nzzait  lli  die  non  al  Paviani  per  due  ragioni  priiicipa- 
lissinic.  l*rinio,  perchè  il  Lazzarelli  scriveva  in  tempi  più  pros- 
simi al  periodo  di  vita  dell'  artista  (nel  171  i  Y  e  forse  ancora 
|Mit(  averlo  conosciuto.  Secondo,  perelìc  come  si  banno  notìzie 
positive  de!  soiigiorno  non  breve  del  Capuro  in  Modena  e  di 
molte  opere  per  esso  falle  in  (|uesta  città,  cosi  n(m  >i  fia  nie- 
nioria  della  permanenza  oc  delle  opere  di  Bernardo  Mrozzi  in 
Modena. 

Le  opere  dal  Lazzarelli  :i.s>e«^nate  al  Genovese  ossia  al  Ca- 
pnro  sono:  in  S.  harlolouieo.  il  \ia!j;jiio  in  Kjiitto  dipinto  la- 
terale nella  Cappella  di  S.  (iinse[>pe:  nella  chiesa  dei  Servi  un 
S.  Liborio;  in  S.  Bernardino,  un  (jiuulro  del  dello  Santo:  in 
S.  Giorgio,  il  martirio  di  detto  santo  (  I  );  in  S.  Maria  l'omposa, 
S.  Lodovico  re  di  Francia  con  altri  santi;  in  S.  Marco,  S.  An- 
tonio da  Padova  col  Hainlniio  in  gloria  ed  angeli;  nella  chiesa 
delle  Monache  della  Mailuima,  altro  S.  Antonio;  in  S.  Carlo  lo 
Sposalizio  di  M.  Vergine;  in  S.  Giovanni  della  buona  morte, 
trodiade  che  balla  avanti  Frode  ed  una  Circoncisione.  -  Il 
primo  de*  nominati  qua»li  i  è  assegnato  dal  Pagani  al  Peruccino, 
il  secondo  a  Carlo  Hi  zzi,  il  terzo  non  è  registrato  da  esso,  il 
quarto  è  detto  del  Genovese  al  quale  pure  si  attribuiscono 
dal  Pagani  due  quadri  con  fatti  di  santa  Teresa  nella  Madonna 
liei  Paradiso;  gli  aliti  sono  dichiarati  dello  Strozzi. 

Oggidì  riraanguiiu  il  primo,  il  secondo,  il  quinto,  1'  ottavo. 


(1)  Alcune  ligure  di  quei^lo  quadro  furono  colorite  dui  (  aulu  (  Pagaui  ). 
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Cttrlonl  Bernardo  genovese  scultore  (vìv.  1G56)  entrò 
al  servìgio  del  Duca  Francesco  I  il  1.**  settembre  165i  eoi 
salario  di  L.  100.  16  mensili  e  vi  rimase  infino  al  1656  (1). 
Anche  Gio.  Andrea  Cartone  pittor  genovese  (n.  1639  m.  1697) 
fu  in  Modena  per  istudio  dell*  arte  (2). 

Carona  (Pietro  da)  scultore  (viv.  1517,  1522).  Per 
un  atto  dell'anno  1517  stipulato  in  Massa,  è  dato  l'incarico 
dal  Conte  Scipione  Franchi  marito  di  Riotìarda  Malaspina 
marchesa  di  Mn^sa  a  Piclro  da  Carona  di  fare  per  lo  prezzo 
di  cento  scudi  d'oro,  fornito  de!  marmo,  il  maiisoleo  con 
istiitiie  di  donna  Leonarda  Malaspina  prima 'moglie  del  eom- 
iiìittenle,  et  opus  ipmm  diligentissime  ut  solet  fiicere  al  finire 
et  collocare  in  ecclesia  Sancti  Francisci  de  jìfassa.  Non  è  ri- 
masto alcun  vestigio  di  lai  uioiiumento.  L'n'  altro  documento 
del  13  novembre  1522  oltre  al  confermare  la  continuata  per- 
manenza di  Pietro  in  Carrara,  ci  dà  a  sapere  omn*  egli  fosse 
allora  agente  e  provveditore  di  marmi  di  Blichelaiigelo  Buo- 
narroti (3). 

Carpi  Carlo  Giinie|»|ie  parmigiano  pittore  (n.  1676 
m.  1730)  Vedi  Creti  l>onato. 

Carpi  (  Girolamo  da  )  ferrarese  pittore  (  n.  1501  m. 

1550).  Narra  il  Vaf*ari  (4)  elie  il  Carpi  nella  stia  giovinezza  andò 
per  isludio  drìì'  arie  a  Bologna  là  dove  veduto  un  (iiindro  di 
Antonio  da  Correggio,  così  si  fìii^liò  d'  amore  per  quel  hi  bolla 
maniera  che  «  andò  a  Modena  per  vedere  V  altre  opere  di 
mano  del  Correggio;  là  dove  arrivato,  oltre  all'  essere  restato 
nel  vederle  tutto  pieno  di  maraviglia,  una  fra  1'  altre?  lo  fece 
rimanere  stupefatto,  e  questa  fu  (luel  gran  quadro,  che  è  cosa 

(I)  Un  Gio.  Battista  Carloni  di  .^Sassa  di  Carrara  morì  in  Modena  il  9  ottobre 
l6fS  d*anni  61.  (Necrologio  pubblico}. 
(&)  Pawoti  n«e       //.  I»0. 

(S)  F^edàmi  Ragionamento  Aorwo  f»  k  diverte  gito  a  Cmrrtm  41 M*  A,  JhMww 

roti  a  p.  5>5.  Esso  Frcdiani  suppone  clip  questo  Pietro  da  Carona  possa  appartenere 
alia  famigtia  dei  famosi  scultori  e  arcliiirtti  lietli  i  I.omhiirdi,  ma  (jncsta  congettura, 
a  niio  avviao,  non  ò  fondata  sul  sodo,  l'n  Marco  da  Carona  è  nominato  dal  Cicognara 
(Srorfo  delia  Seoltura  il,  186)  ira  ingegneri  sopnwlanti  aib  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  intorno  agli  ultbni  anni  df>i  secolo  XIV.  o  ai  primi  del  XV.  Da  Carona  pi* 
gliano  il  nome  tre  villaggi  dell'alta  Italia,  ano  nella  Valtellina,  il  secondo  nd  Ber^a- 
ma^ico,  il  terzo  nel  Cantone  Tirino.  A  quest*  ultimo  apparteneva  U  nostro  Piolro  che 
nel  citato  documento  del  è  detto  de  Carona  valle  Lugani. 
(4)  Vite  de  Piuuri  ecc.  Ediz.  milamse  MI.  242. 
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divina,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  che  ha  un  putto  in 
collo,  il  quale  sposa  S.  Caterina,  un  S.  Bastiano»  e  altre  ligure 

tanto  belle,  che  pajono  fatte  in  paradiso  Essendo  stato 

dunque  da  M.  Francesco  (Irillonzone  dottore  e  padrone  del 
quadro,  il  quale  fu  amicissiino  del  Correfi^^io,  concediilo  a 
Girolamo  poterlo  ritrarre,  egli  il  ritrasse  con  tutta  quella  di- 
ligenza che  maggiore  si  può  imnuigiuare.  Dopo  feee  il  simile 
della  tavola  di  S.  Piero  iMartirc,  la  quale  avea  dipiuta  il  (tor- 
reggio a  ima  Coui[ia;^iiia  di  seeolari,  che  la  lengouo,  siccome 
elln  iiìt  riin,  in  pregio  grandissimo;...  e  di  un' aUr;^  tnvoleita 
(  tavola  )  di  maiio  del  roedesimo  fatta  wWw  Compagnia  di  S. 
Bastiano  non  meu  bella  di  questa.  Le  quali  tutte  opere  essendo 
state  ritratte  da  Girolamo,  furono  cagione  che  egli  migliorò 
tanto  la  sua  prima  maniera,  eh*  ella  non  pareva  più  dessa 
uè  quella  di  prima  >. .  Alle  quali  parole  aggiunge  le  altre  che 
seguono  il  Barullaldi  (1)  «  Ciò  chiaramente  si  vede  da  alcune 
cose  fatte  nel  mentre  che  abitava  in  Modena,  e  mentre  che 
aveva  fresca  in  mente  la  maniera  correggesca.  Egli  è  vero, 
che  le  chiese  di  (pu  Ila  città  nulla  hanno  del  suo,  ma  la  corte 
si  pregia  di  tcnerin^  due  di  molla  considerazione.  Sono  questi 
due  grandi  soprausci  disegnnti  e  colorili  con  amore,  e  con 
vaghezza.  In  uno  è  dipinta  Venere  e  Marte  con  Amore  scher- 
zanti: neir  altro  parimente»  Amore  e  Venere  nel  bagno  con 
molte  Ninfe  all'  ini  orno.  E  veramente  queste  due  opere,  ben- 
ché stiano  a  fronte  di  molte  altre  di  celebri  autori,  non  te- 
mono il  paragone,  siccome  non  lo  tcnioìio  altri  quadri  dello 
stesso  autore  cdll  (  ati  nella  detta  galleria,  in  Sassuolo,  in  Ve- 
rona, nella  Mirandola,  e  in  Boma  già  |)resso  del  })rincipe  Pio  ». 
Di  quelle  due  opere  non  si  conosce  la  sorte;  ma  una  terza 
rapi)resen tante  Galatea  in  una  conchiglia  tirata  da  due  cigni 
fu  venduta  ali*  Elettore  di  Sassonia  (2).  Posteriormente  furono 
sostituiti  nella  Galleria  un  ritratto  in  mezzo  busto  al  naturale 
di  Ercole  I  Duca  di  Ferrara,  e  una  lesta  di  S.  Gindamo.  Sono  ora 
nella  Galleria  assegnate  al  Carpi  le  seguenti  opere:  una  Depo- 
sizione di  croce  in  ligure  a  metà  del  naturale,  acquistata  dal 
Duca  Francesco  IV;  un  Cristo  ])osto  nel  sepolcro  c(m  varie 
piccole  figure  assai  belle;  un  ritratto  d'  un  uomo  al  nalurale, 

(I)  Opera  «it-ita  I.  318. 

(■T\  Nel  Caluioguc  dm  Tableaux  de  In  dalriie  Jlix/oh-  do  Prinde  è  filala  miUo  la 
(icauiuiijuzioiic  di  Yt-nuit  et  l'  Amour  debuut  sur  UM  cuqiulic  trainéc  jKir  deux  cigneg. 
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e  il  disegno  ad  aquarello  dì  una  figura.  Eranvi  ancora  di  lui 
i  seguenti  disegni:  un  duello;  un' altro  disegno  logoro  all' aqua- 
rello; due  nudi  in  atto  di  pugna  a  penna;  tre  disegni  con 
diverse  figure  ed  nitro  con  un  guerriero,  un  vecchio  e  una 
vecchia  a  penna  ed  aijnarcllo.  Delle  opere  del  Carpi  in  Sas- 
suolo accennate  anche  dallo  Scannelli  (1)  più  non  rimaneva 
alla  fine  del  secolo  scorso  che  nn  ritratto  equestre  del  Duca 
Ercole  I  in  annalnra  di  ^ncrra  del  qnale  non  hn  altra  noti- 
zia (2).  Cosi  i sonoro  quali  opere  del  Carpi  fossero  nella  Miran- 
dola. Due  disegni  del  medesinio  stavano  già  nel  Museo  Coc- 
capani. 

Fn  arironicnto  di  molte  discussioni  la  origine  di  questo 
vakiK  so  pittore  e  non  pertanto  ci  rimaniamo  ancora  nel  buio 
di  molli  fatti  necessarii  a  sapersi  per  pervenire  al  conosci- 
mento della  nascita  e  della  famiglia  di  esso.  Vvrò  volendo  pur 
presentare  un  sunto  degli  studi  e  delle  faliclic  durale  per 
porre  in  chiaro  la  genealogìa  e  la  cronologia  di  Girolamo  da 
Carpi,  accennerò  rapidamente  alcuni  dei  punti  esaminati  e 
studiati  ma  non  ancora  sunicientcmente  spiegati. 

1.  *^  Che  Girolamo  non  fu  della  famiglia  dei  Grassi  come 
parve  al  UarulTaldi  e  al  Tirabosthi. 

2.  °  Che  rimane  ancor  dubbio  se  Girolamo  avesse  i  natali 
in  Carpi  o  in  Ferrara,  sebbene  debba  parer  certo  eh'  egli  tra- 
esse r  origine  dalla  priitia  delle  dette  città. 

5."  Che  Tomaso  padre  di  Girolamo  fosse  della  famiglia 
Sellar  i. 

4.  ^^  Se  Tomaso  da  Carpi  che  dipinse  nel  1507  nel  palazzo 
della  Duchessa  Lucrezia  Borgia  fosse  il  medesimo  che  V  altro 
Tomaso  che  dipinse  dal  1550  al  1557  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Ferrara? 

5.  "  Che  il  viaggio  di  Girolamo  a  Bologna,  Modena  e  Parma 
narrato  dal  V  asari,  dovette  accadere  innanzi  al  1552  perchè 
un  documento  ci  avverte  eh'  egli  si  trovava  in  Ferrara  il  20 
novembre  di  queir  anno. 

6.  ®  Che  sussìstendo  intera  la  verità  del  racconto  del  Vasari, 
essere  Girolamo  ritornato  a  Ferrara  dopo  la  morte  del  padre, 
converrebbe  assegnare  la  data  di  questa  morte  al  1552  ed 

{[)  .Vicrocosmo  p. 

(2)  Il  Vasari  cita  un  ritratto  del  Duca  Ercole  copiato  dal  da  un  oripiiiale 

di  Tiziano  con  (anta  maestria  u  eh'  ella  pareva  la  cosa  medesima  chc  V  originale,  onde 
fu  luaodata  come  opera  lodevole  in  Francia  n. 
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ammettere  per  conseguente  V  esistenza  di  due  Temasi  da  Carpi 
viventi  nel  tempo  stesso  in  Ferrara. 

Io  sotlopon^o  questi  punii,  por  tacrr  d'  altri  che  meno 
nocessariamente  si  attagliano  al  nostro  argoiucnlo,  alla  disamina 
e  alla  critica  degli  eruditi,  ai  (inali  auguro  miglior  fortuna  che 
a  me  non  incolse  nel  tentare  (li  schiarire  le  tenebre  che  tut- 
tora involG[ono  le  origini  di  riircilnnio  da  Carpi. 

Carracci  A^iMitino  boloiziicsc  jtiMoie  e  intagliatore  (  n. 
1^)57  ni.  lOO^).  Sebbene  non  si  ahhinim  notizie  ccrixj  della 
dimora  di  lui  negli  slati  Estensi,  nondimeno  si  può  tenere  per 
verissimo  eh  egli  soggiorunssc  più  d'  una  volta  in  Modena  e 
in  Rej^gio  col  fratello  Annibale  per  istudio  delle  pitture  del 
Correggio.  È  notissimo  d'  altronde  che  essi  due  funnio  lungo 
tempo  in  Parma  ad  istudiare  e  a  copiare  il  Correggio  e  ad 
operare  per  i  Farnesi,  ed  anzi  Agostino  iiiii  i  suoi  giorni  in 
quella  eiilà.  Ma  delle  parecchie  opere  di  Agostino  che  erano 
in  quchti  jiat  ^t  non  si  sa  pur  d'  una  che  per  essi  fosse  espres- 
samentr  da  lui  condotta,  e  probabilmente  furono  procacciate 
dopo  la  luoiit'  di  lui. 

Kiano  diinf|u('  dilla  mano  di  Ajjoslino  i  seguenti  quadri 
nel  Palazzo  Dueale  di  Modena;  «  il  tremendissimo  Plutone, 
collo  spaventosissimo  Trifauce  Cerbero,  che  di  terribilità  e 
d'  intelligenza  supera  gli  altri  tre  sfondati,  o  solt'  insù  degli 
altri  fratello  e  cugino  che  sono  presso  1'  Altezza  di  Modoiia 
(  Malvasia  )  »  già  intagliato  all'  acqua  forte  da  Oliviero  Dau- 
phin  (1);  il  quadro  dei  due  amori,  profano  e  divino;  il  qua- 
dretto della  B.  V.  e  di  S.  Francesco  die  tiene  nelle  braccia 
il  Bambino  (  ivi  ).  Dei  quali  di[)inLi  altro  non  rimaneva  m»l 
secolo  scorso  che  il  Plutone,  che  anch'  oggi  dopo  il  ritorno 
di  Francia,  si  vede  collocato  recentemente  nel  soffitto  di  una 
stanza  della  nuova  Galleria.  Ma  nella  Descrizione  dei  Qua" 
dri  ecc.  (  5.^  edizione  p.  47  )  è  citato  il  ritratto  dì  un  mo- 
naco per  opera  di  Agostino,  quando  che  nella  precedente  edi- 
zione era  assegnato  genericamente  ai  Garaoci. 

W  disegni  del  medesimo  erano  in  detto  luogo  i  seguenti 
memorati  nel  Gatalc^  wss.  del  Zeibini.  Un  paese  a  penna.  - 
Paese  con  vecchio  seduto  a  penna.  -  Vecchio  in  piedi  a  penna.  - 
Due  paesi  uniti  assieme  a  penna,  uno  di  Agostino,  V  altro  di 

(1)  Di  questo  Plutone  scrìve  il  Gherardi,  che  tutti  gl*  ìnteDdenti  Io  reputiuio 
d*  AnnilMle. 
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Annibale.  -  Paese  a  penna.  -  Gran  disegno  per  traverso  con 
cornice  di  legno  rappresentante  la  nota  Croci flssione  del  Tin- 
toretto,  attribuito  ad  Agostino,  fatto  a  penna  c  fuliggine,  ma 
assai  deteriorato,  passato  nel  1786  per  ordine  del  Duca  Frcole  ili 
air  Accademia  delle  belle  arti,  e  che  tuttavia  si  conserva  (1). 
Nessuno  di  (jucsti  disegni  è  segnato  nei  cataloghi  posteriori 
Stampati.  ISel  catalogo  Pagani  si  veggono  rejji strati  i  seguenti: 
La  Madonna  seduta  sovra  un  sasso  col  Bambino  a  penna.  - 
Testa  di  un  giovine  a  lapis  rosso  granito.  -  Un  follo  di  ver- 
dura con  arboscelli  a  penna.  -  Donna  geniiilessa  e  due  putti 
che  si  accarezzano  a  penna.  -  Testa  di  una  Baccante  a  lapis 
rosso.  -  Testa  d'  nomo  a  lapis  rosso.  -  Un  giovane  con  un 
pifaro  e  zufolo  in  mano  a  lapis  rosso.  -  Si  aggiungono  a  questi 
nella  2.'*  edizione  della  citata  descrizione:  la  Vergine  con  S. 
Giuseppe  in  paese  a  penna.  -  Testa  di  vecchia  a  lapis  rosso. 

-  S.  Francesco  d'  Assisi  in  preghiera  a  penna.  E  nella  S.**  edi- 
zione; un  paese  con  mezza  figura  a  lapis  rosso,  e  un  paese 
storiato  con  la  figura  di  Uomolo. 

Altri  disegni  di  quella  mano  erano  nel  Museo  Coccapani, 
cioè;  Una  Madonna  col  Bambino  e  S.  Giuseppe  ad  aquarello. 

-  Due  paesi  grandi  a  penna.  -  Un'  Eolo  di  sottinsù  a  lapis 
rosso.  -  Madonna  col  Bambino  che  dorme  a  penna.  -  Figura 
a  penna.  -  Circe  a  lapis  rosso.  -  S.  Girolamo  a  penna.  -  Donna 
con  due  puttini  a  penna.  -  Un'  orso  a  penna. 

Altri  disegni  erano  nella  Galleria  di  Novellara  e  fra  questi, 
Un  carro  tirato  da  buoi  con  diverse  figurine  in  trionfo. 

Finahncnle  due  quadri  a  lui  attribuiti  erano  già  posseduti 
dalla  famiglia  Trivelli  di  Reggio  che  poscia  passarono  in  pro- 
prietà del  Sig.  Giuseppe  Vallardi  in  Milano  (2).  L'  uno  era  la 
copia  del  Martirio  di  S.  Placido  e  S.®  Flavia  del  Correggio; 
V  altro,  la  copia  della  Deposizione  di  croce  dello  stesso  Cor- 
reggio, della  ijuale  si  servi  il  Rosaspina  per  trarre  il  disegno 
ed  eseguire  1'  intaglio  in  rame  del  dipinto  Correggeseo. 

Carragei  Aiiiiìliiilc  bolognese  pittore  (n.  1500  m.  1009  ). 
Di  codesto  insigne  e  fecondo  pittore  che  lasciò  molle  e  alcune 
delle  migliori  sue  opere  negli  Stali  estensi,  si  sa  per  ciò  che 
ne  scrisse  il  Malvasia,  essersi  egli  non  poche  volte  c  lunga- 
in  i:  (  onoscìuto  i'  itìtaglìo  chc  AgosUno  eseguì  della  Crocetisstone  del  TintoreUo» 
rijH'odotlo  (la  Fgidio  Sadclor. 

(5)  Calulugo  de'  quadri  ajppat  hnieiUi  a  Giuseppe  Vallardi.  Milano  1830  p.  87. 
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mente  iolratlenuto  in  iModona  c  in  Reggio  a  studiare  ì  dipìnti 
del  Correggio.  Ma  in  Reggio  fu  Annibale  di  frequontp,  nvrndo 
ornalo  qurlhi  città  delh*  |)iù  elette  open*  ^ntv  I ìi  lu  prima 
forse  eh'  egli  facesse  in  quella  eilti\  la  gran  tela  dell'  Assun- 
zione della  Vergine,  nella  quale  sef^nò  il  pittore  in  uno  degl' 
incornicianieuli  deir  urna  sepolcrale  V  anno  MDIXXWU.  Que- 
sto quadro  fatto  in  origine  per  la  chiesa  di  S.  Hocco  ora  S. 
Bartolomeo  passò  poscia  alla  (ìalleria  estense  e  lìnahiicule  a 
quella  di  Dresda,  e  [)er  (|uesta  fu  intagliala  in  rame  fla  Giu- 
sepf>c  Cafuerata.  TI  Pungìleoni  trasse  da  un' Invcalario  la 
seguente  nota  relativa  ad  esso  (li}iiiit(K  A'  più  un  altro  tcUono 
ilo! la  Sumpftione  della  Madonna  fatta  dai  Caraeci  del  valore 
di  Hcudi  iOO.  Il  Richardson  (2)  voile  giudicnrlo  di  1-odovico 
Carracci  aggiugnendo  che  il  Duca  di  Devonsliire  ne  possedeva 
il  disep;no.  I.'  anno  sejìuenle  condusse  Annibale  un'  altro  gran 
quadro  contenenl*;  la  U.  V.  e  il  bambino  sovra  un  piedestallo, 
e  S.  Matteo,  S.  (ìiovanni  Battista  e  S.  Francesco  ligure  al  na- 
turale per  la  (]a[)iH"lla  dei  mercanti  di  panni  nella  chiesa  di 
S.  Prospero.  In  essa  puic  lasciò  il  pillole,  memoria  di  se  in 
questa  forma:  HANMBAL  CMARRACTIVS  BOX.  F.  MDLXXXVIll. 
<^Hasto  quadro  iusij^ue  nominalo  e  lodato  dal  Barri,  dallo  Scan- 
nelli, dal  litllttri.  dal  Raldinucci  e  dal  .MalvaMa,  inciso  dal 
Mitelli  e  dal  Uupuis,  passò  alla  j^alleria  estense  e  poscia  a 
quella  dì  Dresda,  riiuatiendo  alla  chiesa  una  copia  del  Buulan- 
ger.  Di  questo  (piaci ro  racconta  il  Richardson  (5)  che  il  padre 
suo  possedeva  il  disegno  fatto  da  Guido  di  uno  dei  Santi,  e 
il  Dottor  Mead  lo  schizzo.  Kfili  aiinbuisce  anche  questo  a  Lo- 
dovico Cari.icci.  -  Al  canonico  Brailli  di  Reggio  dipinse  Anni- 
bale il  famoso  quadro  noto  sotto  il  titolo  della  Limosina  di 
S.  Rocco,  il  quale  da  esso  eaiioiiico  fu  donalo  alla  Confrater- 
nita di  detto  santo.  11  celebre  Fouciuet  tirato  dalla  fama  di 
questo  dipinto  lo  richiese  alla  Confraternita  in  nome  del  re 
di  Francia  con  grandi  olTerle;  lo  che  saputosi  da  Alfonso  IV, 
ne  fece  V  acquisto  egli  medesimo  ad  instigazione  del  pittore 
Flaminio  Torri  che  più  volte  n'aveva  tratto  copie,  mediante 
lo  sborso  di  800  dobbie  e  la  copia  del  Boulanger  che  ancora 

(1)  Memorie  Utoriche  di  Antonio  Allegri  il.  li 3. 

{1)  in  Acr Olili (  of  some  of  the  SitMe*,  Bat-relitf»,  Dtamngé,  and  Pietnre»  i» 
Italy  witli  Renuvrli».  London  173S. 
(3)  L.  c. 
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sussìste.  Non  saprei  afforuiaie  con  cortezza  so  a  questa  opera 
si  riferisca  il  passo  del  citalo  Inventario  recato  dal  Pungi- 
leoni  che  dice:  E  più  un  tellono  che  ora  fa  il  ('arapci  da  Bo- 
logna del  valore  di  scudi  100,  mettendomi  in  dubbio  il  sa- 
pere che  il  quadro  non  l'u  (  (  un  messo  al  pitiore  dalla  Confra- 
lernila,  ma  bensì  regalalo  alla  hlessa.  Lo  Scannelli  t^l  j  descrive 
ed  esalta  questo  e  1'  altro  quadro  collocati  in  S.  Rocco  ed 
osserva,  «  che  sebbene  ;^ìi  altri  quadri  di  Annibale  siano  di 
bellezza  e  perfeiiiune  straordinaria,  sono  in  fatti  però  queste 
due  operationi  il  liore  de*  più  esquisiti  dipinti,  c' habbia  mai 
dimostrato  il  medesimo  Annibale  ^ .  Anche  il  Bellori  ne  discorre 
con  espressioni  di  grandissima  lode.  I  n  quest'  opera  copiata 
da  Flaminio  Torri,  e  da  Guido  Reni  in  un  picco!  rame  nel 
1610  (2),  il  quale  ne  eseguì  ancora  l' intaglio  ad  acquaf  orte, 
benché  si  legga  sotto  la  stampa:  Anmbal  Caracci  inv.  el  sml- 
psit  (5).  Fu  parimente  intaj^lìafa  da  Bernardino  Curti  e  da 
Giuseppe  Camerata.  Il  quadio  fu  j^ia  nella  Galleria  estense; 
ora  è  in  Dresda.  -  Nella  sagrestia  di  S.  Prospero  era  pur  di 
sua  niaiio  un  Cristo  morto  in  tela  che  il  Malvasia  antepone 
a  quello  ch'egli  fece  per  la  chiesa  dei  Cappuccini  in  Parma, 
ascrivendo  tale  superiorità  ali  aiuto  che  in  quella  gli  prestò 
il  cubino  Lodovico.  Questo  quadro  di  cui  non  fa  menzione  il 
Ghcrardi  nella  sua  Dcscì'izione,  la  tra  i  cento  quadri  venduti 
dal  Duca  Francesco  111  all'  Elettore  di  Sassonia.  Fu  copiato  e 
inciso  air  acqua  forte  da  Olivier  Dauphin  e  da  Paolo  Troger, 
e  nuovamente  inciso  dal  Keyl  nella  collezione  di  stampe  dai 
dipinti  della  Galleria  di  Dresda.  -  Ma  più  che  ad  ogni  altro, 
diedersi  infinite  lodi  al  quadro  da  lui  condotto  di  commissione 
dd  Collegio  de'  Notari  per  la  loro  Cappella  nel  Duomo  di  Reg- 
gio, nel  quale  si  vedevano  la  &  V.  in  gloria  con  tre  evange- 
listi fra  le  nubi,  e  al  basso  S.  Luca  e  S.^  Gaiterina  (4).  Rac- 
conta- il  Malvasia  che  Annibale  non  fu  troppo  soddisfatto  del 

(i)  JA'eroeMino  p.  539. 

(S)  Una  copia  di  detto  dipinto  asaegnata  a  Oiil«lo,  grande  di  9  palmi  limata  lire 
9600»  è  notata  in  un  catalogo  di  quadri  ddia  casa  Zanchìni  di  Bologna  dell*  anno  1783. 

(Gualandi  .Vemorie  di  belle  orti  S.  II.  44). 

(S)  Gori  Candelliui  Aolizie  Storiche  degV  Intagliatori.  Siena  1808  ///.  120. 

(4)  La  figura  della  santa  Caderina  copiala  da  Lucio  Mnssari  c  spedila  a  Homa,  fu 
coli  ritoccala  e  trasformata  dallo  slcs.so  Annibale  in  una  santa  Margherita  c  pusta 
nella  chiesa  di  santa  Cultcrina  de'  Fiinari  in  dotta  città.  (Questo  quadro  fu  inciso  da 
Cornelio  Bloemaert. 
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compenso  accordatogli  per  quest'opera  (1)  «  e  soleva  egli  poi 
dolersi  aver  ben  servito  i  Reggiani,  nin  esser  stato  da  essi  ✓ 
trattalo  mollo  male:  meritarselo  però,  aveìidoli  ei  stesso,  (piaiuio 
passavaseue  in  questa  Città  e  fermavasi  per  far  quattrini,  da 
poter  poi  trasferirsi  a  Parma  ad  istudiar  il  Correggio,  avvez- 
zati a  pagar  troppo  poeo  ciò  che  vi  piugea  « .  Questo  quadro 
fu  poi  collocato  1  anno  1G40  a  mezzo  il  coro  «  dove,  scrive  • 
il  Bellori,  hoggi  sta  esposto  all' ainmiralione,  et  alle  lodi  di 
chiuiHjiic  ^ago  delle  più  rare  opere  del  pennello  si  conduce 
in  Louibardia  ».  11  6  aprile  1786  fu  trasportato  nella  Galleria 
estense  e  dieci  anni  dopo  in  Francia  dove  è  rimasto,  ammi- 
randosi oggi  colà  nel  museo  del  Louvre  (2).  Dissi  già  delle 
lodi  prodigate  a  questo  dipinto  delle  quali  darò  un  breve 
saggio  quasi  per  documento;  imperocché  gli  eccessivi  elogi 
donati  dagli  scrittori  del  secento  ai  Carracci,  diilìeilmente  si 
confermano  in  questi  tempi  in  cui  il  credito  di  quei  pittori 
e  specialmente  di  Annibale  è  scemato  d' assai.  L*  Àzzari  (5)  la 
dice  «  opera  la  migliore  a  giudi tio  di  XnVtì  gì' intendenti  che 
mai  uscisse  dalla  dotta  nmno  d* Annibal  Caracci  ».  E  l' Otto- 
ndli  (4).  <  La  tavola  di  S.  Loca  nel  Duomo  di  Reggio  e  molte 
altre  non  gli  hanno  conciliato  minor  riputatìone  che  la  celdire 
Galleria  del  Palazzo  Farnesiano  in  Roma  » .  .Finalmente  il  Co- 
chin  (j)  :  Ce  tableau  est  admmtble  pour  la  heauté  du  dessein, 
k  beau  choix  des  aUitudes  et  la  beUe  manière  de  draper;  il 
est  mime  me  très  -  bonne  eauleur:  e*  est  un  nmceau  une 
grande  beauté  mais  fort  noira  et  trés  -  mal  en  jaur  • .  -  Resta 
a  dire  ancora  di  un'altra  opera  di  Annibale,  cioè  di  una  fi- 
gura di  giovane  ignudo  con  asta  in  mano  simboleggìante  V  0- 
nore,  da  esso  fatta  ad  Asdnibale  Rombaci  gentiluomo  letterato 
reggiano,  e  da  questo  donata  al  Cardinal  d' Este  (6).  Questo 
quadro  trovò  luogo  nella  Gallerìa  Estense,  poi  in  quella  di 

(1)  Nota  fl  lltlaguzzì  (  Deserighne  deUe  pìUwre  eee,  H  Reggio  )  eh'  egli  ebbe  500 
seiidi. 

(S)  Il  ViHot  nella  JVoiì^  det  Tableaum  d»  Miuie  hnpifial  du  Uuwt  porta 
V  iscriiione  che  m  le^o  in  detto  quadro  cbe  è  la  seguente:  ANRIBAL  CARACTIVS. 

P.  M.  D.  XCII. 

(3)  Compendio  delle  historie  di  lìcqffin. 

(i)  Trattato  della  Pittura  e  Seoltura.  Firenze  Bonardi  16U4. 

(5)  Opera  citata  i.  7.1. 

(6)  Cresocnsi  Corono  dello  NtMUà  ^  Italia.  Bologna  Tebaldini  1642.  T.  II.  Cap, 
HA  p.  949. 
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Dresda  e  fu  intagliato  dal  Jardinicr  nella  Collezione  di  stampe 
sopra  citata. 

In  Modena  eziandio  erano  assai  opere  di  Annibale  delle 
quali  ben  poche  oi^gi  rimangono.  È  cerio  ch'egli  condusse 
parecchi  lavori  pel  Duca  Cesare  «  ma  non  mi  è  noto  alcun 
documento  che  e'  istruisca  della  data  e  delle  altre  circostanze 
utili  a  sapersi  di  de(ti  lavori.  L' unica  notizia  sincrona  la  tro- 
viamo nella  cronaca  Spaccini  il  di  8  dicembre  1604  là  dove 
dic(\  nxoro  il  Duca  Cesare  inviato  in  dono  al  Conte  di  Fuentes 
Governatore  della  Lombardia  li  XII  Cesari  di  mano  di  Anibale 
Carazzi  Pittar  Ecc.'*  però  sono  cavati  da  Tiziano.  Delle  opere 
di  Annibale  che  erano  nel  Palazzo  Ducale  danno  1'  avviso  lo 
Scannelli,  il  Malvasia,  il  PM^ani  e  altri.  Lo  Scannelli  cita  al- 
cuni paesi,  pitture  nelle  soiliite  e  altri  quadri.  Il  Malvasia  (1) 
oltre  i  descritti  quadri  fatti  per  Reggio,  novera  i  seguenti.  La 
•  Madonna  col  Bambino  in. piedi  sopra  un  tavolino  e  S.  Gio- 
vanni con  una.  rondine  in  mezze  figure  di  naturale^ora  nella 
galleria  di  Dresda;  S.  Sebastiano  figura  al  naturale,  perduto; 
Ecce  Homo  con  un  angelo  (2)  mezza  figura  maggiore  del  vero, 
ora  in  Dresda;  il  famoso  rame  del  Cristo  morto  con  la  Ver- 
gine, S.  Giovanni,  altri  Santi  e  l'Angelo  custode  dipìnti 
nella  cassa  d'  ebano  che  chiude  il  detto  rame,  di  cui  Olivier 
Dauphin  fece  1'  intaglio  (3);  ritratto  del  Senatore  Corne- 
lio Malvasia  donato  al  Duca  da  Coro*  li  )  Malvasia  iimiore  (4); 
ritratto  di  im  putto,  perduto;  ritratto  del  suonatore  Masche- 
roni, passalo  a  Dresda.  Ai  quali  poi  s'aì^j^iunse  nn  S.  Fran- 
cesco in  estasi  con  angioli  anch*  esso  tras])onaio  a  Dresda. 
Sono  pure  menzionati  dal  Malvasia  i  quattro  famosi  sotlinsà 
dei  Carraeci  che  ancora  si  ammirano  in  questo  Palazzo  dopo 
il  loro  felice  ritomo  dalla  Francia.  Di  questi  dipinti  ovali  noti 
ancora  sotto  la  denominazione  dei  quattro  eUmmH,  uno  e  il 
meno  pregevole  è  veramente  di  Annibale  cioè  la  Venere  con 

(1)  Fatima  pUtrieg  %*  edhikme  p,  599* 

(2)  Doveva  dii*c  con  due  angeli. 

(")  Il  Glicrardi  deplora  lu  perdita  di  questa  opera;  ma  io  (rovo  tic!  catalogo 
Zerbini  la  notizia  di  un'altarino  da  campagna  d'ebano  con  suoi  sportelli  dipinti,  a»- 
Mgnato  md  Annibale  Carracd,  la  deaerinone  del  quale  corrisponde  a  quella  del  aial« 
vasta.  Fn  levato  dalla  Oalleria  delle  m«da|^e  V  anno  17SÌ  d'ordine  di  Pranccseo  III, 
né  più  altro  se  ne  sa. 

(I)  Qui  la  memoria  tradisce  il  nostro  autore  il  «piale  in  attrf»  laogo  «ffierint  essere 
questo  quadro  del  Calvari.  Vedi  Calvart« 
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Amore  e  le  colomlxv  L'  altro  rappresenlaule  un  Plutone  che 
il  Malvasia  e  lo  Scannelli  assef^nano  ad  Agostino  Carraroi,  di- 
cesi dal  niìerardi  a  giudìzio  dcgrintendenti,  di  Annibale. 

AUu  enumerazione  dei  quadri  farà  scarnito  quella  dei  dise- 
gni, incaminciandosi  da  (juclli  che  erano  nella  Galleria  delle 
medaglie.  Due  paesi  a  penna  in  due  disegni;  ovato  d'  una 
testa  di  vecchio  a  lapis  nero;  incoronazione  di  Gesù  Cristo 
ad  aquarello;  paese  bislungo  a  penna;  paese  con  due  fcniinine 
a  penna;  una  storia  profana  grande  ad  aquarello;  disi'^no  di 
mezze  ligure;  presa  di  Gesù  nell'  orto  a  chiaroscuro,  logora; 
donna  con  puttluo  a  lapis  rosso;  diversi  pullini  nelle  nubi  a 
lapis  rosso;  B.  V.  col  Bambino;  Circoncisione  di  N.  S.;  Lazzaro 
resuscitalo  a  penna  e  aquarello;  un  carnevale  disegno  grande 
bislungo  in  traverso  a  penna;  S.  Gio.  Battista  nudo  d'  acca- 
demia; B.  V.  ad  aquarello;  ritratto  del  pittore  a  lapis  nero; 
Giudizio  di  Paride  di  chiaro  scuro;  tre  disegni  storiati  ad 
aquarello  e  lapis  rosso;  schizzo  probabile  del  Transito  di  S. 
Giuseppe;  figure  e  putti  no  a  peiiiia,  con  fondo  e  campo  a  lapis 
rosso;  diverse  teste  e  ligure  a  penna  logorate;  undici  disegni 
di  teste  a  penna,  a  lapis  rosso  e  nero  (t). 

Nella  Galleria  dei  quadri:  Uomo  ignudo  a  sedere  di  lapis^ 
rosso  ;  altro  simile;  ISinfa  al  fonte  idem  {%);  Riposo  in  Egitto 
a  penna;  ^pusalizio  della  B.  V.  a  penna  e  aquarello;  La  For- 
tuna idem;  intreccio  di  verdure  con  alberi  a  ])enna  (5);  Sa- 
maritana al  pozzo  a  penna  e  aquarello;  paese  montuoso  con 
due  figure;  sei  disegni  di  teste  a  lapis  rosso  (4). 

L'  aneddoto  seguente  riportato  dal  Malvasia  ci  dà  a  cono- 
scere avere  Annibale  operato  in  servigio  del  Duca  della  Mi- 
randola. «  Mandato  a  prendere  dal  Duca  della  Mirandola  per 
dipingergli  certi  freschi,  e  richiesto  fare  per  9iostra  certi  An- 
geletti  attorno  ad  una  Madonna;  si,  disse,  saran  questi  meloni 
da  dare  a  prova  « .  Alcuna  cosa-  di  Annibale  passò  dalla  Cal- 
iga Gurtoni  di  Verona  alla  Gallerìa  Pico. 

Nel  museo  di  Monsignor  Paolo  Goccapani  erano  le  seguenti 
opere  di  Annibale.  Quadri,  Angdo  che  tiene  un'  asta  in  mano^ 

(I)  Catalogo  mas.  Zerbini. 

(i)  0  Susanna  al  bagno  (  Pagani  ). 
(3)  Attribuito  dal  Pagani  ad  Agostino. 

(i)  Pagani,  Descrizione  dei  (piadri  ecr,  ììue  dìsfuwi  di  mi  pae^c,  e  di  un  mulo  n 
lapis  russo  assegnali  ad  Annibale  Irovansi  ueila  cttiiezionc  di  disegni  annessa  alia 
Galleria. 
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copia  dal  Cot  iLggio;  Madonna  annunciata  copia  dal  medesimo; 
Ritratto  di  Sisto  Badaloccbio  fatto  da  Annibale;  ritrattino  d' un 
veechio  in  ovato;  ritratto  di  un  ebreo.  \ì  si  aggiunsero  più 
tardi  un'  Assunta  con  yarii  angeli  stimata  ducatoni  220,  e  il 
ritratto  di  un  frate  stimato  ducatoni  70.  DisegnL  Un  ritratto 
di  lapis  rosso;  scena  di  commedia;  due  teste  separate;  una 
testa  piccola;  storia  grande  in  foglio  azzurro  del  Sacrifìcio  del 
Vitello  (1);  un  cappuccino  in  lapis  rosso;  testa  di  vecchio  in 
profilo;  Romolo,  Remo  e  la  lupa. 

Dei  quadri  e  dei  disegni  di  Annibale  ehe  ernnn  presso  i 
Signori  di  Novellara,  trovo  soltanto  rammemorali  (!u(^  disegni, 
uno  di  un  teatro  con  i  comici  sulla  scena,  1'  alno  di  un  Si- 
leno. Tomaso  Gazzini  con  sua  leileia  del  14  ottobre  1070 
offre  in  compera  al  Conte  di  Novellara  una  Madonna  con 
lo  sposalizio  di  S.  Catterina,  quadro  di  Annibale  eh'  era  de- 
posto in  pegno  presso  1  Davìa. 

<Cw*raeel  liodoirico  bolognese  pittore  (n.  f  2i55  m..l6i9). 
Anche  di  codesto  valoroso  artefice  si  serbavano  e  si  serbano 
parecchie  segnalate  opere  nelle  nostre  città.  In  Modena  nella 
Galleria  sono  a  vedersi  due  dei  quattro  sottinsù  nominali  dal 
Malvasia,  assegnati  a  Lodovico,  in  uno  de'  quali  è  la  Galatea 
in  una  conchiglia  tirata  da  due  delfini,  nell'  altro  la  Dea  Flora 
con  un  genietto,  ambedue  intagliati  dal  Dauphin;  un  quadro 
bellissimo  rappresentante  l' Assunzione  d^'lla  Vergine  con  nu- 
meroso stuolo  d'  Angeli  (ina  liaspnriato  nel  i783  dallo  chiesa 
delle  Monache  della  Madonna,  e  una  bellissima  copia  della  Mo- 
retta di  Tiziano  notata  dal  Malvasia  come  esistente  presso  il 
Tartaglioni  di  Modena.  Krano  e  più  non  sono  nella  predella 
Galleria,  il  Martirio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  quadro  grande  con 
figure  minori  del  vero  fatto  Tanno  1615  per  la  chiesa  parroc* 
chiale  della  villa  di  Semelano  nella  montagna  modenese  come 
risulta  dai  libri  di  quella  chiesa,  e  trasferito  nella  Gallerìa 
Fanno  1786;  il  quadro  del  S.  Bernardino  di  coi  parlerò  più 
sotto;  il  ritratto  dr  Antonio  Garracci  passato  a  Dresda  (2); 
r Armonia;  la  Susanna;  la  Deposizione  di  croce  che  oggi  è  in 
Inghilterra  nella  Galleria  di  Lord  £gerton  a  Brìdgewater  (3); 

(i)  Il  pittore  Balestrieri  in  una  sua  lettera  al  Coccapani  attribuisce  a  questo 
disegno  il  Ttlore  di'35  seiidi. 

(S)  Altrove  lo  dà  per  open  dele  itaMO  AnUnfo. 

(5)  Waagen  KUnttwerke  und  KÙMtler  in  England.  Berlin  1837.  Anchr  il  Dubois 
de  Saint  Qelais  (  Dew^tion  de»  Tabktum  du  Pttiaù  Raj/til,  Pari»  1737  )  cita  un'  opera 
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una  Santa  M;u  i;i  Maddalena  mezza  figura  dd  naturale  intaizliata 
dal  Valosio  e  citala  dal  Malvasia;  una  tosta  d'  uomo;  alcune 
figure  di  donne  i^nude  mentovate  dallo  Scannelli.  -  Copiosis- 
sima era  la  raccolta  dei  disegni  di  Lodovico  in  questo  Palazzo. 
Nella  Galleria  delle  medaglie  erano  i  seguenti:  Martirio  di  S. 
Afinese  grande,  e  una  donna  a  chiaroscuro;  La  B.  V.  morta 
scluzzo;  altro  simile  con  l'Assunta;  La  morte  di  Giuseppe;  i 
re  magi;  l' Annunziazione;  Natività  di  N.  S.;  la  B.  V.  che  be- 
nedice Gesù  Cristo  genuflesso;  Presentazione  della  Vergine;  tre 
figure  in  carta  bianca;  Cena  di  N.  S. ;  Ascensione  di  N.  S.; 
Vocazione  di  S.  Matteo;  S.  Pietro  martire;  Vulcano;  lUsurre- 
zione  di  G.  C.;  ornato  con  pattini  e  una  mezza  figura,  tutti 
ad,  aquarello:  Concezione  a  penna  e  aquarello;  il  Carnevale 
disegno  in  traverso  bislungo  a  penna  (attribuito  anche  ad  An- 
nibale) e  lateralmente  due  Termini  del  Roulanger;  N.  S.  nel 
limbo;  Visitazione  della  B.  V.  pure  a  penna;  Visitazione  di  S. 
Elisabetta  (logoro);  Disputa  di  G.  C.  tra  i  dottori;  Ioga  in 
Egitto;  Transito  della  B.  V.;  Sposalìzio  di  M.  V.;  N.  S.  che 
porta  la  Croce  al  Calvario;  S.  Famiglia  e  due  altri  disegni.  - 
Nella  Galleria  dei  quadri  notano  il  Pagani  e  l' autore  della 
Descrizione  gli  altri  che  seguono:  S.  Carlo  Borromeo  genuflesso 
avaiiii  il  Crocefisso;  i  SS.  l'icuo  Paolo  e  Tomaso;  S.  Paolo 
con  la  spada  e  un  libro  in  mano;  Incoronazione  di  M.  V. 
con  vari  santi  e  profeti,  a  penna  e  aquarello;  un  santo  Ve- 
scovo che  adora  il  Bambino  nel  Presepio;  uomo  sedente  con 
turbante  in  capo  giudicato  Ponzio  Pilato  a  lapis  nero;  un 
uomo,  a  lapis  rosso;  Giove»  Giunone,  Venere  e  Nettuno  air  aqua- 
rello lumeggiato  in  carta  colorata.  —  E  qui  noterò  ancora  che 
il  Tirabosehi  {Bib.  Modenese  VI,  23)  annutizla  esistere  presso 
D.  Antonio  Malmusi  un  bel  ritratto  a  matita  dì  Alberto  B^lu-  ' 
gola  disiato  da  Lodovico  Garraecì. 

Delle  opere  da  esso  fatte  e  da  farsi  in  Reggio  danno  qua^ 
che  lume  ì  due  brani  di  lettere  eh*  egli  scriveva  di  Bologna 
a  Don  Ferrante  Carlo  (1).  Scrìveva  egli  nella  prima:  <  Ho  già 
finito  il  quadro  della  Susanna,  e  mandato  a  quel  cavaliero  di 

del  medeaimo  argomeDlo  e  del  medesimo  autore,  c  la  dice  por  questa  proveniente 

dalla  Galleria  del  Duca  di  Modena.  Sarebbe  naturalissimo  supporre  che  il  quadro  pas- 
sasse in  Inghilterra  nella  vendita  della  tlalleria  del  Palazzo  reale  e  fosse  quello  slesso 
oggi  posseduto  da  Lord  Egei  ton,  se  nou  s'  ineontrassc  una  difficoltà  nella  grandezza 
delle  figure  che  il  Dubois  nota  essere  piccole  e  il  Waagcn  grandi  al  naturale. 
(I)  Settari  £elC0r«  piUoriekB  /.  S70.  tSS. 
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Reggio,  cioè  il  Cavaliero  Tito  Buosio:  se  nel  ritorno  si  coni-  ■ 
piacesse  di  vederlo,  quel  Signore  lo  inosluTà  molto  corlcse- 
mcntc,  e  spero  che  sarà  por  piacerle,  essendo  cosa  che  è  pia- 
ciuta assai  »  (1).  E  nella  seconda:  «  lo  stava  pure  aspettando 
che  V.  S.  arrivasse  qua,  e  per  questo  non  le  ho  risposto,  pen- 
sando che  fosse  per  partirsi;  e  se  questa  mìa  arrivasse  in 
tempo  della  sua  partenza,  la  prego,  passando  per  Reggio,  che 
non  tratti  ne*  preghi  in  alcun  modo,  né  con  il  Sìg.  Cavaliero 
Buosio,  uè  altri  presidenti  della  Santa  Imagine  di  Reggio ,  e 
de'  lavori  eh*  io  potessi  pretendere  per  le  lettere  scrittemi, 
essendo  stato  qua  uno  di  cotesti  signori,  e  avendo  trattato 
con  lui  con  pretesto  di  qualche  risposta  al  suo  arrivo,  e  non 
ho  mai  sentito  nulla:  e  io  pretendo  di  non  farne  motivo  al- 
cuno di  preghi  die  non  mi  manca  che  fare.  La  prego  dunque 
a  favorirmi  di  non  fare  pratica  alcuna  » .  Forse  queste  parole 
sono  relative  a  un  quadro  tir  rgU  fece  per  la  chiesa  della 
Madonna  delia  Chiara  all'  Altare  di  Casa  Gabbi.  Questo  quadro 
che  oggi  ancora  si  vede  molto  annerito  nel  detto  luogo,  rap- 
presenta il  martirio  di  S.  Giorgio  con  S.  Calterina  svenuta  ed 
altre  figure  (2). 

In  Correggio  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  era  un  quadro  di 
Lodovico  segnato  neir  antico  Inventario  della  medesima  in 
questa  maniera.  «  Pittura  del  fu  Lodovico  Carazzt  dove  si 
rappresenta  una  Beata  Vergine  col  Bambino  in  grembo,  S.  Giu- 
seppe di  dietro,  due  angioli  sopra,  quattro  pastori  e  un  cane, 
un  ca])retto  e  abbasso  due  mezze  figure.  Alto  B.  5.  Largo  B. 
3  y,  circa  «  (3). 

In  Carpi  era  pure  un  (lu  nlnì  biande  in  tela  di  Lodovico 
nella  chiesa  di  S.  Bernardino,  rappresentante  un  miracolo  del 
dello  Santo  pel  quale  la  città  di  Carpi  fu  preservata  da  una 
invasione  nemica.  Ivi  nel  cingolo  di  una  li^ura  leg^evasi  Lo- 
dovicus  Caraccius  Bon.  fec.  Ì6i9,  ultimo  anno  della  vita  di 
lui.  Questo  quadro  citato  dal  Malvasia  fu  ceduto  V  anno  166!  (4) 

(1)  Unt  SoMima  di  Lodorico  Garracci  Iromi  oggi        Nationat  IkiUery  di  Lo»* 

dra,  pruvcnientc  dalla  Galleria  Borghese. 

(2)  Al  raedesimo  fu  attribuito  un  quadro  fliiiiraiite  S.  Giovanni  morto  esistente 
nel  secolo  scorso  nella  SagrosUa  di  S.  Domenico,  dalla  Descrùione  delie  pitture  tU 
Reggio  m»..  di  un  uumioM»  del  tocido  «cono  mite  Eatcnoe. 

(3)  Pungileoni  Mun,  Mar.  di  A.  MUgri»  IO,  S17. 

(4)  La  memoria  di  questa  eoMione  si  ritrova  notala  nel  Diario  carpigitno  del 
SorgMkte  Àìbmao  Piccioli  |iiitoro  coevo  sotto  U  dà  81»  settembre  di  detto  aono  eoo 
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al  Duca  Alfonso  IV  por  la  Galleria,  e  soslituitavi  una  bella 
copia  di  un  Giovanni  llamuiingo  (  VangeUlri?  )  che  ancor  vi 
rimane.  Ridonato  alla  sua  chiesa  nel  1675  dalla  Duchessa 
Laura  passò  nuovamente  alla  Galleria  Kstense  nel  1770,  e  da 
questa  in  Francia  nel  1796  donde  non  è  più  ritornato  (1). 

Due  doeumenlì  risguardanti  le  trasloeazioni  da  Carpi  a 
Modena  di  questo  dipinto  furono  tratti  dall'  Archivio  della 
Confraternita  di  S.  Bernardino  da  D.  Paolo  Guaitoli  che'  me 
ne  ha  dato  comunicazione.  Il  primo  è  una  supplica  degli 
uomini  della  detta  Confraternita  alla  Duchessa  Laura  conce- 
pita nel  modo  seguente; 

Senna  Altezza 

Li  Gonfrateliì  della  Gompagiiia  di  S.  Bernardino  di  Carpi  riverente- 
mente espongono  a  V.  A.  S.  come  negli  anni  passali  il  Sermo  Signor 
Duea  Alfonso  di  g.  me.  li  fece  adimandare  mediante  il  Marchese  Testi  un 
Quadro,  in  cm  per  mano  del  Carazzi  vi  era  dipìnto  V  Imagine  di  d." 
Santo,  al  qual  era  stato  dedicato,  c  per  non  pregiudicar  punto  alla  sua 
-bòna  giustizia,  e  pietà  promise  agli  oratori  una  Copia  da  riporsi  nel  luogo 
dell'  originale,  ed  inoltre  far  un  oblatione  a  d.^  Santo  equivalente  alla 
Pitura,  e  propria  della  di  lui  magnificenza;  onde  prontamente  dagli  espo- 
nenti gli  fu  nuiiidalo  il  Quadro;  ma  jsiccomc  il  medesimo  Senno  puntual- 
mente elTettuò  la  pi  uiiiossa  della  Copia,  così  la  di  lui  sempre  lagriinevole 
morte,  che  successe,  impedì  V  adempimento  dell'  offerta.  Supplicano  per 
ciò  humilnicnli'  a  farli  grazia  di  comandare  che  in  esecuzione  della  pia 
mente  del  Senìiu  deffonto  sia  fallo  (  hiesa  di  d.**  Santo  queir  oblatione 
che  alla  di  Lei  prudenza  parrà  condecente,  che  oltre  sarà  un  atto  della 
di  Lei  somma  pietà,  resi»  l  aimo  anche  i  sM[)plienn(i  obligati  pre^^are  S.  D. 
M.  per  la  conservationc  dell'  A.  V.  S.  e  dei  Senno  Infante,  e  di  tutta  la 
senua  Casa. 

A  questa  supplicazione  rispose  la  Duchessa  facendo  resti- 
iQÌre  il  quadro  alla  Confraternita,  schivando  per  tal  modo  di 

queste  |iu«]e:  A  Mrmwtliito  S§nor  Duea  Alfimm  regnantB  vUMdò  a  pigUare  U  QtM' 

dtù  di  S.  BeriìardittOf  haivendogli  prome»so  una  copta  dello  stetio,  ed  altro  regalo 
nnrora  da  farsi  da  esso  per  la  detta  Chiesa.  Il  medesimo  nota  egualmente  l' invio 
della  copia  il  d'i  17  aprilo  Av\  1662  nei  modo  seguente:  //  Scrrnifi.iìmo  drtlo  ntandù 
la  copia  del  Quadro  di  S.  Bernardino,  fatta  per  mano  di  Momieur  Giovanni  Fiam- 
mingo. 

(1)  Mtini  ««fra  «ti  Quadra  cb*  lodovieo  Cawei  eoe  ^  una  nuHìoKa  di  poesie  e 
prose  per  Hons.  Cattaui  nuovo  VMeovo  di  Carpi.  Modena  Vineensi  ISSO. 
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sborsare  il  compenso  promesso  dal  defunto  Duca  Alfonso  IV. 
n  secondo  documento  che  risguarda  V  ultima  traslocazione  da 
Carpi  alla  Galleria  Estense  del  quadro  del  Carracci  è  la  seguente 
lettera  dei  membri  del  supremo  Consiglio  di  Economia  al 
Governatore  di  Carpi. 


Premendo  a  S.  A.  S.  di  ritirare  nuovamente  il  Quadro  l  appresentante 
S.  Bernardino  di  mano  del  famoso  Annibale  (  sic  )  Cai  azza,  esistente  in 
codesta  Confraternita,  sotto  il  titolo  dello  stesso  Santo,  la  quale  sin  dall' 
anno  1658  (  1661  )  lo  rassegnò  al  Sermo  Duca  Alfonso  1V%  mediante  la 
copia,  che  tuttavìa  si  ritrova  presso  la  stessa  Gcmfrateniita,  eoi  non  si  sa 
per  qual  ragione  ftt  poi  anche  restituito  nd  1673  Io  stesso  originale  (1), 
si  è  degnata  la  medesima  A.  S.  di  ordhiare  al  nostro  Supremo  Consiglio 
d' Economia,  che  focda  sentire  agli  Ufficiali  della  suddetta  confiralemtta  il 
particolare  gradimento»  che  incontrerà  U,  loro  nuova  condiscendenza  al 
pronto  rilascio  dello  stesso  per  collocarlo  nuovamente  in  «pwsta  sua  ducale 
Gallerìa. 

y.  S.  Illma  pertanto  nel  partecipare  agU  Ufficiali  saddetti  che  si  fii- 
ranno  un  merito  presso  S.  A.  S.,  soggiungerà  loro,  che  quali*  ora  amassero 
di  sostituire  nel  sito,  ov*  6  appeso  il  succennato  Quadrò,  alcun  altro  oltre 
la  d.*  celebre  copia  del  Santo,  ne  sarà  da  Noi  fiMto  somministrare  uno 
d' ugual  mole  da  sostituirsi,  e  in  attenzione  della  risposta  che  ne  attea- 
diamo  da  V.  S.  Iliffia  con  partieolar  stima  passiamo  a  dird 

Di  V.  S.  Illma 


In  Sassuolo  nell*  aitar  maggiore  della  chiesa  dei  Cappuccini 

era  una  bellissima  tavola  di  Lodovico  Carracci  menslonata 
dallo  Scannelli  e  dal  Barri,  della  quale  non  ho  altra  notìzia. 

In  iNonantola  è  attribuito  al  suddetto  un  quadro  con  S. 
Carlo  e  altre  ligure  molto  deteriorato  che  si  conserva  in  quella 
chiesa  abaziaie  (2). 

(i)  La  ragione  é  accennata  più  sopra. 

(3)  V  aliare  ornalo  del  quadro  aniidetto  fn  eretto  a  speae  dd  Gardlnale  Antonio 

Barberini  commendatario  di  Nonantola  parecchi  anni  dopo  la  morte  del  Carmeci  (  BloiH 
tagnani  Storia  dell' at^Mla  Badia  di  S,  Silveelro  di  NonmntoUt  li)- 


Illmo  S/  ossmo 


Modena  20  gemu(§o  1773 
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Alcuni  disegni  di  Lodovico  stavano  nella  Galleria  di  No- 
vellara  (1);  ma  più  erano  preziosi  (luelli  nel  Mnseo  Coccapani, 
cioè  tre  ligure  su  lo  nubi  d'  aqnarrllo,  \m  Paradiso,  una  Ma- 
donna col  Baiiil)iin)  in  campo  turchino,  ini  Libro  con  dodici 
imperatori  a  lu  nna  slimato  valere  20  diu  aicmi,  e  un*  altro 
libro  con  la  vita  della  Madonna  slimato  din  atoni  10. 

Lodovico  Carracci  fu  maestro  del  nostro  pittore  Iacopo 
Cavedone. 

Carraeei.  — -  A  questa  categoria  assedino  lutti  i  quadri 
e  i  disegni  che  io  trovo  annunciati  per  opera  del  o  dei  Car- 
racci senza  V  indicazione  a  qual  di  essi  appartengano.  Modena, 
Galleria  delie  medaglie.  —  IJiseoni ,  R  V.  e  S.  Gio.  Battista  a 
penna;  B.  V.  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni;  Incoronazione  di  N.  S. 
grande;  Assunzione  della  Vergine,  ad  atpiarello;  testa  di  un 
vecchio  in  ovato  a  carbone;  tre  uomini  legali  a  una  colonna; 
più  un  disegno  istoriato  di  Antonio  Carracci  a  lapis  nero. 
Museo  Coccapani.  —  Quadri*,  un  ritrailo;  un  S.  Giacinto: 
una  testa  d'  una  giovane;  una  lesta  d'  un  giovine.  Disegni; 
Risurrezione  di  Lazzaro  ad  aquarello;  testina  piccola  di  lapis 
rosso  e  nero.  Carlo  Bianconi  con  sua  lettera  a  Girolamo  Tira- 
boschi  (  nella  Estense)  del  25  novembre  1782,  gli  raccomanda 
il  celebre  intendente  di  pitture  Gio.  Antonio  Armano  e  lo 
prega  a  largii  vedere  i  due  belli  cartoni  dei  Carracci  che  ha 
la  Casa  Coccapani. 

Castelnovo  di  Garfagnana.  Trovasi  notato  nelle  memorie 
del  Convento  dei  ca|ipiiccini  di  quel  luogo  che  il  P.  Gio.  Bat- 
tista d  Este  (  AUousu  III  )  regalò  a  quella  chiesa  da  lui  fatta 
cdilkare  un  (|uadro  del  Carracci  rappresentante  il  Biposo  in 
Egitto,  il  quale  lu  portato  nel  1783  alla  Galleria  di  Modena; 
ma  di  questo  quadro  non  è  menzione  nei  Cataloghi. 

Novellara,  Galleria.  -  Quadro  di  una  Madonna  col  Bambino 
e  S.  Giuseppe.  Riporterò  più  avanti  una  lettera  del  pittore 
Bartolomeo  Pianori  del  22  febbraio  1673  con  la  quale  trasmette 
al  Co.  di  Novellara  dae  schizzi  di  quadri  del  Carracci. 

Carrier»  GIowmbm  di  Ghioggia  pittrice  (  n....  m.  1737  ). 
Vedi  Carriera  RMailia. 

Carriera  Roaallia  di  €hioggia  pittrice  (n.  i675m.  1757). 
11  Diario  da  lei  tenuto  della  vita  e  delle  opere  sue,  ci  dà 
notizia  dell'  invito  cV  ella  ebbe  alla  Corte  di  Modena.  «  A  di 

(i)  Davolio  Memof  it:  mss. 
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20  u'iiii^no  (  17^0  ),  lo^^gesi,  venne  il  Rossi  a  propormi  li  sei 
l'ilralU  delle  Principesse  di  Modena  « .  La  lacuna  elie  si  riscontra 
in  questo  ^'ìornale  dal  1."  lu^li(>  al  li  dicembre  nel  qual 
tempo  ella  dimorò  in  Modena  insieme  colla  sorella  Giovanna 
egualmente  pittrice,  è  riparata  da  una  lettera  scritta  di  Modena 
ad  Angela  altra  sua  sorella  il  22  ottobre  17^23,  nella  quale 
dà  ragguaglio  di  se,  e  della  onorata  aecn^lienza.  «  Benedette, 
scrive  ella,  mille  volte  queste  PrineìpesM',  ed  il  Padre  loro, 
che  mai  non  pensano  se  non  a  farmi  piacere,  e  per  questo 
ancora  non  ci  lascicranno  partire  prima  di  quello  che  han 
voglia:  Tutto  quanto  faccio  dìcom^  va  bmissimo,  ancor  rneglio 
dell'altra  (  cioè  di  Giovanna)  e  poi:  ma  Ella  lavora  troppo: 
non  c*  è  nessuno  che  faccia  più  presto  di  lei  »  (1).  Questo  fatto 
è  confermato  dal  Marrini  (2)  là  dove  scrive  eh'  ella^  ritrasse 
a  pastello  lutta  la  famiglia  Estense  con  diverse  Dame  e  Cava- 
lieri; e  dal  i'adre  Pier-Catterino  Zeno  in  una  lettera  scritta 
da  Venezia  il  3  dicembre  1729  al  Cav/-  Marmi  conservata 
nella  Magliabechiana,  nella  quale  gli  dà  lungo  ragguaglio  della 
vita  e  delle  opere  di  Rosalba  Carriera.  Questi  ritratti  di  prin- 
cipi estensi  si  conservano  ora  nella  Galleria  di  Dresda,  nel 
Catalogo  della  quale  trovo  stgnaii  (|uelli  di  Rinaldo  Duca  di 
Modena  e  delle  Principesse  estensi  Anna.  Amalia  ed  Enrichetla. 

CaN4klgraii(li  CMÌiitieppe  bolo^ucac  sluccatore  (viv.  1778) 
ornò  di  stucebi  e  formò  i  capitelli  delle  colonne  con  diseguo 
di  Giuseppe  Razzaui  di  Reggio,  Della  chiesa  della  Pieve  Modo- 
lena  diocesi  di  Reggio.  11  medesimo  fece  pure  due  portello  di 
scagliola  air  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Cataldo  presso 
Modena. 

Caaallni  Torelli  linela  bolognese  pittrice  (  il.  1677 
m.  1762  ).  11  Pagani  (  p.  69  )  registrò  due  quadri  da  lei 
operati  per  la  GappcUa  della  Congregazione  degli  scolari  atti- 
gua a  S.  Bartolonaeo  in  Modena,  V  uno  rappresentante  la  Pu- 
rlbeazlone  di  M.  V.,  V  altro  la  Madonna^  S.  Stanislao  e  S.  Luigi. 
Il  Crespi  (5)  aggi  ugno  eh'  ella  dipinse  due  stendardi,  V  uno 
per  Roggio,  V  altro  per  Guastalla. 


(1)  Diario  degli  amù  17%Q  e  21  9eriUo  da  Botalba  Carriera.  Venezia,  Colete' 
1793.  A'om      21  e  'JG. 

(2)  Serie  dei  riiraiii  di  cdebn  Pittori  ecc.  Firenze,  Moveke  176Ì.  T,  JV.  243. 
(S^  Tite  ée^  pUutri  bologiieti  p.  Uìi, 
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*  Casanav»  CrlotoAm»  ferrarese  ingegnere  (  n.  1487 
in.  1549  )  essendo  al  servigio  di  Ercole  II  Duca  di  Ferrara 
fu  incaricato  insieme  col  Pasqualetti  e  coi  Terzi  deli'  iogran- 
dimenio  e  della  fortificazione  di  Modena,  opere  alle  quali  fu 
dato  incominciamento  V  anno  1556.  Dal  i535  al  1549  si  trova 
frequente  menzione  di  esso  nella  Cronaca  modenese  del  Lan- 
cillotto che  in  un  luogo  lo  chiama  Distrucitore  di  questa  città 
per  i  danni  e  le  ruine  d*  insigni  edifizii  che  arrecò  alla  città 
stessa  la  mal  pensata  intrapresa.  —  Parecchi  documenti  car- 
pìgiani  comunicatimi  da  D.  Paolo  Guaitoli  ci  danno  a  sapere 
che  il  Casanova  nel  1558  e  fors' anche  prima  teneva  1*  uflìcio 
di  Agente,  (lucale  sopra  le  fabbriclie  camerali  in  Carpi,  nella 
qual  ci  uà  egli  dimorò  di  frequente  in  appresso.  Ivi  partecipò 
al  ])rogelto  discusso  dal  1558  al  del  risanare  il  detto 

luogo  e  probabilmente  nel  15 io  diede  il  disegno  per  intro- 
durre in  Carpi  il  Canale  dei  nudiiiì  che  allora  scorreva  al  di 
fuori,  jud^riio  che  fu  poi  condotto  al  pieno  compimento.  — 
Il  Lancillotto  aununzia  la  morte  del  Casanova  nella  forma 
seguente  : 

i549.  Zobia  mli  43  Zuffuo.  MoH  M.  Christ.^  Casa  nova 
inzignero  difi."^'*  dell'  /limo  Duca  nostro  a  li  7  del  presente  in 
Ferrara  di  male  de  ladino  ^^ppondo  me  ha  detto  questo  dì  in 
Modena  M.  Ani.  M."  suo  ncpolc  e/  (/inde  M.  (Ihris.^  era  di  età 
d'  anni  62  come  ha  detto  et  dcffn  suo  nepote  et  homo  de  belis- 
simo  aspetto  e  da  l)en  e  /tdeiisshno  a  t  Illmo  Duca  et  ad  altri 
et  fmi  M.'"  ne  l'  arte  dell'  architettura  la  causa  de  (a  sua  in- 
firmità  è  stata  che  essendo  sopra  a  la  fabriea  de  la  amplia- 
lione  e  far  ti  fi  catione  di  Modena  uno  M*°  Terzo  Inzignero  che 
faceva  ogni  cosa  alla  rovei^sa  et  metteva  disperatione  in  tutti 
li  magistri  e  lavorenti  in  relcnerge  le  page  a  sua  utilità  e  a 
danno  dell'  illmo  Duca  et  detto  M.  Crist."  non  lo  poteva  tolerare 
in  vedere  tanti  disordini  perchè  detto  Terzo  disordinava 
ogni  cosa  e  ogni  dì  erano  a  le  coìitese  inscieme  per  esser  homo 
senza  d>esci*ition€  di  modo  che  tanto  se  ha  posto  a  pedo  che 
lui  è  morto  e  M,  Terzo  è  stato  chiamato  a  Ferrara  et  se  dice 
che  più  non  tornerà  in  offitio  (1). 

CaNelll  Fra  Francesco  Maria  teatino  cremonese  pit- 
tore (  viv.  1040  )  dipinse  in  Modena  nella  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo che  fu  già  dei  Teatini,  il  quadro  di  S.  Gaetano  posto 

(i)  Tornò  a  Modena  un  mese  appresso. 
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nel  primo  altare  a  destra  di  chi  entra,  e  due  altri  quadri  con 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  posti  lateralineiiie  alla  porta  maggiore. 
Dipinse  pure  per  la  stessa  chiesa  due  quadri  oblunghi  c^ni- 
menti  il  martirio  di  S.  Vincenzo,  i  quali  oggi  si  veggono  nella 
Galleria  estense. 

CaMana  (1)  GkK  Franeeseo  genovese  pittore  (n.  c. 
1611  m.  1690)  fu  il  capo  di  quella  famìglia  artistica  che 
fiorì  sotto  la  protezione  del  prìncipi  Pico.  Discepolo  in  patria 
dello  Strozzi  andò  poscia  a  Venezia  là  dove  i  meriti  suoi  non 
furono  abbastanza  conosciuti  e  pregiati.  Su  ciò  scrìvevagli 
Antonio  Lupis  (2):  «  V.  S.  essendo  uno  de'  primi  pennelli  che 
colorisce  in  questa  città,  è  condannata  dall'  infelicità  del  sno 

destino  a  spruzzar  più  singulti  che  olj  nelle  tele  E  pure 

ella  è  stala  maestra  del  Langetii;  e  pure  in  un  tempo  in 
Venezia  eli'  era  il  Caraccio  moderno  della  pittura  » .  Fu  buona 
ventura  pel  Cassana  che  il  Duca  Alessandro  II  Pieu  vedute  in 
Venezia  le  sue  piiiure  se  ne  invaghisse  di  maniera  che  lo 
invitò  al  suo  servigio;  ed  egli  accettò  di  buongrado  1* offerta, 
e  stabili  la  sua  dimora  nella  Mirandola  dove  acquistò  cittadi- 
nanza, casa  (5)  e  terreni. 

Molto*  operò  egli  in  servigio  dd  Prìncipe,  delle  chiese,  e 
dei  prìvati.  Un  S.  Ignazio  per  la  chiesa  del  Gesù  e  un  S.  Fran- 
cesco di  Paola  per  la  chiesa  di  S.  I\occo,  sono  opere  citale 
dai  Soprani  (4).  A  lui  pure  attribuivasi  il  quadro  di  S.  Fran- 
cesco Solano  che  battezza  Candaee  posto  nel  Coro  di  S.  Fran- 
cesco. Tutti  questi  rlipÌDti  sono  periti;  e  la  Mirandola  non 
conserva  ora  altra  o|)era  cena  di  Gio.  Francesco  che  il  S..  Gi- 
rolamo che  guarda  il  Crocclìsso  eoa  angeli  in  gloria,  reputala 
la  migliore  eh'  ecli  facesse  (5).  Essa  è  ahiuanto  patita,  ma  di 
buonissimo  colorilo  e  si  conserva  nel  Duomo  di  detta  città. 
Voglionsi  pure  di  sua  mano  le  tiuattro  mezze  ligure  di  Evan- 
gelisti che  si  conservano  nel  pubblico  Archivio,  (  se  pur  non 
sono  di  Gio.  Battista  figliuol  suo  );  le  quali  invero  sono  di 
ben  poco  pregio. 

(1)  Cassana  è  nome  del  villaggio  in  cui  egli  nacque  e  th*  «gfi  ataunie  per  fio- 
prio  in  sostituzione  di  quello  di  sii;i  famiglia  (  Soprani  ). 

(2)  li  Corriere.  Venezia  Briguu  1660  p.  332.  Qu^sU  lettera  fu  riprodotta  dal  Bot- 
tari  tra  te  pittoriche.  T.  V.  348. 

<S)  La  easa  cbe  Ai  dd  Canaiui  og^  è  del  Haltvui. 
(i)  Vite     pUt*  gettotfd  tee*  T*  tt,  17. 

(S)  A.  Gatleria  di  FIretue  iUttUnuu  Fimue  MMiU  IS17  T.  JV.  97. 
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11  Museo  Coecapani  aveva  di  \m  un  quadro  di  Cristo  che 
si  fa  conoscere  ai  discepoli  in  fra  elione  paiiìs. 

La  Galleria  di  Firenze  ne  conserva  il  riUaUo  fatto  di  sua 
mano. 

La  morie  di  luì  portata  dai  biografi  al  1G01  deve  ritrarsi 
air  anno  antecedente.  Trovasi  infalli  negli  Annali  uiirandolesi 
del  P.  Papotii  che  Gian  Francesco  Cassana  mori  nella  Miran* 
dola  il  19  Luglio  1690. 

liio.  1  rancesco  Cassana  fu  maestro  di  Giuseppe  Perraecini 
e  di  Pietro  Paltronieri  pittori  uiirandolesi. 

Casfiaua  i\ieolò  di  Giaiifraiiee^eo  genovese  nato  in 
Venezia  pittore  (  n.  1659  m.  1715).  Non  so  s'egli  dimorasse 
alcun  tempo  nella  Mirandola,  in  quantocliè  avenclo  acquistato 
fama  di  uno  de  più  valenti  ritrattisti  del  suo  tempo,  occupò 
la  vita  ne'  viaggi  e  fu  lungamente  alle  corti  d'  Inghilterra  e 
di  Toscana.  Altro  non  era  di  lui  in  (j nella  città  se  non  il  suo 
ritratto  fatto  da  lui  medesimo  con  molta  maestrìa,  ora  da  me 
posseduto  per  dono  gentile  del  Signor  Giacinto  Paltrinieri  della 
Mii  aiidola  al  quale  io  sono  pur  debitore  di  alcune  notizie  dei 
Cassana  e  di  altri  artefici  (1). 

Cassana  Glo.  Ago^^Uno  di  Gio.  Francesco  detto  l*  A- 
baie  Cassana  genovese  pittore  (  n.  c.  1658  m.  1720).  An- 
che di  lui  non  è  rimasla  certa  nuiizia  di  sua  dimora  nella 
Mirandola.  Racconta  il  Soprani  (  T.  11.  16  )  che  avanti  la  sua 
andata  in  foscana,  Gio.  Agostino  «  avea  servito  la  Duchessa 
a  Guastalla;  e  molti  furono  i  riuaiLÌ,  ch'egli  Ilcc  a  quel  Du- 
ellino ancor  fanciullo:  perocché  hisognava  mandarne  spesso 
un  nuovo  alla  madre  di  esso  Duellino,  come  quella  che  essendo 
assente,  voleva  ad  ogni  poco  veder  la  variazione  della  flso- 
nomia  del  figliuolo  ».  Non  è  alcuna  opera  di  lui  nella  Mi- 
randola. 

In  un  codice  di  poesìe  del  Cav.  Nicolò  Gonradini  ìuniore 
della  Mirandola  posseduto  dal  S/  Giacinto  Paltrinieri,  leggonsi 
due  sonetti  in  lode  di  due  dipinti'  dì  uno  dei  Cassana.  Ed  io 
li  riporto  qui,  sebbene  non  sappia  se  abbiano  riferenra  a 
Nicolò  0  ad  Agostino. 

(i)  In  onore  di  Mcolù  Cassana  fu  coniata  una  medaglia  col  ritraUo  di  esso  e  con 
questo  pnrolp  intorno:  MCOLAVS  CASSANA  GENVENSIS  PICTOR.  =  I.  F.  NEIDINGEII 
(  Cataloijo  (li  ({nadri  esigtend  in  casa  il  Sig.  D.  Giovanni  Dott.  Vianelli  Canonico  della 
Catledrah  di  Chiogyiu.  Venezia  Palese  1790  p.  106. 
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Col  pennello  immortai  CasstUM  un  gionio 
D' Amor  barabin  delincar  volea 
Le  gentili  sembianze;  e  '1  dipingea 
Di'  mille  vezzi  e  mille  grazie  adomo: 

Quand'ecco  Amor  furioso  al  Quadro  intorno 
Olà  gridò:  eon  pio  robusta  idea 
0  mi  dipingi;  o  pagherà  la  rea 
Tua  destra  il  fio  dell'  a  me  fatto  scorno. 

Rise  il  Pittor;  e  a  far  eh'  il  Nume  pago 
Non  esitasse  di  cangiar  desio 
Del  bambino  Gesìi  le  offiri  V  immago; 

Mira,  dicendo,  un  eh'  è  bambino  e  Dio; 
Mirollo;  e  assai  sorpreso  al  volto  vago 
Voglio  disse  restar  bambino  anch'  io. 


le  vittorie  Cassana  in  tela  estese 

Del  grand' Eugenio  avea;  quand'ecco  un  giorno 
Passeggiando  la  fama  in  quel  contomo 
Vide  il  quadro,  e  le  piacque  e  se  lo  prese. 

E  con  quel  fra  le  mani  i  vanni  stese 

Ove  il  Dio  delle  squadre  ha  il  suo  soggiorno; 
Ma  pria  disse  a  quel  prence,  io  vado  adomo. 
Disse,  a  renderla  al  Ciel  colle  tue  imprese. 

Te  meco  chiamerei;  ma  alla  tua  frale 
Spoglia  il  fato  negar  vuole  tal  sorte 
Ed  a  meco  venir  tarpate  hai  V  ale. 

Udilla  quegli;  e  per  seguirla  il  forte 

Sciolse  dal  terreo  vel  V  alma  immortale, 
£d  in  guardia  di  quel  pose  la  morte. 


Cugaoiia  do»  Rutllsta  genovese  nato  in  Venezia  pittore 
(n.  1668  m.  1738)  fa  il  terzo  figlio  di  Gian  Francesco  e 
nell'arte  jpassò  di  piccol  tratto  11  mediocre.  Vedevansi  della 
sua  mano  nella  Mirandola,  un  quadro  di  S.  Anna  con  S.  Gioac- 
chino e  la  Madonna  in  S.  Francesco,  e  due  quadretti  di  un 
Cuor  di  Gesù  con  due  angioli  e  di  un  8.  Andrea  Avellino  in 
Duomo.  Fu  anche  autore  del  quadro  di  San  Barnaba  in  S. 
Francesco  condotto  per  voto  degli  abitanti  nella  contingenza 


n 
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della  ruina  del  famoso  Torrione  avvenuta  uc\  1711.  L*  anno 
1727  eseguì  pure  ranionn  dei  SS.  Giaroino  della  Marca  e 
Francesco  Solano  per  l'aliar  maggiore  del  Duomo.  TuUe  que- 
ste opere  sono  perite,  liimane  presso  di  me,  il  ritratto  di  lui 
di  sua  propria  mano  favoritomi  dai  nominalo  S/  Pallrinieri, 
che  è  forse  tra  le  migliori  produzioni  «li  (juel  pennello. 

Gli  uliiini  anni  della  vita  di  Ciò.  Battista  trascorsero  nella 
miseria  e  neU'  avvilimento.  Abbandonata  la  Mirandola  dai  suoi 
principi,  devnsiaioiie  il  territorio  dalle  soldatesche  forestiere, 
la  condizione  degli  artisti  non  poteva  et-scr  lieta.  Dai  registri 
del  Monte  di  Pietà  appare  come  fu  ad  esso  accordata  una 
dote  di  grazia  per  Anna  sua  figlia  procreatagli  da  Giulia  Bor- 
gonovi  della  Mirandola;  e  dai  registri  delle  Opere  di  benefi- 
cenza del  1722,  s'impara  che  ad  esso  venivano  elargiti  per 
limosina  mensile  due  pesi  di  farina.  Finalmente  il  29  ottobre 
1758  Gio.  Francesco  Cassana  mori  d'anni  circa  70  nelF  Ospe- 
dale di  S.'**  Maria  Bianca  (1). 

Ca«4Hana  nuor  Ciìiiilia  Viitoria  mirandolese  pittrice 
(viv.  1758).  Sebbene  ella  non  dovesse  inchiudersi  in  questa 
serie  per  essere  nata  e  vissuta  nella  Mirandola,  al  pari  del 
padre  suo  Gio.  Battista,  che  se  non  nacque  abitò  fin  dalla 
fanciullezza  quella  città;  nondimeno  io  ne  segno  qui  il  nome 
perchè  si  abbiano  congiunti  tutti  gl'  individui  di  quella  fami- 
glia di  artisti.  Il  Soprani  e  ì  ripetitori  di  lui  cliiamaronla  Maria 
Vittoria  e  la  dissero  figlia  di  Gio.  Iranccsco,  e  morta  in  Ve- 
nezia nel  1711.  Ma  il  P.  Papotti  degno  di  fede  per  ciò  eh' ei 
racconta  delle  cose  del  suo  paese  a  lui  contemporanee,  nel 
segnare  la  morte  di  Gio.  Battista  aggiugne,  eh'  egli  era  padre 
di  Suor  Giulia  Vittoiia  Religiosa  di  esimie  virlà  nel  Mmistero 
di  S.  Lodovico  che  procreò  dalla  Siy/'  Giulia  Borgonovi.  Non 
fu  artista  di  gran  merito,  e  si  occupò  al  dire  dei  biografi  nel 
dipingere  mezze  figure  di  sacre  immagini. 

*  OmMIamonte  (  Conto  CWIo  di  )  torinese  ingegnere 
militare  (viv.  1656).  Sino  dal  1555  il  Duca  Ercole  II  ineo- 
minciò  a  far  lavorare  per  erigere  una  fortezza  dal  Iato  orien- 
tale della  €ittà  di  Modena  tra  la  Madonna  della  Fossa  e  la 
porta  del  Castello,  la  quale  doveva  essere  larga  quanto  un 
quarto  della  eittà  stessa.  Ma  innanzi  che  si  desse  principio  al 

(I)  Libro  dei  defunti.  \ì  l'apolli  {AtunUi  inkandolm)  lo  fa  morlo  d'anni  72  il 
ÌH  OUoLrc. 
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murare  fu  abbandonala  V  ìmprosa  o  |)revalsc  il  })ai  ti!o  di  ri- 
durre lutta  la  città  a  essere  forliticata.  Un  secolo  a|i{)resso,  il 
Duca  Francesco  I  ripigliò  il  concello  del  suo  aiilenalo  e  nel 
1632  fece  esaminare  ad  un  Ingegnere  Veneziano  i  luoghi  più 
atti  a  questo  inlcndimenio,  ma  per  allora  non  si  fece  altro. 
Quattro  anni  dopo,  il  detto  Veneziano,  il  Co.  di  CastellamoDle 
ed  altri  andarono  a  riconoscere  il  terreno  prci>so  la  I  ossalta 
per  giudicare  se  fosse  opportuno  a  stabilirvi  la  fortezza  che 
servir  dovesse  di  riscontro  a  quella  di  Fort'  Urbano  recente- 
mente inalzata  da  Urbano  VUI  sui  conlini  del  territorio  mo- 
denese. Ma  fu  adottato  il  partito  di  edificarla  nella  parte  di 
punente  ilella  città  e  ineoniinciata  l'opera  nei  primi  giorni  di 
luglio  dell'  anno  1656  (1).  Lo  Spaccini  dal  quale  sono  date 
queste  notizie  soggiugne  poi  il  dì  5  Agosto  dell'  anno  stesso 
che  il  disegno  della  Fortezza  è  falso  e  bisoiina  correggerlo,  e 
quello  eh*  è  fatto  bisogna  gumtarlo.  Disgraziatamente  la  Cro- 
naca Unisce  in  questo  tempo  e  ci  lascia  nel  desiderio  di  co- 
noscere esattamente  V  autore  di  questa  fortezza,  che  verosimil- 
mente fu  il  Conte  di  Caslellamonte.  Concorrono  a  dare  sem- 
bianza di  vero  a  questo  supposto,  oltre  le  cose  delle  fin  qui 
e  queste  altre  parole  dello  Sj)accini:  //  Ps  Luigi  scrìve  a  To- 
rino che  gli  lascino  il  Conte  Carlo  Castel  a  Monte  suo  inge- 
gnerò; il  sapersi  che  la  cittadella  di  Modena  fu  falla  a  somi- 
glianza di  (juclla  di  Torino  opera  famosa  di  1  rauccsco  Paciotlo 
d'  Urbino  (!2). 

Fu  dunque  questa  fortezza  inalzata  in  forma  di  pentagono 
con  cinque  baluardi  denominati  del  Cardinale,  del  Principe 
Nicolò,  del  Principe  Cesare,  della  Breccia  e  del  Duca  (3),  e 
salvo  le  minori  proporzioni  fu  fatta  a  similitudine  della  Cit- 
tadella di  Torino,  correggendovisì  però  il  difetto  riconos.ciuto 
in  qaesta  della  soverchia  strettezza  nei  fianchi.  Essa  sussiste 
ancora  ai  dì  nostri  scemata  del  bastione  del  Duca  nel  1782 
e  con  alconi  mutamenti  introdotti  in  questi. ultimi  anni.  A  chi 
vuol  Mete  dedico  il  seguente  elogio  della  fortezza  dettato  da 
un  P«  Alessandro  da  Rimini  (4).  «  Si  consideri  qudla  Fortezza, 

(1)  Il  Vedrlani  {Storki  di  MàdoM  U,  663}  mtieiptt  di  un  anno  la  fondale 
deUa  forte». 

(2)  Non  so  con  qual  fondamenlo  il  Tiraboaehi  attribniBce  l'opera  al  P*  Guarini. 

{Bib,  Mod.  VL  564). 

(3)  Modena  a  tre  epoche.  Ivi  1814  p,  f3. 

(4)  JVenie  Trionfali  nUi  oppiami  gloriosi  del  Ser."io  Francesco  d'  Ette  Pmiw 
Duca  di  Modona  ecc.  Bologna  Monti  16159  p.  28. 
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0  Cittadella  inespugnabile  pur  di  Modena,  eti'  egli  (  Francesco  I  ) 
da  fondamenti  eresse  basleyole  a  pcrpetnare  il  suono  alle  cen* 
tuplicate  trombe  della  Fama,  nel  recinto  de'  Baloardi  sì  ben 
intesi,  Bastioni  così  forti,  Cortine  sì  ben  difese,  Bombarde  sì 
numerose,  e,  prò  visioni  tanto -adattate,  e  superiore  yedrassi 
air  antica  Eebatani  fabricata  dalla  possanza  di  ArlBxad  Re  de' 
Medi  ». 

n  Conte  di  Castdlamonte  si  adoperò  primieramente  nelle 
guerre  del  principio  del  XV|L^  secolo  e  visse  fin  circa  il  1660, 
primo  ingegnere,  intendente  generale  delle  fortificazioni  e  luo- 
gotenente generale  d'  artiglieria  in  Piemonte.  Fu  anche  archi- 
tetto, e  in  Piemonte  riformò  molte  fortezze  c  fortificò  gl'  in* 
grandimenti  di  Torino  a  porta  Po  e  a  porta  Nuova. 

Calcilo  Castellino  genovese  pittore  (n.  1579.  m.  1649), 
Racconta  di  lui  il  Soprani  (1)  quanto  segue  «  Da  una  lettera 
poi  del  Sig.  Alberigo  Cibo  Principe  di  Massa  scritta  V  anno 
saddetto  (1623)  si  scorge,  che  Castellino  gli  aveva  inviato 
alcuni  disegni  di  sua  mano,  de' quali  quel  Prìncipe  cortese- 
mente lo  ringrazia;  indi  conchiude,  che  s' ingegnerà  d'  adde* 
strare  la  mano  in  ricopiarli,  per  mostrarsi  degno  discepolo  di 
si  valente  maestro.  Molte  tavole  dipinse  Castellino  d'ordine 
del  suddetto  Signore;  fra  le  quali  assai  bella  riuscì  quella 
dello  Spirito  Santo,  che  discende  sopra  gli  Apostoli  » .  Lo  stesso 
autore  narra  di  Bernardo  Castello  altro  pittor  genovese  (n. 
1557  m.  1629)  il  quale  andato  a  Roma  nel  1604  trovò  colà 
nel  Principe  di  Massa  un  validissimo  protettore. 

Caslig^lione  Glo.  Bcni^d^^tlo  genovese  piltore  (  n.  1616 
m.  1670)  fu  a  dimora  in  varie  ritta  d'  Italia  e  fra  queste  in 
Modena  a  studiare  le  opere  dei  {grandi  maestri  (2).  Nella  col- 
lezione estense  di  disegni  uno  ad  aquarello  ne  registra  il  Pa- 
gani del  Castiglione,  di  un  paese  con  un'  idolo,  un  salirò  c 
una  baccante. 

Castriotto.  Vedi  I^unìì  Jacopo. 

Catolanl  Antonio  messinese  (?)  detto  il  ramano,  pittore 
(  n.  1585  m.  1666  \  Da  una  lettera  di  Franresio  Saverio  Pa- 
gnoni  al  Conte  Alloaso  di  NovcUara  scritta  di  Bologna  il  2 
settembre  1660,  apparisce  che  il  Catalani  aveva  per  esso  Conte 


(I)  \ite.  de'  pitiorì  genovegi  /.  173.  ^  ^ 

(i)  Buldinuccì  Op.  oit.  XHl.  48.1. 
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csegmto  la  pittura  di  un  Eolo  pel  jirezsó  di.  Ducatoni  ottanta 
che  non  gli  erano  ancora  stati  pagati  (i). 

Catelli  ComUaaé  ferrarese  pittore  (n.  1602  m.  166S) 
«  II  Canonico  Flaminio  Grillenzoni  del  Finale  di  Modena  pos* 
sedeva  varie  storie  sacre  e  profane  di  questa  mano  »  (2). 

'  *  Catene  (  Ote^  €mrmrào  itelte  )  parmigiano  pittore 
(viv.  1521, 1528).  Dal  Lazzarelli  (3)  abbiamo  la  prima  noti- 
zia di  codesto  igqoto  artiéta  cittadino  ed  abitante  in  Modena, 
r  unica  opera  del  quale  fu  tino  ai  nostri  giorni  assegnata  alla 
scuola  di  Gio»  Bellino  (4).  Raccogliesi  adunque  dal  Lazzarelli 
ohe  il  10  novembre  152^  con  rogito  di  Gio.  Battista  Scodobio, 
fu  assoluto  dai  monaci  benedettini  Francesco  Maria  Gastelvetro 
della  somma  di  lire  400  di  cui  era  debitore  al  Monastero  di 
S.  Pietro,  obbligandosi  per  esso,  Giovan  Gerardo  del  fu  Antonio 
dalie  Catene  di  Parma  cittadino  abitante  in  Modena  pittore,  di 
fiire  al  Monastero  un  quadro  ossia  ancona  da  altare  che  rap- 
presenti tre  figure  cioè  la  Madonna,  8.  Luca. e  S.  Giovanni 
Vangelista,  giudicata  presuntivamente  dd  valore  di  lire  200 
(avendosi  dal  Monastero  riavuto  in  più  volte  lo  rimanenti 
lire  200  dal  Castel  vetro  ),  promettendo  eziandio  il  pittore  di 
rilasciare  al  Monastero  a  prò  dell'  anima .  sua  quel  maggior 
prezzo  che  potesse  essere  attribuito  al  quadro,  e  di  compensare 
il  Monastero  stesso  se  il  prezzo  del  quadro  fosse  giudicato 
minore  delle  200  lire.  Fece  sicurtà  a  Gio.  Gerardo  dalle  Ca- 
tene, Gio;  Bonasia  cittadino  modenese  e  faber  Ugnarma  (5). 
Questo  quadro  che,  come  si  disse,  fu  fin  qui  assegnato  alla 
scuola  di  Gio.  Bellino  si  vede  ora  alla  sesta  Cappella  a  destra 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  e  rappresenta  la  Madonna  col  Bam- 
bino in  gloria  e  al  basso  S.  Luc^  e  S.  Gióvan  Battista  in  piedi 
fij^iire  intere  minori  del  vero.  11  dipinto  pare  esser  buono  per 
quanto  1'  olTuscamento  delle  tinte  e  la  luce  che  troppo  copio- 
samente gli  si  versa  da  ambedue  i  lati,  permettono  di  osser- 
varlo. 

(I)  Ms.s.  (li  i>"o\ellan>,  "  , 

(i)  BaiufTaJdi  Op.  cit.  II.  229. 

(3)  InformazioM  dell'  Archivio  di  S,  PieWo  P.  II. 

(4)  Primo  a  rivelare  ti  pubbUco  il  nome  di  qoetto  artista  fu  C  Halmiisi  neU* 
Annuario  Storico  Modntne  p.  9S.  Anche  il  Penaim  diede  un  cenno  di  luì  (Storia  di 
Pnrmn  r.  tV»  p,  XXY), 

($)  C  pittore  abbastanza  buono  del  quale,  come  di  tanti  altrì  pittori  modenesi, 
f  pervenuto  a  noi  un  solo  dipinto  di  gusto  roantegnemx 
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In  due  altri  rogiti  modenesi  trovo  pur  nominato  il  nostro 
artista.  In  uno  (5  marzo  1522)  è  la  soluzione  di  Lir.  150 
fatta  a  lui  e  a  Caticrina  sua  moglie  da  Salomone  ebreo;  nell' 
altro  (lo28)  Gio.  Gerardo  pittore  vende  a  Giovanni  da  Ronco 
un'  appezzamento  di  terra  di  bioiche  5  posto  nel  territorio  di 
Fiorano  al  prezzo  di  lire  96. 

*  Cavallari  Gii».  Antonio  bolognese  orcfiec  (  viv.  1510, 
1518  )  abitarne  in  Coii  e^L;i(i  ebbe  in  moglie  Lodovica  Gavas- 
seti  di  Novellara.  La  iaini^^lia  di  lui  stabilitasi  ia  Correggio 
assunse  poseia  il  cognome  Lini  o  Del  Lino  (1). 

Cavalli  Andrea  di  Sabbi^neta  coniatore  (  viv.  1596  ) 
esercitava  V  arte  sua  nella  zecca  di  Guastalla  1'  anno  1 596  (2). 

*  Celere  (?)  l.(H»narclo  pittore  (  Op.  15..).  Nella 

Cronaea  mss.  di  Caii»i  del  Canonico  Pozzoli  in  cui  si  descri* 
vono  i  nn'gliori  di])inti  esistenti  in  quella  chiesa  di  S.  Nicolò 
al  tempo  drH'  autore,  vale  a  dire  nel  1624,  legi^esi  :  Vi  è  an- 
cora  la  nobilissima  pittura  delia  Madona  all'  altare  de'  Cocca- 
pan  i,  fatta  da  Leonardo  Celere  pìttm'c  di  que*  giorni  (  nel 
tempo  cioè  della  fondazione  della  chiesa  che  avvenne  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI  ),  ove  sono  epifa///  d'  uomini  ffraiifìi, 
die  si  vedranno.  Il  cognome  Celere  noii  è  sconosciuto  nella 
storia  dell'  arte  come  si  può  vedere  nella  Enciclopedia  del 
Zani  (  T.  VI.  p.  120  )  il  quale  fra  gli  altri  ricorda  un  Vido 
Celere  pittore  vivente  nel  lì>20  e  da  lui  creduto  Im  igamasco  (3). 
Non  saichhe  quindi  inverosimile  che  al  ])rincipio  del  secolo  XVI 
vivesse  anche  un  pittore  deuuuuuato  Leonardo  Celere  e  che 
questi  fosse  autore  della  Madonna  ricordala  dal  Pozzdli.  Ma 
questa  notizia  si  trae  non  già  dalla  (  ronaca  originale  di  cui 
è  a  lamentare  lo  sniarriniento,  ma  da  una  copia  di  essa  com- 
pilata da  un'  anonimo  verso  il  fine  del  secolo  XVII,  interpolata 
e  malamente  scorretta.  Per  la  qual  cosa  oi  rimane  pur  sempre 
il  dubbio  che  possa  essere  corso  errore  anche  colà  dove  è 
registrato  il  cognome  Celere. 

Rispetto  al  tempo  in  cui  fu  condotto  il  detto  dipinto  è  da 
determinarsi  la  prima  metà  del  secolo  XVI.  Nel  1514  Gaspare 
Mariani  dt  Carpi  lasciò  nel  suo  testamento  cento  ducati  d*  oro 

(1)  Spogli  dell'Archivio  di  Correggio. 

(2)  Affò  Zecche  e  monete  dei  Gomaya  ecc.  Bologna  1782  p.  H. 

f"ì  Forse  il  primo  a  parlare  di  questo  pittore  o  miniatnrc  fu  il  Morplli  nelle 
Pulizie  d'  opere  di  disegno  ecc.  di  nn  (nxonìmo  {  Raitmnn  ÌHOO  p.  SO,  81,  !44  )»  il 
quale  pensa  potersegli  assegnare  in  palna  Loucie  leira  del  Rergatnaseo. 
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aila  chiesa  di  S.  Nicolò  da  erogarsi  nella  costruzione  di  una 
cappella  e  allri  cinquanla  ducati  simili  da  impiegarsi  in  una 
ancona  con  la  R.  V.,  S.  Francesco  e  Giuseppe,  il  tutto  da 
paj^arsi  dopo  la  morte  d'  Ippolita  moglie  del  testatore.  Morto 
il  Mariani  nel  ial6,  e  morta  poco  appresso  la  moglie  sua,  non 
è  noto  in  qiu\l'  anno  i  frali  di  S.  Nicolò  soddisfacessero  alla 
volontà  del  testatore;  ma  nel  1546  la  cappella  da  essi  fabbri- 
cata fu  venduta  ai  Frali  del  lei*z'  ordine  di  S.  Francesco,  i 
quali  poi  nel  1356  la  cedettero  ni  Coccapnni.  E  sebbene  prima 
di  quest'anno  non  si  trovi  fatto  menzione  del  quadro,  è  da 
supporre  ragionevolmente  che  questo  fosse  colloiaio  al  luogo 
suo  poco  appresso  il  compimento  della  cappella.  Come  alìbiamo 
dal  Pozzolì,  anche  nel  1624  vi  esisteva  la  tavola  del  Celere; 
ma  dopo  quell'anno  non  sr  ne  ritrova  più  memoria,  uè  ri- 
mane indizio  per  di  tenni nrnr  il  tempo  in  cui  venne  di  là 
rimussa,  o  la  sorte  cui  amlo  sottoposta  (1). 

Colesti  Andrea  veneziano  pittore  (  n.  1657  m.  170G  ). 
Vii  quadiu  (li  S.  Cecilia  esistente  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
Kvaugelista  di  Reggio  nel  secolo  scorso,  è  assegnato  a  questo 
pittore  dalla  citala  Descrizione  mss.  delle  pitture  di  Reggio. 

Ccllini  Benvenuto  fiorentino  scultore  e  orefice  (  n.  1  oOO 
ni.  1571  )  lavorò  alcuni  vasetti  d'  argento  a  Iacopo  da  Carpi 
chirurgo  e  notomista  famoso,  ed  altre  cose  al  Conte  Galeotto 
Pico  della  Miiaudula,  del  quale  1'  artista  nelle  memorie  della 
sua  vita  narra  un  incontro  avuto  con  esso  in  Francia  nel 
1545,  Più  anq)ii  ragguagli  delle  cose  sopraddcUe,  si  possono 
rÌDvei\ire  nelle  mcniorie  citate  a  cui  io  non  ho  cosa  alcuna 
da  aggiugnere. 

Censori  Olo.  Batlkita  bolognese  fonditore  (  n.  i  550  m. 
Ì6M.),  Da  Orazio  Censori  celebre  fonditore  del  Papa  provenne 
quel  ramo  della  famiglia  Censori  che  per  invito  de)  Duca 
€esare  pose  stanza  in  Modena,  della  quale  troviamo  nominati 
nelle  carte  modenesi  un  Gio.  Battista,  un*  Anchise  é  un  Ni- 
cola figlio  di  lui.  Gio.  Battista  fu  fonditore  d*  artiglieria  dei 
Duchi  Cesare,.  Alfonso  IV  e  Francesco  I  e  fu  da  essi  molto 
adoperato.  Lavorò  ancora  in  Modena  d*  altre  appartenenze 
della  sua  arte,  siccome  nel  1620  gli  ornamenti  di  bronzo  al 
Tabernacolo  di  S.  Bartolomeo,  nel  1625  la  Campana  maggiore 
di  S.  Pietro,  nel  1633  quella  di  S.  Bartolomeo  ornata  di  figure 

(1)  Koliiie  trasiticttemi  da  D«  P.  Goailoli. 
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è  di  ornamenti;  nel  1634  un'  altra  ai  preli  del  Gesù  in  Fer- 
rara, e  nel  1639  le  due  grandi  campane  della  Torre  maggiore, 
oltre  quella  del  pubblico  Orologio  che  poi  fu  guasta.  Egli  mori 
in  Modena  il  l'i  novembre  1646  d'  anni  96  e  fu  sepolto  in 
San  Carlo,  seguito  due  anni  appresso  dalla  sua  moglie  Maria  (1). 
Due  onorevoli  testimonianze  della  riputazione  di  G.  B.  Censori 
ci  somminisira  la  cronaca  Spaccini  nelle  seguenti  parole.  lO^o 
2  f  (fennmo.  Già.  Battista  Censori  Bolognese  fonditore  rf'  Arteg.^  à 
domandato  licenzia  a  S.  A.  di  andare  a  Bologna  perchè  il 
Card.  Lodoviso  vuol  fare  accettare  (  gettare  )  una  statua  di 
bronzo  a  Gregorio  ÀT.  Pwit.  Mas.  suo  Zio  insieme  con  altri 
Zetti,  e  quel  lìegiìncnfo  voria  far  fondere  Arfeg."  che  in  mesi 
i8  incteria  insien/f  da  tm.  nmi  vi  à  voluto  darvela,  vi  à 
donato  cento  dueatoni,  et  vi  à  promesso  farlo  Capo  de'  Bmn- 
bardieri,  che  tra  l'  una  et  /'  altra  provigione  verrà  in  v-''  1^ 
il  meso;  al  primo  buon  tempo  vuol  accettare  il  Campamme , 
et  hora  vogliono  condure  V  Arteg,"  eh*  ij  al  Finale  a  Modena. 
E  al  5  luglio  1G3"  lo  Spaccini  narra  come  il  Censori  abbia 
avuto  avviso  v\\r  >c  vuole  andare  a  Correggio,  il  he  di  Spagna 
io  piiilici  à  al  suo  servigio  per  geltare  ai  tij^lierie. 

Anciiise  fu  parimente  Ducale  loudiiore  d'  artiglieria,  e  fuse 
molti  cannoni  i  quali  furono  poi  fatti  rifondere  nel  1708  dal 
Duca  Rinaldo,  l  no  di  essi  portava  il  nome  dell'  artefice  An- 
chise  Censori  e  1'  anno  1656  (2).  Di  INicola  non  ci  è  rimasto 
che  il  nome.  L'  arte  del  fondere  ereditaria  nella  famiglia  Cen- 
sori si  tramandò  aucUe  ai  discendenti  di  iVio.  Battista  e  di 
Aneli ise,  ,già  divenuti  per  nascita  e  per  domicilio  modenesi. 
E  sulla  caiii|Kuia  della  rocca  di  Vignola  fusa  nel  1685  leggesi  : 
Aloysius  de  Censoribus  Mutincnsis  fecit. 

Cesare  pittore  (  viv.  1j3j  ).  In  una  lettera  di  un  Pom- 
peo Bucio  scrina  di  Mantova  nell'  anno  X^Trò  al  Conte  Giulio 
Gonzaga  di  Novellara  trovansi  i  due  seguenti  paragrafi  che 
risguardano  alcune  cose  operate  da  un  Cesare  pittore  pel  Conte 
tiiulio  suddetto. 

De  li  Disegni  d'  Orfeo  me  disc  di'  io  il  mandase  a  V.  S. 
se  gli  piacerà  o  (juesto  o  il  piimo,  e  poi  lui  saperà  quel  che 
domandare  del  primo  a  farlo  si  picolo  corno  li  altn  ecc. 

(1)  IVcorologio  publdito. 

(2)  Corradi  Domenico.  Considei  azioni  sopra  la  Proporzione  del  vigor  delle  Pol- 
veri da  fuoco  ec.  Modena.  Soliani  1708.  . 
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Cesar  dice  rh'  d  descrpìo  eh'  à  mandato  a  V.  S.  non  è 
niente  a  qnc^  rìic.  farà  e  che  da  vero  à  dotto  tanto  poco  che 
erede  che  non  se  erede  poter  salvare  e  elie  toria  poco  mancho  a 
lavorai  in  Maiìtua.  eec,  (ì). 

Mi  pure  non  inverosimile  che  codesto  Cesare  sia  il  mede- 
simo che  Cesare  Pedemonte  o  da  Pedemonte  pittore  originario 
piemontese  domieiliato  in  Mantova  e  scolaro  di  Giulio  Romano, 
morto  il  4  febbraio  1991  di  novanV  anni 

CcMMrl  Olii0^|ie  detto  il  Cavalìer  d'  Afjnno,  di  Ar- 
pino  pittore  (n.  1568  m.  1640)  eseguì  intorno  il  1605  il 
quadro  della  Visitazione  di  M.  V.  tuttora  esistente  nella  Cap- 
pella Toschi  del  Duomo  di  Reggio.  Erano  di  lui  quattro  dise- 

ad  aqnarello  nella  Galleria  estense:  M.  V.  Annunziata  dall' 
Angelo;  Il  Padre  Eterno  con  Adamo  ed  Fva;  David  che  recide 
il  capo  a  Golia;  la  Cena  di  N.  S_  e  un  disegno  ;\  lapis  rosso 
di  una  Sibilla.  Altri  due  disegni  erano  nel  Museo  Coccapani, 
e  nella  Galleria  di  NovcUara  si  conservava  un  dipinCb  del  me- 
desimo rappresentante  due  santi  eremiti  con  S.  Pietro,  S.  Paolo 
e  S.  Antonio  da  i*adova. 

CiosariMio  CeMire  milanese  architetto  (n.  e.  1483  m. 
e.  1942)  nei  suoi  commenti  à  Vitravio  (5)  introdusse  le  os- 
servazioni da  esso  fatte  liei  suoi  viaggi  per  V  Italia  nei  piiml 
anni  del  secolo  XVI.  Ivi  si  trovano  notizie  dei.  portici  di  Mo- 
dena (C.  XXI);  della  nuova  porta  aperta  in  Correggio  da  quei 
Signori  NicnìA  n  Dorso  (ivi);  dei  castelli  di  Rubiera  e  di  Reg- 
gio (C.  XXII  \  e  delle  €k>nche  sul  Naviglio  alla  Bastia  mode- 
nese (C.  CXXXVI!T\ 

C^M  Itartoiomco  bolognese  pittore  (n.  1556  m.  1C2*J). 
Da  alcune  note  di  sua  mano  riportate  dal  Malvasia  (4),  s'  im- 
para che  il  Cesi  fece  nel  1604  due  quadri  di  S.  Agostino  e 
di  S.  Maria  MaddalAa  per  la  chiesa  dei  Canonici  di  San  Sal- 
vatore nella  Mirandola  (5),  e  nel  1605  una  tavola  per  la  Com- 
pagnia dello  Spirito  Santo  in  Sassuolo.  Al  medesimo  erano 
attribuiti  dal  Pagani  un  Quadro  di  S.  Teresa  con  un  Angelo 

(1)  Mss.  di  Novellan. 

(2)  Cixldè  }femorie  biurjrapche  dei  Pittori,  SmlfoTÌ,  Architetti  Mantovani.  .Ifnntova. 
Kegretti  1838  p.  121.  Arco  Necrologio  Mantovano  nelle  Memorie  del  Gualandi  ///.  2ì>. 

(3)  Vitruvio  col  Commento  del  Cesariano.  Como  per  Gottardo  del  Ponte  1521. 

(4)  FOsina  L  S45. 

(5)  Questi  due  dipinti  tono  mennontti  dtl  Deieine  nel  rao  f/ouve^»  Yoyage 
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in  atip  di  ferirla  nella  soppressa  chieda  di  s!  Gittcomo  in  Mo> 
dena,  e  un  disegno  a  lapis  rosso  in  carta  turchina  nella  Gal- 
leria Ducale,  rappresentante  uno  degli  Apostoli  dipinti  dal  Cesi 
nella  Cappella  della  Scuola  in  Bologna.  Un'  altro  disegno  di 
lui  a  penna  o  aquarollo  con  N.  S.  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro 
nella  slessa  Galleria,  è  segnato  nel  Catalogo  ms8.  Zeriuni.  Tutte 
queste  opere  sono  perdute. 

Cosi  Carlo  di  Aiilrodoeo  piltore  (  n.  16ÌG  m.  liiSii  ) 
fece  fine  (piadri  assai  {grandi  pel  Cardinale  Cibo  rapprestMiimiti 
la  rsalivilà  e  ìa  Purificazione  di  M.  V.  e  un  quadro  di  una 
Santa  Famiglia  che  fu  delle  m  l'alio  ri  opere  di  lui.  Di])  inselli 
ancora  una  Stanza  in  un  suo  palazzo  fuori  di  Homa  e  fu 
sempre  protetto  e  favorito  dal  Cardinale  suddetto  (1). 

Ceva  P.  Gio*  Carlo  servita  mantovano  {h)  incisore 
(viv.  16  .  .)  Vedi  Bordenant4« 

Chiarini  Marcantonio  bolop;nese  pittore  (n.  1652  in. 
1730)  fu  in  Modena  nella  sua  gioventù  coli' altro  pittore  Man- 
nini  a  operare  per  occasione  di  certe  feste  Andò  poscia  a 
Novellara  col  Burrini  nel  ir)8*)  e  colà  dipinse  una  vasta  ca- 
mera a  quel  principe  nella  maniera  del  Mitelli.  Ritornò  a  Mo- 
dena  nel  1695  chiamalo  dal  Dura  a  lavorare  per  le  solennità 
delle  sue  nozze  (2).  E  appunto  di  queir  anno  è  la  memoria 
della  somma  di  scudi  145  da  paoli  10  oltre  una  rieoi^nizione 
di  altri  18  scudi  pagategli  per  le  pitture  da  esso  condotte  in 
una  camera  dell'  appartamento  della  Duchessa  r^3).  -  Fu  il  Chia- 
rini maestro  del  Paltronieri  pittore  mirandolese. 

Ciiii^nani  Cario  bolognese  pittore  (  n.  IG28  m.  1719) 
eseguì  nel  1680  per  la  chiesa  dell' Aiuìunziata  nel  Finale  di 
commissione  della  famiglia  Petrini  il  quadro  di  S.  Pietro  (4) 
che  t allora  vi  si  conserva,  e  per  la  chiesa  di  S.  Stefano  in 
Reggio  il  quadro  di  detto  Santo  opera  assai  vaga,  perduta  nella 
soppressione  della  chiesa.  Erano  pure  di  esso,  tre  quadri  nella 
nominata  Galleria  del  Conte  Tardini;  un  S.  Antonio  da  Padova, 

(1)  Paseoti  VUb  4^ pUlori  tetUtori  éd  archiieUi  moderi^,  Roma  de*  RomanU  4730. 

(2)  Zanolli  Storia  del!'  Accad.  Clemenlinà  T.  I. 

(3)  Spogli  deir  Archivio  estense  Irai  mas.  del  Tiraboscfii.  DiaU'OUo  Fregi  .dei  P»" 

lazzo  di  Modena  p.  78. 

(i)  Frassoni  J/cw.  del  Finale.  Mudmu  1778  y>.  l.)7.  In  tirila  cillà  ù  uu' allr*  0|M!ra 
del  Cignaiii  cioè  uu  quadro  di  S.  Filippo  Neri  nella  clticsa  ilei  llosurio. 
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un'  Ecce  Uomo  e9  una  Erminia  (1).  ÀUri  ne  aveva  la  (iallerìa 
di  Novellata;  e  in  quella  di  Modena  un  S.  Giuseppe  col  Bam- 
bino nelle  braccia,  e  un  S.  Francesco  in  preghiera  quadretti 
in  tavola  (2).  Finalmente  è  a  lui  attribuito  un  quadro  di  S. 
Giuseppe  e  S.  Teresa  esistente  nella  chiesa  del  Carmine  in 
Modena,  che  io  tengo  sia  opera  del  Gignaroli.  Vedi  Ci^iiaroli 
O.  Bettino. 

Carlo  Cignani  fu  maostro  di  ('arlo  Ricci  mediocre  j)iltor 
modenese,  di  Bonaventura  Lamberti  e  (ìirolamo  Martinelli  pil- 
fori  carpigiaui,  di  Girolamo  Donnini  e  del  P.  Giuseppe  Ale- 
ni nini  pittori  di  Correggio,  c  di  Peiiegrino  Gorghi  pittore  di 
Scandiano. 

Cil^nani  Felice  di  Forlì  i)ittore  (  n.  m.  17^24  \  Di 

una  pittura  da  lui  falla  a  Francesco  Gianotti  di  (^orrej^^io 
discorre  il  P.  Mattia  Alaniaiiiii  in  una  lettera  da  Forlì  25  no- 
vembre 1704  al  suddetto  Gianotti,  della  quale  riporterò  quel 
tanto  che  importa  air  argomento. 

Ho  esposta  la  volontà  di  V.  5.  IHma  al  S.'  Felice  Cignani  quale  è 
disposto  a  fare  quanto  desidera  et  a^iungerà  il  S.  Giuseppe  coli' avermi 
promesso  ancora  di  farla  ritoccare  al  5.'  Carlo  suo  Padre,  e  con  la  con- 
siderazione delle  presenti  turbolenze  che  afliigono  la  pavera  iombardia  6 
fatto  che  non  alteri  il  prezzo  prima  preteso  che  sono  venti  scudi  Romani, 
come  gli  scrissi,  rimettendola  poi  alla  di  lei  gentilezza  di  qualche  regalo 
del  paese;  come  tartufola  o  pure  fiaschi  di  vino  per  il  ritocco  del  S/  Carlo 
suo  padre,  e  quando  verrà  cosii  faiu  che  sia  fornita  la  suddcua  immagine, 
e  troverà  un  Signore  di  tutto  garbo  che  merita  ogni  bene,  ci  è  quanto 
mi  occorre  dirle  intorno  al  di  lei  negotio. 

Cisnaroli  Dlomlro  veronese  scultore  (n.  1718  in.  1803) 
è  fatto  autore  dal  Pagani  delle  pessime  statue  di  macigno  col- 
locale nella  facciata  della  chiesa  dì  S.  Barnaba  in  Modena.. 

€ig;naroli  Oio»  BeUlno  veronese  pittore  (n.  1706  m. 

1770)  fece  due  assai  pregiale  opere  per  Modena;  1' una  in  S. 
Domenico  cln;  mostra  S.  Tomaso  d' Aquino  cui  un'  Angelo  porge 
la  croce;  l'altra  pejr  le  Monache  Scalze  di  S.  Teresa  rappre- 
sentante S.  Giuseppe  che  rinuncia  il  Bambino  a  S.  Teresa.  La 
prima  è  ancora  al  suo  luogo,  l'altra  è  probabilmente  nella 
chiesa  del  Carmine,  La  medesima  che  nella  Guida  di  Modena 

(1)  Zanella  Vi7«e  iM  Cnjxnni  Bologna  t74S. 

(2)  Ik'scrhione  ecc.  o.'  edìziuito. 
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del  Sossai  è  assegnata  a  Carlo  Gignani.  Amcnduc  questi  dipiali 
sono  menzionati  dal  Pagani  e  dal  Ik'vilaqua  (1).  Quest'  ultimo 
dà  anche  conto  di  un  quadro  della  Concezione  di  M.  V.  fatto 
dal  Cignaroli  ad  istanza  di  Francesco  Maria  Pico  ultimo  Duca 
della  Mirandola  allora  dimorante  in  Madrid.  Anche  Reggio  mo* 
stra  un  quadro  con  un  fatto  di  S.  Giorgio  dello  stesso  atilore, 
posto  lateralmente  air  Aitar  maggiore  della  chiesa  di  detto 
Santo. 

Cima  €nìo*  Battista  di  Conegliaiio  pìUoro  (  op.  1480, 
1517)  fpce  ;kI  Alberto  Pio  signore  di  (/arpi  una  lavoln  di  un 
Cristo  (li'posto  di  croce  con  k\  B.  V,  tramortita  e  le  Marie  a 
lei  d'intorno,  S.  (ìiovanni  Evangelisla,  S.  Francesco.  (Huspppc 
d'  Àrimatea,  Nicodeino,  S,  Bernardino,  alcuni  chi  iubiui  in  allo 
e  il  Monte  Calvario  n(  11'  indietro,  ('.osa  piccola,  scrive  il  P. 
Malezappì  (2),  ma  Canto  vaga,  et  da  pochi  conosciuta,  che  da 
chi  è  dell'  arte  la  può  equipararsi  alle  pitture  di  Raffaello 
d*  Urbino  et  Michelangelo  fìnanarroti  famosi  tra  tutti  rf/i  altri 
de*  tempi  moderni,  et  questa  pittura  Alberto  Pio  Pi'incipe  di 
Carpi  la  tenne  in  ììoma  un  tempo  tra  le  cose  sue  più  care  (5). 
11  Pozzoli  (4)  ai;;^iuj?ne  che  in  questa  tavola  collocata  nella 
chiesa  di  S.  Nicolò  di  Carpi  nella  Caiipclla  del  Signor  Enea 
Pio,  risconlravasi  il  ritratto  del  comniillcnlc  Alberto  Pio  nella 
faccia  di  uno  dei  Santi.  La  descrizione  di  questo  dipinto  cor- 
risponde perfettamente  al  niagnilìco  quadro  dello  stesso  autore 
che  si  conserva  nella  pinacoteca  estense;  il  quale,  sebbene 
non  menzionato  nei  cataloghi  delle  pittine  estensi,  è  nondi- 
meno da  riputarsi  con  molta  verosimiglianza  il  medesimo  che 
esisUna  neir  anno  nella  chiesa  di  S.  rsicolò  di  Carpi. 

*  Ciocelii  Fraiieesco  di  Viadana  pittore  (  op.  1757  ). 
Invitato  a  Carpi  dai  PP.  Serviti  dipinse  per  la  loro  chiesa  delle 
Grazie  sei  tele  di  forma  ovale  per  ciascuna  delle  quali  rice- 
vette in  compenso  50  fìlippi,  e  due  quadri  di  forma  rettan- 
golare per  la  chiesa  delia  Confraternita  di  S.  Rocco,  nei  (juali 
si  rappresentavano  la  Nascila  e  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

(1)  Mèmori  dMla  vita  di  6.  J9.  CignartM.  Verona  MormU  1777  p.  77. 
(S)  Cnmachè  mu,  dti  Conumui  dei  Minori  0$$ervanti  drìta  /Vocwwmi  di  Bologna 
in.  Zani  Encklojwdìa  Melodica  Vf.  334. 

(3)  Alliertu  Pio  e1)ho  stabile  soggiorno  in  Roma  due  voUe;  la  priou  dal  iilì  al 
i;>il,  la  seconda  dui  iU23  al  1527. 

(4)  Crouac^i  di  Cui-pi. 
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Il  Ciocchi  operava  in  Carpi  nell'  anno  1737.  Soppresso  il  Con- 
vento dei  serviti  nel  1768,  i  quadri  del  Cìocehi  furono  traspor- 
tati a  Modena  e  quattro  di  ,  essi  colloeati  in  questa-  chiesa  di 
S.  Bartolomeo  donde  nell' anno .  scorso  ftKono  .  novellamente 

restituiti  alla  chiesa  delle  Grazie.  Essi  •  rappresentano,  la  B.  V. 
delle  Grazie,  1'  Angelo  custode»  S.  Filippo  Benizzi  e  S.  Pélte> 
grino  Laziosi.  Degii  altri  due  non  si  conosce  k  sorte.  Nella 

medesima  chiesa  sono  pure  a  vedersi  i  due  quadri  della  Con- 
fraternita di  S.  Rocco,  trasportativi  nell'anno  1771  (1).  È  sin- 
goiar cosa  che  codesto  pittore  abbastanza  ragionevole  per 
qnnnio  si  può  giudicare .  dalie  opere  sue,  sia  rimasto  hnquì 

sconosciuto. 

Cioeclii  Clio.  Maria  fiorentino  pittore  (  n.  1G58  m. 
1725  )  fu  in  Bologna  e  in  iModena  a  copiare  i  dipinti  degli 
ottimi  maestri  (2). 

Cloll  Valerio  fiorentino  scultore  (  n,  c.  1550  m.  1602  ). 
Una  lettera  di  Giorgio  Vasari  pubblicata  dal  Gualandi  (3)  ci  dà 
à  sapere  che  nel  1565  il  Gioii  stava  per  andare  a  Carrara  a 
levar  marmi.  Egli  poi  vi  ritornò  per  lo  stesso  fine  nel  1599  (4). 
V  C^ttedella  alia»  Lombardi  AifoiiBO  ferrarese  scultore 
(  n.  .  .  m.  1537  )  era  nel  155(f  in  Carrara  come  apparisce  da 
un'alto  ivi  rogato  il  IG  febbraio  di  quell'anno  pel  quale 
Policreto  Pelliccia  carrarese  alloga  il  tiglio  Andrea  con  Alfonso 
di  Nicolò  Cittadella  da  Lucca  (ìV)  scultore  abitante  in  Bologna. 
Di  MUOVO  era  in  Carrara  nel  settembre  del  11)55  (6).  La  terza 
ed  ultima  volta  vi  fu  dopo  la  morte  di  Clemente  VI!  accaduta 
nel  1554,  a  provveder  marmi  pel  se})(il(  i  o  di  detto  Pontefice  (7\ 
Narra  il  Vasari  cbc  Alluuso  scoipi.ssc  una  bellissima  lesta  di 
marmo  di  un  Carlo  V  Imperatore,  la  quale  è  oggi  in  Carrara, 


(4)  Nolbi«  fkmiteml  da  D.  P.  Giuiioy. 

(2)  Marnai  Strie  di  ritratti  di  ceUbri  fiUwi  tee.  Fimo*  Mòveke  Ì7$A  T,  f. 

i».  II.  Xll. 

(3)  Memorie  (iriqhudi  di  ht:ÌIv  arti      1!!.  138. 

(4)  Baidiinicct  Notizie  dai  pt  ufe*suri  del  disegno.  Milano.  T.  IX.  iiJl». 

(5)  Da  questo  c  da  alLri  documenti  inferi  il  Prcdiaoi  (  RagionauieiUo  intorno  ad 
Mfìmto  GitadeUeu  Liteea  1834)  che  il  CtlUdella  lÒMe  luechcs?;  nra  non  mancano 
■mone  ragioni  ai  ferrareti  per  riputarlo  dei  loro*  Forse  fa  orioado  da  Lucea  e  nativo 

di  Fcrnirn. 

(6)  c;:ive  Op.  citata  //.       e  231. 

(7)  Vasari. 
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dove  fa  mandata  dal  Cardinale  Cibo  che  la  eavò  alla  morie 
del  Duca  Alessandro  dalla  guardaroba  di  quel  Signore. 

Cittadini  Pier  FraneeiMM»  milanese  pittore  (n.  0.  1616 
m.  1681  )  dipinse  n^a  Galleria  detta  di  BÌicco  nel  Daeal  pa- 
lazzo di  Sassnolo  gli'aocelli,  i  fiori  e  i  frutti  eon  tanta  va- 
ghezza quanta  sì  poteva  attendere  da  lui  maestro  in  somi* 
gliante  artificio.  Più  quadri  dipinse  al  Conte  di  NoveUara  (i)* 
Nello  spoglio  già  citato  dell'  Archivio  novellarcse  è  una  lettera 
di  Gotlifredo  Accarisio  al  Conte  suddetto  dei  5  gennajo  i6G0 
nella  quale  è  inclusa  una  ricevuta  di  Pier  Francesco  Cittadini 
di  Lire  800  a  buon  conto  di  due  quadri  condotti  prv  sua 
Eccellenza.  In  altra  lettera  da  Bologna,  17  ottobre  1661,  il  me- 
desimo Cittadini  dà  ad  intendere  al  Conte  aver  egli  conse* 
guato  i  quadri  al  Galuppi  e  all'  Àccarisi  ed  essere  rimasto 
debitore  di  94  ducatoni  d'argento,  e  questi  sono  per  campire 
il  numero  di  229  ducaUmi  resto  dei  250  che  io  avvmzam 
delli  due  primi  quadri.  Presso  la  nostra  famiglia  sono  due 
magnifici  quadri  rappresentanti  due  stagioni  eon  vaghissimi 
ornamenti  di  fiori,  i  quali  accompagnati  ad  altri  due  si  con- 
servarono infino  al  termine  del  secolo  scorso  nella  casa  Legnani 
di  Bologna.  Di  qucsli  quadri  scrìsse  in  Ini  forma  il  Oespi 
(  Op.  cit.  p.  i27  )  «  Presso  i  sif;nori  Conti  Lcijn:nn  sono  !c 
quattro  stagioni  da  lui  dipinte  con  ghirlande  di  liori  c  frutti 
secondo  le  sta^rioni,  clic  sono  sempre  state  stimate  per  delle 
più  singolnri  operazioni,  e  non  si  espongono  al  pubblico,  che 
non  riscuotino  T  universale  niiiiiiirazione  ». 

Civitali  Matt€H>  lucchese  scultore  (  n.  1435  m.  1501  ). 
Da  un'  atto  del  3  aprile  1498  rilevasi  eh'  egli  iu  quel  tempo 
abitava  in  (Carrara  (2). 

Civitali  ^ieolò  lucchese  scultore  (  n. .  .  .  m.  c.  1553  ). 
Per  un'atto  del  13  gennajo  1511  stipulato,  lui  presente,  in 
Carrara  il  Civitalì  fu  eletto  ad  operare  di  sua  arte  nel  Duomo 
di  Pietrasanta  (3). 

Civiiali  Vincenzo  lucchese  architetto  e  scultore  (  n. 
1523  m.  1597  )  era  in  Carrara  1'  anno  1556  come  da  un'atto 
menzionato  dal  Frediani  (4).  Più  tardi,  se  creder  devesi  ali' 

(1)  Quattro  quadri  eon  l«  quattro  sUigitMii  del  Cittadini  sUmati  dobUe  560  tro- 
vansi  seguati  nell*  Inventario  delie  pitture  della  GaUeria  di  Novdlara. 

(S)  Frediani  RagtonamaUo  alorieo  intorno  ad  A^inuo  CUiadeUa,  p.  41. 
(3^  Frediani  L.  e. 
(4)  L.  e.  p.  44. 
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autore  delle  Memorie  delle  arti,  e  degli  artisti  lucchesi  (1), 
fu  al  servigio  di  Alfonso  H  Duca  di  Ferrara,  il  quale  lo  con- 
dusse con  se  alla  guerra  d'  Unpilìeria  nel  1566.  Ritornato  poscia 
in  Italia  commisegli  il  Duca  1'  cdilìcazione  di  un  forte  nella 
Garfa^^nana,  clic  poi  fu  detto  Montalfonso.  Se  non  che  il  Civi- 
tali  conosciute  le  vertenze  insorte  a  caj^ionc  di  (incsla  fortezza 
fra  il  \)uv{\  e  il  Governo  della  sn;i  jìalria,  stimò  conveilieate 
cosa  ritirarsi  dal  servigio  del  Dura  prtMictto. 

A  questo  racconto  soggiungerò  due  osscrvnzioui  che  ne 
scemeranno  i  motivi  di  credibilità.  In  primo  luogo  non  appa- 
risce da  nessun  documento  che  il  Civitali  fosse  al  servigio  di 
Alfonso  II  Tu  lU\  qualità  d'  ingegnere  onlinario,  e  se  pur  vi 
fu,  non  potè  essere  che  in  via  straordinaria  e  tenivH'rama. 
Osserverò  in  secondo  luogo  parermi  strana  ed  iuMTosiniil 
cosa:  che  il  Duca  affidasse  ad  un  iuccliesc  l' incarico  di  elevare 
una  loriezza  destinata  a  fnmicggiare  e  ad  osteggiare,  ove  il 
bisogno  r  avesse  richiesto,  i  lucchesi.  E  già,  come  si  e  dello 
altra  volta,  il  disegno  di  delta  luiiezza  fu  dato  dal  Pasi  di 
Carpi,  il  quale  ne  diresse  la  costruzione  sotto  la  sopravve- 
glianza  di  Cornelio  Uen  ti  voglio. 

Clariei  Oio.  BatllMa  urbinate  ingegner  militare  (  op. 
1598  viv.  1619).  Vedi  Uallaro. 

*  Clemen^iioii  Franecseo  rouuuio  pittore  (viv.  1791  ). 
Trovasi  notizia  nella  cronaca  Pacchioni  come  codesto  pittore 
di  seiiola  inglese  (sic)  era  in  Modena  nell'  anno  1791  ed  a\  eva 
ottenuto  dal  Duca  il  permesso  dì  copiare  la  Deeollazion<;  di 
S.  Giovanni  Ballista  del  Guercino,  la  Presentazione  al  Tempio 
di  Guido  Reni  e  lo  Sposalizio  di  M.  V.  Le  quali  operazioni 
egli  condusse  assai  lodevolmente  di  commissione  di  Milord 
Hervey  Vescovo  di  UiisLul.  È  opera  del  medesimo  artista  il 
bel  ritratto  di  Monsignor  Francesco  Maria  d'  Esìe  Vescovo  di 
Reggio  che  già  era  nella  casa  Olivari  in  Modena  e  si  coubcrva 
presentemente  dal  Conte  Pulcini. 

Clerici  iÀìOm  I^eonarclo  parmigiano  pitlore  (  viv.  1692  ) 
dipinse  le  scene  del  Dramma  L*  ingresso  alla  gioventù,  di 
Claudio  iXei'one  del  Neri  rappresentato  in  Modena  nel  Teatro 
Fontanelli  1'  anno  1692.  Per  V  opera  di  Ire  scene  lunghe  e  di 
due  corte,  e  per  ristauro  di  altre  scene  riscosse  cinquanta 

(I)  Memorie  e  (locu$H€ìUi  per  icrvire  alla  Utoria  del  Ducalo  di  Lucete  fri  Berlini 
1822.  r.  Vili.  JK  U. 
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doi»pie  d' Italia  (1).  Dipinse  ancora  le  scene  delF  Oreste  in 
Sparia  Dramma  musicale  rappresentato  nel  Teatro  di  Reggio 
r  anno  1697. 

CWeaiiuf  Giovanni  fiorentino  pitlorc  (  n.  1582  m* 
1649)  fu  carpì^iano  d'orìgine  e  di  famiglia,  sebbene  vera- 
mente nato  in  Firenze.  Dal  Baldinncci  che  ne  scrìsse  la  vita  {%) 
impara  che  il  Coccapani  fece  nel  16^6  un  viaggio  nelle 
parti  di  Lombardia,  e  che  in  Modena  fu  molto  onorato  dal 
Duca  Alfonso  111  (5).  B  Paolo  Goocapan!  Vescovo  di  Reggio, 
che  fu  quel  grande  amatore  e  collettore  di  pitture  che  il 
lettore  già  conosce,  facevagli  continue  istanze  di  condurr  a 
Reggio:  «  che  però  fino  a  due  volle  in  questi  medesimi  tempi 
gli  era  convenuto  andarlo  a  trovare  in  quella  città  »  (  ivi 
p.  414  ).  11  Tiraboschi  (4)  dà  alcune  notizie  di  Giovanni  e 
fra  queste  cita  un  mss.  di  lui  col  titolo  di  Considerazioni 
sopro  il  modo  di  fahrimrn  la  Fortezza  reale  di  cinque  lati, 
conforme  al  miglior  uso  et  regole  jn'u  moderne  descritte  da 
Giovanni  Coccapani,  il  qual  mss.  era  posseduto  insienie  con 
una  assiii  copiosa  serie  di  disegni  di  fortezze,  di  lorlitìcazioni, 
di  iTiarrliint'  e  di  inatemalica  dello  stesso  autore  dall'  Avv. 
Euslacliio  Cabassì  di  Carpi. 

Ck»eeapani  !!<ìij^i»inion€lo  llorentìiio  pittore  e  architetto 
(  n.  1583  m.  1642).  Un  quadro  di  questo  autore  fiorentino 
di  nascita  e  cnrpigiano  di  orìgine,  rappresentante  S.  Giovanni 
Battista  nel  deserto  era  già  nella  Cappella  Coccapani  in  S.  Ago- 
slino  di  Carpi,  donde  fu  levato  nel  1771  dal  Signor  Luigi 
Coccapani  di  detta  città,  ed  è  ora  a  lamentarsi  perduto.  L'  av- 
vocato Knstacìiio  Cabassi  nelle  sue  Memorie  degli  Artisti  Car- 
pigiairi  ìiiss.  dà  notizia  di  alcuni  manoscritti  e  di  molti  dise- 
gni di  Sigismondo  da  lui  posseduti  dei  quali  s' ignora  la  sorte. 
Oltre  /'  opeì^a  del  Disegno  accennata  dal  Tirabosi  hi  nella  Bi- 
blioteca modenese  (11.49),  cranvi  ancora  le  Considera: ioni  e 
invenzioni  fatte  da  Ci  smondo  Coccapani  Pittore  fiorentino  di 
nazione  Lombardu  sopra  il  luogo  e  chiesa  di  S.  Fiorenzo  in 
Fiorenza  con  la  pianta  di  detta  chiesa  in  disegno,  libro  in 

m 

V 

(1)  Articolo  d«l  Co.  Ciò.  Francesco  Femrì  Moreni  nel  Mettaggiere  di  Éhdma 

Numero  393. 

(2)  Notizie  (lei  prùfes»ori  dfl  disegno  Xf.  iOO. 

{')  >>l  16i6  cr  i  n\i(a  dì  Modena  Cosaie  c  non  Alfonso, 
(i)  BiOlioteca  modenese  //.        V/.  88. 
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folio  <li  sei  pagine;  irenla  pianle  fatte  di  sua  mano  e  contras- 
segnate coi  suo  sigillo  d' archi lellura  civile,  di  chiese,  di  pa- 
lazzi, di  giardini  e  d'  altre  fabbriche,  e  tra  queste  im  disegno 
col  tìtolo:  Piantm  M  regale  Tempiù  det  Sersmsihm  di  To$eana 
emnmeiaio  dal  Sefmo  Ferdinando  I  t  corno  46&7,  iuUa  Tni- 
eroHab/rà  per  di  derUro  va  fatta  di  diaspro.  Immtare  V  lUmù 
et  Eecétmo  SigS  '  Don  Giovanni,  Medici.  Tre  carte  che  dimo- 
strano, in  una  la  rotta  del  Lago  vecchio  col  disegno  dei  danni 
e  dei  riattamenti  da  farsi,  nelle  altre  il  corso  del  fiume  Arno. 
Vnric  miscellaiipe  od  abbozzi  di  fabbriche  e  disegni  di  pitturn. 
li  medesimo  Cubassi  ci  dà  pur  notizia  di  una  serie  di  mobili 
e  carte  di  Sigismondo  trasportate  da  Firenze  a  Carpi  ]\vr  oc- 
casione dell'  eredità  fatta  dai  Coccapani  di  questa  città;  e  sono, 
il  quadro  di  S.  Gio.  Battista  sopra  citato;  ut!  ritratto  di  Sigi- 
snioiido  Coccapani  seniore  del  Bi  ouzino;  56  disegni  di  piUura; 
9  dimostrazioni  matematiche;  251  disegni  di  architettura  ci- 
vile; 125^  disegni  di  fortificazione;  51  pensieri  in  penna,  e  un 
libro  mas.  ,  di  fortificazione,  forse  il  medesimo  ohe  pervenne 
poscia  nelle  mani  del  Gabassi  con  parte  dd  sovntòspostì  disegni. 

Uh  ritratto  di  Sigismondo  Gooèapani  cavato  da  quello  che 
dipinse  egli  stesso  nel  56.^  anno  di  sttft  vita  fu  inciso  da  Ber- 
nardino Curti  reggiano.  Questa  ed  altre  notizie  di  Sigismondo 
in  appendice  alle  cose  dette  dal  Baldinucci  nella  vita  di  esso, 
si  possono  vedere  nella  Biblioteca  modenese  del  Tiraboscbi 
(li.  49.  VI.  88). 

Sigismondo  Coccapani  non  dimenticò  mai  di  essere  oriondo 
da  Carpi  e  perciò  nel  suo  testamento  fatto  in  Firenze  ai  25 
di  i^iugno  del  1640  ingiunse  al  noLaro  di  scrivere;  Volens  D. 
Sigismundus  de  Loccapanis  Pictor  et  Architectus  Civis  Flmenr 
tìim,  mtUM  Flùrentiae  in  Populo  S.  Lmrentii,  ih  dpmo  site 
HI  Via  SangaU,  fiHusgue  quondam  Beguli,  Joannis,  Nicolai, 
TroiH,  Niefdai,  Jacominif  GmdtUpMni,  Jaeomni,  qui  sutnpsit 
eognomen  de  Coeeapanis  ^posi  annum  429^  cum  antea  eoffno^ 
minaretur  de  MàrtìniSf  oriundi  otmei  a  Carpo  dvitate  Dorninii 
Serenissimi  Ducis  Bfutinae  ecc, 

Cochin  Carlo  rVieoIò  di  Padgi  intagliatore  e  scrittore  (  n. 
1715  m.  1700).  Nel  suo  ymfage  d'  ita  He  (  Arm  lombert  175c9) 
diede  un  lungo  ragguaglio  delle  principali  opere  d'arte  da  esso 
vedute  ed  esaminale  in  Modena  e  in  Reggio. 

*  Coclo^no  (  P.  Franeesfso  da)  Minore  osservante  (al 
secolo  Angelo  Zuccotti)  pittore  (n.  14  marzo  1800  m.  18 
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settembre  1843).  Mentre  era  sladente  nel  convento  dd  suo 
ordine  in  Reggio  ebbe  i  prìncipi!  del  disegno  M  professore 
Prospero  Minghetti,  poi  recatosi  a  Roma  intomo  il  1852  colà 
si  perfezionò  nel  mt^stero  dell'  arte.  Fu  ìncarìeato  di  restau- 
rare le  pitture  della  Rasilica  di'S.  Marìa  degli  Angeli,  opera*- 
zìone  da  esso  lodevolmente  compita;  passò  posola  a  Foligno 
a  restaurare  la  chiesa  dell^ 'Oratone^  ma  poco  dòpo  aver  posto 
mano  al  lavoro  fini  improvvisamente  la  vita. 

Alcune  sue  opere  giovanili  conservansi  in  questi  conventi 
dell*  Ordine  dei  Minori  Osservanti.  In  Reggio  nel  refettorìò  del 
Convento  un  panneggiamento  con  AogioU;  un'altro  consimile 
nella  chiesa  di  Sassuolo;,  una  Concezione  di  mezza  figura  e 
un'  altro  quadretto,  in  Carpi;  due  quadri  in  Modena  presso  il 
fu  Francesco  Ferrari.  Sono  ssmilménte  di  lui  nel  Convento 
di  Reggio  parecchi  disegni  e  un  quadretto  in  olio  eoi  ritratti 
di  Mpns.  Fra  Bernardino  Pnnzacchi  Vescovo  di  Terracina  e  del 
P:  Gio.  Battista  Rignani.  dì  Arcete  segretario'  del  Panzaechi; 
opera  eseguita  in  Roma' (1). 

*  Coprano  Clandlo  parmigiano  ingegnere  (vìv.  1605). 
In  occasione  delle  ostilità  insorte  in  Garfagnana  tra  lucchesi 
e  modenesi  1'  anno  1605,  fu  il  Gogoràno  spedito  dal  Granduca 
di  Toscana  ai  servigi  del  quale  allora  trovavasi,  al  Marchese 
Ippolito  Bentivoglio  comandante  le  milizie  modenesi  in  quella 
provincia  per  prestargli  l'opera  sua.  Egli  si  adoperò  colà  assai 
in  materia  di  fortificazioni  in  unione  a. Paolo  Fisi  carpigianò 
e  ingegnrrn  {lucale  (2). 

Coli  Olovanni  lucchese  pittore  (n.  1636  m.  1681  )  «  Il 
Duca  di  Modena  dopo  aver  veduto  parecchie  volte  lavorare 
i  due  professori  lucchesi  (5),  ne  fece  richiesta  per  dipinger 
due  stanze  in  un  suo  nuovo  palazzo  di  delizie,  esibendo  loro 
r  abitazione,  la  tavola  de' suoi  Gentiluomini,  tutte  le  spese 
vive  della  pittura,  e  scudi  venticinque  al  mese;  ma  ne  fu  in 
convenevoli  termini  ringraaiato  da  essi  (4). 

*  Collevatl  C«Mire  ferrarese  ricamatore  (  viv.  1595, 
1622  )  da  Ferrara  si  tramutò  in  Modena  con  gli  Estensi  nel 

(1)  Queste  notisìe  mi  ftirqno  tnuntoaflc  dal  P.  Aihadìo  dt  Cento  M.  0. 

(2)  Carli  Storia  ét  Garfagnma  mas.  ncil*  EateiMe. 

(3)  Il  Coli  e  Filippo  Gherardì  che  lavoravano  in  Venetia. 

(4)  Memorie  e  documenti  per  tervire  alta  istoria  dei  Ducato  ài  Lucca.  Ivi  Bet^  ' 
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servizio  dei  quali  conlinoò  ad  operare  finché  visse.  Lo  Spac« 
Cini  nomina  un  altro  Gollevati  di  nome  Maurelio  egualmente 
ferrarese  e  rieamatore.  Necrologio  modenese  al  22  lu^io 
1600  registrasi  la  morte  di  M.*  Nicola  Morandi  mof^ie  di  M. 
Cesare  Gollevati  rieamatore  del  serenissimo  dì  Modena. 

C^èamh  dm  Vanel  AntMto  francese  pittore  (  viv. 
1765  )  probabilmente  venuto  di  Francia  al  servigio  militare 
di  Francesco  IH  Duca  di  Modena»  trovandolo  qualificato  per 
Capitano.  Stabilito  il  domicìlio  in  Carpi  vi  dimorò  non  pochi 
anni,  e  nella  casa  di  sua  ragione  ornò  di  affreschi  le  soffitte 
di  due  stauEe,  js  la  facciata  della  medesima,  opere  delle  quali 
più  non  rimane  alcuna  traccia.  Non  altro  di  lui  rimane  clic 
un  quadro  di  Gesù  Crocifìsso  in  un*  altare  della  chiesa  di 
S.  Francesco  di  quella  città.  Il  Colomb  forni  ancora  il  disegno 
della  statua  delV  Addolorata  di  Jacopo  Bordenans  inciso  dal 
P.  Gio.  Carlo  Ceva  come  ho  avvertito  più  sopra  (1). 

Colonna  Ansici  MMiele  comasco  pittore  (n.  1000 
m.  1687  ).  Per  dire  convenientemente  della  dimora  e  delle 
opere  fatte  in  Modena  da  questo  esimio  pittore  frescante,  io 
non  trovo  miglior  espediente  del  riprodurre  il  lungo  e  diligente 
ragguaglio  che  ne  dà  il  Crespi  (2)  aggiugnendovi  quelle  anno- 
tazioni che  da  altre  fonti  raccolte  servirannò  ad  emendare  e 
a  perfezionare  il  ragguaglio  precitato.  Scrive  dunque  il  Crespi, 
che  cf^sato  ogni  timore  di  contagio  (3),  «  fu  il  Colonna  con- 
dotto a  Modena  dal  Corti  (4)  per  dipingervi  a  quel  Sovrano  (5) 
una  privata  Capella  in  Corte  ed  uno  sfondato  nella  volta  d' una 
camera,  nella  quale  dipinse  un  Giove,  che  tanto  fu  gradito 
da  quel  Principe,  onde  sempre  di  lui  tenne  gran  conto.  Ma 
nel  mentre  eh*  era  per  porre  mano  alla  Cappella  cadde  infer- 
mo, e  talmente,  che  fu  necessitato  a  trasportarsi  a  Bologna 
dove  doi)o  due  mesi  di  pericolosa  infermità  restò  per  molti 
anni  cagionevole,  ed  infermiccio,  ne  polc  perfettamente  risa- 
nare, che  dopo  il  corsQ  d'anni  dodici  nè  dirsi  stahìlincutc 
forte  c  robusto  (6). 

(1)  Notiicia  coinunicatami  da  D.  Paolo  Guaitolì. 
(S)  Vito  de*  pUtori  Magnèti  jk  SI  e  seguenti. 
(5)  Il  eoDtagio  cessò  in  Modena  il  13  novembre  16S0. 

(4)  Gìrolomo  Curii  detto  il  Pontone  il  ri$tauralore  della  piltura  di  i|mdrttura, 
unito  coi  Colonna  in  soeiotà  artistica. 

(5)  Francesco  I. 

(6)  Marra  il  Malvasia  cJtc  il  Duca  secondando  il  desiderio  del  Colonna  di  essere 


Benché  però  così  debole  ed  estenuato,  non  cessò  mai  dall' 
andare  operando,  sicché  in  tnle  stalo  diede  principio  alla  pic- 
cola Sala  de'  Signori  Conti  rimpetto  alla  chiesa  di  S.  (ireiiorio 
e  a  quella  de'  Signori  Lueattelli.  Aveva  in  questo  mentre  il 
Curii  in  difelto  del  Colonna,  f  hianiato  a  Modena  Lucio  Mas- 
sari fi)  scolare  di  Guido  Itcni,  per  figurista,  ne' lavori  per 
quel  Sovrano,  cui  non  piacendo  ik  la  lìiainda  nv  la  lentezza 
del  iMassari,  cercava  sempre  novelle  della  salute  del  Colonna, 
e  senlitosi  dire  una  volta,  cir  egli  si  era  lìnalniente  rimesso 
in  buono  stato,  se  non  in  perfetto  di  salute,  e  che  attualmente 
lavorava  in  casa  Lueattelli,  scrisse  il  Principe  al  Conte  Ariosti 
perchè  procurasse  di  far  ritornare  a  Modena  il  Colonna;  ma 
questi  che  per  la  incorsavi  mortale  infermità  ne  pur  voleva 
sentir  a  nominar  Modena,  alle  replicate  instanze  stelle  sempre 
ritroso,  e  negativo,  ma  poi  alla  perline  cedette,  e  vi  andò  colla 
sicurezza  di  doversi  presto  sbrigare  dal  lavoro,  per  cui  veniva 
chiamato  (2).  Costà  giunto  con  piacer  del  Sovrano  e  del  Curti, 
il  quale  per  rispetto  al  Massari  (accreditato  maestro)  non  ar- 
diva alle  volle  pusillanime  e  timido,  dire  quello,  che  ad  altri 
avrebbe  forse  detto,  intorno  a  certi  punti  di  prospettiva,  il 
Colonna  colla  sua  solila  rispettosa  insieme,  e  franca  libertà  si 
pose  ad  accomodare  con  buona  maniera  c  dotti  ripieghi  alcune 
cose,  e  a  terminare  alcune  altre,  e  facilitare  le  opera/ioni,  e 
perGno  a  prèndersi  la  briga  di  rifare  di  notte  tempo  alcuni 
pezzi,  con  somma  soddisfazione  del  Principe  Niccolò  d'  Este  (5) 
(lavorando  tutti  per  certa  barriera,  o  torneo,  per  un  teatro 
nuovo,  per  alcune  macchine  e  simili)  che  nello  scorgere  la 
soft  premura,  la  sua  puntualità,  la  sua  velocità  insieme  e  de- 
strezza, lodollo  In  estremo,  e  generosamente  spesso  lo  regalò. 
Solevasi  esercitare  in  tanto  quel  Duca  Estese  in  qneOi  eser- 
eizj  cavallereschi,  che  dovevansi  poi  nel  giorno  solenne  della 
festa  presentare  al  pubblico,  e  però  andava  di  tempo  in  tempo  * 

tnqwiiftto  1  Bologna,  n  fattogli  •  tal*  efliBtto  tllMtbre  mm  ben  eomo^  teltieraf  il  tè 
servire^  «d  •coomingiMre  alno  a  cim  mt  p«r  un  ■jutanle  di  cunera  «d  uii  paia< 

fr^BlttFQ  Ita 

(1)  Vedasi  air  aitieoto  HaaarL 

(2)  1,0  Spaccint  nella  sua  cronaca  a!  2  agosto  1631  nota  :  Il  Conle  Ariosti  ha  fntto 
venire  ad  instama  di  S.  A,  vet-U  PiUori  Bolognesi  che  dipinrjnnn  Prnxpclfivo ,  p  ha 
fallo  si  che  al  Luna  che  dipingeva  ii  Gabimtto  delta  Ihichessa  si  dia  di  hiunco  a 
quello  avea  fallo. 

(3)  Zio  dd  Duca. 
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guardando  se  il  Colonna  lo  rimirnva.  e  sr  iili  si  facesse  cono- 
scere; ma  questi  timido  e  bramoso  di  sbrigarsi  il  più  sollrci- 
tamentc  che  potesse,  badava  al  fallo  suo,  fìngendo  di  non 
sapere,  che  il  Duca  vi  fosse;  e  però  quanto  più  poteva  face- 
vasi  piccolo,  e  nascondevasi  or  dietro  a  un  pezzo  di  telone 
dipinto,  ed  ora  dietro  a  qualch*  altro  attrezzo  per  non  essere 
dal  Duca  conosciuto;  lo  che  più  volte  da  quel  Principe  osser- 
vato, faltosegU  innanzi  egli  stesso  air  impensata  un  giorno, 
chiamollo  per  nome.  Ebbero  allora  a  caden  di  mano  e  le 
scodelle  ed  i  pennelli  al  povero  siu^oUito  Cdlmna,  il  quale 
tosto  alzandosi  s'  inchinò  e  gli  rendè  grazie  lania  sua  de- 
gnazione, indi  rallcj^ratosi  seco  il  Duca  della  sua  ricuperata 
salute,  e  del  suo  liiorno  in  Modena,  e  rinnovatagli  la  rimem- 
branza del  Giove,  auui  aiklielro  da  lui  dipinto,  richieselo  se 
rimanere  voluto  avesse  al  suo  servizio;  ma  se  ne  dispensò  il 
Colonna,  allegando  la  sua  poca  salute,  la  quale  non  perniet- 
teagli  d'  intraprendere  lavori  grandiosi,  nò  di  star  fuori  da 
quel  clima,  che  gli  era  cotanto  salubre;  lo  che  ancora  costan- 
temente replicò  al  Curtì,  che  di  bel  nuovo  e  a  nome  di  quel 
Principe  sollecitavalo  a  prenderne  il  servigio,  e  cosi  conosciu- 
tasi vana  qualunque  opera,  finito  il  suo  lavoro,  per  coi  si 
era  colà  portato,  si  tornò  in  Bologna.  Poco  però  potè  egli  go- 
dere di  tal  sua  bramata  dimora,  poiché  non  era  né  pure  al 
termine  totale  della  suddetta  sala  de'  Signori  Conti,  tutta  dipìnta 
con  tutti  i  fregi  istoriati  a  quadri,  quando  si  vide  a  luì  venire 
il  Gurti,  non  già  in  aria  di  pregarlo,  e  disporlo,  ma  bensì  a 
comandargli  da  parte  del  Duca,  di  seco  portarsi  novellamente 
a  Modena.  Vedutosi  allora  costretto  di  andarvi,  pregò  il  Curti, 
che  volesse  prestargli  ajuto  nel  compimento  della  suddetta 
sala,  lo  che  fece  quegli,  come  ne  tenea  V  ordine,  ed  in  otto 
giorni  restò  compita.  Pi*egollo  altresì  a  dargli  mano  in  quella 
del  Lucattelli,  giacché  la  sola  quadratura  far  vi  doveva,  e  qui 
pure  insieme  la  cominciarono,  indi  se  ne  partirono.  Colà  giunti, 
fu  Impiegato  il  Colonna  a  dipingere  una  Galleria  per  11  Duca  (1), 
che  appariva  tutta  coperta  di  quadri  storiati,  sicché  poca  qua- 
dratura rimanendo  per  il  Curti,  fu  questi  intanto  messo  a 
dipingere  tutto  Y  oratorio  dì  S.  Carlo;  nel  qnal  tempo  caduto 

(1)  Di  quesle  piUurc  falle  nel  Palazzo  Ducale  nessuna  luuaiic.  Uui  libri  deir  Ar- 
chivio estense  rìsoka  essere  stalo  soddisfatto  il  Colonna  per  le  istorie  e  le  figure  ope- 
rate nella  Galleria. 
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il  Carli  malato  di  malattia  mortale,  fu  a  Bologna  portato,  dove 
si  mori  (1),  e  però  rimase  solo  il  Colonna  a  dar  compimento 
air  uno,  e  all'  altro  lavoro.  Ridusse  alla  total  perfezione  la 
galleria,  ma  per  quello  che  risguarda  1'  oratorio  suddetto,  non 
vi  fece  che  le  sole  figure  nello  sfondato  della  volta,  recinto 
dalla  quadratura  del  Curii,  poiché  per  qualunque  inslanza 
dipinirere  non  volle  il  rimanente  delle  muraglie  a  cagione 
degli  impegni  prima  contraili  nella  sua  patria  (i2)  ».  Andò  poscia 
il  Colonna  a  Bologna  e  a  Firenze  il  onde  rilornò  a  Bologna; 
«  ma  presto  gli  convenne  per  pressanti  autorevoli  impegni  ripor- 
tarsi a  Modena  e  finire  tutto  V  oratorio  di  S.  Carlo  (5),  e  di- 
pingere una  camera  nel  palazzo  del  Duca  in  meno  d'  un  mesi;, 
e  prima  cioè  che  vi  giungesse  la  Duchessa  di  Panna  sua  spo- 
sa (4);  per  il  che  fare,  oltre  il  Mitellì ,  seco  condusse  anche 

il  Paderna,  onde  il  lutto  compito,  ritornò  a  Bologna  

Finite  colà  (in  Firenze)  le  loro  operazioni,  non  mai  scorde- 
vole la  Corte  di  Modena  del  valore  del  nostro  Colonna,  fecegli 
ìnt(  udere  il  suo  desiderio,  perchè  col  suo  conijuigno  alcune 
cose  volesse  andare  a  dipinger  nel  suo  deliziosi)  Ducal  Palazzo 
di  Sassuolo.  Sicché  eccolo  di  bel  nuovo  a  Modena  col  Milelli, 
e  nel  fermarsi  colà  alcun  poco,  dipinse  tutto  V  ornato  nella 
prima  eappella  della  chiesa  di  S.  Vincenzo  de'  Teatini,  dipin- 
gendovi anche  nella  volta  il  Santo  portato  dagli  Angeli  in 
Cielo,  riserhandosi  nel  suo  ritorno  di  ritoccare  le  nuu-a  late- 
rali, non  del  tutte»  (  ompite,  la  qnal  cappella,  perchè  dipinta, 
e  non  incrostata  di  marmi  come  la  sua  compagna  (  5),  e  come 
quei  Religiosi  avrebhono  voluto,  quaiUunque  si  lut  ritasse 
r  applauso  (fi  unti,  non  <  lihe  però  1  ai)plauso  de' frati,  li  quali 
non  intendi  udo  di  pittura,  c  solo  riguardando  al  lustro  de* 

(1)  Mori  lidia  fine  del  1632. 

(2)  L'  Onitovin  dotto  fn  dipinto  ad  istanza  di  Pier  Giovanni  Intoni  i»  ni  quale 
profossava  (  il  Coloiuia  )  tali  e  tanti  obblighi,  rlie  solfa  dire,  che  se  gli  avesse  coinan- 
tiulo  r  atterrare  la  propria  casa,  non  che  sospender  quei  lavoro,  non  gli  lo  ovrcbbe 
•apulo  negare  n  Walvaata  li.  409. 

(3)  NoU  il  UzzarelU  «he  Ja  cupola  di  S.  Carlo  rotondo  fu  dipinta  dal  meno  in 
Mt  dal  Curii  e  dal  Vaasari,  dal  meno  in  giù  dal  Colonna  e  dal  Mitclli.  E  il  Pagani 
attribuisce  al  Colonna  la  medaglia  di  mezzo  che  rapiursontn  S.  farlo  portato  in  Ciclo 
dagli  angeli,  e  V  ai  chitctlura  e  gli  ornati  nei  mari  dui  fregio  della  cupola  al  piano, 
i,'  oratorio  fu  profanato,  ma  la  pittura  ^iiK-^isto. 

(l)  Nel  1631  Maria  Farnese  si  spof^u  ai  Duca  Fianeesco  I. 

(^)  L'  ornamento  di  marmi  in  <|uellu  eappella  è  opera  di  Prospero  Paecliloirà 
Muhore  reggiano  (  Spaccini  ).  ^ 
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marmi,  si  lamentarono,  perchè  il  padrone  V  avesse  fatta  dipin- 
gere, e  non  incrostare;  quando  il  benefattore  dell'  altra  cap- 
pella di  rincontro,  dolevasi  di  se  stesso,  por  pssore  stato  troppo 
corrivo  a  Aire  una  sposa  rajijijuardevole  nell'  incrosinrla,  e  che 
non  riusciva  sì  vajy^a,  c  così  hcìla.  come  questa  ora  lineetta; 

10  che  fu  cagione,  che.  il  Coltnnia  non  volesse  più  nloCi:n]a 
nel  suo  ritorno  per  quaiunciuc  impegno,  aiu  he  in  vista  di  un 
rispettahile  onorario;  nè  meno  volesse  dipinjicre  un' altra  cap- 
pella proposlagli  in  quella  chiesa,  determinato  di  non  volere 
più  colà  porre  una  pennellala  (I).  Passarono  dunque  i  nostri 
professori  a  Sassuolo,  e  fu  nel  UliC),  e  vi  dipinsero  da  cima 
a  fondo  tutto  (jucl  maestoso  cortile  nel  palazzo,  indi  a  capo 
le  scale  una  grandiosa  prospettiva:  e  poi  la  vasta  sala,  e  vi 
avrebbero  anche  dipinta  la  galleria,  per  la  quale  avevano  izià 
fatti  i  cartoni,  ma  natovi  qualche  diserepau/.a  ne' prezzi,  \nù. 
non  vollero  prosejRuire  a  lavorarvi,  ritornando  in  Bologna,  e 
colà  mandando  Baldassar  Bianchi  genero  del  Mitelli ,  bravo 
quadraturista,  e  Giacomo  Monti  figurista  per  servire  quel  Prin- 
cipe ecc.  >  (i).  Finqui  il  Crespi,  al  quale  è  da  aggiugnere  come 

11  Colonna  ritoraasse  a  Modena  nel  1647  per  accompagnarvi 
Il  Guercìno  comte  già  si  disse.  E  due  altre  notabili  opere  sona 
pure  da  aggiugnersi  alle  già  accennate  dal -medesimo  autore. 
La  prima  è  la  sagrestia  nella  chiesa  del  Carmine  dove  neUa 
volta  della  piccola  cappella  e  laterali  di  essa  «  sono  espresse 
alcone  gloriose  azioni  di  S.  Angelo,  come  anche  il  di  sotto  in 
sa  sono  opere  dd  Colonna,  e  V  architettura,  ed  ornati  sono 
del  Mitelli  ambi  celebri  pittori,  come  sono  dei  detti  due  valenti 
Maestri  Bolognesi  la  volta  della  Sagristia,  ove  io  aere  Elia  sa 
r  infocato  carro,  ed  Eliseo  suo  discepolo  sorpreso  gli  ritiene 
il  mantello  (  Pagani  )  »  (5).  La  descritta  pittura  esiste  l>en  con- 

(1)  Esiste  anco»  questo  dipinto  che  mostra  S.  6aet«nc»  portato  In  dolo  dagli 
angeli.  GII  ornati  e  Ut  quadratura  dice  0  Pagani»  essere  del  Mlletti. 

(ì)  Le  pKture  a  fVeeeo  operate  dal  Cotonna  e  dal  Mitelli  nel  Palano  di  Sassuolo 

Mi<!M<;tono  ancora  meno  quelle  nel  cortile  qtiasi  affatlo  prrihite.  Esse  sono  minuta- 
mente descritte  nella  Spogiziime  delle  Pitture  in  vivrò  del  bucale  Palazzo  di  Snxxitofo  ^ 
e  dai  libri  de'  conti  dell'  Archivio  estense  si  ricava  ctie  di  quelite  pitture  condotte 
negli  anni  lfi4S  e  1646  cwiseguì  il  Colonna  più  di  mille  zeecbini.  Lo  Scanoelli  che  vide 
queste  opere  appena  compiute»  nota  cbe  n  il  piano  della  ecala»  e  sala  sono  al  certo 
le  migliori  operationi  e*  habbiano  dipinto  «  (  ANeroeo«mo  Jf.  369  ). 

(3)  Lo  Spaccini  nota  sotto  il  <5  novembre  1632  che  detta  sagristia  si  dijungeva 
d:il  Cul  ti.  Ma  sìcrnme  questi  innrì  poco  appresso,  così  è  probabile  che  quel  pittore 
appena  potesse  darvi  principio,  lasciando  compirla  ai  Colonna  c  al  MilelUi 
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servala.  V  altra  opera  In  la  dipinlura  (iella  \()lfa  della  eliiesa 
di  S.  Sebastiano  in  Modena  eseguila  \n  eompagnia  del  Mitelli, 
a  spese  del  Duca  Alfonso  IV,  ehe  volle  con  questo  ^gratificare 
la  Confraternita  della  cessione  fallagli  del  famoso  quadro  del 
S.  Sebastiano  di  Antonio  Allegri  (  Lazzarelli  ).  Di  questa  pittura 
o^}j;i  j^erduta  iroNasi  falla  nienzìone  anche  dal  Passeri  (  Vite 
de'  pittori  ecc.  p.  27 Ò  ^  (1\  Anclie  il  Bocca  (2)  asserisce  essere 
opera  del  Milelli  e  del  (.olouna  il  chiaroscuro  e  gli  ornali  di 
una  cappella  attigua  alla  chiesa  di  S.  Prospero  in  Reggio;  ma 
neir  annunciare  che  questa  eappella  fu  edificata  nel  1700  e 
però  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  quei  due  professori, 
egli  toglie  ogni  fede  alla  sua  asserzione. 

*  Como  (  Albertino  e  Gillolo  da  )  muratori  (  viv. 
1353).  Esiste  presso  di  me  la  copia  di  un' istrumento  di  con- 
fessione fatta  da  Albertino  del  fa  Jacopo  e  da  Giliolo  del  fu 
Ambrogio  da  Como  maestri  muratori  (  mngisfra»  muri  )  a  Fran- 
cesco di  Guglielmo  da  Bologna  della  Cappella  di  S.  Maria  de" 
Muradellì  in  nome  di  Jacopino  Rangoni,  di  lire  27  e  soldi  16 
per  mercede  di  Ì7  pertiche  e  mezza  di  muro  da  essi  costrutto 
nel  Castello  di  Castelvetro.  L'atto  fu  stipulato  nell'anno  1332 
dal  notaro  bolognese  Giovanni  del  fu  Bernardo  Calderari. 

^  Conii  VIneeiin»  bolognese  pittore  (  op.  1765,  1787  ) 
dipinse. le  scene  del  Teatro  di  Modena  nel  1786»  nel  1787  ecc. 

*  C<»ppo  Frm  Olovanni  prussiano  minor  osservante, 
calligrafo  miniatore  (  op.  1456,  1465  ).  11  P.  Flaminio  da 
Parma  (5)  descrivendo  il  Convento  e  la  chiesa  dei  Minori  os- 
servanti di  S.  Francesco  della  Mirandola  notava  cbe  il  Coro 
«  è  nobilmente  provveduto  di  grandiosi  Lihri  in  pergamena 
di  gran  valore,  li  quali  nella  maggior  parte  furono  eccellenle- 
mcnte  scritti  e  segnati,  e  con  finissime  miniature  in  oro  ar- 
ricchiti dal  P.  F.  Giovanni  da  Prussia  1'  anno  1465  eom'  è 
nointo  nei  libri  stessi  ».  T'iidiei,  se  non  erro,  sono  i  !il>ri  co- 
rali che  nncor  si  coo'^n  \  uuì  nrl  Convento  dì  S.  I  raneeseo 
sottratti  alle  inpine  titllo-iialiclie  iìrWw  Oiìp  del  secolo  scorso, 
cinque  dei  quali  ai)]Kii  ! erigono  imlubbianientc  al  detto  frate 
avendo  egli  a  ciascuno  di  essi  apposto  il  nome  e  la  data. 


(I)  Quella  «hiesa  più  ikni  issìtte. 
-(2)  A'uovo  diario  mero  BefjfftaiM  per  V  anno  1836  p*  99. 
(3)  Memorie  gforiehe  dell*  Qttervante  Provincia  di  B9hgntt.  Parma  Eredi  Monti 
1740  T,  i/.  p.  31. 
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Essi  non  qon  tengono  miniature  ma  sanplici  fregi  alle  lettere 
iniziali  eseguiti  rozzamente  con  colori  dozzinali  e  privi  affatto 
di  queir  appàrenza  di  ricchezza  che  vi  scoprì  il  P.  Flaminio. 
*  Tie  di  qoelU  portano  la  data  del  146S,  i  due  altri  la  data  del 
1464;  e  a  uno  di  questi  il  Frate  aggiunse  il  proprio  coguome 
in  questa  forma:  Hoe  volumen  scripsit  frater  lohes  coppo  C^J 
de  Prussia  anno  Dui  dd  ecce.  l.  x.  iiIi.  Altri  libri  in  pergamena 
con  finissime  miniature  del  detto  autore  scritti  V  anno  1458, 
ci  fa  il  P.  Kbminio  (1)  come  esìstenti  nel  convento  dell'  An- 
nunziala di  Parma;  altri  noi  convento  di  S.  Spirilo  di  Reggio 
con  le  dnle  del  i458  e  del  1459.  Finalmente  non  sono  da 
intralasciarsi  i  libri  corali  di  S.  Nicolò  di  Carpi  che  ancora 
si  conservano,  due  dei  quali  portano  nel  iiuc  la  data  dell'  anno 
1456  e  il  nome  di  Fra  Giovamii*  Hanno  essi  le  iniziali  vaga- 
mente miniate,  e  alcani  soltanto  il  frontespizio  contornato  di 
fregi  e  per  entro  ove  ricorrono  le  principali  festività,  Istorie 
di  una  o  più  flgure  pregevoli  se  non  per  disegno,  per  viva- 
cità e  splendidezza  di  colorì.  Resta  poi  a  decidere  se  questo 
frate  calligrafo  sia  V  autore  delle  miniature  e  dei  fregi  inter- 
polati nei  libri  da  esso  vergati. 

Più  pr*^gevoÌ!  assai  de'  precedenti  sono  due  altri  libri  co- 
rali e  un  ollìziuolo  ehe  si  serbano  nel  sopraddetto  Conventft 
di  S.  Francesco  della  Mirandola.  11  primo  di  essi  ^naio  A 
porta  il  nome  dello  scrittore  e  probabile  miniatore  Fra  Stefano 
de' Marciarti  di  (  ictnona.  la  data  del  !21  febbraio  1442  e  la 
notizia  dì'  esso  libro  fu  fallo  per  la  chiesa  di  S.  Gabriele 
presso  Cremona  L'  altro  è  un  piccolo  Diurno  scritto  nel  1477 
per  mano  di  un  Don  Sebastiano  monaco  del  monastero  di  S. 
Benigno  de  Capitefari  Imuensis,  U  Officinolo  o  Diurno  non 
ha  alcuna  annotazione.  Il  primo  ha  le  iniziali  fregiate  nel 
consueto  stile  di  quella  età  e  messe  ad  oro  stupendamente. 
Le  figure  che  spesse  ricorrono  ai  capoversi  sono  condotte  con 
semplice  stile  ma  con  poca  cura;  molta  espressione  nelle  fiso- 
nomìc;  pieghe  infelici;  contorni  secchi  e  taglienti.  Merita  osser- 
vazione e  lode  quella  ligura  che  simboleggia  il  coiieello  del 
salmo  che  incomincia:  Dixit  imipimi;  in  corde  suo  ecc.  Di 
minor  pregio  sono  gli  altri  <lecorati  pure  di  fregi  e  d'  iniziali 
miniale.  Neil'  ultimo  da  me  aeeemialo  molto  jsuasto  dalla  umi- 
dità, è  rapprescnlalo  nelle  iniziali  il  Uc  David  più  volle  c  in 
variate  attitudini.  ' 

<l)  L.  e.  p.  210,  407. 
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<'<»rÌ€>l»iio  Bartolomeo  bolognese  incisore  (n.  1599  m. 
167G).  Intagliò  la  caduta  dei  Giganti  di  Ciiulio  Romano  a  chia- 
roscuro di  tre  tavole  in  quattro  fogli,  nel  primo  (l(  i  qnnlì  in 
alto  trovasi  il  nome  del  Duca  di  Modena  cui  ò  dedicala  I'  o[ì(  r;\, 
e  ranno  1658  (1).  Non  so  so  a  lui  o  a  Gio.  Rnttista  fralcllò 
suo  debbansi  attribuire  le  seguenti  stampe  che  portano  sono 
semplicenienle  il  nome  Goriolano.  Stampa  rappresentante  il 
Tempo  e  la  Fama  iimanzi  al  (lonqui&to  di  Granata  del  Ora- 
ziani pubblicato  in  Modena  dal  Soliani  nel  IGoO.  Altra  della 
Porttma  innanzi  alle  Poesie  del  Co.  Carlo  Laderchi  Foscfiera, 
iMoiiciia  Soliani  1050.  -  Frontispizio  figurato  delle  Theses  PhilO' 
sophicae  difese  da  Gio.  Giacomo  Grimaldi  genovese  convittore 
nel  Collegio  dei  Nobili  di  Modena  (  Ivi  Camani  16S2  4.°  )  - 
La  Madonna  del  Rosario  che  si  venera  nel  Duomo  della  Miran- 
dola in  foglio  oblungo. 

Coriolaoi  Teresa  bolognese  pittrice  (v.  1670)  fece  per 
Hodfsna  yarìi  quadri  e  moltissimi  ritratti  ne'  quali  riuscì  eo* 
fsdloileiiiente  (S). 

*  Corsie»  (Paeomlo  ém)  architetto  (viv.  1456,  1471) 
diede  il  disegna  della  Sagrestia  della  Cattedrale  di  Modena  tul- 
tayia  esistente.  Questo  Pacomio  fu  erroneamente  denominato 
Pietro  dal  Sillingardi  (3)  e  dal  Vedriani  (4),  e  quest'  ultimo 
errò  ancora  neir  assegnare  ali*  anno  1479  V  edificazione  di 
detta  sagrestia  che  si  compi  nel  1471.  Pacomio  da  Corsica  fu 
In  Modena  Abbate  del  Monastero  cassìnesè  di  S.  Pietro  dal 
1463  al  1468  (5).  Un  rogito  del  %  marzo  1456  presso  di  me 
dà  a  sapere  che  Pacomio  era  anche  in  queir  anno  in  Modena, 
priore  del  detto  Monastero. 

Corte  Cesare  genovese  pittore  e  ingegnere  (n.  1550  m. 
c.  1615)  fu  protetto  in  singoiar  modo  dal  Marchese  di  Massa 
Alberico  Cibo  in  grazia  del  quale  potè  introdursi  al  servigio, 
di  Ferdinando  I  Granduca  di  Toscana.  Dipinse  poi  di  commis- 
sione del  nominato  Marchese  una  tavola  dì  S.  Maria  Maddalena 
portata  al  cielo  dagli  angeli  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  del 


(I)  Bariseh  Le  PÉkat»  gramir  T.  XII*  p.  1 13. 
(t)  Crespi  Vite  eee*  f».  ÌS8. 

(3)  Ca  ftifogus  EpUeoponm  JTiUìiMtMiiMtt.  Mutinoe  1606  p.  128. 

(4)  /list,  di  Modena  II, 

(5)  Laszarelli  Informazione  dell'  Archivio  di  5.  Pietro  ms»,  > 
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Castelh  tto,  nella  quale  riirasse  dai  naluraie  il  committente 

medesimo  (1). 

Tosinl  Silvio  di  Fiesole  scultore  (  op.  1529).  Morto  il 
celebre  Nicolò  Capponi  in  Castelnovo  di  r.arfagnana  il  18  ot- 
tobre 1521)  «  fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a  formarne 
la  testa,  perchè  poi  ne  facesse  una  ili  marmo,  siccome  n'  a- 
veva  condotta  una  di  cera  bellissima  » .  Così  il  Vasari  (  T.  VII/. 
i43)  il  quale  poco  dopo  aj^giugne  che,  «  essendo-li  mortala 
prima  moj^lie  in  Pisa,  se  n'  andò  a  Carrara;  e  qui  standosi  a 
lavi  li  ai  e  alcune  cose  prese  un  altra  donna;  colla  quale  non 
molto  dopo  se  n  andò  a  Gt  iiuva  ecc.  » . 

*  Costa  Carlo  Antonio  e  Michele  milanesi  stuccatori 
(  vìv.  1704).  Nel  detto  anno  ornarono  di  stucchi  la  cappella 
della  U.  V.  del  Pilastro  nella  chiesa  di  S.  Stefano  iu  rsovellara, 
per  lo  prezzo  di  45  Doppie  di  Spagna  (2). 

Costa  Ijorenzo  ferrarese  pittore  (a.  1460  m.  1555  ) 
fece  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Carpi  in  una  cappella  eretta 
nel  1518  un  quadro  oon  S.  Antonio  da  Padova,  S.  Orsola  e 
S.  Gatterina  d*  Alessandria,  in  soddisfazione  di  un  voto  di  Al- 
berto Pio  signore  di  Carpi,  in  uno  dei  raggi  della  ruota  sim- 
bolo del  martirio  di  S.  Gatterina,  il  Costa  lasciò  di  se  la  se- 
guente memoria;  L  Costa  F.  D.  R,  (5).  Questo  quadro  insieme 
con  la  eappella  in  cui  stava  collocato  Al  poi  venduto  alla 
feuniglia  Vaschieri  il  3  agosto  1533  e  Tatto  della  vendita  ro- 
gato da  G.  B.  Cìarlini  fa  menzione  del  quadro  senza  però  in- 
dicarne r  autore.  In  progresso  di  tempo  il  dipinto  fu  dai  frati 
levato  di  Chiesa  e  riposto  néll*  abitazione  del  loro  ortolano,  e 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  fu  ceduto  in  cambio  di 
un  vitello  al  Capitano  Sigismondo  Gabardi  che  lo  tenne  parecchi 


(1)  Sqmmi  \U&  de* pittori  ecc.  ^motwtl  /.  101.  Lo  Spotorno  (Storte  kueraria 
detta  Liguria  iV.  214)  scambi*  il  nostro  Cesare  oon  Narcontonio  di  Valerio  Corte. 

(2)  Davolio  Mcniurif  vinx. 

(3)  Il  P.  Aialezajipi  iiclla  siiii  Slori,»  mss.  dei  conventi  dcU' ordine  dei  Minor  i  Os- 
sei'vaiilì  della  provincia  di  Bologna  compiuta  nei  1580,  accenna  resilienza  ili  <|iicsto 
dipinlo  c  aggiugnc  di  suo  capo  clie  la  lesta  del  S.  Antonio  si  crede  di  RafTaello.  Questo 

^  è  il  passo  originale  del  Malcsappi:  Svi  anco  P  Ancona  ota»ola  di  VoseAisra  di  mano 
dj  Lorenzo  Coetu,  con  &r«  Catterina  ed  Oreola,  ed  in  mezzo  di  e«sé  &  Antonio  da 
Padoa,  fa  tetta  del  q^tale  ««  Itene  che  sio  dì  mofio  di  eeeo  BaffiuUo,  fy.'^  ece.me  eoi 
suo  belliisg.mo  jìnrxf,  che  queote  fiUwrt  sono  dette  fik  propon^onale  ohe  d^l»f^$$e 
giammai  il  detto  Cotta, 
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nnni  in  sua  casa,  fincliò  s'involò  pur  anco  da  quest' uiLimo 
rilugio,  ne  più  ora  si  sa  dove  si  ritrovi  (1). 

\jìì  altro  quadro  del  medesimo  pillore  era  nella  prima  cap- 
pella a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Corre  ^^io.  Rap- 
presentava r  immagine  di  S.  Antonio  abate  e  portava  la  se- 
guente inscrizione;  T/nttkas  atque  Franciscxis  de  Colleonibus 
frafribus,  atque  convcntui  (ji  alias  sempeì'  cKjentcs  (2).  Anche 
di  questo  dipinto  levalo  dai  suo  luogo  nel  secolo  scorso  s*  ignora 
la  sorte. 

Lorenzo  Costa  fu  maestro  di  Alessandro  da  Carpi  pittore. 

Io  non  so  se  alla  famiglia  di  Lorenzo  Costa  appartenga 
queir  Annibale  di  cui  si  legge  il  nome  con  la  data  dell'  anno 
1505  (5)  sotto  un  quadro  della  Madonna  col  Bambino  in  trono 
e  ai. lati  i  Santi  Bernardino  e  Francesco,  il  quale  intorno  al  . 
1515  fu  posto  in  una  cappella  della  cattedrale  di  Carpi.  La 
tavola  rimossa  dal  suo  luogo  nel  1685  si  conserva  ora  in  Mo- 
dena presso  il  Co.  Ferdinando  Castellani  Tarabini  ministro 
ddle  Finanze.  Il  Resini  che  ne  diè  V  intaglio  la  giudica  «  di 
forme  piuttosto  secche,  non  vivace  di  colorito,  ma  composta 
su  lo  stile  del  secolo  XY  »  (4).  Lo  stesso  autore  reputa  senza 
alcun  fondamento  questo  Annibale  essere  un'ascendente  di 
Tomaso  Costa  pittore  di  Sassuolo  vivente  nel  secolo  XVIL 

Costo  IxMn»»  Juniore  mantovano  pittore  (n.  1557  m. 
1 583  ).  Da  un'  estratto  di  un  libro  di  amministrazione  del  Co, 
Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  traggo  le  seguenti  partite  che 
risguardaho  il  Costa. 

1564  15  Marzo  (in  Roma)  eontj  aM.^  Lorenzo  Costa  depintor  seudi 
dieci  de  oro  per  caparra  de  alcuni  retratti  de  Pontefici  .   .  .  AMO 

Adi  ultimo  Marzo  a  M.*  Lorenzo  Costa  depintor  altri  scudi  died  d*  oro 
a  conio  delli  quadri  de  Papi  AMO 

Alii  27  Aprile  debbo  dar  $.«  Sig.**  Scudi  X  d' oro  per  tanti  ho  sbur- 
sato  cont.»  a  M.»  Lorenzo  Costa  a  conto  delli  Papi   ....   A<  10 

Aili  22  Maggio.  A.  M.<>  Lorenzo  Costa  depintor  scudi  sei  moneta  a 
conto  delli  Papi  sono  a  ragion  di  scudi  d'  oro  in  oro    .    A>  ù.  G.  2o. 

Alli  ultimo  (!."  contati  a  M.»  Lorenzo  depintor  scudi  dieci  moneta  a 
conto  de  papi  sono  de  oro  Scudi  otto  lulii  otto    ....    4'  8-  ^0. 

(1)  Cabrai  Mèmori»  degU  mrtM  earpiifiani  niM. 

(%)  Cronact  Biili»ariiii  In  Pimgiloooi  Mnnorie  tUtrieh*  <U  i<iMoiifQ  AUegri  1/.  4S. 

(3)  Anibal  Costa  F.  MCCCCCIII. 

(4)  Storia  lUUa  piUttra  itaiima  l\\  11». 
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Alli  21  Zugno  oODt.i  a  H.«  Lorenzo  Costa  depintor  Scodi  dieci  mo- 
neta per  il  fatto  retratto  dello  IHmo  ^  la  cui  S.«  me  io  commise 
nel  sttO^parttr,  et  più  gli  ho  dato  per  resto  delti  pontefici  scudi  uno  d'  oro 
b.  la  che  sono  in  tutto  d*  oro  Scudi  9.  6.  90    ...  Ai  9.  6.  99. 

QuosLi  ((uadri  furono  portali  a  Novellai'a  nel  1566  dai  pii- 
tore  naij;iia(iore. 

Cotpcl  Aalale  francese  pittore  (n.  1628  m.  1707)  venne 
nella  fine  dell'anno  1672  in  Italia  ad  occupare  il  posto  di 
Direttore  dell*  Accademia  francese  in  Roma.  Porse  a  quel  tempo 
devesi  determinare  il  soggiorna  dì  lui  in  Modena,  di  cbe  fa 
fede  la  copia  a  tempera  da  esso  ritratta  del  quadro  del  Cor- 
reggio già  della  Confraternita  di  S.  Pietro  martire,  che  ora  si 
trova  nella  rinìleria  di  Dresda  (1).  ^ 

Cozza  Franeesco  calabrese  pittore  (n.  160$  m.  1682). 
Narra  il  Pascoli  (2)  elie  il  Cozza  nel  viaggio  intrapreso  in 
Lombardia  fece  varie  copie  di  dipinti  che  portò  in  Homa; 
«  e  ne  è  una  quella  cbe  s'  allogò  in  S.  Salvadore  in  Lauro 
neir  aliare  della  cappella  della  Madonna  di  Uci:ìiìo  cbe  trasse 
dal  celebre  originale  del  Correggio  ».  Ouesta  copia  cbe  ancbe 
oggidì  si  vede  nella  suddetta  cbicsa  non  è  tratta  dal  Correggio, 
ma  dal  Bianebi  detto  il  Bertone  e  da  Lelio  Orsi ,  V  uno  colo- 
ritore, r  altro  inventore  della  famosa  effigie  della  Madonna 
della  Chiara. 

*  Cremona  (Gabriele  da)  ingegnere  (vfv.  1560)  (5). 
Dal  libro  dei  partiU  del  Comune  di  Modena  dd  1560  sotto  il  6 
dicembre  si  trae  memoria  della  venuta  in  Modena  di  questo 
maestro  e  delle  ìnstanze  per  esso  fatte  al  Comune. 

....  Gabriello  vene  in  Conseglio  et  manifestò  alti 
predetti  Signori  la  sua  virtù  di  prnvt'fìrr  che  li  fiumi  non 
fnciiio  dano ,  arr/enarli ,  (ìdrczarìi  r  altre  soe  virlude  corno  in 
Kìia  scritura  kta  alti  5.**'  per  noi  canzeliere  e  poi  riposta 
in  filze*  ,  • 

(I)  Rcmy  et  Glomy  Caiahxiuc  raixDunt'  dcx  Tnbfmìui,  $eulptìwe$  ecc.  du  Cafrnwt 
de  feti  Mjr  le  Dac  de  Tallard.  PartA  DidDt  1756  p.  104. 
(i)  Vite  de  pittori,  McuUori,  nr^UatH  nudmU  U.  «S. 

(9)  HI  Ti«n  dttlibio  die  qacato  Cabride  da  GreiDoiw  n«  h  lUiMa  persona  clw 

Gabriele  Capra  cremonese  inlagliatore  in  legname  nominato  dallo  Zaisl.  (  Xoiizie  $Uh 
riclte  de'  piUori  tcultori  e  aieliitelli  erevwnesì.  Crcmmìn  lìicchini  1774  T.  //.  232),  il 
quale  nel  i595  condusse  a  iiiic  le  sedie  drl  Coro  di  S.  Si;;;i.smondo  in  Cremona  secondo 
i  patti  couvcuulì  nel  1590  col  defunto  Uomcnico  |iadre  suri. 
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Esso  si  nffcrffp  a  dcfli  S.*^-  Di  più  prcijò  essi  S/'  a  volerli 
cùnceder  vite  possa  tener  occupata  la  mia  della  bonissima  (1) 
per  poter  niostrnrc  un  suo  castello  vh<'  con  una  sola  roda  la- 
vora de  22  mestieri  acmò  che  possa  yuadagnare  il  vivere. 

Detti  S."  gli  concessero  il  Itioco  domandato, 

*  Cremona  (Fra  Cìio.  Franeeseo  da)  intarsiatore  f  op. 
1548)  lavorò  nel  1541)  i  sedili  eia  porta  del  Capitolo  anni  sso 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Modena,  come  s'  impara  da  (fueste 
parole  intagliale  nella  detta  porta:  Joannes  Franciscus  de 
Cremona,  MDÀAAÀ  V.  Egli  condusse  ancora  le  intarsiature 
sopra  una  parte  dei  banchi  della  Sagrestia,  e  per  la  similitu- 
dine della  maniera  si  può  anche  attribuirgli  1' opera  degli  otto 
specchi  incastrati  in  altrettanti  sedili  del  coro  di  detta  chiesa  (2). 
Nel  1548  poi  dìedaji^piinento  ai  lavori  dì  tarsia  sul  banco 
di  riscontro  all'  ingresso  della  Sagrestia,  e  di  quest'  opera  laseiò 
la  seguente  memoria  con  la  data  del  15  dicembre  1548:  Hoc 
opus  F.  Jo.  Francimu  Cre.  hrevi  absolulum  (5). 

OcfUMlni  o  Xmaahomì  Glo.  Bmiikstm  di  Cento  pittore 
(n.  15  .  .  m.  1610).  Della  dimora  e  delle  opere  di  lui  nella 
Mirandola,  il  Malvasia  (4)  ci  dà  i  seguenti  curiosi  particolari. 
«  Quindi  è  che  come  uomo  presto  e  sbrigativo  fu  più  volte 
mandato  a  prendere  in  occasione  di  teatri  e  di  scene,  di  feste, 
di  barriere,  di  giostre,  di  macchine  e  di  comparse  da*  confi- 
nanti Principi  £  Lombardia;  ornando  anche  loro  palagi,  tira* 
quali  quel  del  Ihica  della  Mirandola  facendo  ivi  le  figure  non 
solo,  ma  la  quadratura,  i  chiaroscuri,  disegnando  anche  opre 
d'  architettura,  della  quale  era  intelligcniìssimo  con  soddisfa- 
zione di  quel  Principe,  che  scemando  Valletto  ad  ogn' altro, 
a  lui  solo  il  donò  tutto.  V'era  prima  un  tal  Paolo  Zagnoni 
pittore  di  quadratura  molto  ordinario,  che  però  per  le  figure 
avea  tolto  seco  il  Morina;  ma  perchè  nel  più  bello  morendo 
questi,  fu  necessitato  Paolo  provvedersi  di  un  altro  figurista, 
dopo  nn  lungo  pensare  e  nulla  risolvere,  con  disgusto  mag- 
giore di  queir  Altezza,  eh'  anche  dell'  ordinario  oprare  di  costui 
era  stucco,  conchiuse  finalmente  nel  far  venire  il  CremonLni, 

(1)  Gran  spia  nel  Pulaxzo  del  Comune  che  ai  concedeva  ai  comniodianli  e  agli 
espositori  di  cose  rare  e  peregrine. 

(i)  Vedi  Testi  Ciò.  Francesco. 

(3)  Lazzarclli  InformozUme  dell'Archivio  di  &  Pietro  mii.  P.  Il, 
(è)  Feleina  I.  185. 
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che  non  si  tosto  fu  giunto,  che  postosi  a  riprendere  poi  a 
correggere  e  guastare  ciò  eh*  aveva  quegli  fatto,  giunse  a  torlo 
desistere,  dandogli  deir  ignorante  per  la  lesta  e  del  golTo,  chia- 
mandolo in  presenza  di  quell'Altezza  un  vecchio  porco,  un 
ignorantaccio,  e  perciò  necessitandolo  a,  tutto  mortificato  e 
stupido,  ritirarsi  in  un  canto  piangendo  e  deplorando  un  tanto 
torto  fattogli,  e  l' ingratitudine,  sin  che  sentì  darsi  dal  Duca 
licenza,  offerendosi  di  far  tutto  il  Cremonini,  fin  tirare  i  segni 
con  la  rif^a,  e  lavorar  co'  spolveri  e  colle  stampo.  Dicono  che 
poi  se  ne  gloriava,  lasciandosi  intendere  non  solo  averlo  mor- 
tificato a  quel  modo,  e  fallo  parar  via  per  il  buon  servigio 
di  quel  Duca,  e  per  proprio  interesse,  non  dovendo  spartire 
in  tal  guisa  con  altri  il  i^uaiiagno,  com'  erano  i  palli,  ma  per 
vendicarsi  altresì  d'  un  disgusto  ricevutcit  da  Paolo  sin  quando 
era  egli  ragazzo,  e  stava  con  lui  per  garzone;  ed  era  che 
chiestogli  un  giorno  di  Carnevale  dal  Maestro  ìmprestito  ud 
bel  vestito,  che  s*  era  egli  fatto  di  nuovo  il  puttello,  per  com- 
parir cogli  altri  compagni  sul  Corso  e  farsi  vagheggiare  sì  ben 
air  ordino,  ^lie  l'avea  T  indiscreto  Zagnoni  reso  così  lordato 
e  sporco  dalle  pioggie  e  dal  lezzo,  che  malamente  erasene  più 
potuto  valere;  rinfacciandoglielo  però  allora,  e  raccordando- 
glielo, e  couìe  dissi,  tanto  mortificandolo,  questo  pover'  uomo, 
che  tornato  a  Bologna,  nè  più  potendosi  racconsolare,  poco 
stette  a  porsi  in  un  letto  e  finire  i  travagli  di  questo  ninnilo  ». 
Fin  qui  il  Malvasia,  il  quale  assai  meglio  avrebbe  provNcduto 
air  onore  del  Cremonini  nui  i  andoci  le  opere  da  lui  condotte 
nella  Mirandola  delle  quali  non  ci  è  pervenuto  memoria  nò 
traccia,  anziché  quegli  aneddoti  die  danno  a  vedere  il  malva- 
gio cuore  di  queir  artista.  Due  quadri  da  esso  dipinti  per 
la  chiesa  dei  Canonici  di  S.  Salvatore  di  detta  città,  V  uno  con 
un  S.  Agostino,  l'altro  con  una  Santa  Maria  Maddalena  sono 
ricordati  dal  Bolognini  Amorini  (i);  ma  abbiamo  veduto  più 
sopra  che  ne  fu  autore  il  Cesi. 

Crespi  Giuseppe  detto  lo  Spagnuolo  bolognese  pittore 
(n.  1665  m.  1747  )  fece  un  quadro  della  B.  V.  che  porge 
r  abito  relif^loso  ai  scile  fonda  lori  dell'  Ordine  dei  serviti  per 
i  PP.  Servili  (li  Guastalla-  Fu  fallo  a  foggia  di  frontale,  aperto 
nel  mezzo  c  raccliiudcnte  una  Madonna  di  rilievo  coperta  per 
lo  più  da  una  Pietà  dipinta  dallo  stesso.  Quest'  opera  esseudo 

(i)  Vite  degli  Artefici  bolognesi  ecc.  P.  HI.  p.  li>8. 
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stato  mal<  oncia  da'  soldati,  fu  restaurata  dal  suo  autore  ed 
esiste  ancora  al  suo  luogo.  Per  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in 
Modena  operò  uu'  Ancona  rattìgurante  S.  Francesco  Borgia,  S. 
Stanislao  e  S.  Luigi,  accompagnati  da  due  dipinti  laterali  con 
S.  Francesco  Regis  e  i  tre  martiri  giapponesi,  ehe  ancora  si 
vede.  Per  la  medesima  città  fece  parimenti  alle  monache  di 
S.  Maria  Maddalena  una  tavola  grande  della  Visitazione  di  M. 
V.  che  fu  portata  in  Corte  nel  1785  dopo  iu  soppressione  del 
monastero;  e  al  Conte  Tardini  Fatlor  Generale  del  Duca  e  pos- 
sessore di  una  insigne  galleria  (1),  un  (quadro  ehe  mostrava  Mosè 
che  libera  le  lìglie  del  sacerdote  dei  iMadianiti.  Finalmente  per 
la  chiesa  di  Stuflìone  d'  ordine  dei  Marchesi  Rangoni  fece  un' 
altro  quadro  del  Transito  di  S.  Giuseppe  (2).  Ch'  egli  poi  ope- 
rasse pel  Duca  di  Madeaa  ci  è  rivelato  dal  Gori  Gandellini  (3) 
là  dove  scrive  che  Lodovico  MaUioU  incise  i  quadri  che  il 
Crespi  feee  pd  Duca.  11  rame  con  la  Strage,  degl'  innoewti  inta- 
gliata dal  Crespi  da  nn  suo  quadro,  fu  dal  medesimo  donato 
a  Giacomo  Borelli  gioielliere  in  Modena  e  amico  suo  (4).  n 
PuQgileoni  (5)  riproduce  una  lettera  del  Crespi  a  Nicolò  Ber- 
gami di  Correggio  senza  data,  dalla  quale  si  apprende  eh'  ^ 
stava  lavorando  intorno  un  quadro  di  S*  Franceseo  di  Paola 
commessogli  dal  detto  Bergami, 

Fu  il  Crespi,  al  dire  del  Pagani,  maestro  di  Girolamo  Va- 
nulli  pittore  modenese. 

Crespi  Canonico  Luisi  bolognese  pittore  (  n. . . .  m. 
1779  ).  Parecchie  cose  furono  da  esso  dipinte  per  Modena;  un 
quadro  in  S.  Maria  Maddalena,  un'  ovato  di  S.  Domenico  nella 
chiesa  di  detto  nome  che  ancor  si  conserva,  quattro  dipinti 
ovali  in  S.  Nicolò  e  due  ancone  con  varii  santi  per  la  chiesa 
suburLana  di  S.  Cataldo  eseguite  1*  anno  1753,  in  una  delle 

(fl)  Il  Zandlft  neHa  Vita  del  Cignani  (Bologna  175»)  dedicata  al  d.«  Co.  Tardini 
aeeenna  a  questa  Raccolta  che  conteneva  quadri  e  dnegni  di  Baffaello  e  sua  scuola, 
Buonaroìti,  Tiziano,  Vinci,  Allegri,  Parniigìaniiio,  Cignani  eoe»  QiMMta  GaUeria  pasii 
poi  a  Bologna  patria  del  possessore  e  andò  dispersa. 

(2)  Zanotti  Storia  dell'  Accad.  Clementma  II,  S9.  Crespi  Vt(«  p.  215.  Lettere  pU- 
toriehe.  MUano  SOveflrt'  1832  T.  ///.  i68. 

(3)  iVdli«w  Storiche  degli  Intagliatori,  Sfotta  Porri  1808  /I.  991,  Il  detto  autore 
cita  tra  gì'  intagli  dd  Crespi  U  rtoratto  del  P.  Mididangelo  'nanlravlni  modeneie  Ge- 
nerale dei  Gesuiti. 

(i)  Lettera  del  Canonico  Luigi  Crespi  al  Botlari  ira  le  Pittoriche  IV*  366. 
(5)  Élemorie  Utoriche  di  A,  AUegri  III,  6ìi, 
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quali  pose  il  nome  (1).  Dagli  alti  delia  (^ournileniiUi  di  S.  Hneeo 
di  Carpi  esaminati  dal  S/  1).  Paolo  Guai  ioli  si  rileva  che  il 
Crespi  nell'almo  175;}  si  offrì  per  dipingere  alla  detta  Confra- 
ternita un  nuovo  quadro  di  S.  Rocco,  lasciando  libertà  alia 
medesima  di  aeeettare  o  di  riliutare  il  quadro  allorché  si  tro- 
vasse compilo.  Ma  questo  trattato  non  d>be  seguito,  e  l'opera 
divisata  fu  poi  comiiiessa  al  Varolti. 

Crespi  Antonio  boloj^nese  pittore  (n       m.  1781).  È 

opera  di  lui  1'  etlìgie  di  S.  Geminiano  tratta  dai  quadro  dello 
Schedone  nella  cattedrale  di  Modena,  che  sta  innanzi  alla  Vita 
di  S.  Geminiano  del  DJ  Pellegrino  Rossi  {Modena  Torri  1736). 

Crosti  Doiiienleo  detto  //  Passignano  fiorentino  pittore 
(  n.  1558  m.  1658  )  colori  in  concorrenza  del  Pomarancio  il 
quadro  laterale  dell'  Assunzione  di  M.  V«  posto  nella  cappella 
eretta  dal  Cardinal  Toschi  nel  Duomo  di  Reggio.  Fece  pure  un 
quadro  per  la  eappella  del  Magnanini  nella  i^iesa  arcipretale 
di  Panano  In  surrogazione  di  un  altro  quadrò  fotte  espressa- 
mente dallo  Sehedone  e  ehe  il  Duea  di  Parma  volle  ritenere 
per  se  (T).  Erano  tre  disegni  di  lui  nella  Galleria  estense:  la 
processione  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  Goffredo  medicato  delle 
ferite  ad  aquarello;  un  S.  Pietro  a  lapis  nero. 

Creti  Donato  cremonese  pittore  (n.  167fl  m.  1749) 
dipinse  al  Conte  dì  Novellara  ndìé  pareti  di  una  vasta  camera 
del  suo  palazzo  varie  imprese  di  Alessandro  Magno,  e  alcuni 
cammei  a  chiaroscuro  negli  angoli,  aiutato  da  Giuseppe  Carpi 
nell'  opera  di  quadratura.  Tanto  si  affaticò  il  Greti  in  questo 
lavoro  che  fu  assai  lodato,  che  ne  infermò,  e  bisognò  condurlo 
a  Bologna,  donde  guarito  tornò  a  Novellara  a  compiere  V  opera 
interrotta;  e  quando  Tebbe  compiuta,  di  nuovo  infermò  e  fu 
ricondotto  a  Bologna  (5).  Donato  Greti  fu  maeslro  di  Antonio 
Consetti  pittor  modenese. 

(1)  Notizie  storic/tc  drìla  Madonna  delta  dt'I  Murazzo  ecc.  Modena  Vincenzi  1883 
p.  16,  2'>.  Quo'  due  quadri  tono  detti  di  Luigi  Criapi  ciie  probabilmente  sarà  il  mede- 
simo che  Lui^'i  Crespi. 

(2)  Memorie  Storiche  di  Panano  (dell'  Ab.  Pcdroni  )  Milano  Qaleazzi  1811.  L.  /. 
p.  L'  unico  esemplare  conosciuto  di  questo  libro  del  quale  non  fu  compiuta  la 
stampa,  ai  «MMenn  in  Modena  presso  il  eh.  Co.  Mario  Valdrighi. 

(3)  ZanoUl  Storia  dM*  Aeeademia  ClemenfAia  T.  0.  406.  Da  una  lettera  di  esso 
Crcii  ul  Co.  Nicolò  Fava  scrìtto  di  Bologna  il  39  novembre  1700  risulla  eli'  e^i  Ai  in 
queir  anno  in  Kovellara?  Ricevo  una  pregiatissina  lettera  di  V.  S.  in  data  del  18  del 
presente  m  riapoffa  a  quella  ehe  già  «crtssi  in,  NoveUaira  (  CoUexùme  Hereolani  J. 
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Crivelli  FraneeHco  niilaiu-se  pillorc  (  viv.  1540  ).  Da 
un  sonetto  di  fiiiiliano  Gosclini  (1)  a  lui  indili  ito  «  sopra  un 
ritratto  di  D,  Ferrante  Gonza}?a  »  appare  sebbene  non  cliia- 
ramentc  eli  egli  avesse  già  compi u tu  un  o|)eni  eosiiìatta. 

Cromor  Olulio  dello  //  Croma  ferrarese  pittore  (  n.  1372 
ni.  105^2  )  ornò  di  t)iitura  la  cap])rlla  eretta  da  Magnanino 
Magnaniiìi  nel  1594  nella  chiesa  arcipretale  di  Panano  (2). 

Cruy»  (  %'cr  )  Teodoro  olandese  incisore  (  n...  m.  1739  ) 
intagliò  in  rome  il  disegno  della  Maecliina  funeraria  inventata 
ed  eretta  da  Alessandro  Berganiini  aichitetto  carrarese  per  le 
esequie  di  Carlo  Cibo  Duca  di  Massa.  11  detto  intaglio  stà  in 
Cne  della  Orazione  in  morte  del  medesimo  dettata  da  G.  B. 
Diana  Paleologo  e  pubblicata  in  Lucca  dal  Frediani  nel  1711. 

Corradi  Cav«  FraneesM  fiorentino  pittore  (  n.  1 570 
m.  1661  )  esegui  per  la  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Modena  il 
quadro  di  S.  Andrea  Avellino  portato  in  cielo  dagli  angioli 
già  indicato  dal  Lazzarelli  e  dal  Pagani  come  esistente  sopra 
la  porta  delia  chiesa  e  che  oggi  più  non  si  vede.  Fece  pure 
per  un*  altare  della  chiesa  arcipretale  nella  terra  di  Fanano, 
un  quadro  rappresentante  Gesù  che  disputa  coi  dottori  «  per- 
dutosi nel  rìstauro  di  detto  altare  eseguito  nel  1708  (3). 

Cnrtl  Franeesco  bolognese  incisore  (  n.  1603  op,  1666  ) 
intagliò  in  rame  il  frontispizio  figurato  della  Storia  di  Modena 
del  Vedriani  (ivi  1666),  e  la  tavola  con  due  figure  che  pre- 
cede la  Difesa  di  filosofia  di  Gio.  Maffei  mirandolese  stampata 
in  Bologna  nel  1666  e  dedicata  al  Duca  Alessandro  II  Pico. 

Curii  Girolamo  detto  il  Dmtmc  bolognese  (4)  pittore 
(n.  c.  1576  m.  165^).  La  vita  artistica  del  Curii  è  tanto 
congiunta  a  quella  del  Colonna,  che  nel  parlare  del  primo  sì 
è  già  accennato  tutto  ciò  che  del  Curii  importava  sapersi.  Ag- 
giugnerò  soltanto,  che  dai  libri  di  spese  nell'Archivio  estense 
risulta  essere  stati  pagali  nel  1651  il  Curii  e  Lucio  Massari 
insicnir  per  certe  pitture  fatte  non  dieesi  in  qual  luogo;  e  nel 
1632  pagalo  il  solo  Curii  per  pitture  eseguite  nella  (ìalicria 


(I)  Kme.  Vetiezia  Franceachi  1588  P.  II.  208. 
(3)  Jfemorte  SftiHdU  lU  Fmuom  p.  KS. 

(3)  Éhmorie  «loHeAe  di  Fanano  I.  /.  p.  51. 

(4)  II  Curii  fu  oriondo  reggiano,  perchè  come  si  afferma  anche  dal  Malvasìa,  reg- 
giano n*  era  il  padre  i(  quale  por  isprranza  di  guadagno  .stabilitosi  in  Bologna  vi  eUie 
questo  figlio  che  porviò  fa  deUo  bologncae   Tiraboachì  Kb,  Mod.  T.  VI.  404  ). 
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e  nella  Cappella  dì  Corte.  Racconta  il  Malvasia  clic  il  Duca 
Francesco  era  si  fervido  aiiiiniralore  della  maniera  di  dipingere 
del  Cinti,  che  passava  intere  ore  a  vederlo  lavorare.  Nella 
croHcua  Spaccini  trovansi  curiosi  ragguagli  delle  opere  del 
Curii  in  Modena,  nei  quali  ragguagli  è  da  notare  non  trovarsi 
mai  nominato  il  (j)lonna.  lo  11  produco  qui  a  correzione  e  a 
spiegazione  delle  parole  del  Malvasia  e  del  Crespi. 

1G32  17  aprile.  //  Dentane  Bolognese  Pitlor  da  Prospet- 
tiva à  fatto  Prospettive  nelle  Camere  in  Castello  quando  viene 
la  Duchessa  di  Parma  lasciò  stare,  haveva  cominciato  a  de- 
pingere  f  (h'otorio  di  S,  Viomzo  et  havea  hauto  la  eapara, 
è  andato  a  fare  le  feste  a  casa,  hara  dice  non  mal  venire  se 
pritna  non  è  pagato  tmipo  che  à  perso  e  numderà  la  co- 
para  deW  oratorio, 

25  agosto.  Jl  Duea  à  fatto  depingere  eerte  Galerie  m  Ca- 
stello con  un  camerino  da  eerti  Boiognesi  a  prospettiva  da  un*,..,. 
Dentone,  et  è  di  già  4S  mesi,  et  vi  costano  v*^  iOO  il  mesa 
che  se  pigliava  iutH  questi  dinari  a  far  dipingere  tutU  i  più 
famosi  pittori  che  sono  oggidì,  faceva  la  pià  beUa  raccolta  di 
pitture  che  fosse  in  ìtaHa,  %f  è  dentro  una  mano  di  spropo- 
siti,  e  figure  moUo  male  itUese,  piglia  consiglio  da  ignoranti 
interessati  che  non  sanno  se  sono  vivi,  e  fanno  spendere  il 
Principe  malamente  et  è  mal  servito, 

15  novembre.  //  Padre  F.  Angelo  del  Carmine  fa 

fabricare  la  Sacrestia  et  vi  fa  dipingere  una  Prospettiva  dal .  .  . 
Dentone  Bolognese  nel  meggio  della  volta  et  discosto  dall'  al- 
tare di  detta  Sagrestia  et  vi  dà  due,  d'  argento  iOO,  Neil' 
Oratorio  de'  Theatini  hanno  scoperto  quella  prospettiva  fatta 
da  /?.s\so  Dentane,  cìte  se  n'  è  andato  a  casa  amalato  in  lettiea 
del  Duea. 

1633  9  gennaio.  É  morto  Dentone  pittar  Bolognese 

quel  che  dipinse  l'  Oratorio  di  S,  Vieentio^  et  in  Castello. 

D 

Dnnocli  Gin,  Siefaiio  detto  Moììfaìfo  di  Troviglin  pittore 
(  n.  li>(IS  ni.  1681)  ).  Di  lui  o  del  fratello  Uiuscppc  era  il  quadro 
con  S.  Antonio  da  Padova  e  il  Bambino  <Jesù  passato  dalla 
Galleria  estense  a  quella  di  Dresda.  Vedi  IHuvoloii^  Panflio» 
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Dardaui  Antonio  l)(>l()f^ii(*st*  jyittore  ii.  1(377  in.  1753) 
dipinse  in  conipoj!;nia  dell'  altro  piiior  bolognese  Zanardi  il 
Teatro  di  Reggio,  il  che  fu  intorno  al  1720  (1). 

Dardani  Paolo  bolognese  pittore  (  n.  172G  m.  1788  ). 
Vedi  <>rlantli  Fran«efi«o. 

Dalhiro  CaiiiNoppo  dotto  Piccinfuoco  crcmonose  inge- 
gnere (  n.  1540  m.  1019  )  {!).  L'AITÒ  narra  sotto  Tanno  1583 
coroe  Ferrante  11  principe  di  Guastalla  «  veduti  i  disegni  di 
Giuseppe  Datare  detto  Pizzafuoco  Ingegner  Cremonese,  a  norma 
de*  quali  allargar  si  poteva  la  fortificazione,  e  rinchiudere  nel 
recìnto  la  Rocca^  ordinò  che  si  desse  mano  a  metterli  in  opera, 
come  si  fece.  Ma  non  parendo  che  sotto  la  direzione  del  Dat- 
taro  riuscisse  troppo  bene  V  edificio,  fìi  questi  congedato  nel 
1584  con  un  re^o  di  cinquanta  scudi,  incaricandosi  dì  questo 
travaglio  G.  B.  Clarici  spedito  dal  Duca  di  Terranova  Gover- 
nator  di  Milano,  e  poi  Giacopo  Antonio  dalla  Porta  da  Casale, 
coir  indirizzo  de*  quali  il  baloardo  posto  dietro  la  Rocca,  in- 
titolato di  Santa  Maria,  e  V  altro  in  seguito  fu  condotto  a  per- 
fezione, togliendosi  alla  Rocca  già  introdotta  nel  recinto,  la 
controscarpa  che  la  cingeva  ». 

Daiiphtii  Olivier  detto  Monsieur  Olivier  francese  pittore 
e  intagliatore  (op.  1G59  m.  1695),  nipote  del  Boulanger  e 
da  esso  chiamato  a  Modena  e  introdotto  al  servìzio  di  Alfonso  IV 
Duca  di  Modena  nel  1659,  come  appare  dal  seguente  Ordine. 

Li  Fattori  Generali  faranno  porro  a  nolleltii  de'  Sitliu  iati  Olivier  Dofin 
per  nostro  Pittor<>  ron  provisione  di  Lire  ceiitociiiquanta  al  mese  princi- 
piando il  primo  del  correulc.  Di  Camera  li  6  Giugno  1659. 

Alfonso. 

il  lìoulanger  associossi  al  Dauphin  nei  dipintore  il  Palazzo 
di  Sassuolo  dove  questi  fece  i  paesi  nella  (jallcriii  di  Bacco, 
e  il  quadro  della  presa  di  Morlara  (5).  Continuò  il  Dauphin 
nel  servigio  ducale  durante  la  vita  di  Alfonso  IV;  morto  il 
quale,  la  Duchessa  Laura  reggente  nella  minorità  di  Francesco  II 
gli  diede  licenza  il  1.*^  luglio  1665.  Rimase  non  pertanto  il 
Dauphin  in  Modena  lavorando  assai  di  pitture  per  le  ehìe.se,  e 

(i)  Crespi  op.  cil.  p.  280. 

d)  fi  f  or  in  di  Gtimtnlht  IH.  77 

(3)  0  di  Valenza  (  Pannelii  De*(:  ut$».  ) 
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d'intaglio  all'  acqua  forte.  Il  Lazzarelli  e  il  Pagani  registrano, 
oltre  le  pitture  nella  soffitta  della  chiesa  di  S.  Agostino  tuttor 
sussistenti,  e  quelle  nella  cupola  della  chiesa  delle  Carmelitane 
Scalze,  nove  o  dieci  pale  da  altare  in  varie  chiese  di  Modena 
delle  quali  la  moderna  Guida  più  altra  non  segna  se  non 
quella  in  S.  Cario  che  rappresenta  S.  Antonio  da  Padova, 
S.  Francesco  di  Sales  e  S.  Vincenzo.  Fece  ancora  le  copie  di 
dne  quadri  delle  menzionate  tavole  di  Bacco  eh'  ^li  inviò  al 
Conte  di  Novellara  accompagnate  dalla  lettera  seguente: 

Invio  all'  E.  V.  due  Quadri  delle  favole  di  Bacco  ne'  quali  con  tutta 
la  mia  applicazione  ho  procurato  di  fare  apparire  la  iìnezza  della  mia 
obbligazione,  e  divotione  verso  1'  E.  V.  cosi  piaccia  a  Dio  che  io  habbia 
incontrato  U  suo  gusto  e  soddisfatione  in  servirla,  come  senza  risparmio 
di  fatica  in  qualunque  altra  occasioDe  che  Ella  si  dcgnarà  d'  onorarmi  co' 
suoi  comandi  procurarò  dì  fare,  e  qui  rimettendonii  nel  di  più  al  $.'  Me- 
dico fcrrarini,  resto  col  farle  umilissima  riverenzn  e  eoi  rassegnarmi  ec* 

Samiolo  11  jMgUo  1668. 

Nell'intaglio  poi  fece  di  molte  cose  nelle  quali  acquistò  iiuigit^ior 
qredito  che  nelle  opere  di  pittura.  Dai  Carracci  intagliò  all'  ac- 
qua forte  i  quattro  sottinsù  del  Palazzo  di  Modena,  la  Galatea, 
la  Flora,  la  Venere  e  il  Plutone,  e  il  quadro  della  Pietà  di  An- 
nibale Carracci  che  era  nella  Galleria  Estense  e  questo,  dice 
il  Malvasia,  poco  bene  (1).  Intagliò  ancora  in  rame  i  sedici 
scodi  dipinti  dal  Boulanger  nella  Galleria  del  Palazzo  di  Sas- 
suolo. Mori  il  Dauphin  in  Sassuolo  Tanno  1695  (2). 

Davia  Gimeppe  bolognese  ingegner  militare  (  n......  m. 

i791  ).  Alle  scarse  notizie  che  della  vita  e  delle  opere  del  Da- 
via  ci  lasciò  il  Fantuzzi  (5),  posso  aggiugneme  altre  di  qual- 
che importanza  relative  a  quel  periodo  di  tempo  ch'egli  tra- 
scorse in  Modena,  nonché  ad  alcune  opere  stampate  e  mano- 
scritte del  medesimo  che  furono  ignote  ai  biografo  bolognese; 
dichiarandomi  per  questa  parte  riconoscente  alle  cortesi  co- 
municazioni degli  eruditi  Sig.  Marchese  Virgilio  Davta  e  Gaetano 
Giordani  bolognesi. 

(1)  Vw^  eopU  in  olio  di  qneito  dipinto  folta  dal  Danpliin  era  In  casa  Gocea{»aiUi 

(2)  Virloys  Dictìonìinire  li.  302,  noi  quale  è  dello  di  Hologna.  Il  Basan  (  Dietiùnnairt 
de»  Gravcurs  Paris  178.*».  /.  ^1  ì  li  fa  morto  in  Hi  Iipjna.  Non  SO  Scegli  fussc  parente 
di  quel  Carlo  Dauphin  o  Deltino  francese  che  dijpmgcva  in  Torino  verso  il  1670. 

(3)  Scrittori  bolognesi  /A'.  91. 


Digitized  by  Google  ! 

I 


479 

Nacque  il  Marchese  Giusrjtpc  Da\ìa  in  Bologna  di  Francesco 
e  di  Laura  Beiilivoglio,  e  nel  Co11('}j;u)  ili  S.  Francesco  Saverio 
in  quella  città  applicò  con  ardore  alle  matcmaticlic  sotto  la 
disciplina  di  Francesco  Vandelli  modenese,  al  quale  egli  finché 
visse  si  dimostrò  sempre  gratissimo.  Andò  poscia  a  militare 
sotto  le  insegne  Spagnuole,  ma  disvogliatosi  dc^a  milizia  tornò 
ai  favorìii  studi  delle  matematiche  e  della  militare  architettura, 
nelle  quali  scienze  professò  un  eorso  di  lezioni  nella  città  di 
Trento.  Entrò  poscia  nel  1756  ai  servigio  dì  Francesco  UI 
Duca  di  Modena  dal  quale  fu  dichiarato  Golonéllo  d'  artiglie- 
rìa, gentiluomo  di  camera,  Generale  nelle  Truppe  e  Ispettore 
generale  delle  fortificazioni.  Ma  il  Davia  non  contento  agli 
onori  impartitigli  volle  fare  dimostrazione  di  gratitudine  alla 
città  che  lo  aveva  ospitato,  aprendo  nella  casa  di  sua  abita- 
zione (1)  una  pubblica  scuola  di  architettura  militare  cui  fu 
dato  ìncominciamento  il  1.^  febbraio  deiranno  1757.  Senonchè 
insti tuitasi  dal  Duca  nel  1762  una  nuova  cattedra  dì  archi- 
tettura militare  congiuntamente  ad  una  di  matematiche,  furono 
entrambe  affidate  al  Davìa.  Egli  durò  in  queir  insegnamento 
fino  alla  morte  del  padre  và  allora  rimpatriò  (2),  e  in  patria 
morì  il  29  ottobre  1691.  il  Davìa  lasciò  le  seguenti  opere  in 
istampa. 

I.  **  De  vìriàus  Machinarum  Theoremata  pubblice  propu- 
gnanda.  Bononiae  apud  Ferdìnnnduin  Pharri  4728  in"  foL 
È  una  tesi  sostenuta  dal  Davìa  ancora  studente. 

II.  **  amante  di  tutte  Drama  musicaìp.  Modena  MCì'ì.  Il 
Davia  sotto  il  pseudonimo  di  Clconzio  Mctìoiuiaco  pnsior  arcade 
espone  nella  prcla/ioiic  a  questo  dramma  cmne,  morto  il  Ga- 
luppi  poeta  musicante  e  autore  del  medciiimo,  egli  vi  olìi^ìu- 
gnesse  ad  istanza  dell'  Impresario  due  personaggi  ad  onta 
della  doppia  qvotidiana  lezione  in  questa  Università,  e  delle 
altre  incombenze.  Se  ne  hanno  due  altre  edizioni  nello  stesso 
anno,  una  pure  in  Modena,  V  altra  in  Bologna  preceduta  da 
una  dedicatoria  in  cattivi  versi  marlelliani  dello  stesso  Clconzio 
Medontiaco  ai  letterati  modenesi. 

III.  °  Dissertazione  su  la  militare  architettura  recitata  e 
conseerata  alle  Altezze  loro  serenissime  il  serenissimo  Signor 

(I)  Il  Davìa  abilava  nella  ciM  allora  Grillenzoni  oggi  Ciioghi.  Boriani  Cronaca. 

(i)  Esisio  ima  raccolto  di  componimenti  poetici  Per  il  solmvr  i^ìfjrf.i^n  ni  Gon- 
fnhnierato  di  Giustizia  del  Marchese  Giuseppe  Davia  il  2°  bimestre  del  i764.  Bologna 
1764  in  f. 
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Prvmpé  e  Serefimima  Signora  Principessa  Ereditaria  di  Mo- 
dena da  D.  Giuseppe  Da'Via  Pari  di  Scozia,  Conte  d*  Almond, 
Visconte  di  Mainedy,  Barone  in  Perehen,  3/archese  in  Lituania, 
Senatore  di  Bologna,  GenUluamo  atlualt  di  Camera,  Generale 
nelle  Trappe,  Inspeltore  Generale  delle  Fortificazioni,  Colonello 
nel  Dipartimento  dell'  Artiglieria  di  S»  A.  S,  il  Signor  Dura 
di  Modena  ec.  Socio  della  Beale  Aeeademia  PariHense,  di  quella 
dell*  Jnstituto  delle  Scienze  di  Bologna,  della  Romana  di  San 
Luca,  degV  ipocondriaci  di  Reggio,  e  degli  Erranti,  già  Iktf- 
fronfafi  di  Fermo,  Piihhlieo  Professore  di  Matematica,  ed  Espo- 
sitore della  Militare  Architettura  nelV  Università  di  Modena; 
Con  alcune  annotazioni  del  Sig.  Cajntano  d*  Ahadìe  Ingegnere 
di  S.  A.  S.  e  d'  altro  autore.  In  Modena  1769  per  gli  eredi 
di  B.  Soliani  stampa  fori  Ducali  in  8"  di  ]n\^.  49  ron  una 
tavola  e  il  ritrailo  dell'  aulore.  —  In  questa  disserlazioiie  che 
fu  Prolusione  alle  lezioni  ili  architettura  nella  Università,  V  au- 
tore intende  provare  come  la  militare  architettura  trattala 
dagli  scrittori  meccanicainenle  e  quasi  fosse  un'  arte  servile, 
debba  all'  inconiro  essere  dimostrata  matcmalteamcnte,  e  ne 
espone  il  modo.  Condanna  quegli  autori  che  prescrivono  me- 
lodi e  misure  non  corredate  di  opportune  dimostrazioni.  Pone 
in  aperto  il  merito  degli  antichi  ingegneri  italiani,  e  le  usur- 
pazioni degli  stranieri  e  specialmente  dei  francesi.  Biasima 
r  uso  invalso  delle  misure  francesi,  alle  quali  vorrebbe  ante- 
poste le  italiane.  Infine  per  una  più  ampia  esposizione  delle 
cose  accennate  sommarianìenle  in  questa  opera,  sì  riporta 
a]le  sue  Lezioni  manoscritte  che  verranno  in  lnce>  il  che 
poi  non  avvenne.  Questa  dissertazione  rimpinzata  dì  note 
è  di  pessimo  stile;  ma  erudita  e  feconda  dì  buoni  ed  utili 
insegnamenti. 

1V.°  Lettera  ad  un  amico  intomo  alla  eostruzione  del  nuovo 
Teatro  da  erigersi  in  Bologna,  senza  data  e  senza  luogo  di 
stampa.  Sì  discorrono  in  essa  le  lodi  del  Bibiena. 


I.  ^  Lezioni  di  architettura  militare  scritte  nel  1748,  copia 
con  note  e  correzioni  autografe  già  nella  collezione  Tognetti 
ed  ora  nella  Biblioteca  comunale  di  Bologna. 

II.  ^  Dissertazione  inU»mo  aUi  Tremoti  accaduti  nel  terri- 
torio di  Velletri  ne*  mesi  di  settembre  ed  ottobre  del  i752  de- 
dicata alli  Soci  dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  presso 
il  JMsé  Virgilio  Davia. 


Opere  manoscritte. 
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111/'  Lezioni  di  Matematica  dette  in  Modena  nel  tempo 
eh'  egli  professava  in  questa  città;  tre  volumi  presso  il  me* 

desimo. 

IV.°  Dissertatìoncs  habilae  in  Accademia  Scienfìarum  Do- 
noniensi  de  recti  fico  tione  Tabulae  Pretorianae ,  et  de  quadam 
Dioptra  seu  Hegula,  (/uà  tnhulam  Pretorinnam  horizontalem 
semprr  posifnm  in  mlhibmdo  di^lantias  non  sofum  sed  longi- 
tudines  et  altitiuliiws  commensurantur  ab  ipso  Authore  inventa, 
eontinuoque  usu  comprobata;  ivi. 

Y.°  Dissertatio  hahifa  in  Accademia  Scientiarum  ìnstituti 
Bononiensis  diim  ipse  lustitinp  ì^exilììferatum  rjereret;  ivi. 

VI."  Due  dissortazioni,  min  dclh*  quali  dedicala  ad  Eusta- 
chio Zauoiti  inioiiio  ad  alcuni  islruincnli  di  matematica  e  di 
agrimensura  cou  tavole;  ivi. 

VIII.^  De/finiUoìù  (jcoinctriche  con  alcune  operationi  del 
compasso  ec,  col  modo  di  forlipcare  piazze,  difenderle,  espu- 
gnarle ec.  ed  altri  argouicnii  relativi;  mss.  ad  esso  attribuito 
posseduto  dal  eh.  Gaelauo  (jiurdaiii. 

*  Dobon  Ciio.  UatU^ta  di  Tortosa  in^e{?nere  uiililaie 
(  n.  1G02  m.  i7I)G  )  fu  in  Modena  lungo  tempo  al  servigio 
del  Duca  Francesco  ili  in  qualità  di  Generale  dell'  Artiglieria 
e  di  Direttore  delle  fabbriche  militari,  e  in  questa  città  morì. 

Ile-*Ho  o  Dehè  BeriMirdiino  cremonese  pittore  (  viv. 
1717  )  dimorò  per  molto  tempo  in  casa  del  Vescovo  di  Reggio 
Ottavio  Picenardi  cremonese  e  per  esso  eseguì  alcuni  lavori. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Reggio  compose  e  fece  rappre- 
sentare una  commedia  in  versi  che  ha  per  argomento  i  suol 
primi  amori  (1).  Essa  fu  poi  data  alle  stampe  con  questa 
intitolazione:  Gii  ameri  per  accidente  Opera  di  Alessandra 
Bernardino  De-Hò  Pittore  cremonese  da  rappresentarsi  nel 
Teatro  pubblico  di  Beggio  dalli  Signori  Accademici  Sconvolti 
della  medesima  Città  ranno  4705,  Dedicata  all' Eccelentiss. 
Siq.  Dott.  Tomaso  Pisoni.  In  Beggio  per  Ippolito  VedrotH 
4705  in  iS.^ 

I>«^.%laria  Glaeomo  bolognese  scultore  (  n.  1762  m. 
1838)  fu  autore  del  deposito  del  Conte  Antonio  Re  Governa- 
tore di  Reggio  esistente  nella  cattedrale  di  Reggio. 

liesaui  Pietro  bolognese  pittore  (n.  1595  rn.  1657).  Segui 
il  maestro  Leonello  Spada  a  Parma  e  a  Reggio  allorché  questi 

(i)  Vidoni  la  PUhira  CnmoM$e»  Mano  $oci»tà  Tipografica  isai  p.  i40. 
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fu  chiamato  a  dipingere  nel  Tempio  della  fi.  V.  della  Ghiara. 
Colà  Pietro  cresciuto  in  valore  e  in  età  copiava  i  quadri  del 
maestro  e  sì  esercitava  a  lavorare  d*  invenzione.  E  qui  lasciamo 
parlare  il  Malvasia  «  Fra  i  primi  (  quadri  )  che  facesse,  mas- 
sime in  pubblico  numerano  la  lapidazione  di  S.  Stefano,  quale 
sì  trova  in  S.  Uafacllo  (1),  c  che  piacque  assai;  onde  preso 
animo,  c  consigliato  da*  stessi  Gentiluomini  suoi  nmorevoli, 
levò  da  se  rnsf\  in  quella  Citlà,  e  vi  aperse  stanza  nei  palagio 
del  Sig.  Girol  uiii)  Casotti,  quale  sempre  lo  favori  in  tulle  le 
sue  occorrenze,  e  gli  fece  ottener  per  moglie  una  virtuosa 
giovane,  della  quale  erasi  innamorato,  e  con  assai  buona  dote: 
oprò  anche  lo  stesso  col  Sig.  Co.  Annibale  Manfredi  suo  co- 
gnato, che  gli  fossero  dati  a  dipìngere  a  fresco  molli  fregi 
della  Sala,  e  d'  altre  camere  di  sua  casa,  ove  figurò  la  storia 
di  Enea  e  si  portò  assai  bene  (2).  Gli  allogò  perciò  una  tavola 
grande  da  aliare,  et  un'  altra  simile  gli  fece  ottener  da  un 
amico.  In  una  si  vede  la  B.  V.  del  Rosario  con  S.  Domenico, 
S.  Antonio  Abbate,  S.^  Catterina  della  ruota  e  S.**  Catterina  da 
Siena;  e  nel!'  altra  V  Assunta  della  stessa  al  Cielo  nella  parte 
superiore,  e  neir  inferiore  S.  Rocco  e  S.  Martino  Vescovo, 
fuori  della  citlà  nella  Chiesa  e  Villa  dei  Signori  Maurizi,  nella 
quale  è  anche  dipinto  a  fresco  di  sua  mano  tutto  il  Coro  con 
la  vita  di  detto  Santo,  tutte  opere  ben  intese  e  di  buon  gusto. 
Fece  per  più  chiesa  della  stessa  Città  molte  tavole;  in  S.  Do* 
menico  aUa  Cappella  della  Carità  vi  è  quella  d^*  Altare  con 
S.  Vincenzo  Ferrerìo,  et  la  gloriosa  Vergine  che  scaccia  il 
Demonio,  opera  molto  lodata,  e  dalle  parti  della  Cappella  sul 
muro  a  ft^sco  due  storie  del  detto  Santo;  in  una  quando  di- 
spensa r  elemosina  a'  poveri,  e  nelV  altra  quando  resuscila  un 
fanciullo  ucciso  dalla  propria  madre,  pitture  non  troppo  lo- 
date (3).  Nella  chiesa  del  Corpo  di  Christo  Monastero  di  Mo- 
nache di  S.  Domenico,  due  tavole;  in  una  Christo  in  croce, 
con  la  Vergine,  S.  Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena;  neir  altra 
la  B.  V.  accompagnata  da  due  Sante,  che  mostrano  la  imma- 
gine di  S.  Domenico.  In  S.  Maria  alla  Cappella  de'  Germinèlli 
la  B.  V.  sedente  col  Bambino  in  piedi,  S»  Gio.  Battista  e  S. 

(1)  L'  anno  176S  nel  riformare  la  chiesa  i(  quadro  fu  di  culà  rimosso. 
(3)  Queste  pitture  eBiatevano  ancora  nd  secolo  «som. 

(5)  $iM8i$tev«ao  uieora  nello  leono  secokk  11  soniKliante  dlctal  delle  tre  tavole 
qui  approseo  rifarìle. 
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Alberto  (1).  Nella  chiesa  de'  PP.  Capuccìni  la  tavola  del  B. 
Felice,  con  la  B.  V.  clic  gli  porge  il  fanciullo,  e  duoi  Angeli, 

che  gii  sominiiiistraiio  il  pane  nelle  saccocce,  pittura  assai 
buona,  e  lodata  (2).  Nella  Confraternita  della  Immacolata  Con- 
cezione presso  S.  Francesco  dipinse  a  fresco  un  camerone 
dietro  V  altare,  con  molte  storie  del  veccliio  Teslainento.  allu- 
denti al  sacramento  della  Santissima  Fucaristia,  nelle  quali  si 
portò  mollo  bene.  In  S.  Spirito,  chiesa  dei  PP.  Zoccolanti,  un 
S.  Francesco  che  riceve  le  Stimmate,  e  sostenuto  è  dagli  Angeli 
opera  a  fresco  nel  coro,  assai  lodata;  et  in  chiesa,  il  S. 
Antonio  da  Padova,  che  resuscita  un  fanciullo.  In  S.  Cosma, 
Convento  de'  PP.  di  S.  Francesco,  tre  tavole  grandi;  in  una 
S.  Antonio  da  Padova  che  ritacca  il  piede  a  quel  giovane  che 
da  se  stesso  V  avea  tagliato:  nelF  altra  la  gloriosa  Vergine, 
con  alcuni  Santi,  c  nella  terza  un  S.  Pellegrino  et  un  Angelo 
opera  delle  miglinri  che  j^iannnai  facesse.  In  S.  Pietro  chiesa 
de'  Monaci  lienedettini  all'  altare  de'  Signori  Conti  Ruoli  un 
S.  Michele  in  aria  che  ripone  la  spada  nel  fodero,  et  in  di- 
stanza la  processione  del  S.  Pontefice  Gregorio,  con  tutto  il 
Clero  supplicante  1'  ira  Divina  a  placarsi  e  da  uno  de'  lati  il 
martirio  di  S.  Lucia  opera  lodatissima,  et  la  migliore  che  mai 
facesse,  e  duoi  Angioletti  dalla  parte  dell*  altare  (5).  Nella 
chiesa  delia  B.  V«  della  Giara  a  fresco  la  baciletta  della  Gap- 
pdla  de'  Signori  Conti  Calcagni,  e  Signori  Casotti,  quale  yer 
esser  stata  dipinta  a  lume  di  torchio,  non  riesci  troppo,  e  fa 
deir  ultime  cose  che  facesse  .  ...»  (4). 

«  È  impossibile  poi  il  qui  registrare  le  opere,  che  dipinse 
per  lo  territorio  di  quella  Città,  et  altrove,  ma  più  le  private, 
che  fece  a  requisizione  di  particolari  per  Padroni,  amici,  e 
parenti;  essendo  facilissimo  a  compiacer  tutti  anche  senza  in- 
teresse, o  almeno  ad  ogni  prezzo,  non  essendovi  per  ciò  (  per 
cosi  dire)  in  Reggio,  casa  che  di  sua  mano  qualche  pezzo  non 

(1)  Questa  tavola  è  dal  Ffaneia.  Aaiari  Camp.  Storico, 

(2)  Distrulln  la  chiesa,  il  quadro  andò  perduto. 

(3)  QucsC  opera  fu  ("()n(l(»lla  nul  1627  0  poco  prima.  Fossa  MvDiorie  mss.  Questa, 
noncliè  le  alirr  sovi-iiidicatc  pittino  nella  iliiesa  di  S.  Spirito  e  dei  SS.  Cosma  e  Da- 
miano, esistevano  tuttavia  nel  pa^^^ato  secolo. 

(4)  A  queste  opere  s'  ag{;iuugano  tre  altre  assegnate  a  lui  nella  citata  Deàeriziotu 
WM.  deUe  pUtìire  di  Reggio t  cioè  una  DecoHazione  di  S.  Giovanni  Battista  oeiP  Ora- 
torio della  Confraternita  della  morie;  un  S.  Oiovanoi  in  S.  Maria  dei  popolo;  e  la 
tavola  dell'  altare  maggiore  In  S.  Lorenzo. 
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possegga;  fu  perciò  da  tutti  li  Signori  Heggìani  non  solo,  ma. 
d'  ogni  altro  fuore  ben  veduto,  gradito,  stimato,  et  adoprato; 
e  fecero  a  gara  fra  di  loro  tutti  quelli  che  sì  dilettavano  di 
Pittura,  in  favorirlo,  fra'  quali  i  sudctti  Signori  Casotti,  Cal- 
cagni, il  P.  Abbate  Mirandola  gran  virtuoso  et  intelligente  dell' 
arte,  cbe  solea  dire,  essere  il  Desani  erede  della  virtù  di 
Leonello  Spada,  ma  di  lui  più  civile,  v  d(»coroso  ArteGce;  ma 
in  particolare  1'  Eccellentissimo  Sig.  Monsignor  Gonzaga  Arci- 
vescovo di  Rodi,  che  di  questo  suggetto  fu  sempre  dichiarato 
protettore,  c  che  lo  creò  Cavaliere. 

Morì,  dicono,  consumato  dalle  fntiche,  ma  più  da'  disgusti 
che  riceveva  giornalmente  da  un  suo  figliuolo  unico,  alli  14 
di  settembre  del  lGo7  d'  anni  G2  in  circa  nella  Parrocchia 
di  S.  Zenone,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  stessa  della  B.  Y.  della 
Giara,  tanto  illustrata  dai  suoi  pennelli  » . 

Di  tutte  queste  opere  enunciate  dal  Malvasia,  se  ne  togli 
quelle  eseguite  in  una  cappella  del  Tempio  della  (ihiara , 
r  affresco  del  S.  Vincenzo  Ferrerio  in  S.  Domenico,  e  il  quadro 
in  S.  Pietro;  io  non  so  quante  più  ne  rimangano,  ne  gli  scrit- 
tori reggiani  fanno  di  esse  menzione  alcuna.  Forse  la  noa 
troppo  grande  bontà  di  queste  pitture  avrà  fatto  cadere  la 
memoria  del  nome  del  loro  autore.  11  Rocca  (  Diarii  )  e  il 
Maleguzzi  (  Beseriziom  nus.  )  accennano  però  alcuni  dipìnti 
del  Desani  tuttavia  esistenti,  in  Reggio  e  sfuggiti  alle  ricerche 
del  Malvasia  e  sono;  nella  predetta  chiesa  della  Chiara  due 
quadri  in  tela,  rappresentanti  due  miracoli  della  R.  V.;  e  in 
S.  Prospero  la  storia  del  Martirio  dei  SS.  Crispino  e  Crìspiniano. 
Pietro  Desani  fu  maestro  nelP  arte  a  Orazio  Tsdami  egregio 
pittore  reggiano. 

Desbois  ll«rztale  francese  incisore  (op.  1678,  1690) 
intagliò  sul  disegno  di  un  Galli  il  ritratto  del  celebre  astro- 
nomo e  fisico  modenese  Ceminiano  Montanari. 

*  DespiHsioli  fiiiaeomo  Antonio  parmigiano  pittore 
(viv.  16...)  scrive  di  Reggio  al  Conte  di  Novdlara  che  gli 
spedisca  una  cavalcatura  e  un'  uomo  a  piedi  per  poter  venire 
a  Novdlara  col  suo  garzone  Camillo  (1).  La  lettera  non  ha 
data. 

Oesubleo  Michele  fiammingo  pittore  (n.  1601  m.  1676). 
Dalla  lettera  clic  qui  soggiungo  scritta  da  Carlo  Asti  al  Conte 

* 

(i)  Mm.  di  Koveilara. 
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di  Noveliara  sembra  potersi  inferire  che  il  Dcsubleo  operasse 
alcuna  cosa  di  pittura  pel  dello  principe  sebbene  con  poca 
soildisiazioue  di  asso.  La  lettera  è  la  seguente. 

In  estremo  mi  è  dispiaciuto  intendere  dalla  gentilissima  di  V.  E.  non 
essere  riosdti  i  quadri  le  mandai  conforme  al  suo  genio.  11  mancamento 
però  non  è  derivato  da  me  perchè  per  servire  et  ubbidire  ai  comandi  di 
y.  E.  portatomi  da  mio  Cugino  per  sua  parte  ho  trattato  con  il  Fiamcngo  (i) 
conforme  m' impose,  qual  è  huomo  esporimentatissimo  nella  sua  professione 
e  da  questi  nostri  serenìssimi  n'  è  fatto  capitale  grande,  che  se  non  fosse 
sotto  questa  protezione  le  leggerei  la  lettera  di  V.'E.  aceiò  potesse  vedere 
die  r  E.  y.  non  è  restata  soddisfatta  ed  io  comph^  in  questo  mentre  del 
mio  proprio  per  V  intiera  soddìsMone  dei  prezzo  di  essi  quadri  quali  terrò 
per  me  per  levare  V  occasione  d*  avere  a  litigare  col  Pittore;  e  mentre  di 
nuovo  le  rq»li60  dbpiacermi  in  estremo  che  V  E.  y.  non  sia  restata  ser- 
vita, le  faccio  humilissima  riverenza  per  sempre  ecc. 

Pamia  li  23  ottobre  1663  (2). 

UiolH  Giuseppe  di  Casalmaggiore  pittore  (n.  1779  m. 
184.  .  ).  Dopo  aver  appreso  ì  primi  rudimenti  dell'  arte  dal  piir 
tore  Paolo  Araldi,  studiò  in  Parma  e  in  Reggio  (3). 

Donatello  (  l>onato  )  fiorentino  scultore  (  n.  1387  m. 
1468?).  La  narrazione  di  un'episodio  della  vita  di  questo 
celeberrimo  artista  ignoto  a  tutti  scrittori  che  di  lui  ragio- 
narono porrà  in  miglior  luce  un  periodo  non  abbastanza  cbia- 
rifo  della  vita  di  lui,  e  sarà  accolta  con  soddisfazioae  dai 
cultori  della  storia  artistica. 

Morto  Leonello  d'  Este  marchese  di  t'crrara,  gli  fu  eletto  in 
successore  Rorso  d' Este  nel  settembre  dell'anno  1450.  Comu- 
nicatone r  avviso  al  Comune  di  Modena  da  Feltrino  boiardi 
Luogotenente  della  città,  fu  la  elezione  di  Borso  solennemente 
confermata,  di  che  &i  rogò  V  atto  per  Ventura  Mazzoni  notaro, 
e  spedito  oratore  al  nuovo  uiarchcse,  Gaspare  Rangoni  accom- 
pagnalo da  Ballista  Bciicdellì,  Lodovico  Seltolino,  (ilicrardiiio 
della  Molza,  Bartolomeo  Calori  e  Ciò.  Francesco  Bcilcucini.  I 

(!)  Per  quanto  mi  twlM  il  eh.  $1^*  Honelimi,  codeflto  flkmniingo  non  può  essere 
ebe  Niciiele  Deeubleo  veluite  ]iitlor  di  ritratti»  ii  qmle  mori  in  Panna  il  IS  novembie 
1676  di  7S  anni. 

(2)  Mss.  di  Novellara. 

(3)  GrasscIPi  Abecedario  biogru^o  dei  piUori  éCuUari  ed  urehiMti  cnmemti^ 
Milano  Jromnt  1827  p.  116. 
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quali  reduci  dalla  loro  missione  riferirono  il  di  16  ottobre 
come  il  Marchese  avesse  abolito  la  tassa  del  Sale  e  diminuito 
di  un  terzo  V  altra  della  macina.  Per  queste  grazie  deliberò  il 
Comune  fare  dimostrazione  pubblica  di  gratitudine  e  di  letizia 
ordinando  baldorie  e  fiioelii  in  piazza,  e  che  le  campane  della 
città  suonassero  a  festa,  e  che  quind'  innanzi  il  dì  primo  d' ot- 
tobre anniversario  della  elezione  di  Rorso  in  Signore  di  (|uesta 
città,  fosse  cuiisiileralo  in  jìerpeluo  per  giorno  feriale.  Delibera- 
rono inoltre  di  far  costruire  una  statua  marmorea  rappresentante 
il  medesimo,  da  collocarsi  in  luogo  eminente  nel  mezzo  della 
piazza  del  (.oniune  (i).  Due  giorni  appresso  fu  decretato  che 
si  scrivesse  lettera  al  Marchese  signilicante  la  deliberazione 
presa,  e  pregandùlo  a  spedire  il  suo  ritratto  in  Modena  per 
tradurlo  ia  marmo ,  e  ad  avvisare  qual  foggia  di  vestimenti) 
gli  sarebbe  siala  gradita  per  ricoprire  1'  innnagine  sua.  Fu  poi 
affidato  a  Gherardino  della  Molza  l' incarico  di  curare  la  costru- 
zione della  statua,  e  invitato  per  questo  fine  il  celebre  Dona- 
tello che  allora  probabilmente  dimorava  in  Ferrara  (2).  Venne 
Donatello  a  Modena  e  il  di  8  marzo  f451  si  presentò  ai  Si- 
gnori del  Comune  e  fece  loro  intendere  come  fosse  miglior  éosa 
fare  la  statua  di  bronzo  dorato  anziché  di  marmo;  alla  qual 
proposta  avendo  il  Consiglio  prestato  piena  adesione,  fu  il  10 
del  mese  slesso  commessa  Y  esecuzione  di  queir  opera  in  mae- 
stro Donatello,  il  quale  accettò  il  partito  di  darla  compita  nel 
termine  di  un'  anno  mediante  il  prezzo  di  500  fiorini  d*  oro, 
de'  quali  gliene  furono  tosto  sborsati  dieci.  Accordato  il  lavoro, 
Donatello  si  trasferì  nelle  montagne  modenesi  a  ricercare  ma- 
cigni atti  a  formare  V  imbasamento  della  statua,  e  il  Comune 
assegnogli  per  guida  Gherardo  Malerba.  Trascorso  un'  anno,  Do- 
natello fece  instanza  al  Comune  per  riscuotere  il  denaro  oc- 
corrente a  fare  acquisto  del  metallo  per  la  statua,  e  il  5  agosto 
1452  fu  deliberato  gli  si  numerassero  mensilmente  ducati  ven- 
ticinc|ue  d' oro  fino  air  intero  pagamento  della  somma  pattuita. 
Ma  per  questo  non  vedendosi  condotto  V  afiiare  a  conclusione, 

(I)  1/  originale  deliberazione  clic  si  trova  registrata  in  un  foglio  addizionale  agli 
SttUuU  e  Provvisioni  delia  citlà  di  Modena  stampali  nel  1Ì87-88  fu  riprodoUa  dal  eh. 
D/  Luigi  Maini  nell*  erudito  tuo  opuscolo:  Le  Corte  del  PaXio  m  Modena,  hi  Cappelli 
1883  Ji.  09. 

<9)  Egli  era  per  certo  in  quelle  eittà  fl  19  geoneio  IMI  come  apparisee  dm  un 
documento  prodotto  dal  eh.  Aotonelli  (Gualandi  Memorie  di  beUe  orU  Serie  IV,  46). 
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con  partito  del  IG  gennaio  1453  fu  inviato  Bartolomeo  Stefa- 
nini a  Padova  là  dove  Donatello  aveva  Ossalo  dimora,  per  in- 
tendere il  suo  pensiero;  il  quale  ritornato  da  quella  ciitù,  ri* 
ferì  il  1 marzo  dell'  anno  stesso,  come  Donatello  fosse 
per  trasferirsi  in  breve  a  Modena  per  dare  iucominciamento 
alla  statua.  -  Questo  è  V  ultimo  cenno  di  tale  episodio  elie  da 
me  si  sìa  rinvenuto  neir  Archivio  Comunale.  Donatello  non 
fece  altrimenti  la  statua;  ma  la  cagione  di  questo  mancamonlo 
di  fede  mi  è  ignota,  e  a  più  diligente  investigatore  spetta  sve- 
larla. 

l>ondiuzi  Gio*  Andrea  detto  //  Martelletto  holoj^noso 
pittore  (n.  1573  m.  1655).  1  cai  ilo^hi  delle  pitture  di  Carpi 
registrano  tre  opere  di  questo  pittore  in  detta  ciuà,  cioè  il 
quadro  di  S.  Cristoforo  predicante  nel  deserto  alle  genti,  con 
la  Madonna  il  Bambino  c  Anj^eli  in  gloria;  la  Pala  delP  Aitar 
maggiore  nella  chiesa  di  S.  Giovanni;  e  un  Anuunziazionc  in 
Santa  Chiara.  I  documenti  comunicatimi  dal  D.  Paolo  Giiai- 
toli  provano  soltanto  che  la  prima  delle  cniiiiciatc  opere  ap- 
partiene indubbiamente  ;il  Douduzzi.  Api>are  da  quelli  che  l'o- 
pera fu  commessa  al  Donduzzi  circa  ali  anno  1617,  compiuta 
nel  1619,  e  pagatagli  Lire  300  (1).  Di  questo  dipinto  parla  il 
Pozzoli  scrittore  contemporaneo  nella  sua  (Cronaca  con  queste 
|)arole:  V  altro  quadro  di  S.  Cristoforo  fu  fatto  dal  Signor  .... 
parimente  Bolocpiese  per  prezzo  di  scudi  i20,  e  lo  fece  fare  il 
Signon'  Cristoforo  Decano  de'  Gavardi,  quale  morse  il  dì ,  ,  ,  (2), 
et  è  sepolto  nellq,  detta  Cappella,  havendo  prima  ordincUo  V  Or 
éomammto,  et  cmco  pHncipiato  da  M/»  Alfonso  Cibelli,  e/u 
importò  set^i  400,  computate  le  figure,  e  ia  spesa  del  legno. 
Il  quadro  fu  posto  al  suo  htogo  ...  ma  V  adomameato  non 
è  ancora  (  1629  )  in  chiesa.  Questo  quadro  fu  levato  dalla  cap- 
pella nella  quale  era  stato  originariamente  collocato,  il  20 
agosto  del  1810,  e  trasferito  nella  sagrestia  della  Cattedrale  ove 
si  vede  tuttora.  -  Rispetto  al ,  quadro  dell'  Aitar  maggiore  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni,  pare  doversi  esso  più  probabilmente 
assegnare  allo  Scarsellìno,  sebbene  da  parecchi  intendenti  sia 
stato  considerato  per  opera  del  Donduzzi.  -  Finalmente  del 

(i)  Per  falura  del  quadro  di  SJo  Crialofallo  parjaio  al  S.r  Giù.  Andrea  MMlehta 
per  r  accordo  faUo  .  .  .  L.  300.  Letlera  di  Alberto  Sii^becello  a  Giulio  Cesare  Luppai  i  . 
da  Bologna  il  16  agosto  1619. 

(9)  S9  giugno  16». 
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quadro  rappreseuiante  V  Àuiiutiziazione  della  Vergine  col  Padre 
Eterno  in  gloria  ed  angeli  già  neir  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  santa  Chiara,  non  si  trova  alcuna  notizia  neanche  nei  libri 
del  monastero,  ed  è  solamente  attribuito  a  quel  pittore  dalle 
note  delle  pitture  di  Carpi.  Ultimamente  rifabbricata  la  detta 
chiesa,  questa  tela  passò  nel  1844  nella  cpiadrcria  dei  fratelli 
Franciosi  e  gli  fu  sostituito  nel  passato  anno  1854  un  quadro 
dipinto  (In!  professore  Luigi  Asioli  di  Correggio. 

Un  quadro  certo  m\  assai  deperito  del  Maslellctta  è  in 
Reggio  nella  chiesa  di  s.  I>iefro.  Allogato  noli'  anno  1658,  fu 
dal  pittore  lavorato  per  una  metà  in  Bologna  e  per  Y  altra  in 
Reggio,  lasciando  un  vuoto  nel  mezzo  per  incastonarvi  una 
immagine  della  Madonna  del  Giglio.  Nel  Giornale  di  spese  del 
monastero  Casinese  di  S.  Pietro  deU'  anno  1639,  mese  d'agosto, 
trovansi  pagate  L.  iS  tu  un  eavallo  et  nell'andare  a  pitjliare 
il  Sig.'  Andrea  Mastelletta  Pittore,  e  !..  9.  12  al  suddetto  per 
altrettanti  da  lui  spesi.  Nel  uovembre  susseguente  trovasi  altra 
nota  di  L.  i20  date  di  buona  mano  al  Sig,  Andrea  Masteletti 
per  il  Quadro  et  spese  nel  ricondurlo  a  Bologna  (1). 

Più  quadri  di  questo  artista  erano  in  Modena.  Un  quadro 
della  Coneezioue  di  M.  V.  iu  S.  Francesco,  e  tre  altri  nel  re- 
fettorio del  Convento  di  detto  nome,  oggi  perduti,  sono  nove- 
rati dal  Lazzarelli.  Un  Santo  in  abito  di  francescano  in  mezza 
figura  dal  naturale  acquisto  del  Duca  Alfonso  IV,  era  nel  Pa- 
lazzo Ducale  dopo  la  vendita  dei  cento  quadri.  Ivi  pure  no- 
tansi  dal  Pagani  due  mezze  figure  al  naturale  dì  un  giovine 
e  di  una  giovine  che  al  bizzaro  vestito  sembrano  due  masche- 
re (2),  e  una  donna  tenuta  per  la  Podestà  in  piedi  «  fatta 
sotto  la  direzione  di  Lodovico  Carraccl  che  in  molte  parti  la 
ritoccò  » .  Nelle  posteriori  Descrizioni  si  aggiungono  i  seguenti 
dipinti:  Hosè  trovato  nel  Nilo  dalla  figlia  di  Faraone  quadro 
per  traverso  in  téla,  condotto  «  con  sommo  gusto  e  vivace 
colorito  »  ;  Elia  cui  appare  1*  Angelo  col  pane  e  il  vino  figure 
intere  poco  meno  del  naturale;  Tres  vidit  et  unum  adorami 
quadro  di  ugual  grandezza  (5);  La  Vergine  con  Gesù,  S.  Giu- 
seppe con  lume  in  mano  e  S.  Giovanni  con  T  Agnello  quadro 

(1)  Fossa  Memorie  ms$. 

(S)  IfvnA  4.  lo  »te««o  dipinto  ebe  hoIIa  ùueriidoiM  fuodrl  Mo.  (S.*  ediiioDe) 
è  ara^noto  a  Gherardo  daUe  Notti. 

(5)  Questi  due  uitìmi  quadri  furono  asportati  dai  francesi. 
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per  traverso  in  tela.  Possiede  oggi  la  Galleria  estense  un  quadro 
in  tela  del  Dondazxl  con  due  donne  al  naturale,  una  delle 
quali,  simboleggiante  forse  la  fortuna,  posa  sopra  un  globo;  un 
santo  seduto  al  quale  apparisce  un'  angiolo,  fìgure  grandi  al 
naturale:  un'  altro  santo  inginocchione  con  tre  Angeli  al  natu-* 
rale;  Mosè  salvato  dalle  acque  opera  più  sopra  accennata;  ri- 
tratto di  un  pittore  di  mezza  figura. 

DomÌ  Domm»  ferrarese  pittore  (n.  c.  1479  m.  c.  1560). 
DI  quattro  insigni  opere  fatte  da  questo  cdebre  dipintore  per  la 
nostra  città  abbiamo  notizie  certe  e  contemporanee.  Fu  la 
prima  la  tavola  detta  del  S.  Sebastiano  posta  nel  Duomo,  della 
quale  il  Lancìlloiio  nella  sua  Cronaca  segnò  la  data  della 
collocazione  air  nUaro  del  Capitolo  con  le  seguenti  parole» 
Mer cordi  oili  48  Zugno.  Adi  ditto  è  stato  pasto  a  I 
Altare  de  la  Comma  in  domo  una  (avola  dottare  con  San 
Sebastian  San  Zollano  et  San  ZirJ*  depinta  per  man  de  MJ^ 
dosso  de  {erara  e  ta  tavola  di  Hgnamo  è  stata  falla  per  man 
de  M.*"^  .  ,  ,  ,  de  .  ,  ,  ,  de  Modena  fiolo  de  ima  ditta  la  mo-^ 
nicha.  Un'  altra  non  meno  valida  testimonianza  ci  è  procac- 
ciata dalla  rozza  cronaca  modenese  di  Andrea  Tedeschi  il  quale 
registra  lo  stesso  fatto  sotto  Tanno  soprindicato:  fìecordc  come 
adi  17  de  Zugi  furii  mctuda  vna  tavola  a  lutare  de  la  contiina 
in  Domo  era  benefìcio  de  futi  H  prete  e  fu  memi  una  vezilia 
del  carpe  de  cristo  era  molto  bela  era  riclui  de  ore  se  doman- 
davd  1(1  fare  de  s7ito  sebasti  a  e  de  Sa  roco.  Di  questa  tavola 
che  ancora  rimane  al  luogo  suo  in  istato  di  buona  conserva- 
zione, ragiona  il  lìarulTaldi  (i)  nel  modo  che  segue.  «  Ma  so- 
pra tutte  le  altre  fatit  tu^  lasciale  in  Modena  dal  Dosso  mag- 
giore porta  la  palma  una  tavola  fatta  per  la  cattedrale  di 
quella  città  all'  altare  del  Capitolo.  Ivi  è  rappresentala  Maria 
Vergine  col  fiiilio  Gesù  in  gloria,  S.  Giuseppe  e  S.  Lorenzo  dai 
lati,  e  sul  piano  tre  figure  maggiori  del  naturale,  le  quali 
sono  S.  Giovanni  Battista,  tutto  posto  in  bellissimo  ed  arlilì- 
eiosissimo  scorto,  nuiuie  un  braccio  pare  che  venga  fuori 
del  quadro,  e  la  gamba  sinistra  dà  indietro  a  meravìglia.  San 
Sebastiano,  in  piedi  legalo  ad  un  tronco,  che  guarda  iMaria 
Vergine,  ed  un  S.  Girolamo,  il  quale  slà  giiiocchione  in  vene- 
randa altitudine.  Questa  senza  verun  dubbio,  a  delta  di  lutti 
ì  professori,  è  la  nìiglior  opera  che  si  veda  di  questo  arlcllcc 

(I)  Vite  dei  pillori  ferr<irc»i  /.  283. 
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neUe  chiese  di  quella  eìuà  ».  Otto  anni  appresso  venne  a  Mo- 
dena un'altra  tavola  del  medesimo  pittore  ndla  ehiesa  dei 
Carmine,  rappresentante  S.  Alberto  di  figura  naturale  il  quale 
coi  piedi  calpesta  un  demonio  in  sembianza  mulid»re  e  nelle 
mani  tiene  un  crocefisso  e  un  libro,  oon  una  gloria  d'angeli 
in  alto.  Quest'opera  erroneamente  assegnata  al  Francia  dai 
Vedriani  (t)  fu  allogata  a  Dosso  da  Giammaria  della  Porta  mo- 
denese segretario  del  Duca  d'  Urbino,  e  ancora  oggi  si  cmrsorva 
al  suo  altare  nella  chiesa  del  Carmine.  Anche  di  essa  diede 
r  annuncio  il  Lancillotto  con  queste  parole.  45S0.  Zobia  adì 
8  Novembre,  M.  Zan  Maria  fiolo  fu  de  ser  Nicolo  da  ia 
Porta  ciCadino  Modanexc  ha  fatto  mettere  adì  2  del  preseìitc 
una  bela  tavola  a  lo  Altare  de  Santo  Alberto  in  la  giesia  de 
Santa  Maria  del  Carmine  in  Modena.  11  20  novembre  dell' 
anno  stesso  omavasi  il  Duomo  dì  una  seconda  tavola  di 
Dosso  Dossi,  rappresentante  il  Padre  eterno,  M.  V.  i  quattro 
dottori  della  chiesa  e  S.  Bernardino  adoranti  il  mistero  della 
Inìniacolata  Concezione.  Ad)  Novembre  1589,  scrive  il 
Lancillotto,  la  tavola  della  (jmipagnia  dcl/a  Conceptione  fatta 
per  maììo  di  Dosso  cìte  al  presente  sta  con  la  KxJ'"- 
del  Dnchd  de  Ferrara  la  quale  è  bellissima  è  stata  posta  al 
suo  altare  in  Domo  appvpfiso  la  Scala  eli£  va  in  Vescovà 
adì  W  del  p7-<'senfi'  hi  <ivale  costa,  senti  e  la  no- 
stra Donna  con  Dio  lettre  non  soiìo  fìnlfe  pe-reìn'  in  (^uestioìie 
della  Conceptione  non  è  finita,  e  cossi  lui  /  /hi  fai  (a  non  finita. 
Questo  insigne  dipinto  fu  rimosso  dal  suo  altare  nella  prima 
mela  del  secolo  XVII  e  sosti  lui  lo  dal  quadro  della  PuriCcazioae 
di  Guido  Reni,  llimasc  per  più  che  un  secolo  nel  palazzo 
ducale,  e  passò  poscia  alla  (Jallcria  di  Dresda  dove  tuttavia  si 
conserva  e  fu  inciso  da  Filippo  kilian  per  la  collezione  di  stampe 
tratte  dai  dipinti  della  Galleria  suddetta.  Del  Dossi  o  della 
scuola  {li  lui  voglionsi  le  pitture  laterali  e  nel  frontone  dell' 
arco:  il  Lancillotto  però  non  parla  che  della  sola  ancona. 
—  Finalmente  di  un  altro  dipinto  di  uno  dei  Dossi  condotto 
nel  1542  per  la  Confraternita  della  Morte  e  ignoto  fmquì,  mi 
fu  dato  la  notizia  tratta  dai  libri  dei  partiti  del  nostro  Comune, 
dai  S/  Giuseppe  Luppi  archivista  comunale.  Dai  quali  appare 
come  essendo  insorta  contestazione  sul  presszo  di  esso  dipinto, 
fu  dai  contendenti  fàtto  istanza  ai  Conservatori  perchè  eleg- 

(I)  Douwri  Modenni.  MoOttm  1669  p,  SS. 
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gesserò  arbitri  idonei  a  pronunciare  sentenza.  E  prescelti  a 
questo  uflìcio  All)irlo  Fonlana  e  (liovanni  Tarasi  hi  insigni  pit- 
tori modenesi,  essi  assegnarono  al  dipinto  il  Mdorc  di  50 
scudi.  —  Più  altri  quadri  esistenti  in  due  chiese  di  Modena 
furono  più  o  meno  verosimilmente  assegnali  a  Dosso  dal  Laz- 
zarelli  e  dal  Pagani,  cioè,  due  nella  chiesa  del  Carmine;  il 
primo  con  S.  Gemìniano,  S.  Omobono  e  la  Vergine  in  glui  ia, 
r  altro  con  k  Madonna,  S.  Sebastiano  e  un'  altro  Santo,  opere 
perdute.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  è  assegnato  a  Dosso  anche 
dal  Baruffaldi  il  quadro  tuttora  sussistente  dell'  Assunzione  di 
M.  V.  in  mezzo  agli  angioli  con  i  SS.  Pietro  e  Paolo  nel  piano 
e  altri  apostoli  e  discepoli  più  addietro;  ndi  liasamenio  del 
quale  erano  già  alcune  piccole  istorie  della  vita  della  Madonna. 
Ivi  pure  serbavasi  una  magnifica  tavola  dipinta  a  tempera  da 
uno  del  Dossi  nella  quale  si  rappresentava  il  battesimo  di 
Cristo  e  in  alto  S.  Michèle  arcangdo  in  atto  di  trafiggere  il 
Drago,  opera  perduta  nel  primi  anni  del  Hostro  secolo  (1). 
NeUa  stessa  chiesa  fu  detta  dal  Pagani  della  maniera  dei  Dossi 
la  tavola  con  S.  Geminiano,  S.  Martino  e  la  Madonna,  che  dal 
Tiraboschi  e  da  altri  fa  assegnata  a  Francesco  Capelli  mode- 
nese. 

11  Palazzo  Ducale  di  Modena  riboccava  un  tempo  di  quadri 

dei  Dossi  trasportati  nella  maggior  parte  da  Ferrara  accennati 
dallo  Scannelli,  dal  Gherardi,  dal  Pagani,  dal  Baruffaldi  e  da  altri 
autori,  dei  quali  io  vengo  a  dar  conto  brevissimamente.  E  per 
incominciare  dagli  arazzi  tessuti  sui  cartoni  dei  Dossi,  ripeterò 
in  quel  proposito  le  parole  del  BarufTaldi  (1.  i^GO).  «  !  primi 
(arazzi)  furono  fatti  a  contemplazione  del  Duca  Alfonso  I  d'  Kste 
loro  padrone,  dipingendovi  sopra  varie  fnniosr  imprese  della  fa- 
miglia Estense  raccontate  nella  storia  e  rarnnieniorale  ne'  poemi 
di  quel  tt  iiiiìo  e  si  conservano  tiiti;\NÌn  nella  Corte  del  Duca 
di  Modena  in  molta  estimazione  come  preziosi  monumenti  in 
numero  d'  otto  c  non  piiì  per  fornirne  due  stanze  da  tutti  i 
lati  » .  Di  questi  lavori  io  non  ho  alcuna  notizia.  E  qui  enu- 
mererò delie  opere  di  Dosso  Dossi  quelle  che  sono  perite  o 
che  più  non  sono  in  Modena.  La  copia  non  ordmuna  di  paesi 
ad  olio  (forse  di  Battista  Dossi)  accennata  dallo  Scauuelii; 


(I)  Un  Salvatore  tra  gii  angioli  nel  frontoncello  dell'  aliare  e  alcune  azioni  di  S. 
Benedetto  e  di  S.  Mauro  nel  liaaamento»  opere  deUa  stessa  mano  ebe  aveva  colorito 
r  Aocona,  rimaiigono  tuttavia. 


in 

quattro  grandi  tele  con  invenzioni  per  arazzi  nelle  quali  si 
figuravano  altrettante  storie  d'  Ercole,  descritte  dal  Jkìrnffaldi; 
alcuni  quadri  di  favole  tratte  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio,  e 
d'  altri  soggetti  boscherecci  citati  dal  Oraziani  (1);  sei  quadri 
passati  alla  Galleria  di  Dresda,  cioè  un  S.  Michele  che  calpesta 
il  Demonio ,  la-  tavola  sopr'  aoDunziata  detta  dei  quattro  Dot- 
tori, un  ritratto  d'uomo,  la  figura  della  Giustizia,  e  l'altra 
della  Pace  acquistata  dal  Duca  Alfonso  IV;  tre  grandi  quadri 
in  tela  accennati  dal  Baruifaldi,  con  la  divisione  del  romano 
triumvirato  in  uno  e  la  Gigantomachia  negli  altri  di|e»  Mo- 
stransi  oggi  nella  Galleria  estense  le  opere  seguenti  dì  Dosso 
Dossi:  Una  mezza  figura  di  donna  col  Crocefisso  nelle  mani; 
il  ritratto  ai  naturale  di  Alfonso  1  Duca  di  Ferrara  lavoro  di 
tanta  eccellenza  da  destare  nell'  auimo  il  dubbio  se  si  abbia 
da  ascrivere  a  Dosso  o  non  piuttosto  a  Tiziano;  altro  ritratto 
del  medesimo  in  mezza  figura  con  la  veduta  in  lontano  della 
battaglia  di  Ravenna;  altro  di  Ercole  1  Duca  di  Ferrara  pur 
di  mezza  figura;  altro  di  un  gentiluomo;  sei  quadri  a  manr 
dola  con  mezze  figure  simboliche,  citati  dalGherardi;  un  qua- 
dro da  altare  con  la  Madonna  e  il  Bambino  so  le  nubi  e  nel 
piano  i  SS.  Francesco  e  Bernardino  e  molte  piccole  figure  di 
confratelli  e  consorelle  della  Congregazione  ddÙa  Madonna  della 
Neve  in  atto  di  adorazione,  con  un  befiissimo  paese  nei  fondo, 
opera  di  gran  pregio  felicemente  preservata  dai  ristauri;  altro 
quadro  grande  della  Madonna  col  Bambino  in  gloria  contem- 
plata da  S.  Giorgio  e  da  S.  Michele,  opera  pur  questa  singo- 
larissima nominata  dal  Baniffaldi  (1.  !282);  e  un' Ercole  se- 
dente con  la  clava  in  mano,  ornamento  di  una  soflìtta. 

Ricco  di  opere  dei  Dossi  era  il  famoso  Museo  del  Vescovo 
Coccapani.  Io  trovo  memoria  delle  seguenti:  una  Natività  di 
Gesù  Cristo;  un  ritinttino  del  Dura  Ercole  in  tavola;  un  qua- 
drelto  bislungo  della  risurrezione  di  Lazzaro;  altro  simile  della 
(  riia  dì  N.  S:  una  piccola  Madonna  col  Bambino;  tjna  Ma- 
donna con  varie  figure;  ritratto  di  un'  uomo  mezza  fiiiura  al 
naturale;  altro  simile  di  un  medico;  un  pastore  che  suona  il 
llaulo  con  un'altra  figura;  un  ritratto  in  mezza  figura  di  un* 
uomo  con  la  corona  in  mano;  altro  simile  di  una  donna;  un 

(I)  Relatione  dei  Tornei  a  cavallo,  et  a  piede  rappresentali  dal  Ser.  S.  Dura  di 
Modatìn  neW  Elettiow  deW  hwitti$*imo  Re  de"  RommU  Ferdinando  Terzo.  Modona 

IG37  p.  G. 
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paese  ecc.  Il  Lilla  riprodusse  nelle  Tavole  della  Famiglia  d' Esle 
i  ritratti  di  Rorso,  di  Ercole  !  e  di  Giulio  d*  Esle  Iralti  dagli 
originali  di  Dosso  che  si  (  onservano,  i  due  primi  nella  villa 
Coccapani  in  Fiorano,  i'  altro  presso  il  M.  Ercole  Coccapaoi 
in  Modena. 

La  Galleria  di  Novcliara  noverava  due  opere  di  Dosso: 
una  Madonna  e  il  ritratto  di  Galeazzo  Bovi. 

«  11  Conte  Achille  Taccoli,  nobile  reggiano,  allora  che 
risiedeva  in  Ferrara  co!  titolo  di  Commissario  del  Duca  di 
Modena,  di  molli  quadri  dipiuli  dal  Dossi  ornava  le  sue 
stanze  »  (1). 

Dossi  Hattista  ferrarese  pittore  (  n...  m.  1546  ).  Anche 
(li  questo  insigne  artefice  fratello  di  Dosso  Dossi  trovasi  me- 
moria sincrona  nella  Cronaca  del  Lancillotto,  il  i\ui\U'.  discorre 
del  collocamento  di  una  sua  ancona  ia  questa  chiesa  catte- 
drale nei  seguenti  termini. 

^  Mercoì'dt  adì  29  novmnìrì'e.  El  M.  Zorzo  Novara 
Feìi'arexe  Ducale  Massaro  de  Modena  questa  matina  da  fiore 
19  ha  fatto  mettere  in  piede  la  ancona  che  ha  fatto  fare  la 
fe,  me.  de  lo  lllrìio  Duca  Alfonso  per  la  sua  capella  fece  fare 
9ua  ExeeUmHa  e  per  hii  el  Ms**  Baldessera  da  la  Sala  già 
Ducale  Ma^aro  de  Modem  in  Ut  gieiia  catìtedrale  di  Modena 
apreso  lo  altare  de  la  nostra  Dona  la  quale  fi$  iniiiulata  sotto 
eì  voeabulo  de  S.*^  Filippo  diacono  e  questo  perchè  el  dì  del 
ditto  Santo  che  è  aé^  6  Zugno  recuperò  Modena  del  iB^  la 
quale  era  stala  ocupata  a  la  Casa^Estense  dadi  i8  agosto  Ì510 
sino  acR  6  zugno  i527  da  la  Santità  de  Papa  iulio  2^  e  poi 
la  dito  in  le  mane  a  la  Maestà  de  to  Imperatore  Maximigliano 
di  poi  pervene  in  le  mane  de  la  giesia  del  Tempo  de  -  Papa 
Leon  X  de  Papa  Adriano  6  et  Ckmento  7,^  e  ditto  Duca  la 
recuperò  al  tempo  del  ditto  Pappa  demento  e  in  memoria  ge 
fece  fare  ditta  capella  et  simile  ditta  anemia  seu  tavola  d'al- 
tare fatta  de  mane  de  Mj""  ....  fratollo  de  Ms^  Dosso  exJ^ 
dipintore  con  la  imagine  de  fa  nosfra  Dona  con  il  putìm  «i- 
tera  quoto  lei  lo  adora  un  SJ**  foscfn  et  tre  altre  bete  /ifjure 
e  questa  erectione  se  fa  al  tempo  de  lo  /limo  Duca  A**  H ercole  2^ 
Esteihse  Signor  nostro  et  l'  à  posta  in  piedi  Ms^  Cesare  da 
Cera  M/"  de  lignamo  et  architelo  e  incignerò  p'ovixionaio  da 
ia         Comunitìi  di  Modena,  Questa  assai  bella  tavola  che 

« 

(1)  Baraffiilili  Op.  ett.  I.  S8«.  ,  . 
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rappresonla  I'  Adorazione  dei  Magi,  col  Padre  eterno  e  eon 
angeli  in  gloria,  ed  ha  nn  fondo  di  paese,  fu  nel  1785  tra- 
sportala alla  Galleria  estense  nella  quale  ancor  i  o^^^i  si  vede 
dopo  diecìoito  nnni  di  esilio  in  Frnneia.  Esso  dipinto  fa  dal 
Pagani  altrii)iiito  ad  antico  piitor  len;ii'e^e  insieme  eoi  due 
angioli  che  sostengono  le  Tavole  della  legge  nel  frontone  della 
Cappella.  ISella  Galleria  medesima  sono  assegnate  a  Battista 
Dossi  due  altre  opere  di  lììinor  bontà  della  prima  cioè,  una 
(liuditla  con  la  testa  di  Oloferne  e  alcune  mezze  figure  nell' 
iudielro;  e  una  B.  V.  col  Bambino  sovra  un  |iiedeslallo  con 
i  SS.  Sebastiana  e  Giorgio  al  naturale  collocali  lateralmente 
al  medesimo;  opera  citala  dal  liarulTaldi  (  1.  282  )  il  quale 
pure  gli  assegna  «  tre  altre  tavole  appese  in  (juclla  sala  du- 
cale, e  rappresentanti  i  quattro  dottori  di  santa  chiesa  », 
opera  di  cui  non  è  fatto  da  altri  menzione  (Ij.  Lo  stesso 
autore  opina  non  so  con  (pud  fondamento  appartenere  a  Bat- 
tista le  due  tavole  di  S.  Alberto  nel  Carmine  e  dell'  Assunzione 
in  S.  Pietro,  la  prima  delle  quali  sembra,  per  le  cose  dette 
neir  artìcolo  precedente,  doversi  tenere  per  lavoro  di  Dosso. 

so  se  abbia  base  più  ferma  l'asserzione  del  Pagani  che  il 
quadro  della  Vergine  con  S.  Gregorio  e  S.  Giorgio  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  sia  della  roano  di  Battista  Dossi.  Nel  Duomo  di 
Reggio  nella  cappella  estense  è  una  tavola  di  S.  Michele  di 
Battista  Dossi  citata  dall'  Azzari. 

È  da  avvertire  pier  ultimo  che  sapendosi  per  le  istorie  che  i 
fratelli  Battista  e  Dosso  operavano  di  compagnia,  e  che  il  primo 
valentissimo  nel  dipingere  i  paesi  soleva  ornare  di  essi  i  quadri 
del  fratello;  così  è  più  che  veroshnile  eh'  egli  abbia  parteci- 
pato a  molte  delle  opere  attribuite  a  Dosso,  scorgendosi  negli 
antichi  cataloghi  assegnati  indistintamente  ad  ambedue,  i  dipinti 
che  all'  uno  o  ali'  altro  appartenevano.  Per  la  qual  cosa  rive- 
dendo 1'  articolo  precedente  si  troveranno  alcune  cose  da  ag- 
giognere  |ille  notizie  che  qui  brevemente  sì  sono  esposte  in- 
torno le  opere  di  Battista  Dossi. 

lìoiiven  Gio.  Francc»ro  di  Roermont  nel  Ducato  di 
Cleves  pittore  (  n.  1656  m.  1727  )  ricevette  T  ordine  dall' Im- 
peratore di  Germania  di  andare  a  Modena  per  far^i  il  ritratto 
di  Aiiialia  principessa  di  Hannover,  eh'  egli  esegui  due  volte, 

r 

(i)  Di  Baltisla  DcMsf  si  dice  nella  D^frùioM  dti  quadri  {  S*  edisìone  )  un  qua* 
tiro  in  tela  di  Cesù  Grt«lo  «otto  la  «roee  ^on  un  roanigoldo,  mene  Sgiire. 
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grande  al  naturale  e  piccolo.  Questi  ritratti  furono  poi  spediti 
a  Vienna  per  1'  occasione  delle  trattative  di  malrinionio  Ira  la 
(t  i  principessa  e  il  re  dei  Romani  che  fu  poi  Giuseppe  i 
luipt  iiiiore  (1). 

lirtft^lii  Carlo  VÌr§;Ìnio  piaccnlino  ardii lelto  (  op. 
1674-  )  fu  r  inventore  delle  macchine  erette  dalle  Conti  aterni  te 
del  SS.  Sacramento  e  di  S.  Agostino  in  Reggio  per  la  solenne 
incoronazione  della  immagine  della  Vergine.  Queste  opere  fu- 
rono descritte  dal  Gertani  (%)  uouchc  da  due  speciali  Rela- 
zioni (3). 

E 


Frodi  RoiicHlettfo  ravegnano  incisore  (op.  1778,  IHtl  ). 
Intagliò  in  rame  nel  1801  sul  disegno  di  Giuseppe  Fanlaguzzi 
r  effìgie  della  Madonna  delle  Misericordie  serbala  nella  eliiesa 
di  S.  Giovanni  Batlisla  in  Modena;  e  nel  1811  sul  disegno  dei 
medesimo  intagliò  1'  altra  immagine  della  Madonna  deUa  dèlia 
Piazza  venerala  nella  eaUedrale  di  Modena.  Parimente  dal  dì- 
segno  dello  stesso  intagliò  in  ovale  V  effìgie  di  S.  Rosalia  elie 
si  venera  nella  chiesa  di  S.  Carlo  in  Modena;  e  il  ritrailo  di 
Lodovico  Scapi nelli  che  sia  innanzi  alle  opere  del  medesimo 
pubblicate  in  Parma  nel  1801. 

^  i*Bc»%'aiiiii  ila)  ingegnere  (viv.  1429)  fu  al  ser- 
vigio del  Comune  di  Modena,  prima  straordinario  poscia  ordi- 
nario, e  (li  lui  irovansi  le  seguenù  notizie  nelP  archivio  del 
detto  Comune. 

i  ilO.  l  sapienti  del  Comune  lo  prendono  al  servigio  tem- 
porariamentc  con  salario  di  soldi  1;i  marchesani  per  ogni 
giorno  eh'  egli  dovesse  trattenersi  in  Modena  o  nel  territorio 
per  affari  del  Comune. 

1421.  50  giugno.  1  sapienti  confermano  il  dello  salario  che 
lino  allora  non  gli  era  stato  pagalo. 

(1)  Deseamps  La  Vi$  dea  Pthire»  Flamand*,  AUàaumdà  «<  HùUandai$  /#f.  549. 

(2)  Maria  VeifmB  eoronata,  Reggio  YédrolU  1675. 

(3)  MatekkM  er»Ua  dai  GemflratelU  del  SamUaa^  Saeramenla  per  P  mcoronaziow- 
éi  M,  V.  ecc.  Reggio  Vedrottì  157i  -  7Vìon/o  di  .V.  V.  MarfikkM.detrAreicoHfiraternUa 
della  R,  V.  della  VieiUizione  ee.  Bologna  Bat^ieri  1674. 
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1422.  10  gennaio.  Alla  richiesta  di  Giovanni  di  essere  pa- 
gato per  quarantasei  giorni  e  mezzo  da  lui  impiegati  in  ser- 
vigio del  Comune,  i  Sapieiiti  rispondono  negativamente  e  di 

più  annnìlaiìo  la  provvisione  gin  decretata  del  salario. 

—  10  Maggio,  il  iMarcbese  dì  Ferrara  scrive  ordinando  al 
Comune  dì  pagare  la  pensione  di  eerta  casa  già  condotta  in 
affitto  sino  dal  1421  dnl  suddetio  Giovanni  da  Este. 

1429.  15  marzo.  II  Marchese  scrive  al  Comune  perchè  dia 
uno  stipendio  fisso  all'  ingegnere.  11  Comune  risponde  non  po- 
tere sopportare  questa  spesa  e  spedisce  per  questo  un'  oratore 
al  March(;sc. 

—  12  aprile.  Il  Marchése  onlÌTia  (](»lniilìvaniente  che  si 
accordi  lo  stipendio  all' ingegnere,  e  il  Comune  pone  Giovanni 
da  Kste  nella  bolletta  de'  Salariati  con  istipeudio  dì  cinque 
lire  il  mese. 

*  Evangelisti  Oiovaniii  boloiznrsc  orefice  (1^  f  viv. 
1455).  Per  atto  di  Alessandro  Tosaijceelii  aolaro  niodruiese 
del  i  di(  (Miihre  1455,  diovanui  del  fu  Evangelista  de  EvaiKje- 
lisfia  fiì'ius  de  AreJoffm  orefice  cittadino  abitante  in  Bologna 
nella  (^apj>ella  di  San  Mamolo  nominalo  enraiore  di  Lodovico 
da  Iionia  del  fu  M.  Iacopo  da  lioiiia  uiodeucsc  e  di  Bartolo- 
mea  Galassi. 

F 


*  Fafiliri  <ìiiovaniii  ....  disej^nntrire  o  incisore  f  viv. 
16  .  .).  Solio  il  ritratto  iniaj^liato  in  rame  di  Giovanni  Pico 
gesuita  morto  in  Honin  in  età  di  26  anni  il  20  febbraio  1660[, 
leggesi  «  Jean.  Fabbri  f.  » . 

Faeeini  Pietro  l)olop;nese  pittore  (  n.  1562  m.  1602). 
Era  nna  famij^lia  Faccini  in  .Modena  fin  dalla  metà  del  secolo 
XV  la  (jualc  esercitava  1'  arte  della  lana.  Essa  si  propagò  e  si 
divise  in  diversi  rami,  e  dì  molti  di  questa  famiglia  ho  trovato 
memoria  infino  alla  nìet;\  del  Secenio,  nniì  curandomi  spingere 
più  oltre  le  investigazioni.  &c  da  questa  siansi  derivali  i*icLro 

(1)  Non  000  «fièrmare  che  questo  Giovanni  EvangcIisU  sia  il  medesimo  che  l'al- 
tro mcDiìomto  dal  Zani;  M.*  Ciò.  Evangelista  da  Piac^nta  matematico,  disegnatore, 
oreflre  celebre  operante  nel  1444  e  nel  1454. 
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Faccini  Bolognese  e  Bartolomeo  e  Girolamo  Facdni  ferraresi  pit- 
tori, io  non  so  certamente,  e  mi  basta  avere  annunziato  ì*  esi- 
stenza della  famiglia  Faecini  in  Modena  perchè  altri  possa  o 
annientare  o  confermare  una  ipotesi  che  non  è  spoglia  di  ve- 
rosimiglianza. 

Torna  qui  opportuno  riferire  che  dal  Gherardi  si  registrano 
tre  quadri  di  Pietro  Faccini  già  esistenti  nella  Galleria  Estense; 
una  Sacra  Fainii^Iia,  il  ritratto  di  un  pittore  in  mezza  lìgura, 
fathira  di  colorito  sì  v'nHiPP  r  '^anrii'irino  c/te  sembra  essere 
usci  fa  da  Pif^fro  h  acini  ^  ambedue  passati  a  Dresda  (1)  e  un 
Riposo  in  Kf^iitn  piccolo  in  tavola.  Cofjìosii  era  ancora  la  detta 
Galleria,  di  disegni  allribuili  al  1-acciiii,  de'  quali  trovo  ne/ 
Cataloghi  notati  i  seguenti:  B.  V.  S.  (ìio.  Rallista  ecc.  e  pnt- 
tini;  Presentazione  al  Tempio;  due  liunre,  sUidii  per  una  cu- 
pola; Comunione  di  S.  Girolamo;  rihn  no  d(  I  Figliuol  prf)di^o; 
Marsia  scorticalo  da  Apollo,  a  penna  ed  aquarclio;  un  nudo 
sedente  sopra  uh  sasso  a  la[iis  rosso. 

Il  Museo  Coccapani  ne  possedeva  un  quadro  con  la  B.  V. 
il  Bambino,  S.  Catterina,  altri  Santi  ed  Angioli,  e  un  bellissimo 
disej^ao.  La  Galleria  di  Novellara  due  dise^iii  di  nudi. 

Falcetto  Gio.  Battigia  bolognese  arcliilclto  (  n   m. 

1629).  L'anno  IGOìi  i  Canonici  del  Duomo  di  Carpi  con  l'as- 
sentimento del  ('omune  deliberarono  di  proseguire  la  fabbrica 
del  Duomo  medesimo  rimasta,  interrotta  Uno  dai  tempi  di  Al- 
berto Pio,  giusta  il  disegno  antico  che  ancora  si  conservam 
Postosi  mano  all'opera  s'innalzarono  le  prime  quattro  delle 
otto  Cappelle  che  formar  dovevano  l'abside  meridionale  sotto 
la  direzione  di  Antonio  Federzoni  e,  dopo  la  morte  di  esso 
aecadata  nel  1612,  del  celebre  Guido  Passi  alias  del  Conte 
amendue  carpigiani.  Ma  il  lavoro  condotto  a  buon  punto  ri- 
mase interrotto  in  causa  del  nuovo  progetto  della  erezione  di 
una  cupola.  Fu  perciò  chiamalo  da  Scandiano  nel  1619  1*  ar- 
chitetto ferrarese  G.  B.  Àleotti  detto  l'Argenta,  ma  è  ignoto 
qual  consiglio  egli  desse  in  quel  proposito.  Scorsi  otto  anni 
fu  ddiberato  di  far  venire  l'architetto  Pacchioni  reggiano^ e  un 
M.^  Santo  da  Bologna  per  decìdere  se  fosse  più  opportuna  cosa 
fabbricare  la  cupola  o  terminare  la  chiesa,  e  anche  di  questi 

(1)  Il  catalogo  moderno  della  detta  Gallerìa  non  regletm  che  la  S.  Famiglia  sotto 
il  nome  del  Faccini.  Il  ritratto  del  pittore  è  forse  quello  che  ivi  è  attribuito  a  Anni- 
bale Carracei, 
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non  è  conosciulo  il  giudizio.  Finalmente  chiamato  l'anno 
stesso  16^7  da  Bologna  T  architetto  (ì.  B.  Palcelta,  fu  deciso 
col  consiglio  dì  lui  di  abbandonare  il  pensiero  della  cupola  e 
di  proseguire  la  fabbrica  della  Chiesa,  il  Faleetta  pregato  dai 
Fabbricieri  fece  ancora  un  disegno  per  la  facciata  della  Chiesa 
suddetta,  e  n*ebhe  in  dono  da  quelli,  dodici  fiorentini  oltre 
le- spese  del  viaggio  e  la  prestazione  di  Lire  25  a  M.  Santo 
Ronzoni  che  lo  aveva  accompagnato  (1).  In  seguito  al  parere 
del  Faleetta  furono  costrutto  due  cappelle  (2),  e  intralasciata 
l'erezione  delle  altre  <lue  cappelle  che  rimanevano  da  farsi, 
fu  dato  mano  ad  innalzare  la  facciata  la  quale  nella  parte 
rustica  era  ^ià  cnmpiuin  nel  1652  con  tanto  poca  soddisfa- 
zione dell'  universale  clic  fu  proposto  di  demolirla,  scbì)ene 
poi  questo  pensiero  non  fosse  recato  ad  effetto.  Dalle  cose  so- 
pra narrale  parrebbe  doversi  ascrivere  al  Faleetta  il  disef;no 
di  quella  facciata  anche  per  questo,  che  jjli  alti  della  Congre- 
gazione della  Fabbrica  non  fanno  menzione  che  ad  altri  ve- 
nisse allogalo.  Ma  la  cosa  non  è  a  sufficienza  provata  e  la 
lettera  che  qui  si  riporta  scritta  da  un'  anonimo  Fabbriciere 
al  Duca  di  Modena,  comunicatami  insieme  con  le  altre  notizie 
del  Faleetta  da  I).  Paolo  Guaitoli,  mi  ritiene  dal  proferire  un 
giudizio  in  proposito. 

Ser."«  Prencipe  S."»  Pron.  Colmo 

Essendosi  per  far  li  fondamenti  della  faceiata  alla  Chiesa  di  questo 
Duomo  luspatronato  di  V.  A.  S.,  e  trovandosi  tre  disegni,  il  primo  del 
Faleetta,  il  secondo  del  Pacchione  di  Reggio,  et  il  terso  d*un  Carpigiano, 
parendomi  cosa  di  non  poca  importanza,  e  che  in  cospetto  di  questa  bella 
piuzzu,  è  anco  necessario  far  ellettione  del  più  bello,  per  essere  uno  de' 
fabricieri,  prima  si  oominci  a  cavar  li  fondamenti,  che  sarà  Venerdì  pros- 
simo, ho  voluto  rimetterli  in  sua  mano,  acciò  si  degni,  veduti  che  gli  ìuh 
veri,  commandare  quali  delti  tre  si  debba  porre  in  essecntione,  et  se  vi 
fosse  qualche  mancamento  in  quello  sarà  di  suo  gusto  farlo  correggere, 
come  la  supplico  ben  di  vivo  cuore,  che  giovedì  prossimo  manderò  questi, 
mentre  le  faccio  ImmiUnentc  riverenza. 

JH  Carpi  1/  dè  31  luglio  1629. 

(I)  Questo  Santo  Ponioui  sarebbo  egli  il  medesimo  M.*  Santo  da  Bologuu  sopra 
ctiiincialof 

(3)  Moggi  Mmvrk  Hmtùrwk*  ji .  87. 
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Falelerl  Biag;io  vetoqese  pittore  (  n.  1628  iii.  1705  ) 
dipitise  la  Galleria  fatta  costruire  nel  Castello  della  Mirandola 
in  quel  luogo  appoiilo  dove  oggi  è  il  Teatro,  dal  Duca  Ales- 
sandro il  Pico  per  collocarvi  i  quadri  della  Galleria  Curtoni 
da  esso  acquistati.  Un  ritratto  in  tela  del  suddetto  principe 
allribuito  al  Falcìeri,  del  quale  il  Litta  produsse  il  disegno 
nelle  Famifflio  ìta/iane,  è  posseduto  dal  S/  Giacinto  Paltrinieri 
insieme  ad  ?nr  nitro  dipinto  non  iìnito  del  medesimo  autore. 

Faiiec^lli  Pietro  bolojinese  pittore  (  n.  1764  m.  1850  ). 
«  Modena  pure  ha  pilture  di  lui  in  varie  stanze  del  Palazzo 
Han^ioni  e  della  casa  Canipori  (lì  «.  In  quesi'  ultinu^  dipinse 
negli  anni  1812  e  1813  nel  soflìtto  di  una  stanza,  Prometeo 
che  ha  animato  la  sua  statua  con  V  aiuto  di  Minerva.  Ritrasse 
da  quest*  opera  il  prezzo  di  italiane  lire  277. 

•  Fava  Conte  Pietro  Ereole  bolognese  pittore  (  n.  1669 
m.  1744  )  stette  per  qualche  tempo  in  Modena  a  disegnare 
sui  quadri  della  (ialleria  estense  (2). 

Feni<4  Kartolonieo  francese  incisore  (  viv.  1655,  1669  ). 
Passò  la  vila  in  Modena  e  fu  molto  impiegato  in  disegni  e  in 
intagli  air  aequalorle.  Trovo  le  opere  che  seguono  da  esso 
inlaf^liate.  Il  frontisjnzio  li^urato  del  lìollo  del  Mercurio  Veri- 
dico di  Vittorio  Siri  (  Modena  Soliani  1653  );  Alcune  piccole 
carline  che  portano  questo  titolo:  La  Vie  du  Solda  pruve 
rf'  eau  forte  feiete  dan  Moden  par  Barfhelemi  Fenis  4656  tolte 
in  parte  dalle  miserie  della  Guerra  del  Callot  (3);  una  batta- 
glia di  cui  ha  un'  esemplaré  il  Co.  Valdrighi  ;  la  maggior  parte 
delle  stampe  e  gli  emblemi  nell*  Idea  di  un  Principe  et  eroe 
erisHano  del  P.  Gamberti  (  Modena  Soliani  1 659  ).  Queste  ta- 
vole incìse  ad  acqua  forte  nello  stile  del  Callot  rappresentano 
diverse  gesto  del  Duca  Francesco  1  e  sono  forse  Y  opera  mi* 
gli  ore  del  Fenis  perchè  la  maniera  n*  è  assai  buona  e  spiri- 
tosa, sebbene  il  disegno  delle  figure  sia  alquanto  trascurato  e 
Incorretto.  In  undici  di  esse  stampe  sottopose  il  Fenis  il  nome 
e  il  cognome,  in  altre  le  marche  SF  e  F.  S.  e  in  altre  nulla. 
Queste  stesse  marche  si  riscontrano  nelle  tavole  inserte  nelF 
opera  del  M.  Cornelio  Malvasia  Kphcnìoridcs  novissimae  nio- 
imm  eoelesUum»  MuHnae  Camam  i652  in  foL  £gli  sottopose 

{!)  nasini  Cenno  bwgrAfkù      Pktro  Fancelli.  Bologna  1850  j>.  7. 
(8)  Zuiotli  Sforìa  drlV  Arcade  mia  Ciementina  p.  196. 
(3)  Zani  Etusietop,  Meiod,  WL  ttt. 
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pure  il  nomo  al  riirallo  de!  Tosti  e  le  iniziali  nìln  stampa  rap- 
presenlanle  una  nave  innanzi  alle  Poesìp  del  niedesinio,  Modena 
Solianì  1C65.  Egli  si  travagliò  pure  nelle  stampe  delle  o[)ere  del 
Vedriani  /{accolta  dei  IHltori,  genitori  et  ArchiteUi  Modenesi 
(Modena  100^),  Memorie  di  molti  Santi  Martiri,  Confessori 
e  Beati  Modenesi  (  Modena  1663  ),  Vita  della  fìeata  (Mì)ìilla 
Ho  (Modena  1664  ),  Dottori  Modenesi  (Modena  1665  ),  e 
Vescovi  Modenesi  (  Modena  1669  ).  Nella  prima  appose  il  nome 
ai  due  ])r(js| ietti  della  chiesa  Cattedrale;  nella  terza  al  ritratto 
di  detta  santa;  nella  quarta  al  ritratto  di  Francesco  Maria 
Molza;  nell'  ultima  ai  ritratti  dei  vescovi  Giovanni  Fontana  e 
Costantino  Testi.  Queste  non  sono  cena  mente  le  sole  opera- 
zioni del  Fenis  clic  si  ritrovino  in  que'  libri,  ma  io  non  volli 
citare  che  quelle  che  portano  nel  nome  dell'autore  F impronta 
dell  autenticità.  • 

La  famiglia  dei  Fenis  venne  di  Francia  in  Modena  nella 
prima  metà  del  secolo  XVII  ad  esercitare  F  arte  dell'  Oriuole- 
ria  nella  quale  continuò  anche  nd  secolo  successivo,  avendo 
jmutato  In  Fenice  il  prìmitìvo  cognome  di  Fenis. 

Fmis  o  Fenifse  Nicolò  francese  pittore  (  v.  1660  ) 
della  medesima  famiglia  del  sopraddetto,  forse  più  valente  oro- 
logiaro  che  pittore,  se  si  deve  trarre  un  giudizio  dal  quadro 
di  luì  che  ora  si  vede  nel  primo  altare  a  sinistra  della  chiesa 
di  S.  Agostino,  rappresentante  S.  Casimiro  re  di  Polonia  con 
tre  angioli.  Non  so  se  a  lui  o  a  Bartolomeo  Fenis  alludano  i 
seguenti  versi  del  Boschini  (1). 

«  Lu  altro  che  da  Modena  deriva, 
Desscgiia  el  naturai,  e  la  Pitiira 
^  Cusì  che  se  puoi  dir^hc  in  la  hruvura 

FENICE,  che  in  viiaù  slà  sempre  viva.  » 

*  Ferabuselii  Antonio  j»ai  inijj,iauu  .sc  ullore  (  viv.  1724) 
fu  autore  delle  statue  poste  ad  ornamento  di  due  altari  nella 
soiì[)ressa  chiesa  di  S.  Francesco  in  Reggio  (2).  Dal  Diario 
carpigiano  di  Giulio  Cesare  Benetti  rilevasi  che  il  Ferabosclii 
compì  nel  1724  V  adornamento  di  scagliola  in  una  cappella 
del  Duomo  di  Carpi. 

(I)  Carla  del  Navegar  PHwtiw  p.  498, 
{%)  Sogari  Jfe«N4M*te  mu. 
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Ferrara  (  Gio.  ItafiiMla  da  )  piltorc  (  op.  1567  ).  In- 
torno  al  1565  dipìnse  con  Fabrizio  figlio  di  Lelio  Orsi  e  con 
Giacomo  da  Modena  nel  Casino  di  sopra  presso  Novellara  MV 
Dipinse  pure  nella  rocca  di  Bagnolo  V  anno  1567  (2),  lo  non 
so  se  questo  Gio.  Battista  sia  il  medesimo  che  è  nominalo 
nelle  note  al  BarulTaldi  nelT  anno  15^>7.  Mi  avverte  il  eh.  S/ 
Luigi  Napoleone  Cittadella,  trovarsi  nel  Cuììipeìidio  di  tutte  le 
case  ecc.  di  Ferrara  compilato  nell'anno  detto,  che  un  Gio. 
Battista  da  Ferrara  pittore  possi  (lev  a  mia  casa  grande  nella 
strada  delle  Chiavare;  e  che  il  i>iecrologio  piilil)lico  di  quella 
citlìi  sotto  il  dì  7  dicembre  del  1590  registra  la  morte  di 
Silvia  fiLia  lo.  Baptae  pictoru  supulta  in  ovclcmi  S.  Stephani. 
Finalmente  non  è  da  intralasciarsi  come  il  Zani  registri  il 
nome  di  un  Gio.  Battista  Berli ugeri  detto  il  Ferraresino  o  Gio. 
Battista  da  Ferrara  pittore  vivente  nel  1600,  il  qual  imme  è 
ommesso  nel  copiosissimo  Indice  posposto  alle  Vite  degli  ar- 
listi  ferraresi  del  Bamffaldi. 

•  Ferrari  Giot  B.  (?)  parmigiano  pittore  (viv.  i7...)  (3) 
fa  autore  di  un  quadro  che  rappresenta  S.  Francesco  di  Sales, 
S.  Francesco  di  Paola  è  S.^  Giovanna  di  Chantal  posto  nel 
Battistero  di  Reggio  (4). 

Ferrate  Ereole  comasco  scultore  (n.  1610  m.  1686  ) 
condusse  in  marmo  V  eflìgie  di  Mons/  Roberto  Fontana  vescovo 
di» Modena  morto  del  1654,  la  quale  è  posta  nella  cappella 
del  Duomo  di  questa  città,  da  esso  vescovo  restaurata  e  ador- 
nata (5).  Incominciò  ancora,  ma  non  potè  compiere  il  ritratto 
dèi  Cardinale  Àkierano  Cibo  (6). 

*  Ferro  (  Andrea  del  )  bolognese  orefice  (  viv.  14SS, 
1 458  ).  Questo  M.^  Andrea  del  fu  Bartolomeo  era  cittadino 
abitante  in  Modena  nella  cinquantina  di  S.  Biagio  ed  eserci- 
tava r  arte  dell'  orafo.  Se  ne  trova  menzione  in  idcuni  atti 

(1)  Le  pitture  preiiose  di  Lelio  Orsi  e  di  altri  esistenti  nel  Casino  divtpra  Airone 
fendute  dell*  ettnale  proprietario  al  fu  Marchese  Luigi  HonteeuccoH,  e  da  queste  fiitte 
trasportare  dal  mut  o  in  tela  e  nnoranieiite  vendute  al  Ser.  Conte  di  Chambordy  che 

ne  adornò  la  stia  Galleria  in  Venezia. 

(2)  Davolio  Memorie  Storirhn  mss. 

(3)  Forse  Pietro  Ferrari  a.  1757  m.  1787.  Il  Zani  registra  un  Gio.  Ferrari  archi- 
tetto parmigiano  che  Ooriva  nel  1765. 

(4)  Malegusd  Duerizkme  mn* 

(5)  Vedriaoi  Yuemti  modenest'.  Médenn  m9  p,  198. 

(6)  Piaceli  Vite  de'  pUlori  «ec.  I.  S44. 


notarili  dai  quali  risultano  varìi  acquisti  di  terreni  da  esso 
fatti.  In  un'atto  del  o  novembre  1457  egli  confessa  aver  rice- 
vuto fiorini  d'  oro  40  larghi  dal  nobile  Gherardino  della  Molza 
per  parte  del  Conte  Ugo  Hangone,  nello  scopo  di  trafficarli 
neir  arte  dell*  oreficeria  per  un'  anno  a  metà  di  lucro.  In  un' 
altro  del  1458  egli  promette  la  dote  di  Lire  400  alla  Fran- 
cesca figliuola  sua  sj)osalasi  a  Marsilio  Foirlinni,  Dopo  quell' 
anno  noi  trovo  più  nominalo,  r  soltanto  in  un  rogito  del  146:^ 
appjìriscf'  eonr  egli  fosse  già  defunto,  l'orse  codesto  M."  Andrea 
del  Feri  0  t  ima  medesima  persona  con  M.^  Andrea  da  Bologna 
orefice  ctie  dagli  Atti  del  Comune  di  Modena  risulta  essere 
stato  crealo  cittadino  ed  ascritto  ali'  estimo  per  Lire  100,  U 
21  marzo  1440. 

Fcrriiccf  Franeeseo  detto  del  Tadda  di  Fiesole  scultore 
(  op.  1553  m.  1585  )  andò  a  Carrara  speditovi  da  Fra  Gio. 
Agnolo  Montorsoli  per  far  cavare  i  marmi  ed  eseguire  i  lavori 
di  quadro  e  d'  intaglio  pel  monumento  di  Jacopo  Sannazaro 
allogato  al  detto  Monioisoli. 

Feti  Domenico  romano  pittore  (  n.  1589  m.  1624  ).  È 
nella  basiliea  di  San  Ouiriiio  in  Correggio  un  bel  quadro  del 
Feti  fatto  fare  esj)ressamenle  per  essa  chiesa.  Rappresenta  Gesù 
Cristo  nelle  nubi  e  S.  Martino  in  atto  di  preghiera  opera 
sventuratamente  guasta  dai  ritocchi  (1).  Un'  altro  bel  dipinto 
del  medesimo  era  posseduto  nel  1649  dal  Marchese  Vineeivo 
Fontanelli ,  com'  egli  stesso  annunziò  con  una  saa  lettera  al 
Co.  Alfonso  Gonzaga  (2).  Varìi  quadri  del  medesimo  furono 
già  nella  Galleria  modenese;  nn  S.  Sebastiano  figura  intera 
al  naturale,  citato  dal  Gherardi,  il  quale  passò  a  Dresda;  una 
Santa  Maria  egiziaca  attribuitagli  dal  Pagani;  una  Santa  Maria 
Maddalena  mezza  figura  al  naturale;  la  Deposizione  di  Croce 
piccol  quadro  con  molte  figure  e  la  Scala  di  Giacobbe  quadro 
portato  in  Francia  nel  1796,  segnati  soltanto  nella  3.*  edizione 
della  Descrizione  dei  Quadri  ecc.  Aggiungasi  1*  altro  della 
Risurrezione  di  Lazzaro  attribuitogli  dubitativamente  nel  cata- 
logo Zerbini.  Il  Museo  Goccapani  ne  aveva  un  quadro  del  Sal- 
vatore con  alcuni  angioletti,  e  una  o  più  opere  del  medesimo 
stavano  nella  Gallerìa  deì^  Pico,  le  quali  prima  erano  in  quella 
de'Gurtoni  in  Verona. 

(1)  Pungilcoai  Mém.  St.  di  A.  AUegri  W.  S06. 
(«)  Ivi. 
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PlMiimÌn§;o  anonimo  pittore  (  vìv.  1650  )  fu  al  servigio 
permanente  di  Siro  ultimo  prìneipe  di  Correggio  del  quale  è 
la  seguente  lettera  indiritla  a  certo  Fortunale  agente  suo. 

 Il  Torricelli  mi  dice  che  il  pittore  Fiammingo  è  stalo  dalli 

Guastallesi  a  dolersi,  elio  non  è  pagalo  da  me,  et  che  il  Parasacchi  gli  ha 
dello  che  si  stupisce  che  io  non  li  dia  sodi>ia/,uHii  ;  io  gh  iio  risjìosto  che 
non  so  non  solo  come  pagare  i  debiti,  ma  tampoco  come  \ivere,  haven- 
domi  Alemanni  levato  ogni  cosa,  el  essi  sequestrate  le  entrate,  et  questa 
risposta  bisogncrchi>c  farli  penetrare  all' orecchu-  col  mezzo  dei  P  ri  Caj)uc- 
cini  et  invero  questa  è  una  crudeltà  grande,  e  non  vi  è  persona  più  a 
{NToposilo  per  tal  elTcllo  delli  sod/*  Pri.  State  sano  et  Dio  con  yoi. 

Di  S.  Martino  29  Aprile  1630. 

,  Il  P.* 

Neil*  inventario  dei  beni  del  Principe  Siro  morto  in  Mfin- 
tova  il  22  ottobre  1645  veggonsì  segnati  alcuni  ritratti  del 
Fiammingo  Pittore  stipendiato  dalla  sua  famiglia. 

Fiammingo  anonimo  pittore  (viv.  17»  )•  1'  Pagani  (1) 
dando  conto  del  quadro  del  David  posto  nel  Coro  della  chiesa 
di  S.  Domenico,  nota  essere  «  opera  di  grandioso  contorno  e 
vago  colorito,  che  dicono  incominciala  in  Modena  da  un  Pìttor 
Fiammingo,  per  T  improvvisa  fuga  del  quale  convenne  spedire 
il  Quadro  a  Roma,  che  colà  fu  terminato  da  Ignazio  Sther 
(  Stern  )  Tedesco  » . 

Fiaselia  lìoiiicnieo  dello  //  Sarzana  di  Sarzana  pittore 
(n.  1589  m.  1669  ).  «  11  Principe  Gailo  dì  Massa  oltre  all' 
averlo  generosamente  rimunerato  per  alcune  tavoline  da  lui 
avute,  gli  fece  anche  offerte  assai  vantaggiose  per  tirarlo  ap- 
presso di  se.  Ma  il  nostro  Pittore  non  potè  accettarle,  perchè 
troppi  erano  gl'  impegni  die  con  suo  gran  decoro  1'  obbUga- 
vano  a  restarsi  fra  noi  (  in  (ìenova  )  (2)  » . 

*  Fibò  Ciiior^-ìo  francese  seiiUore  (  op.  1058  ).  Da  un 
libro  della  Confraternita  di  S,  iMaria  della  Misericordia  di  Carpi 
trasse  il  S/  I).  Paolo  Guai  ioli  la  notizia,  essersi  da  quell;i  al- 
logato neli'  anno  IGoS  a  M.  Giorgio  Fibò  borgognone  abilanlc 
in  Bologna  V  opera  di  una  statua  della  B.  V.  del  Carmine  la 
quale  costò  100  duealoni  d'  argento.  Neil'  anno  1710  la  testa 
di  detta  statua  danneggiala  dai  topi  fu  trasportata  a  Bologna 

(t)  Le  Pitturt  e  SeiUlwre  di  Modmm  p.  39. 
(i)  S<H>inini  Optra  ejftila  I. 
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e  colà  ridipinta  da  Carlo  Francesco  Araldi  con  V  assistenza 
dello  seiiltoro  Giuseppe  Mazza.  «  E  lodato  Iddio,  leggesi  nel 
ciuuo  lil)io,  riuscì  di  somma  perfeltioiK;  V  opera,  e  della  testa 

10  H()loj!;na  fu  iu  estremo  e  ammirata  e  stimata  jxt  un  mira- 
colo dell'arte  (sic)  ».  La  sopraddetta  statua  già  esistente  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  passò  nel  1782  a  quella  di  S,  Ignazio 
nella  quale  si  vede  tuttavia- 

Fiesiole  (Giovanili  da)  scarpelli  no  (viv.  1521  ).  lulorao 
r  anno  sopraddetto  era  in  Carrara  (1). 

Fi^aloiii  Oiu$ie|>|M^  Maria  di  Cento  pittore  (  op.  i  065  ). 
È  detto  dal  Crespi  scolaro  di  Cesare  Gennari;  ma  uu  sojielio 
in  lode  deir  opera  sua  «  Ristretto  aritmetico  *  che  si  couscrva 
in  un  mss.  dell'  Estense  segnalo  Vili.  A.  27  lo  ehiamu  nella 
dedicatoria,  discepolo  neila  pittura  del  famoaisamo  (.av.  Gio, 
Francesco  Baìbieri.  Fu  anche  esimio  cultore  delle  scienze 
matematiche.  Stani|)ò  in  Modena  pei  tipi  del  Soliaiiì  nel  1664 

11  suo  liistrctto  ÀrUniotico  preceduto  da  una  stanii)a  da  esso 
lui  inventata,  il  Memoriale  Geometrico  e  il  Trattato  Aritmetico, 
Pei  medesimi  tipi  fu  pure  edita  nel  1673  la  2'  impressione 
con  aggiunte  dell'  altr'  opera  del  l  igaicUì  intitolata  Retta  Lima 
gnommica.  Il  Tiraboschi  (Bib.  Mod.  IL  285)  nota  tra  gli 
scrittori  modenesi  un  Giovanni  Figatelli  autore  di  iin  libro 
che  ha  il  titolo:  //  Medico  saero  stampato  in  Venezia  nel  1671. 
Nòn  è  inverisimile  eh'  egli  appartenesse  alla  famiglia  centese 
di  questo  cognome. 

*  Filippi  Dionig^i  lorenese  fonditore  (op.  1660).  Neir 
anno  predetto  trovansi  negli  atti  del  Comune  di  Modena  le 
seguenti  partite  che  riguardano  un*  opera  di  questo  Filippi. 
»  29  gennaio.  Partito  dato  ed  ott^uto  nel  Consiglio  generale 
che  si  faccia  fabbricare  da  un  fonditore  lorenese  dimorante  in 
Parma  una  buona  campana  per  r  Orologio  pubblico  della 
qualità  e  misura  che  parerà  al  Consiglio  ordinario,  riserbando 
r  altra  non  buona  fabbricata  dal  Censori  per  disporne  come 
sembrerà  meglio  al  Consiglio  generale.  —  12  aprile.  Notasi 
r  avanzo  di  circa  quindici  pesi  di  metallo  nella  formazione 
della  nuova  campana  «  riuscita  di  bontà  e  bellezza  da  incon- 
trare il  gusto  della  città  ».  —  26  aprile.  Partito  dato  ed  ot- 
tenuto di  approvare  per  buona  la  campana  fabbricata  da  Dio- 
nigi Filippi  e  fratello  lorenesì. 

(1)  Vamri        le  MomUer  Via,  19S. 
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Filippi  l^ImstiRno  detto  BmHamno  ferrarese  pittore  (  n. 
i540  m.  1062).  Un  bel  quadro  di  lui  esìstrnte  nella  chiesa 
maggiore  del  Finale  è  rammemorato  dal  Baruffaldi  (Op.  cit 

1.  439  ). 

Finali  Angelo  veronese  scultore  (  n.  1709  m.  1782) 
scolpì  in  marmo  veronese  le  undici  statue  dei  Dottori  della 
Chiesa  e  dei  Protettori  di  Reggio  che  ornano  la  chiesa  di  S. 
Prospero  in  detta  città.  Scolpì  parimente  in  marmo  nell*  anno 
1747  la  statua  di  S.  Giovanni  ISepomuceno  la  quale  fu  posta 
sul  ponte  presso  la  Mirandola.  Questa  statua  fu  fatta  ad  in- 
slanza  del  Barone  l*>ancesco  N'enceslao  de  kotz  di  Praga  Te- 
nente Colonelio,  che  la  pagò  undici  zecchini  e  mezzo  (i). 

Fliiet  francese  pittore  (viv,  1796).  Vedi  Bar- 

iheì^niy. 

Fiorontfino  Anonimo  iuLcgnere  (viv.  1625).  Lo  Spac- 
cini  racconta  nella  sita  cronaca  al  dì  1.**  maggio  dell'  anno 
\C^V\  una  avventura  occorsa  a  codesto  ingegnere  fiorentino 
che  slava  al  servigio  <lcl  Duca  della  Mirandola,  l^na  sera  tro- 
vandosi eu\\  alla  corte,  il  Padre  confessore  della  Duchessa  gU 
ville  ilHlo^^10  due  pistole  e  fallo  di  ciò  relazione  al  Duca, 
questi  deliberò  di  farlo  visitare  avanti  eh'  egli  cscisse  dal  ra- 
sleilo  della  rocca.  Infatti,  licenziatosi  dal  Duca  il  lìorenlino, 
come  fu  pervenuto  al  rastello  gli  fu  guardato  addosso  dalle 
guaidie  e  ritrovatovi  le  pistole  fu  immcdiaiaiucntc  carcerato. 
Andarono  i)oscia  alla  sua  casa  dove  sequestrarono  le  sue  scrit- 
ture e  scoprironvi  le  chia\i  eontralTatte  della  porta  del  soc- 
corso lavorale  da  un  fabbro  di  Correggio.  Lo  Spaccini  racco- 
glitore instancabile  di  tutti  i  ciarlumi  della  città  aggiugnc, 
che  codesto  tradimento  era  ordito  dal  Duca  di  Mantova. 

*  Fforentlno  Bernardino  ....  pittore  (viv.  1621). 
Sotto  il  5  agosto  éd  1621  trovasi  nominato  nella  Cronaca 
Spaccini  questo  Bernardino  detto  piUor  da  ritrcM  in  propo- 
sito di  eerta  avventura  occorsagli. 

Di  un'  Orazio  Fiorentini  pittore  abitante  in  Carpi  trovasi 
egualmente  memoria,  aver  egli  eseguito  nel  1615  un  quadro 
con  la  Vergine  Assunta  e  i  SS.  Bernardino  e  Francesco  per  il 
Comune  di  quella  città.  Di  amendue  s*  ignora  la  patria  e  non 
è  inverosìmile  eh'  essi  appartengano  a  questi  Stati. 


(I)  Pspotti  Amali  mkMmioh$i. 
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*  Fiorentino  Francesco  ingegnere  (viv.  1619).  Lo  Spac- 
Cini  nella  Cronaca  Modenese  al  9  febbraio  1019  noia  che 
Fìmncesco  Fiorentino  Ingeniero  Ducale  è  sfato  scadalo  dal  Sig, 
Prencipc  e  vir^so  m  .s?/o  btoffo  M.  Antonio  Vacca.  Non  mi  è 
riuscito  scoprire  il  cognome  di  cotìcsto  liurciUino  ingcj^ncrp, 
il  quale  non  è  pur  anco  regisu  :it(ì  Tìclla  nota  degl'  ingegni  l  i 
dei  Duchi  di  Modena  che  si  serba  muioscritta  nell'Estense  tra 
le  miscellanee  del  Tiraboschi.  Ne  sono  certo  se  egli  fosse  ve- 
ramente fiorentino  di  patria  o  non  piuttosto  di  una  famiglia 
del  cognome  Fioreuiini. 

*  Fiorenzuoia  (Zilio  da)  ed  altri,  intarsiatori  (viv. 
1496,  1509).  Nell'Estimo  reggiano  del  1490  trovo  registrati 
i  seguenti  nomi:  Mastro  Zilio  da  Fiorerizohi  lialla  Tarsia,  abi- 
tante nella  vicinanza  di  S.  Prospero,  e  Bernardo  da  Fioreazola 
dalla  Tarsia  abitante  nella  vicinanza  di  S.  Raffaele.  Neil'  Estimo 
del  1509  sono  pure  i  Mmienti:  Malte  da  Fiorenzola  e  fratelli 
nella  vicinanza  di  S.  UalVaele,  Mastro  Mattò  dalla  Tcrsia  nella 
vicinanza  di  S.  Pietro  e  Nicolò  dalla  Tersia  nella  vicinanza 
di  S.  Zeno.  Finaluiente  in  un'  istrumento  di  pace  conclusa  tra 
diverse  famiglie  l'anno  1519,  vedo  nominato  un  Gio.  Jacopo 
Fiorenzuoia  (1).  Il  vedere  i  nomi  di  questi  da  Fiorenzola  ac- 
compagnati dal  distintivo  dalia  Tarsia  mi  ha  dato  a  credere 
ch'essi  esercitassero  veramente  Tarte  della  tarsia,  lo  ignoro 
se  passi  relazione  alcuna  tra  questa  famiglia  e  quelF  orefice 
col  quale  si  acconciòv  Benvenuto  Cellini  in  Roma  nd 

Il  quale  «  si  dimandava  il  Fiorenzuoia  di  Lombardia,  ed  era 
valentissimo  uomo  di  lavorare  vasellami  e  cose  grosse  (2)  ». 

Ficwi  Flli|>po  romano  pittore  (  n.  .  .  .  m.  1759  ).  Nel 
necrologio  della  cattedrale  di  Carpi  si  legge  il  seguente  ricordo: 
Ì7S9  i5  marzo»  Pietro  MonteUH  co^  chiamato  da  MH,  ma 
dim  al  parroco  chiamarsi  Filippo  Fiori  Romano,  pittore  di 
professione,  morì  ecc.  D.  Paolo  Guaitoli  dal  quale  riconosco 
questa  notizia  assicura  non  trovarsi  in  Carpi  altra  memoria 
di  codesto  ignoto  artista. 

Fiorini  Pietro  bolognese  architetto  (viv.  1581  m.  1622> 
Dagli  atti  della  Confraternita  di  S.  Bocco  in  Carpi,  trasse  il 
S/  D.  Paolo  Guaitoli  la  notìzia,  come  essendosi  deliberato  da 

(1)  TaccoH  Meni.  Stor.  P.  tU  p.  389,  390,  393.  P.  Ul.  46St.  Ptneiroli  iteram 
Begitmium  Jl«y£f  1S47  jk  434. 

(3)  Vito  di  Bmaenulo  Cettwi  MUano  ioeUtà  rfet  aatHei  IS06  T.  /.  36. 
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quei  confratolli  di  fondare  uno  spedale,  ne  fu  fatto  fare  il  di- 
seguo a  Pietro  Fiorini  architetto  bolognese.  Ma  pnidìè  questo 
disegno  dove  fosse  stato  recato  in  atto  avrebbe  pm  iato  sover- 
chia spesa,  così  fu  abbandonalo,  e  la  nuova  fabbrica  fu  eretta 
nel  1581  sopra  un  nuovo  disegno  di  Pietro  Comi  arcìiìtetto 
Carpigiaao.  Ebbe  in  regaio  ii  Fiorini  per  quel  disei^uo  lire 
quattordici. 

*  Firenze  (  Ag;o6tino  da  )  scultore  (  viv.  1442,  1459  ) 
finquì  creduto  fratello  di  Luca  della  Robbia,  ma  dagli  eruditi 
anotatori  del  Vasari  (1)  escluso  con  validissime  ragioni  da 
quella  famiglia.  Fsso  fu  autore  di  quattro  b  assorilievi  in  una 
gran  lastra  di  niaiino  collocata  nel  muro  esteriore  della  cat- 
tedrale di  Modena  verso  la  piazza.  Rappresentò  in  essi  alcuni 
fatti  della  vita  di  S.  Geniiniano,  e  tra  gli  seompartiinenii  de  i 
quadri  scorgonsi  queste  paiole:  Hoc  opus  egregium  Ludotncus 
Sangui  de  Furilo.  Augustinm  de  Fforenfia  f.  1442.  Di  quest* 
opera  di  cui  il  Rossi  diede  1'  intaglio  in  legno  nella  Vita  di 
S.  Geminiam  {Modena  il 85)  ragionarono,  il  Vandelli  nelle 
Meditazioni  sopra  la  detta  vita  (  Venezia  4738  );  il  Tiraboschi 
nella  Biblioteca  Modenese  (  VI,  453  )  e  il  Cicognara  nella  Sto- 
ria della  sèùUara  (  IV,  240  > 

Firenze  (  Dèmenleo  da  )  ingegnere  militare  (  n.....  m. 
1409  ).  Nel  1409  V  esercito  del  Marchese  Nicolò  d'  Este  moo- 
vendo  contro  Ottobuono  Terzi  s*  Impadronì  di  Reggio  e  strinse 
d' assedio  la  cittadella  ben  munita  nel  luglio  di  quel  medesimo 
anno.  Soprastava  alle  opere  d*  assedio  Etomenico  da  Firenze 
ingegnere  del  Duca  di  Milano,  il  quale  nel  drizzare  una  bom* 
barda  contro  la  eittadella,  fu  da  quelli  dentro  pur  con  una 
bombarda  ucciso  (2). 

*  FireiuEe  (Gerardo  da)  ingegnere  (viv.  1455).  In 
un  rogito  dell'  anno  1455  trovo  nominato  Gerardo  del  fu 
Bartolomeo  di  Pietrobuono  da  Firenze  cittadino  modenese  al 
presente  Officiale  delle  aeque  in  Reggio.  Questo  incarico  pro- 
prio dell'  ingegnere  è  V  unico  argomento  che  può  valere  a 
giustificare  V  inclusione  del  nome  di  Gerardo  da  Firenze  in 
questo  Catalogo. 


(I)  YUe  dei  jrfUori.  Firenze  U  Jfonmw  T.  III.  p.  69. 

(S)  Brìaoi  Sloria  di  Modena  mee.  Frinì  Storia  di  Ferrara  IM  SM.  Di  qnesto 
Domenico  parla  «ebbene  non  flaaltamento  il  Gayo  (  Op.  dt.  I.  1^,  Sii  ). 
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*  Firenze  (  Olo.  Ratti^^ta  da  )  scarpollìno  (  op,  \  5^4  ) 
eostTiisse  in  (jucU'  aano  il  Battistero  nella  chiesa  arcipretale 
di  Fallano  (i). 

Fivizani  Antonio  bolognese  incisore  (  viv.  i727  ^  in- 
tagliò in  rame  il  ritratto  dì  S,  Giovanni  della  Croce  posto 
innanzi  alla  vita  del  mcdosinio  scritta  dal  P.  Michele  di  S.  Gio. 
BaLtisla,  pubblicala  in  Hc^gio  dal  Vedrotti  nel  1727  in  la.** 
Egli  è  anche  probabilmente  aulore  della  efììsic  di  S.  Nicolò 
che  precede  V  Orazione  in  lode  di  esso  Santo  scritta  dal  P. 
Jacopo  Antonio  Bassani  e  pubblicata  in  Reggio  dal  Yedrotti 
nel  1755  in  8.° 

Fo^^aruoli  Giacomo.  Vedi  Bonifionl. 

*  Foloni  Vincenzo  francese  orelice  (viv.  1551).  Da 
un  documento  modenese  dell'  anno  1551  apparisce  che  M.** 
Vinc(  nzo  Foloni  francese  orefice  abitante  in  Modena  si  con- 
fessa debitore  a  Graziadio  ebreo  di  certi  argenti  a  lui  souimi- 
nistrati  per  eseguire  alcuni  lavori. 

Fontana  Lavinia  bolognese  pittrice  (n.  1552  m.  1614- ) 
fece  ad  istanza  del  Cardinale  Girolamo  Bernieri  di  Correggio 
un  quadro  del  Gesù,  ora  perduto,  per  la  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  detta  città  (%).  Al  medesimo  Cardinale  colori  pure 
un'  altro  quadro  di  S.  Giacinto  che  fu  collocato  ed  oggi  ancora 
si  vede  nella  chiesa  dì  Santa  Sabina  in,  Roma.  11  Malvasia 
narra  eh'  ella  fu  più  volte  in  Vignola  presso  i  Boncompagni 
feudatarii,  ricevuta  e  trattata  come  principessa.  La  Descrizione 
dei  quadri  del  Ducale  ApparUtmenio  (  2.^  edizione  )  novera 
due  quadri  dì  Lavinia:  un  ritratto  di  donna  in  mezzo  busto 
al  naturale,  e  la  Circoncisione  di  Gesù  in  figura  al  naturale, 
opera  poco  rispettata  dal  tempo.  Possiede  oggidì  la  Galleria 
estense  un  quadro  di  una  mezza  figura  al  naturale  di  un 
frate  seduto  assai  bello.  Nel  postergale  della  seggiola  le^onsi 
queste  parole:  LAVINIA  FONT.  DE  ZAPPIS  FAG.  HDLXXXI. 

Una  preziosa  notizia  intorno  Lavinia  ci  è  porta  da  uno  di 
que'  rari  e  preziosi  opuscoletti  che  si  stampano  per  nozze  a 
pochi  esemplari,  e  che  riescono  ad  essere  men  noti  dei  ma- 
noscritti delle  Biblioteche.  Quest'  opuscolo  che  porta  il  titolo 
Lettere  di  celebri  serittùri  italiani  (  Faenza  Conti  1855  )  con- 

(I)  Memorie  Slorkhe  di  fonano  p.  51. 

(S)  Notisift  (rttta  da  oda  postula  alla  cmmaea  di  Cofreggio  del  Zueoardi  rilBiita 
dal  PuDgileoni  nelle  notine  di  Federico  Zuceari  (  fiéomaf»  Amadieo  T.  LYI  p*  SII  ). 
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tiene  sei  lettere  dì  Carlo  Sigonio  indiri  ile  all'  erudito  Fulv  io 
Orsino,  0  tratte  dai  mss.  delia  V;<(ìeana.  Da  esse  s'  impara 
come  il  Si'^nnio  sì  facesse  ritrarre  da  Lavinia  Fontana  ,  e  di 
questa  imniu i-ine  i  u esse  dono  all'  nniico  Orsino,  (  diamo  il 
fatto  dal  Sigonio  medesimo.  «  Io  inaudo  a  V.  S.  iì  ritratto, 
eh'  FJla  domandò,  fatto  per  mano  della  Signora  Fjninia  Fon- 
tana, pregandola  a  non  dir  ad  alcuno,  che  io  lo  luilthia  fatto 
fare,  pereioeelìè  io  sarei  reputato  il  più  vano  uomo  dei  mondo, 
se  la  cosa  si  sapesse,  et  non  si  sapesse,  che  per  servir  V.  S, 
la  quale  io  honoro  tanto,  l'  havessi  fatto.  Bologna  5  novem- 
bre 1j7ì)  ».  In  altra  lettera  del  12  dicembre  1579  torna  sul 
medesimo  argomento  e  scrive  cosi:  «  Ilo  inteso  come  V.  S. 
ha  ricevuio  il  ritratto,  di  che  io  cominciava  a  dubitare  per 
tardare  la  risposta.  Siale  grato  per  essere  di  mano  della  Signora 
Lavinia:  che  per  altro  non  veggio  causa  da  haverlo  ricercato. 
Reputo  non  solo  opportuna  cosa,  ma  quasi  necessaria  il  rin- 
graziar la  medesima  Signora;  perciocché  EHa  sa,  come  tutti 
siamo  avidi  di  lode,  et  tanto  più  le  donne  giovani,  che  noi 
hoomini  attempati  » .  E  più  sotto  «  Le  ricordo  che  la  Signora 
si  chiama  Lavinia  Fontana  Zappi  » . 

*  Foppa  (BarMomeo  da)  milanese  pittore  (viv.  1460). 
Ài  notissimi  e  celebrati  nomi  di  Vincenzo  Foppa  pittore,  e  di 
Ambrogio  Foppa  detto  il  Garadosso  si  aggiunga  ora  questo 
ignoto  Bartolomeo  che  appartenne  probabilmente  alla  stessa 
famiglia  di  Ambrogio,  se  non  pur  anche  a  quella  di  Vincenzo, 
il  quale  dai  più  si  considera  per  bresciano,  sebbene  non  man- 
chino buone  autorità  per  dichiararlo  milanese  (f).  Si  può  an- 
che asserire  che  questa  famiglia  traesse  il  nome  da  Foppa 
villaggio  della  provincia  di  Pavia,  e  però  debba  denominarsi 
cosi  da  Foppa^  anziché  Foppa  come  fu  scrìtto  da  tutti.  1  do- 
camenli  accennati  sono  due  atti  rogati  in  Modena  dal  Notaro 
Cecchino  Morano  il  primo  febbrajo  1460.  Nel  primo,  Guglielmo 
de*  Bosii  di  Rubim  ora  abitante  nella  villa  di  Fredo  vende 
una  pezza  di  terra  lavorativa  posta  nel  terriltorio  di  Rubiera 
ad  Antonio  del  fu  Giovanni  da  Foppa  del  territorio  di  Milano 
droghiere  ora  abitante  in  Modena  ed  ae([uirente  per  se  e  per 
Bartolomeo  di  Ini  fratello  pittore  abitarne  nelln  f(M'ra  di  Rn- 
biera.  Nel  secondo,  Giovanni  Aicardi  di  Rubiera  abitante  in 

(I)  il  Rosiiri  opina  che  due  siano  i  pittori  Poppo,  anziché  r|neT  ftolo  Vincenio  di 
cui  è  rimasto  memoria  (Storili  deità  pUtwnt  Ualiana  111.  t6S). 

u 
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Predo  vende  ad  Antonio  del  fu  Giovanni  da  Poppa  acquirente 
per  se  e  per  Bartolomeo  di  lui  fratello  pittore,  una  pezza  di 
terra  iieilii  Villa  di  Fontana. 

Fores*  (  Liul^i  Ue  la)  di  Parigi  piUorc  (  n.  1668  o 
1685  ììì.  1758  )  venne  di  Francia  in  Italia  a  perfezionarci 
neir  arte  e  pervenuto  a  Modt  iia  intorno  il  1712  prese  stanza 
nel  Convento  dei  PP.  Minori  Osservanti  ai  (|uali  Loiidussc  nn 
gran  (piadro  por  un'  altare  della  loro  eliiesa  di  S.  Margherita, 
ehe  ora  si  vede  nella  Madonna  del  Paradiso.  In  esso  erano 
rappresentati  i  Santi  Bonaventura,  Bernardino  da  Siena,  Pa- 
squale Baylon  ed  altri  santi.  In  seguito  di  quesl'  opera  che 
gli  acquistò  lode  e  credito  di  ragionevole  dipintore,  fu  il  La 
Foreat  invitato  a  recarsi  a  Carpì  dal  P.  Lbea  Blesi  di  qndia 
città,  Minore  osservante  e  Teologo  del  Duca  Rinaldo  d*  Este. 
E  colà  pure  sì  poae  ad  abitare  nel  Convento  dei  Minori  Osser- 
vanti donde  non  si  parli  che  neir  ultìnia  sua  infermità.  Ad 
casi  fmti  fece  molte  opere  per  la  loro  chiesa  di     Niccolò  e 
per  il  Convento.  Il  quadro  di  S.  Pasquale  e  S.  Giovanni  della 
Marca  compiuto  nel  1719,  che  o^  si  vede  a  lato  della  porta 
maggiore  di  detta  chiesa;  quello  di  S.  Francesco  ali*  aitar 
maggiore  nel  1723,  e  quello  di  S.  Onofrio  e  altri  Santi  che 
ancora  si  serbano  ai  luoghi  loro.  Ivi  pure  trovansi  un  S.  Diego, 
un  S.  Franeeseo  Solano  (  giudieato  dagl*  intendonti  d'  altra 
mano  ),  i  Martiri  della  religione  francescana  e  un  S.  Pietro 
d'  Alcantara  oltre  non  poelii  altri  n^  Convento.  Lavorò  il  La 
Foresi  per  le  chiese  di  S.  Giiiseppe,  di  S.  Sebastiano  e  della 
villa  di  Fessoli,  e  per  pareecliie  famiglie  di  Carpi  una  copiosa 
serie  di  dipinti  intomo  i  quali  non  occorre  dilungarsi  in  pa- 
role (1).  Si  esereitò  aneora  nella  pittura  domestica  e  ridicola 
air  usanza  fiamminga,  e  di  essa  rimane  un  saggio  presso  il 
Sig.  Don  (ìiberlo  Pio  di  Savoia,  in  due  quadri  rappresentanti 
un  giovinetto  sii  ii^unolo  elie  batte  il  tanilniro,  ed  una  giovane 
che  tiene  nelle  mani  una  i^ahbia.  Varie  opere  di  lui  furono 
messe  in  islampa  e  fra  (jin  su  un  S.  l)i(     da  lui  poscia  con- 
dotto in  pittura  per  la  chiesa  di  S.  ^i(olò,  inciso  dal  bolo- 
gnese Francia.  Due  rami  1'  uno  in  foglio  lirande,  V  altro  in 
mezzo  foglio  rappresentanti  in  differenti  attitudini  S.  Valeriano 
Comprotettore  di  Carpi,  sono  controssegnati  dal  nome  dell'  in- 

(!)  Spi  quadri  del  La  Porrsi,  quattro  dei  quali  solain«iite  «blrasMlit  «ì  Conservano 
in  cusn  dei  Signori  fìactann  c  Antonio  VeUani  in  Carpi. 


Digitized  by  Google 


tu 

ventore  de  La  Foresi  e  <la  quello  dell'  incisore  Francia,  liifer- 
Qialosi  il  La  Forest  di  grave  malattia  eagionatagli  dalla  grande 
quantità  di  frumento  crudo  clie  quotidianamente  masticava, 
terminò  i  suoi  giorni  in  Carpi  nelV  Ospedale  di  S.  Rocco  il 
1^  novembre  dell'  anno  (1). 

Fu  il  La  Forest  pittore  di  molto  spirito,  di  saiBetente,  di* 
segno  e  di  vctoeìssimo  pennello;  ma  questa  facilità,  lasciando 
stare  le  qualità  die  a  lui  mancavano  per  arrivare  ad  acquistar 
foma  nei  posteri,  nocque  assai  al  pregio  delle  sue  opere  le 
quali  egli  lasciò  presso  che  tutte  incompiute.  Egli  fu  ignoto 
ai  biografi  francesi  dai  quali  però  è  segnalato  un  Giovanni  di 
Pietro  Forest  pure  di  Parigi  pittor  dì  paesi  valenle  nato  del 
1636  morto  dd  1712,  il  quale  dimorò  sette  anni  in  Italia 
sotto  la  disciplina  di  Pier  Francesco  Mola. 

Forti  Carlo  Antonio  parmigiano  (2)  incisore  (  vìv. 
1687  )  intagliò  in  rame  le  due  tavole  dì  macchine  annesse  al 
libro  La  Chiesa  in  trionfo  su  le  ruine  di  Buda  soffgiogata 
daU*  armi  Christiane,  Machina  eretta  nella  città  di  Reggio  in 
oenutone  dei  fuoefd  arH/ieiali,  fatti  daUi  Signori  del  CùMegtie 
per  la  promozione  alla  Sagra  Porpw^a  dell*  Altezza  nereni»" 
.  sima  del  Signor  rPreneipe  Rinaido  d*  £$le  <  ec,  Reggio  Ve- 
drotU  4687. 

*  Forti  Ventura  boloj;nese  intagliatore  in  legno  (  op. 
1652  )  fece  V  ornamento  in  lej^no  al  quadro  del  Guercino  posto 
nolìa  (•  diesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Modena.  Vedi  Barbieri 
Ciìlo.  Franee^'o. 

Fossati  Wavide  Antfofiio  In  manose  pittore  (  n  1720 
m.  c.  1780  )  fece  in  Modena  i  dispi^ni  tolti  dai  quadri  del 
Cristo  della  Moneta  di  Tiziano,  della  Nolte  del  Correggio  ed 
altri  di  commissione  deli'  Elettore  di  Sassonia. 

(t)  CabMti  Jbmof*t«  degli  ariitti  Carpigiami  eon  le  ùggkuM  di  tutto  eiò  che  ri' 

trovaftt  in  Carpi  d'  altri  Artisti  dt-Uo  Stato  di  Modena  niss.  presso  D.  Paolo  Guaitoli. 

(2)  Fatto  moilpncse  dal  Zani  o  Imlofincsp  dn  nitri.  Della  oristinr  di  psso  è  noUzia 
in  una  lettera  di  Ernesto  Si'lli  sciiltii  da  Coiregpio  al  Tir-tltosclii  il  '20  Inplio  I78«ì, 
nella  quale  oltre  I'  errore  di  dalu  neir  anno  di  nascita  di  tarlo  Antonio,  M>no  da  ac- 
cogliere con  rìsenra  le  seguenti  parole*  Dal  Canonico  f^H  ho  HeetnOo  notizie  del 
uMre  huioore  Corto  Antonio,  oAe  diceei  dotta  «Arma  famigli»,  da  eui  provien*  ancora 
U  rinomalo  PUtoro  Franeeoeo  ForiL  io  ywro  non  ho  potuto  rkanan  di  cerio  to  non 
ohe  U  padre  déU'  fncùfore  era  Pier  Giovanni,  optale  parti  da  Correggio,  e  m/ih  a  di' 
morare  in  Parma  circa  il  1700,  e  nel  1716  ai  3  di  novembre  nacque  in  Panna  Carlo 
Antonio.  In  rasa  del  dello  Canfìnicn  nniatono  farìf  urenr  del  Tfatra  Fomeee,  é  aleuno 
immagini  egregiamente  incise  (  Mss.  del  Tiraboschi  nella  Kslrnfic). 
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Franf«s«hini  Balda»Aare  volterrano  pittore  (  n.  1G11 
m.  1()89  )  dipinse  nel  sofllUo  delia  chiesa  deìln  SS.  Annunziata 
in  Firenze  la  B.  V.  assunta  al  eielo  in  un  (juadro  a  nìio. 
«  Il  modello  di  quest*  opera  in  tela  di  circa  due  iM-neeia,  in- 
sieme con  nitro  modello,  che  aveva  fatto  il  Volterrano  per 
r  altro  (juadro  v\\c  vi  si  doveva  fare  del  viaji?;io  d'  Firitfo, 
venne  in  mano  della  felice  memoria  dell'  Ecc.'""  Conte  di  olio 
Cesare  di  ^'ovellara,  Maestro  di  cam]io  e  Generale  del  Cannone 
•del  Seirnissimo  Granduca  ».  Cosi  il  Baldinucei  (1)  al  quale 
però  sluj;«\  la  notizia  del  soggiorno  del  Franeeschini  in  Novel- 
iara  e  delle  opere  ivi  condotte;  notizia  che  si  trae  dalla  qui 
riportata  lettera  di  M/  Alfonso  Gonzaga  al  nipote  Conte  di 
Noveilara. 

Intendo  che  il  FVanceschìno  pittore^  sbrigato  che  sarà  d' alcuni  quadri 
che  fa  costi  per  noi,  habbia  risoluto  di  ritornarsene  qua,  et  avanti  d*  in- 
eaminarsi  a  questa  voka  desidererei  che  lo  mandassi  a  Ifantova  con  ordi- 
nargli di  pigliare  il  dissegno  (  ma  disUnto  e  puUto  ]  di  quelle  tre  scansie 
dove  sono  quelle  cose  naturali  che  sono  ora  in  quelle  tre  stanze  terrene^ 
'  che  guardano  nel  Giardmo  del .  Passarino,  et  che  al  mìo  tempo  quando 
partii  di  Mantova  ne  haveva  cura  il  Coccapani  perchè  avrei  pensato  di  , 
fame  anch'  io  di  somiglianti  per  riporvi  molte  bagatelle  che  io  sono  andato 
metendo  id^teme  e  sopratutto  mcarÌcaf«Io  dì  pigliar  i  dissegni  di  quelle 
scalinate  di  mecio  perchè  sono  tutte  differenti  1*  una  dall*  altra  ecc. 

Roma  Ì9  Agosto  1641  (2). 

Franeescliini  Alare^  Antonio  bolognese  pittore  (  n. 
1648  ni.  1729  (3)).  Dalla  vita  di  lui  dettata  dal  Zanniti  (4) 
si  raccoglie  che  il  Franceschini  nel  1078  dipìnse  jìcr  il  Finale 
di  Modena  un  S.  Filippo  Neri,  e  un'  altra  tela  con  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Alherto,  e  S.  Lucrezia.  Nel  1606  chiamato  a  ìMo- 
denn  dal  Duca  Rinaldo  dipinse  a  fresco  la  volta  del  gran 
Salone  del  Palazzo  Ducale  in  compagnia  dì  Luigi  Quaini  e 
dcir  Haffncr  ai  quali  furono  affidate  le  parti  degli  accessorii,  e 

(1)  Opera  citala  XUI.  133. 

(2)  Mss.  di  Novellara. 

(3)  >eUa  cronaca  di  Bologna  del  Giraldi  sotto  4  S4  dicembre  17S9  trovaai  segnata 
la  morte  del  famno  pittore  Mateamiomo  JVoAMieAAil  JCav.  di  GetA  Grw(b  ili  Porto» 
gallo  iT  oim»  83,  wep^to  a  SL  Biagio,  Se  il  Franeesehini  mori  Teraawnle  In  età  d'anni 

89,  sarebbe  nato  nel  16i6  e  non  nel  1648. 

(i)  Sloria  dell'  Aeeadetnia  CknmUina  T*  L  223  tee. 
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della  quadialura.  Happresentò  in  essa  1'  Incoronazione  di  Bra- 
daniante,  come  parve  al  Gherardi  e  al  Pagani,  ovvero  la  pro- 
tezione aceordata  dagli  Dei  alla  casa  d'  Fste  secondo  la  inter- 
pretazione dei  dali  Olio  che  lungamenie  ne  tratta  (1).  Quest* 
opera  che  anehf*  oggidì  si  conserva  ('2),  e  che  è  forse  !o  più 
vasta  e  la  più  ^laiidiosa  dHle  opere  di  ([ue!  fecondo  c  uige- 
gnosu  iiillDtv,  iiì\  frullò  hi  lui'reede  di  iOU  dubbie,  e  l'invito 
a  rimanere  ;il  MMvigio  stabile  dellu^Corle  con  generosa  prov- 
vigione; il  quale  invito  non  fu  accettato  dal  Franceschini. 
Dipinse  ancora  1'  anno  1G99  in  Modena  dietro  V  Aitar  mag-  • 
giore  della  chiesa  di  San  Cailu,  uìia  grande  istoria  a  teni|)era 
della  Peste  di  Milano  e  della  processione  di  San  Carlo  Borro- 
meo, opera  ancora  oggi  ben  conservata  e  da  tenersi  in  gran 
pregio,  della  quale  fu  pochi  anni  adietro  levato  il  disegno  e 
intagliato  in  rame  dall'  incisore  modenese  Agostino  Boccaba- 
dati  (5).  Andò  poscia  nd  1701  a  Beggio,  a  dipìngervi  una 
eappella  annessa  alla  sagrestia  di  S.  Prospero  fabbricata  di 
nuovo  i'  anno  antecedente:  dove  figurò  a  fresco  neU'  altare  i 
SS.  Prospero,  Yenerio  e  Gioconda,  e  di  altre  figure  rivesti  la 
cupoletta  e  i  pennacchi  nella  detta  Cappella.  Finalmente  ae- 
cennerò  un  piccol  quadro  in  rame  rappresentante  la  Conce- 
zione di  M.  V.  che  si  dice  del  Franceschini  nella  5^-  edizione 
della  Descrizione  dei  Quadri  del  Ducale  Appartamevfte.  x 

Il  Franceschini  stese  un  catalogo  delle  opere  sue  del  quale 
ha  una  copia  mss.  il  eh.  M.  A.  Gualandi  di  Bologna.  Da  esso 
ricavo  i  acuenti  brani  che  confermano  le  cose  sovra  esposte 
e  vi  aggiungono  nuovi  particolari. 

1694.  Feci  alli  SSj^  Sorra  di  Modena  li  tre  Quadri  a 
secco  nella  Capella  maggim'e  del  Corpus  Domini  (  in  Bologna  ) 
cioè  nel  gran  Quadro  dell*  Altare  la  Comunione  degli  Apostoli, 
e  nei  laiertUi,  fatU  delia  Vita  di  S.«  CaUetina  (4). . .  L.  200. 


(1)  Pregi  del  Palazzo  di  Modena  fi*  4S  e  teff, 

(i)  1  danni  soATerti  da  quellu  |)ittiira  per  un'  ineendio  uel  1815»  furono  riparati 
dl^  pittore  modenese  Pietro  Mii)}:;lielli. 

(3)  Il  Carpimi  nelle  Majerianc  (Padova  1824)  in  proposito  di  questo  dipinto 
scrive  H  Ci  doiuandu  iu  una  nota  il  sig.  Major  in  che  potrà  giovare  Io  studio  delle 
belle  forme  deU*  antieo  al  pittore  die  rappresMtare  ci  deggia  S»  Carlo  in  meno  agli 
appcolati?  Lo  domandi  al  Franeeiehini,  f  «Mmw  Bwumorwn,  direbbe  un  Bolognefe, 
e  glielo  mostrerà  egli  col  fatte  in  quel  suo  quadrone  di  Modoia  n  pag.  13. 

(4)  Queste  pittore  esistono  ancora. 


Digitized  by  Google 


214 

1696-  Feci  a  frésco  con  l'  aiuto  di  mio  (fognato  (  Qiiaini  ) 
la  Sala  dei  serenissimo  di  }fodf*na,  e  finadrattura  del  Tenente 
Affner  in  quattro  mesi  (i),  toccò  a  me  fletto  da  tutte  le  spese 

...  :  i.  4000. 

1699.  Cmicordm  il  qran  Quadrone  o  .secco  da  farsi  nella 
chiesa  di  S.  Carlo  di  Modena  con  r/ue'  Padri,  in  esso  la  Pro- 
cessione faila  da  S.  Carlo  in  oa  tt sione  del  contaggio,  per  il 
prezzo  di  lire  due  milla  q  cinquecento. 

1700.  Compii  il  gran  quadrone  a  se^eo  con  la  Pi'ocessione 
di  S.  Carlo  fatta  in  occasione  del  contagio  L.  2500. 

1701.  Vendei  al  Sig,  Francesco  Micceri  il  modello  da  me 
(aito  del  S.  Carlo  di  Modena  L.  750. 

Il  Fraiicoscliini  perfezionò  nell'  arte  Giuseppe  Perraccini 
pittore  mirandolese. 

Franeese  anonimo  pittore  (viv.  1711).  Narra  il  Lazza- 
relli  (2)  di  un  giudizio  proferito  intorno  certe  pitture  del  coro 
della  chiesa  di  S.  Pietro  da  nn  pittore  del  Re  di  Franda  nel 
suo  passaggio  per  Modena  l*anno  1711. 

FrMiMBe  anonimo  architetto  {yìy,  1708).  L' Il  Mhraio 
deli'  anno  1708  fu  incominciata  la  nuova  faliforica  della  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie  in  Modena  sul  disegno  lasciato  da 
un  padre  francescano  del  terzo  ordine,  francese,  nel  suo  pas- 
saggio per  Modena,  e  fu  finita  nel  1711  sotto  la  direzione  di 
Gio.  Antonio  Franchini  modenese  capomastro,  il  quale  operò 
tutti  gli  stucchi  che  ornano  internamente  la  detta  chiesa.  Il 
medesimo  Padre  francescano  nel  tempo  ddla  sua  dimora  in 
Modena  formò  un  nuovo  disegno  pel  Duomo  di  Modena  da 
sostituirsi  air  antico;  il  qual  disegno  per  buona  ventura  non 
fu  recato  in  opera  (5). 

Franeesi  anonimi  fonditori  (viv.  1582).  L'anno  1579 
fece  il  Comune  di  Modena  fondere  la  campana  del  Consiglio, 
ma  non  essendo  essa  riuscita  abbastanza  buona  e  sonora,  si 
detrnninò  di  darla  a  rifare  a  due  francesi  eccellenti  maestri 
neir  arte  del  fondere,  i  quali  condussero  a  termine  l'opera 
con  molta  soddisfazione,  e  il  dì  28  febbraio  1580  la  detta 
campana  fu  posta  su  la  Torre  del  Comune.  £ra  essa  ornala 

« 

(I)  Nei  DimrU  nun*  del  Conte  aottebi  ìxmo  ^piesta  monoria.  1697  3  morto*  £a 
«Mia  mutìttn  tornò  la  Guardia  per  la  jprima  voUa  «I  Sakmé,  dappo  «Ae  ora  éifriiUo, 

(3)  informuizìone  drIV  Archivio  di  S,  Pietro, 
(S)  Laxzarelli  PiUure  /ti  Modena. 
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delie  ininiagiiii  della  li.  V.  o  del  Crot  elisso  nonché  dell'  arma 
del  r.oìnuiie  e  porlava  la  seguente  iscrizione:  Seìurtus  Mutinae 
sumi'fìhifs  Anno  Doiniiii  ioSO  {[).  In  proposito  di  cpiesla  cam- 
pana del  (consiglio  vedasi  1'  arlieolo  di  Biagio  fonditore. 

*  Franchi  Ereolc  l>onieiiie4i  boloj^nese  archilello  mi- 
litare (  viv.  17  .  .  ).  Un  codice  in  toi^lio  della  Biidioteca  estense 
isegiiaio  X.  (1.  6  porla  in  fronte  la  seguente  intitolazione:  /Vt- 
mizie  di  Archi  teff  uva  militare  consecrate  all'  Altezza  serenis- 
sima di  Hinaldo  Primo  Duca  di  Modena,  Regqio  ecc.  da  Ercole 
Domenico  Franchi  Bolognese,  Vi  precede  un  bellissimo  paese  a 
penna  che  mostra  nel  mezzo  la  pianta  dì  una  fortezza  cui  è 
sottoposto  il  nome  dd  Franchi  probabile  autore  dell'  uno  e 
deW  altra.  Seguono  sei  diverse  piante  di  fortezze  senza  dicfaia- 
razìoni  né  illustrazioni. 

Franchi  LorMizo  bolognese  pittore  (n.  c.  1565  m.  e. 
1690  (2)).  11  Malvasia  nella  vita  di  questo  pittore  ci  ila  la* 
sciato  una  diffusa  narrazione  delle  cose  operate  da  esso  in 
Reggio  dove  egli  andò  in  giovine  età  eoi  maestro  suo  Camillo 
Procaccini,  allorché  questi  fu  colà  chiamato  a  dipingere  nella 
d»iesa  di  S.  Prospero.  Marra  dunque  il  Malvasia  che  il  Franchi 
in  Reggio.  «  preso  a  pigione  per  ivi  più  comodamente  abitare 
certe  nobili  stanze  entro  il  Palagio  del  Sig.  Gio.  Casotti  posto 
sulla  strada  Regale,  seppe  co'  buoni  tratti  rendersi  cosi  affe- 
zionato quel  Signore,  eh'  ei  si  contentò  di  fargli  libera  assolu- 
zione del  convenuto  prezzo,  non  altro  da  lui  prender  volendo 
che  tre  quadretti ,  che  in  ricompensa  d'  altre  cortesie  eh'  alla 
giornata  anche  riceveva  da  quella  Casa,  donar  gli  volle  il  gio- 
vanetto. Furono  questi  una  picciola  Madonna  in  paese  che  al- 
latta il  Bambino,  cavata  però  da  una  di  quelle  tre,  che  area, 
già  di  propria  invenzione  tagliate^  egli  stesso  all'  acqua  forte 
Camillo  {I^ocnccini):  la  Santissima  Trinità  in  gloria  d'Angeli 
eon  li  SS.  Girolamo  e  Franeesco  sotto,  un  poeo  miiinti:  E  la 
Madonna  stessa  di  Reggio  in  j;loria,  sottovi  S.  Calterina  Uegina, 
e  la  IVala  Giovanna  di  quella  Cillà,  troppo  pìeeioìc  anch'  esse; 
ma  che  ad  ogni  modo  se  non  per  altro,  per  un  tal  prezzo 
piacquero  a'  Signori  di  quella  Gasa.  Dispostisi  perciò  di  iar 
murare  anch'  essi  una  Cappella,  et  ergere  un  sontuoso  Aliare 
entro  il  maestoso  iempio  di  quella  miracolosissima  Immagine 

(I)  Avvbìvio  Comunale. 

(S)  Cirei^  il  ÌBW,  nota  H  Bianeoni  nella  Guida  di  Bologna. 
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di  Maria,  e  trovandosi  a  Lorenzo  tenuti,  dierongli  a  fare  quel 
quadro  che  vi  si  vede  di  S.  Girolamo  conlennilaiite  il  profondo 
Mistero  della  Santissima  Trinità,  e  in  alto  di  scrivere,  mentre 
un'  Angelo  stende  una  cartella ,  con  le  prime  parole  scrittevi 
dentro  in  ebraico  della  S.  Genesi  che  in  latino  tornano:  In 
principio  ereavit  Deus  Coelum  et  terram.  Pittura  a  mìo  gusto, 
che  può  stare  al  pari  di  quante  ai  ammirano  entro  queU'  au* 
gustissima  mole,  e  che  tanto  mi  fé  stupire  la  prima  volta  che 
la  viddi,  massime  giongendomi  nuovo  il  proprio  nome,  che 
sotto  meritamente*  vi  pose;  perchè  raffigurandovi  dentro  un 
finissimo  gusto  Garracesco,  non  avevo  mai  presso  i  seguaci 
di  quella  gran  scuola  inteso  alcun  Franco.  Dicono  che  ne  di- 
pìngesse prima  un  rametto  per  prova,  che  veramente  sarà 
tanto  più  mirabile,  quanto  che  sì  vede  in  simili  proporzioni 
aver  avut^  maggior  propensione,  che  si  riconosce  anco  in 
detta  tavola,  che  è  quanto  mai  se  le  potrebbe  opporre,  essendo 
per  altro  bellissima,  a  segno,  che  non  so  se  mai  più  ad  essa 
giungesse  :  perchè  debole  molto  parmì,  per  dirla,  quella  grande 
con  8.  Elìgio,  0  S.  Alò,  come  dicono,  con  molte  altre  figure 
in  S.  Francesco,  fatta  per  V  arte  dei  Fabbri,  se  più  sopportabili 
sono,  e  talora  anche  lodevoli  l'altre,  come  a  dire,  la  B.  V. 
sedente  col  Bambino,  e  S.  Gio.  Battista  nella  Chiesa  delle  Mo- 
nache di  S.  Tomaso  (1);  si  1'  a  olio  che  il  fresco  della  Cappella 
del  SS.  Rosario  in  S.  Domenico:  l'assai  ben  intesa  e  vaga- 
mente colorita  S.  Orsola  in  S.  Zenone,  e  simili  che  si  trala- 
sciano per  brevità,  si  come  tanti  quadri  nelle  privale  ease, 
tanti  freschi  nelle  facciate  di  esse:  Fuori  della  medema  Città 
r  altre  opere  che  vi  si  trovano^  come  quel  tanto  lodato  (  per 
la  più  belln  fìjjnra  che  mai  facesse)  S.  Pe11e;^riiio  nell'Oratorio 
di  esso  Santo  fuori  di  Porta  Castello:  Li  là  mi  pennelli  poi,  o 
Stendardi,  che  dir  vogliamo  per  le  processioni,  come  quelli 
del  Carmine,  della  Centura,  del  Cordone,  del  Rosario,  e  simili 
cose  piceiole,  nelle  quali  come  dissi,  avendo  una  particolar 
dote  a  lui  tutte  toccavano,  con  qualche  mortificazione  di  Sisto 
Badalocchio  suo  concorrente  e  rivale,  e  che  ad  ogni  modo  in 
simile  galanterie  molto  lo  commendava,  si  come  ne' disegni, 
che  sterminatamente^  finiva,  non  pregiudicando  tuttavia  la  somma 
diligenza  al  buon  foiidamento,  et  allo  studio,  nel  quale  d  imi- 
tare s'ingegnava  ì  Carracci,  cagione  poi  vogliono  alcuni  che 

(I)  Esisteva  ancora  nel  secolo  scorso.  Dicasi  il  simile  della  tavola  di  S.  Pellegrino. 
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sì  scostasse  a  principio  da  GamillO)  o  più  tosto,  come  dicono 
altri,  da  lui  fosse  caeciato,  allora  che  sperava  di  passare  con 
esso  lui  a  Milano.  — «  Mortcigll  U  Entello  in  Bologna  che  lasdò 
piccioli  figliuoli,  e  figliuole  senza  governo,  fu  /orzato  a  ripa- 
trìare  per  sostenerli,  ma  quanto  vi  trovò  bravi  Competitori, 
tanto  vi  ebbe  poco  da  faticare,  si  che  ritornandosene  a  Reg- 
gio,  e  seco  portando  due  quadri  d' un  particolare,  e  la  Non- 
ziata  con  Coro  d*  Angeli,  fatta  per  la  Chiesa  de'  SS.  Giacomo, 
e  Filippo,  ove  anche  oggi  con  molta  sua  lode  si  ammira,  poco 
stette  a  infermarsi ,  e  colà  finire  i  suoi  giorni  in  età  d' anni 
67  in  circa  ». 

Di  tante  opere  del  Franchi  rimangono  ora  il  quadro  so- 
pracitato nel  Tempio  delia  B.  V.  della  Chiara,  la  S.  Orsola  in 
S.  Zenone  e  Y  Annunziata  in  S.  Giacomo. 

É  verosimile  che  si  riferisca  a  Lorenzo  Franchi  questo 
passo  di  una  lettera  di  Lodovico  Carracci  a  Ferrante  Carlo, 
scritta  di  Bologna  il  18  dioenkbre  1608.  <  Mi  è  caro  che  Messer 
Lorenzo  venga  impiegato;  ma  si  trova  in  Reggio  occupato  in 
un  lavoro  inviatogli  da  me  »  (1). 

Francia  Franeeseo  Maria  bolognese  incisore  (  n.  1G57 
m.  i735)  intagliò  due  tavole  di  disegni  di  Macelline  che  si 
accompagnano  alla  descrizione  dall'  Armegfjiamento  a  cnvallo 
seguito  per  la  nascita  del  Principe  di  iModena  (  Ivi  Soliani 
1700).  Incise  ancora  sul  disegno  di  Antonio  Consetti  nel  1717 
la  tavola  figurala  che  sta  innanzi  del  primo  volume  delle  An- 
tichità Estensi  del  Muratori  {Modena  17 i7  in  folio).  Sono 
pure  opere  di  lui,  il  ritratto  della  Venerabile  Suor  Maria  Bo- 
naventura Bevilacqua  di  Modena  unito  alla  Vita  della  mede- 
sima stampata  in  Lucca  del  1706,  e  quello  di  Francesco  lurti 
celebre  medico  modenese  rinchiuso  in  un  medaglione  con  due 
altre  figure,  che  precede  la  Therapeutica  del  medesimo.  Una 
stampa  di  una  Minerva  armata  che  tiene  nella  sinistra  mano 
uno  scudo  dove  è  V  arma  dei  Pico,  posata  sovra  un  piedestallo 
nel  quale  è  scritto  SEMPER  DOMUS  APTA  MINERVAE.  Forse  pure 
gli  appartiene  la  stampa  che  porla  sotto  la  lettera  F,  in  fronte 
alla  difesa  di  Filosofia  sostenuta  del  1095  da  Leonida  Perso- 
nali nella  chiesa  del  Gesù  nella  Mirandola;  nella  quale  è  la 
figura  seduta  della  Principessa  Brigida  Pico  additante  al  gio- 
vine P.*'  Francesco  Maria  due  medaglie  contenenti  i  ritratti  del 

(<)  Lettere  pUiot  kite.  Milano  Silvestri  185i  /.  271i. 
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Duca  Alessandro  11  c  del  P.^  Francesco  Pico,  e  al  basso  V  arma 
dei  Personali  Vedi  ForeM  (do  I»)  Lni^^l  e  Canuti  D.  il. 

Fraaci»  FrttnceMO^  Gìmmu»,  Giulie.  Vedi  Railb^ 
lini. 

Vrmimtmì  Amlonio  parmigiano  pittore  (viv.  1758  )  di- 
pinse per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Reggio  il  Quadro  dei 
stato  in  atto  dì  svenire,  che  fu  collocato  nel  «oro  delia  me- 
desima. Questo  quadro  più  non  esiste. 

Fratta  Domenico  Maria  bolognese  disegnatore  (n.  f  G06 
m.  1765)  soiiiininistrò  piirrcchi  disegni  alla  edizione  della 
Seechin  rapita  del  Tassoni  pubMicata  in  Modena  dal  Soliani 
nel  1744,  e  sono,  il  fregio  in  figura  di  bassorilievo  che  serve 
di  capo-pagina  alla  vita  del  poeta,  inciso  da  Pietro  Locatelli; 
la  rappresentazione  del  Carroccio  dei  modenesi,  incìsa  da  Gius. 
Cantarelli;  le  due  tavole  che  precedono  il  quarto  Canto  e  il 
nono  Canio,  incise  da  Cliusejìpe  Benedetti. 

Frey  Calo.  Olaeomo  svìzzero  incisore  (n.  1681  m.  1752) 
Vedi  IVeìii  Pietro. 

*  ■''ri ^{melica  Coiiif^  lloberto  padovano  architetto  (  u. 
1648  ni.  1752)  (IV  Una  curiosa  uìeinoria  di  luì  ci  lasciò 
Francesco  Torri  in  una  sua  iMisceUanea  njss.  (2)  nella  (piale 
trovasi  scrino  che  il  14  novembre  1732  ebbe  sepoltura  in  S. 
Barlolomeo  il  fu  Conte  Roberto  friyimeliea  Padovano  dianzi 
Presidente  del  Maffistrato  delle  Acque,  mancato  di  Si  anni, 
ricoveratosi  a  Modena  per  quiete  de'  Figli,  cìi£  mal  sofferivano 
un  clandestino  suo  matrimonio  con  donna  di  bOrSsa  estrazione. 
Nel  iestamcnto  inserì  tutta  la  sua  vita  occupando  diecimm 
fogli  di  carta,  DUettossi  if  AreMtetlura  nuMmimo  e  di  scienze 
divinatorie.  Coltivò  le  muse  con  qualche  $uoce$$o.  La  Chiem 
di  S.  Michele  colla  Torre,  fu  sotto  la  di  lui  direzione,  e  il 
disegno  di  un  Padovano  eretta  da'  fondammtL  Una.  canzono 
girò  fra  *l  popolo  lunga  assai  da  esso  fatta  nel  consegrarsi 
a  questo  Corte,  nella  quale  oltre  le  lodi  di  Casa  d^  Este  narra- 
i  suoi  impieghi  e  le  sue  abilità. 

Aove  volte  fin  (jià  veduto 
Mutnr  Ci  liti  a  di  caniiiicia 
Dacché  in  Corte  son  venuto 
A  ber  V  uctj[ua  della  Biscia. 

(1}  U  Zani  nomina  un  Co.  liirultiino  Frigiinclicu  padovano  Rrcinlello  ciic  operava 
nel  1695  e  nel  1718. 

(S)  Selma  di  wn*i^pta%Ho  per  la  etoria  di  Modena  ecc.  mia.  udì*  Estense. 
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Fiisi  FrancoiK^o  milanese  piltoio  (^op.  1748\  Vn  pìc- 
colo quadro  di  sua  mano  con  S.  Klii^io  Vescovo,  era  nel  secolo 
scorso  collocalo  nello  Scuro  lo  della  ('nt  tedi  ale  di  Modena  (1). 

Fusil  Jacopo  detto  (Aistrioito  urbinate  injicì^nere  militare 
(  op.  1552  ).  anno  1551  venne  con  V  esercito  di  Papa  Giulio  ili 
ad  ordinare  le  opere  di  assedio  della  Miramlula.  Eresse  egli 
intorno  questa  fortezza  otto  fortini  i  quali  però  non  valsero 
ad  espugnarla;  cosiccliè  dopo  otto  mesi  dMnutili  prove,  gli 
assediami  dovettero  ritirarsi  da  quella  impresa.  11  Gaslrìotto 
nella  sua  opera  Della  fortificatione  delle  Città,  Venetia  4564^ 
reca  la  pianta  della  Muaiidoia  e  il  disegno  dei  fortini  da  esso 
indarno  inalzali. 


G 


Gabbiani  Anton  Domenico  Gorentìno  pittore  (  n.  1G52 
m.  1726  ).  Volle  il  Duca  di  Modena  (Rinaldo)  avere  il  pro- 
prio ritratto  colorilo  dal  Gabbiani;  ])er  la  qua!  cosa  recossi 
questi  a  Mo(l(Mi;\  e  dell'  adempito  incarico  colse  piena  soddi- 
sfazione dal  Principe.  In  quel  tempo  della  sua  dimora  in  Mo- 
dena, levò  il  Gabbiani  una  copia  del  famoso  dipinto  del  Cor- 
reggio, lo  Sposali/io  dì  S.**  Catlerina,  la  qua!  copia  fu  poi, 
dopo  la  morte  del  pittore,  venduta  ad  un'  inglese  (2).  Per  lo 
stesso  Duca  colorì  il  Gabbiani  il  ritratto  (U  Violante  graa 
principessa  di  Toscana  (3). 

*  Oafori  l^aiiilatno  di  Novara  miniatore,  calligrafo  (  viv. 
1810  m.  1538).  Questo  valoroso  artefice,  ignoto  fimiiii,  iiacque 
ia  ISovara  di  Giovanni  Gafori  e  di  una  Caltcrina  della  quide 
non  si  conosce  il  casato.  Non  si  ba  notizia  del  tempo  in  che 
egli  venne  alla  luce,  né  di  (jucl  primo  periodo  della  sua  vita 
eh'  egli  passò  in  patria  e  nel  quale  certamente  conseguì  la 
digiiiià  di  sacerdote  e  si  fece  cspei  io  nell'  arti  della  calligrafìa 
e  della  miniatura,  nc^li'  esercizio  delle  quali  iiujiit^^ò  poscia  la 
maggior  parte  degli  anni  suoi.  Molli  alti  degli  archivii  di  Carpi 
ci  danno  ad  intendere  come  Francesco  fratello  di  Damiano  c 

(I)  PtgttDi.  Le  PiUurt  é  SeuiMre  di  Modena  p.  II. 

(3)  Hugford  Vito  del  GaMìoni.  Firetute  IT»  p,  38.  54. 

(3)  Serie  degli  mmhU  UUttlri  In  pftttum  tee,  Firenze  1774  T,  XII,  63. 
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al  pari  ili  lui  saindote,  avesse  posto  stabile  domicilio  in  Carpi 
fino  dal  1501,  e  t'oine  avesse  eonse^uito  il  governo  spirituale 
della  parrocchia  di  Liniiiii  eli'  ej^li  teneva  ancora  nel  1536. 
Ma  la  prima  memoria  di  Damiano  in  Carpi  si  riscontra  sol- 
tanto in  un  documento  dell  anno  la  10,  sebbene  si  possa 
tenere  per  fermo  eh'  egli  si  fosse  trasferito  alcuni  anni  n vanii, 
a  qui  Ha  città.  Certamente  nel  1511  lo  si  trova  domicilialo  in 
Carpi  (  d  in  qui:ir  aimo  slesso  occupalo  nello  scrivere  ì  libri 
corali  della  cliicsa  di  S.  Francesco,  una  parte  dei  quali  è 
pervenuta  infino  a  noi.  Non  molto  tempo  appresso,  i  canonici 
ddla  Collegiata  istituita  da  Alberto  Pio  gli  allogarono  V  opera 
dei  libri  per  V  ufficiatura  corale  di  tutto  1'  anno,  assegnandogli 
in  compenso  V  usufrutto  di  cinque  biolche  di  terra  nella  villa 
di  Umidi  finché  avesse  condotto  a  termine  il  lavoro.  Soddisfece 
il  Gafori  air  obbligo  suo  con  molta  sollecitudine,  imperocché 
il  primo  di  essi  libri  fu  da  lui  compito  nel  1515,  e  succes- 
sivamente scrìsse  gli  altri,  uno  dei  quali  porta  la  data  del  1 534. 
—  Dimorava  il  Gafori  talora  in  Limidì  col  fratello,  in  assenza 
del  quale,  sostenne  alcuna  volta  il  governo  dì  quella  parroc- 
chia; ma  più  sovente  in  Carpi  là  dove  ottenne  dai  Canonici, 
verosimilmente  nel  1 522,  la  soprantendenza  alla  sagrestia  della 
Cattedrale,  e  da  Alberto  Pio  nel  1525  V  ufficio  di  Mansionario 
nella  eliiesa  stessa.  Fece  egli  il  suo  ultimo  testamento  il  13 
aprile  del  1538  e  mori  in  quel  tomo,  giaeebè  la  mansioneria 
vacata  per  la  morte  dì  lui,  fu  ad  altri  conferita  il  di  19  del 
mese  stesso. 

Come  sì  è  avvertito  più  sopra,  il  Gaforì  scrisse  e  miniò 
tanto  i  libri  corali  di  S.  Francesco  quanto  quelli  della  Catte- 
drale, gli  uni  e  gli  altri  in  foglio  massimo  di  pergamena  con 

bellissimi  caratteri  e  in  origine  senza  numerazione.  Non  è  dato 

conoscere  il  numero  dei  libri  scritti  da  esso  per  la  chiesa  di 
S.  Francesco,  dei  (juali  ora  tre  soli  rimangono,  essendo  da 
poco  tempo  scomparso  il  quarto.  Due  di  questi  sono  mutili 
nel  line  e  perciò  mancanti  della  sottoscrizione,  la  quale  si 
riscontra  soltanto  in  uno  ed  è  la  seguente: 

Antìphonarhim 
scriptu  et  notatum 
p,  me  Domptmm  Da 
mianu  de  Aovaria 
Anno  iòt  i  die  28  mé 
8is  Decembris. 
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Dodici  sono  i  libri  del  Duomo,  e  comprendendo  essi  tutta 
r  annua  ofliciatura  corale,  si  può  credere  che  non  fossero  di 
ninj{f;ior  numero  nel  tempo  passato.  Undici  Ira  ossi  senza  dub- 
bio furono  operati  dal  Gafori  (1),  ma  prescnit  inriiic  non  se 
ne  contano  «  he  dieci  essendosene  perduto  uno  (iopo  che  fu 
da  altra  mano  trascritto.  Tre  di  questi  non  hamu»  nel  fine 
alcuna  noia  perchè  mancanti  delle  ultime  carte;  gli  altri  otto, 
compreso  il  ricopiato,  recano  il  nume  di  Damiano.  K  di  queste 
sottoscrizioni .  io  produrrò  per  saggio  quelle  che  si  leggono 
nel  I."  e  nell'  Vili."  libro,  e  sono  le  seguenti  : 

Hos  lihros  Clerus  Carpensis  scribcre  fecit 

Qui  (Ugni  Ausonia  qiuilibet  urbe  formL 

ffnr  Domnus  scripsU  m  Damimm  ojms.  i^iò  primo 


Finis.  1534  die  2  lulii 

Hoc  domnus  scripsit  ria  Damian."  opus. 

Questi  libri  oUìmameiìte  oonseirati  hanno  pressoché  tutti  la 
prima  pagina  ornata  di  un  flregìo  rabescato^  su  fondo  d'  oro 
con  animali,  stemmi  e  figure.  Tutte  le  lettere  capitali  sono 
condotte  con  irarietà  di  forme  e  diligentemente  miniate,  e  non 
poche  tra  esse  sono  decorate- di  figure  e  di  pìccole  e  vaghis- 
sime istorie;  le  quali  non  meno  per  la  vivacità  e  la  ricchezza 
dei  colori  che  per  il  disegno  e  la  composizione,  meritano  la 
considerazione  degli  intendenti 

*  Gag;liardi  Pietro  ....  scultore  (  op.  1564  ).  Da  un 
libro  dì  amministrazione  del  G.  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara 
traggo  le  seguenti  partite  di  denaro  pagato  a  questo  artista 
per  opere  da  esso  fatte  in  Roma  nel  1564. 

1564.  Alli  29  Mazo.  Lo  III.*  Sig.  Conte  nj^  debbe  dar  lulii  trenta 
nove  per  altri  tanti  che  ho  pagati  a  M.**  Pierino  de  giuliano  galiardi  scultor 
per  compimento  de  scudi  20  de  moneta  a  bon  conto  dell!  12  ini[)iratorì 
die  fa  al  Sig.  nró  a  scudi  sei  |  1'  uno  come  cliiarisce  uno  scritto  ehe  ha 
il  Sabion  sono  d'  oro  A.>  3,  b.*  45. 

fi)  Il  dttodeeimo  appartiene  a  quei  tempo»  ma  ad  altra  mano. 

(3)  Queste  notine  tono  desunte  da  un  Ragguaglio  delia  vHa  del  GaforI  accompa- 
gnato da  una  dlUgenti^ima  e  minulissima  descrizione  dei  libri  corali  da  esso  scritti 
e  miniati»  compilato  a  mia  islansa  dai  più  volle  lodalo  D.  Paolo  Cuaitoli. 
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Alli  8  ik  Lujo.  Ho  dato  a  M."*  Pierino  scultor  Siudi  cinque  de  mo- 
nda et  sono  in  tulio  A.'  25  mM  el  ho  avuto  uua  lesta  c  un  altra  avea 
data  prima  che  son  doe  son  d'  oro  A.'  4  b.>  40. 

AIU  12  Agosto-  A  M."  Pierino  scultor  che  fa  le  teste  de  marmor 
scudi  cm^e  e  mezzo  de  monela  per  una  lesta  che  ha  portata,  teste  tre, 
d'  oro  A.i  4.  b.'  90. 

tr)65.  ultimo  di  Aprile.  La  «spesa  dì  casse  tredici  di  asse  forti  per  le 
teste  1 3  de  marmor  che  si  nmndarono  al  Sig.  Co.  nró  (  da  Roma  a  NoveU 
lara  )  niDniavano  \  A.«  7. 

Alli  ullinio  maggio.  Per  tanti  pagati  a  Biasio  et  Bartotti  da  tavagio 
mulatieri  per  portar  teste  de  marmor  con  li  busti  delli  Imperatori  di  Roma 
N."  XIII  d'  accordo  in  scudi  16  li  j>orurooo  da  Roma  a  Pesaro  sono 
d'oro  .  A.^  1.  3.  b.i  106. 

Galani  Antonio  bolognese  incisore  (n.  .  .  .  m.  1821) 
fa  professore  d' incisione  in  questa  Accademia  atestina  di  belle  - 
Arti  e  in  Modena  pubblicò  nd  1&16,  una  collezione  di  dodici 
piccoli  ritratti. dei  Principi  (li  Modena  con  le  piante  delle  città 
di  Modena  e  di  Reggio;  nel  1817  la  pianta  di  Reggio  eia  ve- 
duta del  Duomo  e  del  Tempio  della  Gbiara  di  detta  città;  nel 
1818  il  ritratto  del  Marebese  Gherardo  Rangone  nelle  Memorie 
imiomo  la  vita  di  lui  scrìtte  dal  Venturi  (  Modena  1818  in 
4.®);  ì  ritratti  del  Duca  Francesco  iV  e  della  Duchessa  Marìit 
Beatrice  sul  disegno  di  Geiiiiniano  Vincenzi  ;  il  ritratto  a  con- 
torni di  Antonio  Begarellì  lavorato  nel  1819  e  pubblicato  nel 
1825  innanzi  alla  JUusirazione  delle  opere  del  Begarelli  e  del 
Mazzoni  ;  la  maggior  parte  delle  stampe  a  contorni  4ella  Eneide 
dì  Virgilio  dipinta  da  Nicolò  Abati,  nella  Illustrazione  e  descri- 
lione  della  medesima  pubblicata  dal  Venturi  in  Modena;  e 
altre  cose  di  minore  importanza. 

*  Galani  Gaspare  bolognese  incisore  (  vìv.  1793).  Co- 
nosco tre  oporn  d' intaglio  da  esso  eseguite  nel  tempo  di  sua 
dimora  in  Modena,  i  n  prima  eh'  egli  facesse  fu  il  ritratto  del 
Tìrobosf'lii.  \ol  179:2  incise  a  foggia  di  medaglia  il  ritratto  di 
Anna  l'erini  \irluosa  di  canto,  in  mezzo  foi^lio  annesso  a  nn* 
odp  dell'avvocato  AiUonio  Bosi  in  elogio  della  medesima.  L*anno 
seguente  intagliò  in  un'  ovale  grande  il  ritratto  di  D.  Fran- 
cesco Antonio  Maìocchi  prefetto  della  Hiblioti  (  a  (\v\V  rnìversilà 
c  Mrario  della  Collci^Mnta  dì  Santa  Maria  Pomposa,  io  un  mezzo 
foglio  annesso  ad  un  sonetto  dell'  Abate  Idclfonso  \  uliiablri  in 
lode  del  medesimo. 
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Galanino*  Vedi  Aloisi  Baldaasare* 

Cialeazzl  Domenleo  bolognese  pittore  (n.  !647  m.  1751  ) 
nel  1682  si  animogliò  con  Bianca  Bulbarinl  da  Hcggio.  Una 
iiglia  di  lui  si  monacò  nelle  Salesiane  di  Modena  coi  uouii 
di  suor  Bianca  Maria  Teresa  (1). 

Galleppiui  Giuseppe  .Ilaria  forlivese  pittore  (  n.  1695 
m.  1650)  venne  in  Modena  nel  1647  col  Guercino  suo  mae- 
stro (  Malvasia  ). 

Galletti  P.  Filippo  Ilaria  teatino  fiorentino  pittore 
(n.  1636  m.  1714).  Neri'  molto  dopo  il  1663  da  Parma  re^ 
cossi  a  Modena  dove  «  aondusse  k  pitture  a  fresco  (2),  che 
si  veggono  nel  coro  della  chiesa  de'  Teatini.  Queste  faron  da 
luì  divise  in  lare  spartimenti;  nel  prìma  de'  quali  rappresentòt 
quando  San  Vincenzio  è  condotto  avanti  al  Prefetto  Idolatra, 
assiso  sotto  al  trono;  nel  secondo,  allorachè  dopo  la  prigionia  ' 
è  condannali  al  tormento  dell'  eculeo  ;  e  nell'  ultimo  il  mede- 
simo Santo  Martire  in  atto  di  esstare  lo  spirito,  assislito  dagli 
Angeli,  e  alla  presenza  di  molti  Cristiani  piangenti,  «  che  con 
divoto  gara  gli  haciano  le  ferito  della  sua  passione  »  (5).  Oltre 
queste  pitture  che  si  serbano  aneora  in  mediocre  stato  di  con* 
servaaione,  altri  tpiadri  di  lui  erano  in  detta  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo, cioè  i  quattro  evangelisti,  due  dei  quali  ancora  oggidì 
vi  stanno,  e  forse  tutti  se  pur  sono  suoi  i  due  che  nella  Guida 
moderna  dì  Modena  si  attribuiscono  a  un  Bartolomeo  Capelli. 
U  Lazzarelli  gli  assegna  ancora  la  pittura  del  catino  nella 
cappella  di  S.  Gaetano;  due  quadri  grandi  esprimenti  il  mar- 
tirio dei  SS.  Vincenzo  e  Anastasio;  e  due  quadri  bislunghi  ai 
lati  della  porta  maggiore,  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo  opere  che 
dal  Pagani  si  assegnano  all'  altro  teatino  pittore  P.  Caselli. 

«  Anche  a  richiesta  del  Duca  di  Guastalla  gli  fu  duopo 
portarsi  alla  di  lui  Corte,  od  oltre  a'  ritratti,  ed  a'  numerosi 
quadri  di  storie  sacro,  che  in  suo  servizio  dipinse,  foco  anche 
due  tavole  da  altare,  per  la  chiesa  nuova;  in  una  dimostrando 
il  miracolo  di  Sant'  Antonio  da  Padova,  nel  riunirò  la  gamba, 
che  un  giovano  da  se  stesso  erasi  recisa,  in  gastigo  di  avere 
strapazzata  con  essa  la  propria  madre;  e  nell'altra  vi  espresse 

(I)  Crtsfi  Op.  cit.  i93. 
(S)  A  guniD. 

f:^)  Sena  di  ritratti  tkgH  «eeittknti  PUtoH  ecr,  Mlfa  /mfk  tìatttrim  di  Finn», 
Ivi  1796.  ///.  276. 
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un  miracolo  di  San  Francesco  di  Paola  copioso  assai  di  fi- 
gure (1)  ». 

"  fenili  pittore  (viv.  16  .  0  Vedi  Desbais 

Jllarziale* 

Galli  Glo.  Battliita  fiorentino  (?)  incisore  (vìv.  1760, 
1700  Y  G.  B.  Caia  Se.  leggosi  sotto  il  rame  rappresentante 
Al)iu;iilìc  che  olire  doni  a  David,  i!  qnale  sta  innanzi  alla 
Diftsa  dì  Filosofia  di  Natale  Apjo'^tino  Verri  della  Mirandola 
sostenuta  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  detta  città,  stampata 
in  Bologna  nel  17G4. 

Galli  Bihiena  Antonio  parniigiano  pitlore  (n.  1700 
m.  1774  j  dipinse  nel  Teatro  di  Reggio  le  scene  dell*  opera 
la  Clemenza  di  Tito  l'anno  1759,  ed  io  ho  un  sonetto  mss. 
in  lode  di  qnest'  opera.  11  Crespi  (  p.  1)5  )  parla  di  un'  intero 
scenario  fatto  da  lui  per  lo  stesso  Teatro  di  Ueggio  poco  dopo 
il  17G3. 

Galli  Bibiena  Ferdinando  detto  il  Bibiena  bolognese 
pittore  (n.  1657  m.  1745)  dipinse  in  compagnia  del  minor 
fratello  Francesco  alcune  stanze  nel  Palazzo  della  Motta  del  Duca 
della  Mirandola,  nelle  quali  Francesco  fece  le  figure  (2).  Egual- 
mente nella  Mirandola  gli  si  attribuiva  un  panneggiamento 
intorno  al  quadro  dell'Aitar  maggiore  nella  chiesa  del  Gesii, 
nel  quale  Francesco  aggiunse  i  puttini  e  le  due  grandi  figure 
a  fresco,  opera  distrutta  nello  scorso  anno.  In  Modena  di  poi 
colorì  le  soffitte  e  ì  fregi  di  due  stanze  in  casa  Gamporì,  e 
In  Reggio  ornò  due  cappelle  ndla  chiesa  del  Gesuiti.  Queste 
opere  sono  pente.  Dipinse  pure  le  scene  del  rìstaurato  Teatro 
di  Carpì  Tanno  1688  e  non  già  11  1686  come  notò  il  Maggi  (3). 
Codesto  Bibiena  fu  maestro  nella  scenografia  e  nell*  architettura 
teatrale  ad  Antonio  Cugini  reggiano  e  a  Giorgio  Magnanini  dì 
Correggio. 

Galli  Bihioiia  Franeeseo  detto  il  Bibiena  bolognese 
pittore  (  n.  1659  m.  1759  ).  Fu  primamente  in  No  veli  ara  a 
dipingere  una  stanza  a  quel  Conte,  alla  <{nale  il  Donzelli  pit- 
tore aggiunse  le  figure.  Associatosi  poi  al  fratello  Ferdinando 
operò  con  esso  nella  Mirandola  nel  modo  accennato  nd  pre- 
cedente articolo  (4).  Delle  molte  scene  da  lui  inventate  e 

(1)  t.  c. 

(3)  Perirono  nella  distrmioiMi  di  qtiel  pillai»»  avrenttla  nel  Ì70A. 

(3)  JtèM.  hiHoriehe  p,  169. 

(4)  Crespi  p.  96.  Zanotti  II.  267. 
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dipinte  ne'  nostri  Teatri,  noterò  per  saggio  quelle  dell'  Al- 
mansorre  in  Alimena  dramma  per  musica  rappresentato  nel 
Teatro  di  Reggio  V  anno  1696,  fatte  in  unione  al  fratello  Fer- 
dinando;  quelle  dell'  Orazio,    in  eompagnia  dello  Spaggiari 
(  i710)  e  quelle  della  Didone  abbandonalu  (  17:2;)  ).  In  Modena 
quelle  dei  Drammi  1'  Hnijjma  disciolto  e  il  Lucio  Vero  nel 
Teairo  Molza  1'  anno   1716,  da  Ini  inventate  e  dipìnte  dtil 
Gailnzzi  al1i«'vo  suo.   IVnncesco  Bibiena  fu  maestro  di  G.  B. 
Passetti,  (li  l'eilejirino  >paggiari  e  di  Gio.  Antonio  Paglia  reg- 
giani esiinii  pittori  fenlrnli. 

*  Galli  l^oiiioiiietì  eli  FraiieeiPieo  parmigiano  intagliatore 
in  legno  (  n,  1649  16  ottobre,  ni......  ).  Nel  Ducale  Palazzo  di 

Modena  si  < onservano  nn  violoneello  e  un  violino  ornati  d'  in- 
tagli di  stiui>iio  lavoro,  con  la  noia  in  ambedue  del  nome  e 
della  patria  deir  arlisla  suddetto,  e  deli'  anno  1G87  in  cui 
furano  operati. 

Gallinarì   l*Éo<ro  bolognese  pittore  (  a        m.  1664  ). 

«  Per  la  corte  dì  liuaslali;!  dipinse  due  mezze  figure,  V  una 
di  IdeopaUa,  1'  altra  di  Lucrezia;  e  nella  gran  sala  di  quel 
palazzo,  dipinse  Felonie  fulminato,  c  nella  cappella  del  Sagra- 
mento  detta  di  Corte  perchè  stata  fabbricata  da  quei  Duchi, 
quattro  mezze  figure  di  Santi,  de'  quali  presentemente  vi  se 
ne  veggono  tre.  soli,  cioè  una  Santa  Veronica,  un  San  Giuseppe 
e  una  SS.  Vergine  col  Santo  Bambino  che  le  dorme  in  seno: 
essendo  stato  Y  altro  che  è  nn  San  Girolamo,  trasportato  nella 
Sagrestia.  *NeÌ  Duomo  similmente  di  quella  città  si  vede  una 
sua  tavola  con  la  B.  Vergine  in  aria  e  sotto  San  Giuseppe  (1) 
e  Santa  Maria  Maddalena  con  intorno  i  Misterj  del  Santissimo 
Rosario.  Anche  nella  chiesa  de'  Teatini  pure  di  Guastalla,  di- 
pinse in  altra  tavola  Sent'  Anna  con  i^oria  d'  Angioli;  ed  in 
quella  delle  Capuecine  la  tavola  con  S.  Gregorio  TaumaturgOi 
Al  Duca  fece  un  quadro  con  Progne  e  Filomena.  Mori  questo 
degno  professore  nel  1664  in  Modena  non  senza  sospetto  di 
veleno  »  (2).  Del  quadro  fatto  pel  Duomo  trovasi  menzione 
in  un  libro  di  uno  scrittore  guastallese  contemporaneo,  il  quale 
lo  dice  condotto  nel  1640  da  un  allievo  di  Guido^  Reni  che 
serviva  il  Duca  di  Guastalla  (5).  Esso  quadro  in  occasione  de* 

(I)  S.  Domenieo. 

(3)  Creapi  Op.  di.  p.  i9.  Slnsini  BotogtM  pertmtratn. 

(3)  Yarii  $afgi  del  gtniù  di  Frannweo  Toto§a.  Boma  CattiUani  I6i6  fiu  40. 
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rifitauri  operali  negli  anni  1841,  e  43  in  quella  chiesa,  fu 
levato  dal  suo  luogo  c  lasciato  perire  altrove.  1  quindici  mi- 
steri del  Rosario  in  ovali  che  lo  intorniavano,  furono  nascosti 
neir  Archivio  del  (]a|>itolo.  11  qiiadro  di  S.  Anna  che  era  nella 
chiesa  dei  Teatini  passò  nel  180o  alln  chiesa  delle  monac  ho 
cappuccine  nella  quale  si  conserva  unitamente  al  sopra  citalo 
quadro  di  S.  (iregorio. 

Oalluzzi  Andrt^a  piacentino  piltore  (  op.  1716,  1745). 
Nel  1716  dipinse  dietro  1'  invenzione  di  Francesco  Bibiena 
maestro  suo  le  scene  dell'  Enigma  disciolin  e  del  Lucio  Vero 
opere  rappresentatesi  in  Modena  nel  Teatro  Molza,  nonché  le 
scene  del  Ferjiando  nel  1717,  dell'  Eudomia  e  dell'  Alessandro 
Severo  nel  1718,  dell' Arsace  e  dei  Veri  Amici  nel  1719.  Fu 
pure  invcnioK'  (iella  j^ran  macchina  eretta  nel  17^0  dal  Co- 
mune di  Modena  per  festeggiare  le  nozze  del  lUiiuipe  Fran- 
cesco d'  Este  con  Cariotipi  Aglae  d'  Orleans.  La  qual  Macchina 
fu  descritta  in  un  libro  che  porta  questa  intitolazione  :  Descri- 
zione della  gran  Macchina  fatta  alzare  dagli  liiustiHmmi  Si- 
gnori Conseì'vatori  d^Ua  Città  di  Modena  nel  Largo  M  Naxfir 
glio  dirimpetto  aiia  Corte  per  i  fitoehi  d'  uUegrezza  da  farH 
giuoeare  in  oeeaHone  delle  aeelamaHsiime  nozze  dei  Seremo- 
eimo  SigJ^  Ptineipe  Franeeseo  di  Modena,  e  della  Sereniseima 
Signora  Prineipesea  Carlotta  Agkte  FigHa  di  S,  A.  B,  U  Signor 
Duca  d'  Orleans  leggente  di  Francia.  In  Modena  per  Bartolo- 
meo SoHani  Stampator  Ducale  i720  in  f,*  di  pag.  i9.  Vi 
precede  il  disegno  della  Macchina  cbe  rappresenta  un  maestoso 
tempio  innalssato  sugli  scogli,  e  oireondato  da  molte  staine. 
Al  basso  vi  si  legge:  And.  Galluzzi  Areh*  et  Picior  inven.  — 
Joann^  Litdameu»  Quadri  ine.  47 $0. 

Gallimi  Pietfro  urbinate  pittore  (  op.  1650)  dipìnse 
in  due  stanze  del  palazzo  di  Sassuolo  sotto  la  direzione  del 
Boulanger  del  quale  si  dice  seoiaro,  sebbene  la  sua  maniera 
dì  dipinji;ere  non  sia  conforme  a  quella  del  maestro  (1). 

Gaiiibara  Latlanzio  bresciano  pittore  (  n.  c.  i^$é  m. 
e.  1574).  11  19  aprile  1571  il  P.  Abate  del  monastero  dei 
Benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena  fece  accordo  con  Gabriele 
e  Annibale  del  Forno  circa  la  loro  Cappella  in  delta  chiesa,  e 
con  Lattanzio  Gambara  pittore  per  un'  ancona  da  farsi  da 
questo,  nella  quale  fosse  rappresentato  S.  Lodovico  re  di  Fran- 

(I)  SpotUione  éntte  pitim*  di  Stmu^  p.  li. 
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eia  secondo  il  disegno  da  esso  oiTerlo,  da  darsi  ilnita  alla 
pasqua  del  157:2;  obhlip;andosi  T  artisla  di  mettere  in  opera 
un'oncia  di  nzzurro  oltremarino  e  di  solloporsi  al  j^iudizio 
dei  periti,  e  ricevendo  promessa  di  i.^}  scudi  per  cafiaiia,  di 
25  verso  il  line  del  lavoro,  e  di  altri  !2a,  collocato  il  quadro 
al  suo  luogo.  Per  la  qual  fatliua  il  j)ittore  s'  impegna  di  ve- 
nire a  Modena  porche  i  monaci  gli  diano  comodità  di  con- 
durre il  quadro  (1).  SttHte  esso  quadro  nella  detta  chiesa  in 
fin  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo,  ne  si  sa  quando  fosse 
levato  e  dove  si  trovi  al  presente.  Ksso  rap[)resentava  la  Ma- 
iioiinà  in  allo  di  adorare  il  Bambino  (2),  e  a  piedi  di  lei  S. 
Lodovico  re  di  Francia.  Disse  il  Lazzarelli  che  questo  (piadro 
era  di  poco  merito  e  non  corrispondcule  al  valt)ii'  del  Gaui- 
bara.  Esso  fu  ignoto  al  biugialu  di  quell'artista,  Aicoli  Cri- 

Sticllli  y5)- 

L'n  disegno  del  Gambara  era  m  i  museo  (^occapani. 

Gambarini  Antimio  bolognese  stuccatore  (  n.  i75i  m. 
1787)  fece  di  scagliola  nel  1778  un*  ancona  bene  ornata  air 
altare  di  &  Antonio  in  S.  Francesco  della  Mirandola.  Quest' 
opera  è  perita  (4). 

*  GarlMvato  Crfoéafero  milanese  ricamatore  (  viv. 
Un  rogito  di  Gaspare  M«n(aUo  notare  modenese  dd  18  settem- 
bre 1453  ci  fa  sapere  ehe  M.**  Cristoforo  del  fa  Enrico  Gaiiia- 
vato  di  Milano  rìcamatore  abitarne  in  Modena  nella  Cinqnaiir 
Una  di  Saliceto,  riceve  da  M.^  Andrea  da  Mantova  sartore  e 
cittadino  modenese  Lire  $0  per  tral&carie  nella  mereanxia  di 
panni,  lino  e  tele  per  un'anno  a  metà  del  lucro. 

GaHifort  LorMoa  bolognese  piuore  (n.  1580  m.  1654) 
ornò  di  pitture  la  cappdla  deir  Annunsiata  nella  Chiesa  di  S. 
Bartolomeo  in  Modena.  Nel  citato  mss.  del  P.  Castelli  (5)  trovo 
air  anno  1G15  la  nota  seguente:  in  quetio  mese  di  maggio  il 
Ss  Marchese  Bmtivogli  accordò  cinque  quadri  pei-  ìu  sua  Cor 
pella  con  la  vita  della  Madonna  con  Lorenzo  Garbierì  Pittm' 
Bolognese  pei'  prezzo  di  ducatoni  200,  Fece  egli  infatti  due 
quadri  laterali  con  la  Nascita  e  T  Assunzione  di  M.  V.,  e  altri 

« 

(I)  Lazzarcili  Informazione  defr  ArchiHo  di  S.  Pietro  P.  II'.  IM. 
(:*)  Non  giù  la  Mudoimu  «li  Ilf}:;:!»  ooiiif  sciissc  il  ['agaiii,  poirli*^  ffiinlla  imiuagine 
*  flou  sali  ili  venerazione  ne  iiuii  parecctti  ainii  Uopo  iu  morie  del  ('•aial»uni. 

(0)  Mèmori»  $Utrith$  di  LatÈa/mia  Gàmtara.  BrmtekÈ  1817. 

(1)  Glglioli  Mtmmrh  del  OmwMn  di  S,  F^rameueo  im«. 
(3)  Seriet  roHtraetinm  CaUtgU  Mttfinewd»  ntiftatì*  Ji^m, 
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dipinti  nella  volta  che  mostrano  diversi  fatti  della  vita  di  M. 
V.  Oltre  le  dette  pitture  ehe  tuttavia  si.  eonservano,  sono  nel 
Presbiterio  di  quella  chiesa  due  (juadri  ehe  rappresentano  il 
Redentore  deposto  dalla  eroee  in  grembo  alla  Madre,  e  i  Pa- 
stori avvisati  dall'  Aui^elo  della  nascila  di  Gesù,  asse^iiMfi  al 
(ìarbieri.  Al  medesimo  erano  p\n*e  assegnati  dal  Lazzareili  e 
dal  Paviani,  un  S.  Matteo,  e  un  S.  Giovanni  mezze  figure;  Gesù 
che  porta  la  croce  al  Calvario  figure  ^^ra^di  al  vero,  opere 
trasportale  nel  secolo  scorso  alla  Galleria  Estense;  cui  s'ag- 
giungevano un  S.  Bartolomeo,  P  Orazione  nelPOrto  in  Coro  (1) 
e  P  Adorazione  dei  Magi. 

Per  la  chiesa  di  S.  Cioee  in  Reggio  fece  un  quadro  dove 
si  vedea  Gesù  Cristo  catturato  nelPOrto  e  maltrattato  dai  Giudei 
opera  bellissima,  nella  quale  disse  il  Baldinuecì  {±}  avere  il 
Garlueri  fatto  conoscere  «  fino  a  qual  sedino  saiiesse  portarsi 
il  suo  pennello  nelle  cose  tragiche  e  dolorose  »  (3). 

Al  Marchese  Bcntivoglio  per  la  sua  terra  di  Gualtieri  fece 
tre  quadri,  la  Natività  di  Gesù,  la  Natività  di  Maria,  e  il  mar- 
tirio d*  una  santa,  così  vivamente  espresso,  che  esposto  al  pub- 
blico in  occasione  di  uiia  processione  cagionò  grandissimo 
(errore  specialmente  nelle  donne  {3fedm»ia). 

GarofUiiie  OÌmMo  bolognese  pittore  (n.  1666  m* 
1723  )  fece  per  la  Madonna  del  Paradiso  chiesa  della  de'  PP. 
Scatei  in  Modena,  un  quadro  con  S.  Teresa,  altri  Santi  e 
Gesù  in  gloria,  che  ancora  si  vede  al  detto  luogo. 

GaM  Fortnnalo  parmigiano  pittore  (op.  1625).  Il  eh*'* 
S.'  Amadeo  Ronehini  mi  ha  comunicato  copia  di  una  polizza 
Indirìtta  dal  Duca  Odoardo  Farnese  al  Tesoriere  Giuseppe  Forni 
del  IO  luglio  1625  serbata  nelP  Archivio  di 'Stato  parmense, 
la  quale  è  del  seguente  tenore.  Pagherete  in  Nostro  conto  Idre 
300  a  Fortunato  GatU  Pittore  a  buon  conio-  del  quadro  cAe 
si  fa  in  Modem  per  servigio  Nostro,  che  con  sua  ricevuta  vi 
si  fartmto  hwme  n«t  nostri  conti.  • 


(1)  Annunciata  solamente  da]  LnTizarcIti. 

(2)  Op.  cit.  IX.  ^15.  il  Malvasia  dichiara  questa  tavola  supcriore  nel  colorito  all' 
altra  fatta  in  concorrenza  dal  Tiarini. 

(5)  É  citato  nel  Coìnpendio  dell*  Azzari  (iG21  )  e  riuios<io  dal  suo  luogo  nella  sop- 
pressitme  della  Chiesa,  li  Deaeme  (  Nwwau  Voyage  I.  70  )  altrìboisoe  al  Guercioo  il 
quadro  della  presa  di  CrìsU»  nell'Orto,  e  al  Garbieri  «id  altro  quadro  4i  Cristo  nal- 
irattalo  dai  giudei  nella  «tessa  ehiem. 
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OaBBioi  Tomaso  bolognese  pittore  (viv.  1671)  operò 
in  Novellara  in  servizio  <B  quel  Conte  (1)  al  quale  trovasi 
pare  indiritta  dal  medesimo  la  seguente  lettera  artbtiea  da 
Bologna  il  U  otiobre  1670. 

Con  In  mia  NrmiLa  a  Bologna  ho  ritrovalo  duo  quadri  pegni  nioilo 
tioliiii,  c(i  Iti  ((uc::ita  vi  surauiio  le  niidUie,  c  iuè  una  Madonna  colio  Sposa- 
lizio di  S.  Calterina  d'Annibale  (ìarazza;  un  Ciirislo  in  Croce  con  la  Ma- 
donna e  S.  Giovanni  del  Sig/  Guido  Heni  con  cornice  dorata  ttitti  due; 
onde  non  potendo  riscuoterli  per  la  somma  di  20  doppie,  e  di  più  gli 
SS.f*  Davia  havendonii  prescritto  il  tenii)o  di  quindeci  giorni  per  la  riscos- 
sione: Supplico  V.  E.  se  fossero  per  gradirle  mandarli  a  |)i}ilitìre,  che  al 
eerto  so  riusciranno  di  sodisl'alliono  iitlina  a  V.  E.,  e  (jueslu  servirà  per 
una  mia  semplice  ma  riverente  dc\(ìi  i  ik  ,  e  con  ciò  V.  E.  terrà  presso  di 
se  questo  pieciol  ricordo  di  un  suo  Ituniilissiiuo  servitore  quale  profonda- 
mente  s'inckiiia  al  merito  inlioito  ecc.  (2). 

Contemporaneo  a  Tomaso  viveva  im  Francesco  Cazzino 
mercante  di  pitture  in  Bui  ugna,  del  quale  sono  parecchie  let- 
tere nel  citato  mss. 

Oeiie*§ini  o  Ctiiiozii  o  Lteiicliiiara  I^renzo,  Crifito« 
foro,  Daniello,  Olo«  ^lareo,  Beriiardino  eee»  •  •  •  •  • 
intarsiatori,  pittori,  architetti  (viv.  scc.  XV  e  XVI).  L'origine 
fin  qui  sconosciuta  di  codesta  famiglia  e  parecchie  notizie 
d'individui  della  medesima,  ho  potato  ricavare  da  una  rac- 
colta di  abbreviazioni  di  rogiti  modenesi  che  è  in  mia  mano, 
della  quale  mi  gioverò  con  la  magici  or  parsimonia.  Il  più  an- 
tico documento  è  un  rogito  di  scr  Matteo  del  q.  Jacopo  notare 
di  Lendinara  del  i.**  novembre  1448  nel  quale  HI/'  Andrea  - 
marangone  del  q.™  M.^  Jacopo  de  Zanexellis  de  S,^  Felice 
iunc  habitator  burgi  SoìmìUub  Sophiae  teirae  Lendenaricte  con- 
fessa aver  ricevuto  Lire  37  e  soldi  10  da  M.®  Giovanni  Schir- 
sario  dei  q.'*'  ser  Guaresco  de'  Conti,  di  Valsassina  nel  contado 
bergamasco  allora  abitante  nel  detto  borgo  di  S.  ^fia,  per  conto 
della  dote  di  Giovannina  figlia  di  luì  e  sponsae  et  uxoria  4i 
Cristoforo  figlio  del  detto  M."  Andrea.  Da  questo  importante 
documento  s' impara  che  la  famiglia  dei  Genesini  denominata 
poscia  de'  Ganozii  e  da  Lendinara,  era  orionda  di  S.  Felice 

(I)  Crespi  Op.  cil.  p.  29. 
(3)  Mbs.  di  Novellarli. 
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grossa  terra  dei  territorio  modenese,  nella  quale  nacque  M.^ 
Andrea,  e  forse  nacquero  i  figli  di  lui  Lorenzo  e  Cristoforo. 
Che  se  insorgesse  il  dubbio  se  V  appellativo  de  ZanereUis  si 
riferisca  alla  medesima  famiglia  denominata  de  Zannexinis  o 
ISanesinis  nei  posteriori  documenti,  e  se  la  terra  di  S.  Felice 
sopra  citata  appartenga  veramente  al  modenese  o  non  piut- 
tosto ad  altra  provincia  italiana,  V  alto  di  cui  darò  qui  il  sunto 
varrà  a  dissipare  ogni  dubbiezza.  Esso  è  un  istrunienlo  rogato 
da  Bartolomeo  Trimboclii  notaro  modenese  il  dì  26  gennaio 
del  lioli,  pel  (jiiale  Lodovico  del  fu  Andrea  de  Zane.sinifi  ha- 
bitator  torrao  Snnrfì  Fpììcìs  Comunitatis  Mufiriap  vende  a  Lo- 
dovico del  Forno  modenese  un'  appczzarne n io  dì  terra  di 
biolche  4  con  casa,  posto  nel  territorio  di  S.  Felice  (ì).  Andrea 
era  dnnqne  morto  tra  il  1448  e  il  145G  lasciando  dopo  di 
se  tre  lii;li:  Lodovico,  Lorenzo  e  Crtsioloro,  Di  l  i)rimo  non  ho 
alcuna  notizia;  Lorenzo  <•  Oisloforo  sono  nomi  ben  cogniti 
nella  storia  defila  (arsia,  sebbene  nei  documenti  contemporanei 
si  trovino  semplicemente  qualifìcati  per  marangoni.  Essi  l  nrono 
lungamciiie  in  jModena  e  neir  anno  1465  diedero  comiiimento 
air  intaglio  dei  sedili  del  coro  di  (piesta  catledrale,  nei  quali 
espressero,  oltre  le  figure  dei  quaiiro  doUori,  Ncdiitf  di  pnesi, 
prospettive,  iiori,  animali  ed  altre  maniere  di  simboli.  Oucst' 
opera  che  tuttavia  si  conserva  in  condizione  sufficientemente 
buona  porta  in  un  lato  V  iscrizione:  //oc  opus  factum  fuit 
per  Uiristoiìlionim  et  Laurentium  fratres  de  Lendenaria  i  i65. 
Fu  ristaurata  nel  1540  da  un  M.®  Angelo  da  Piacenza,  e  nel 
1732  da  altro  artista.  In  proposito  di  questa  insigne  opera 
d'  arte,  osservano  gli  annotatori  del  Vasari  (2):  «  La  più  bella 
testimonianza  del  merito  di  Lorenzo  e  di  Cristoforo  ci  resta 
nel  dossali  delle  sedie  che  circondano  il  Coro  della  Cattedrale 
di  Modena.  Portano  quasi  tutte  prospettive  vaghissime  tirate 
con  gran  maestria.  In  alcuni  stanno  mezze  figure  di'  santi 
delineate  con  si  corretto  e  si  nobile  stile,  che  ne  verrebbe 
onore  allo  stesso  Mantegna.  È  da  avvertirsi  per  altro,  che 
r  aria  delle  teste  e  il  piegare  de'  panni  ricordano  più  la  ma- 

(I)  l'n  ramo  di  questa  famiijlia  si  manteneva  in  S.  Felice  anche  nel  secolo  XVU, 
c  nojzli  atti  comunali  di  quella  terra  datimi  a  \cdere  dal  S.*"  Luigi  Lodi  Segretario 
di  questa  D.  Biblioteca,  lessi  all'  anno  163i  tra  gli  udìciali  del  Comune  siccome  dc- 
imtftU  li  eooflni»  i  noioi  di  Ufi  Omio  Zancsini  e  di  Benvenato  ZaDdini. 

(S)  Edizione  Le  Monnier  V.  170. 
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nìera  di  Giovaoni  Bellino,  che  non  quella  del  maestro  pado- 
vano »  «  Co  Spoecini  nelle  notizie  degli  artefici  modenesi  inse- 
rite nel  suo  compendio  della  cronaca  del  Lancillotto,  pone 
tra  le  opere  di  Lorenzo  e  di  Cristoforo,  oltre  la  descritta 
e/  pede  de  f  orgam  veehio  in  detta  eìdiaa  con  quefk  beile 

figure  ehe  vi  sono  ie  eedie  che  sono  sotto  le  volte  dove 

giace  el  dmpo  del  nostro  potente  defensore  et  prottetore  

il  banco  grande  della  eegresHa  insieme  con  lì  banchi  piccoli 
di  della  chiesa  con  la  spallerà  lavorala  di  Tarsia  molto  de- 
gnamente. Di  tatti  questi  lavori  rimangono  solamente  quelli 
ddla  sagrestia  i  quali  sono  posteriori  di  tempo  agli  altri  del 
coro,  inqniniochò  la  detta  sagrestia  fu  edificata  nel  1471. 
Non  è  in  iModena  alcun'  altra  memoria  dì  Lorenzo  il  quale 
morì  in  Padova  Tanno  1477.  Più  lunga  dimora  tenne  Cristo- 
foro in  questa  città,  e  vi  cofisep;uì  la  cittadinanza  V  otto  feh- 
braio  14G3  insieme  col  ri^liuolo  Hernardino,  ed  ebbe  possedi- 
menti di  case  nella  città  e  di  icrre  nel  contado,  e  modenese 
fu  la  seconda  moglie  di  lui,  Gentile  del  fu  Girolamo  Zandoi  i. 
Varii  rogiti  (ianno  a  conoscere  cb'  ej^li  si  trovava  in  Modena 
negli  anni  147,'),  1477,  1478  e  14H5.  Nel  1475  riscosse  una 
porzione  della  dote  della  secondir  moglie  e  sborsò  parte  della 
dote  di  Benvenuta  figlia  di  lui  s})osata  a  Pietro  dal  Moro  mo- 
denese. Il  30  maijii;io  1 477 .  ricevette  L.  25  in  conto  della  dote 
della  moglie  ed  allora  abitava  nella  cinquantina  di  S.  Barnaba. 
Il  ^%  ottobre  1478  si  dichiara  soddisfatto  da  M.^  Gandolfo  e 
da  Pietro  Antonio  del  fu  Krcole  Abbati  della  somma  di  L.  125 
costituenti  la  dote  di  C. . .  sorella  di  essi  e  moglie  di  Bernar- 
dino lìgUuol  suo.  Finalmente  nel  1485  il  2  maggio  vende 
una  casa  posta  nella  cinquantina  di  S.  Jacopo  e  due  case 
nella  cinquantina  di  S.  Barnaba;  e  il  25  dicembre  compra 
un'  appczzamento  di  terra  nella  villa  di  Fredo.  Cristoforo  abi- 
tava allora  nella  cinquantina  di  S.  Jacopo.  Dopo  queir  anno 
non  ho  trovato  più  alcima  memoria  di  luì  in  Modena.  Ora  i 
da  soggi  ugncre  di  alcune  opere  da  esso  solo  condotte.  Jacopino 
Lancillotto  nella  sua  cronaca  di  Modena  nota  il  dì  5  maggio 
1479:  Fa  posto  la  tavola  foia  de  man  d'  uno  dito  M,  Cristo- 
foro Ijendinara  Maestro  de  Tarsia  exeellente  in  su  l'altare  de 
nostra  Dona  alla  eholoma  in  Duomo  messa  tutta  a  oro,  QaesV 
opera  che  verosimilmente  consisteva  in  un'  incorniciamento 
alla  immagine  della  H  V.  della  Colonna  è  da  lungo  tempo 
perita.  Esistono  hemà  nella  sagrestia  della  chiesa  stessa  quat- 
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tro  quadri  con  le  figure  intarsiata  degli  Evangelisti ,  donati 
dal  fu  S/  Francesco  Boni,  uri  quali  si  legge:  Christoform  de 
Lendenaria  hoc  opti  fi  f.  1477 .  E  nella  chiesa  dei  SS.  Faustino 
e  Giovila  presso  Modena  fu  falla  nell'  anno  scorso  V  impor- 
tante scoperta  di  un  dipinto  di  Oìsloforo,  di  cui  era  ignoto 
fin  qui  eh'  cj?li  avesse  mai  operato  cosa  alcuna  di  pittura. 
È  una  tavola  oblunj^n  coiì  due  irinnie  ai  lati,  honissimo  con- 
servala e  immune  da  ritocchi.  Uappresenla  la  Madonna  a  metà 
circa  del  naturale  sedciUe  in  trono  col  Rosario  nella  destra 
mano  e  il  Ikunbiuo  su  le  ui nocchia,  il  quale  tiene  pur  esso 
una  rosa  elie  sembra  essere  stata  agj;iunta  posleriormente. 
Al  basso  seurgcsi  un  fondo  di  paese  e  nella  predella  sotlo- 
slantc  è  un  cartelliao  nel  quale  leggesi: 

CimiSTOPHORUS 
DE  LENDENARIA 
OPYS 

Più  sotto  Icggcsi:  liane  fmaqinem  D.  Gaspar  de  Sìilinf/ardfs 
Episcopus  3f((f.  donavìf  Jovanni  Bollino  SS,  Faustini  uc  Jo- 
vltm  lieetori  na:  non  suo  familiari  Anno  Dni  MDCV  Die  XIII 
Febriiarii,  11  dipinto  che  ha  in  se  i  caratteri  della  scuola 
lombarda  e  della  veneta,  non  è  molto  pregevole  in  fatto 
d'  arte.  Le  fisonomic  souo  fredde;  dure  le  pieghe;  stentala  la 
pratica  del  colorire.  Cristoforo  Genesìni  morì  forse  in  Parma 
poco  dopo  il  1491  lasciando  dopo  di  se  sei  figli:  Bernardino 
e  Benvenuta  procreatigli  dalla  prima  moglie;  Girolama  moglie 
di  Girolamo  Zarlatini  modenese.  Lena,  Lucrezia  e  Cassandra 
maritala  a  Donzo  Donzi  modenese,  procreategli  dalla  seconda 
moglie  Gentile  Zandori.  La  quale  fece  il  suo  ultimo  testamento 
in  Modena  il  23  agosto  1505  e  mori  forse  poco  appresso,  tro^ 
vandosi  in  un*  atto  del  18  giugno  dell'anno  seguente  com'ella 
fosse  di  già  defunta.  —  Bernardino  figliuolo  di  Cristoforo 
aiutò  il  padre  è  lo  zio  nelle  opere  da  essi  condotte  in  Modena, 
nella  qual  città,  risulta  da  documenti  aver  egli  avuto  dimora 
negli  anni  1475,  1478,  1485  e  1504.  Egli  si  ammogliò  forse 
nel  1478  con  una  sorella  di  quel  Pier  Antonio  Abbati  mode- 
nese che  fu  poi  imitatore  ed  emulo  nell*  arte  della  tarsia  di 
Lorenzo,  di  Cristoforo  e  dì  Bernardino,  come  dimostrano  le 
opere  che  di  lui  rimangono  in  Padova,  in  Panna  e  in  Vicenza. 
La  morte  di  Bernardino  si  può  assegnare  verosimilmente  alla 
fine  del  1519.  Nacque  di  lui  un  Daniele  medesimamente  inta- 
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giiatore  e  pìllore  e  di  esso,  un'altro  Bernardino  di  cui  c 
niniiona  in  duo  rop;iti  modenesi  del!'  anno  comò  di 

quello  elio  insieme  ad  alcuni  individui  dolla  faun^lia  I  onlaua 
ottenne  la  pace  da  dìo.  Battista  Tassoni  e  remissione  dall' 
accusa  d'  avere  ajipiccato  il  fuoco  alla  porta  della  casa  di  lui. 
Sehbone  poi  od  ejjli  e  quelli  fossero  pooo  appresso  posti  al 
band  I  del  CoinuiK;  di  l^lodoiia  poi'  due  mesi  e  minaeeiali,  se 
inoiilH'tiienti,  dolla  piMia  di  tre  tratti  di  corda  in  piazza.  — 
rinalmente  è  tla  dire  di  dio.  Marco  figlio  di  Lorenzo  ed  egre- 
gio architetto  il  quale  lasciò  nella  Mirandola  un'  insigne  mo- 
numento del  suo  sapore.  Il  P.  Luca  l'acioli  uolla  sua  opera 
De  divina  Proportiom  siaHi[>ala  in  Venezia  dal  Paganini  nel 
iriOl)  scrisse:  «  E  ancora  al  presente  dol  iij^liuol  suo  (di  Lo- 
renzo )  Giovan  Marco  mio  caro  compare  El  i|uale  summamente 
patrìza  come  lopere  sue  in  Borio  (  Bovigo  )  al  degno  coro  in 
nostro  convento  in  Venezia  e  in  la  Mirandela  de  architectura 
la  degna  fortezza  con  tutta  opportunità  bene  intesa  ».  E  per 
questa  deffna  fortezza  io  eredo  fermàm^te  debba  intendersi 
la  Rocchetta  edificata  da  Gio.  Francesco  11  Pico.  Nella  quale  9i 
conteneva  un'  alta  e  robastissima  Torre  di  cui  fu  incominciata 
la  costruzione  il  22  settembre  4499  e  compiuta  nel  breve 
giro  di  un*  anno;  opera  sommamente  ammirata,  distrutta  per 
lo  scoppio  di  un  fulmine  la  notte  dell'  11  giugno  1714  (1). 
Nella  quale  opinione  mi  conferma  il  sapere  non  essersi  con- 
dotta nella  Mirandola^  durante  il  periodo  della  vita  di  Gio. 
Marco,  altra  opera  cui  potessero  applicarsi  le  parole  del  Pa- 
ciolo  contemporaneo,  amico  e  maestro  di  lui  (2).  Di  questa 
Torre  esistono  parecchie  descrizioni  mss.  ed  una  a  stampa 
del  D/  Pellegrino  Papotii  dolla  Mirandola,  accompagnata  dai 
disegno  deir  edifizìo,  pubblicata  in  Modena  nel  1852. 


(1)  Uttk  iacrixione  in  lode  di  tS.  P.  Pico  che  ancoro  si  coosenro  nella  lllnaidola 

narroy  che  questo  principe  arci  vero  minoretn  indidit  mreem,  in  «aqu»  twrrim,  et  OfH 

pido  et  vicinis  cnnijiis  nd  tnU'hiin  prospictcntPTn. 

(ì)  Alia  obbiezione  mossa  dal  D/  PapoUi  ucll'  opu^oio  qui  sopra  cilato,  relativa 
al  tempo  in  che  fu  dellato  iu  sii-itto  i»  cui  è  menzione  Hi  Ciò.  Marco,  facihnenle  si 
rispoude  facendo  osservare  ciie  il  T rallaio  d'  archiledura  i*lie  segue  il  Trallaio  delle 

PnporzUmU  e  dio  contiene  le  parole  an  riferite,  porta  nella  dedkaloria  la  data  dd 
1509.  Qui  poi  agglognerò  che  il  medesimo  Pacido  nei  Gòmmenlì  ad  Evdidt  stampati 
pure  in  Veneiia  nelT  anm>  suddetto,  nomina  a  e.  SI  tra  i  suoi  uditori  JknmM*  Mtareut 
Canotim  FttUmhim, 


* 
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Di  (juesta  famìglia  artistica  ha  ragionalo  con  molla  duttrina 
in  una  Altiiioria  inserita  nel  Giornale  /'  hidicalore  Modenese, 
V  omico  mio  M.  CalFi  dal  quale  allri  rag^ua^li  si  daranno  ia 
quel  proposito  nella  Storia  della  scultura  in  legno  di  cui  si 
aspetta  con  desiderio  la  pubblicazione. 

^Mt'iiiiari  lfiartoloiii€M>  di  Ceulo  pittore  (  n.  1594  m. 
IGGi  ).  Fu  in  Modena  nel  lG55eacl  1649  in  compagnia  del 
Guercino  suo  maestro  (1). 

Gennari  Benedetto  iuniore  dì  Cento  pittore  (n.  1635 
m.  1715).  Fece  per  Modena  un  Quadro  con  S.  Matteo  che  fu 
posto  latmlmente  alla  Pietà  del  Quercino  nella  Chiesa  votiva; 
altro  con  S.  Angelo  carmelitano,  S.  Francesco  d' Assisi,  S.  Do- 
menieo  e  gloria  *d'  Angeli  ncUa  Sagristia  della  chiesa  del  Gar» 
mine:  altro  con  S.  Lucia,  S.  Gio.  Battista  eS.  Maria- Pomposa 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Pomposa.  Queste  opere  citate  dal  Pa- 
^  gani  non  si  trovano  più  ai  loro  luoghi.  Fece  pure  in  Modena 
,  il  ritratto  del  Duca  Alfonso  (2)  che  passò  poi  ad  ornare  il 
Mosco  Gospi  in  Bologna  (3).  Nel  1696  poi  venne  a  Modena  a 
ritrarre  il  Duca  Rinaldo  e  la  Duchessa  Carlotta  di  Brunswick  (4). 
La  vecchia  Galleria  estense  non  avea  di  lui  che  un  quadra 
di  S.  Andrea  mezza  figura  al  naturale  e  un  disegno  a  lapi« 
rosso  di  un  S.  Gio.  Battista;  la  nuova  ne  ha  uno  stupendo 
quadro  istoriato  con  figure  grandi  al  vero  rappresentante  lo 
Sposalizio  di  Maria  Vergine,  opera  delle  più  belle  ch'egli  fa* 
cesse  e  che  non  porta  invidia  allo  stesso  Guercino;  e  tre 
mezze  figure  di  Santi  al  naturale. 

Delle  cose  fatte  dal  Gennari  pel  Duca  di  Guastalla  dopo 
il  suo  ritorno  dall*  Inghilterra  nel  1 690 ,  così  ragiona  il  Za- 
netti (5):  «  lo  mi  ricordo  principalmente  di  un  Vulcano  nella 
fucina  con  Amore,  e  con  Venere,  fatto  per  il  Duca  di  -Gua- 
stalla, che  molto  bello  fu  allora  estimato,  e  quella  fucina  con 
tutti  gli  arnesi  pertinenti  al  mestier  del  ferrajo,  era  vera  sic- 
come il  vero;  e  sin  la  f uligine  vi  si  vedea  posala  sulla  som- 


(I)  Vedi  lìarbiei'i  Gio.  Fnuiccsco. 
(i)  Forse  Alfonso  IV. 

(3)  Legati  Jtffueo  Cm^tmo,  Bologna  Monti  1677  p.  Cn  ritratto  di  AlfoDM  IV 
attrìbaito  a  un  Gennari  esiste  neUa  villa  Coocapani  In  Fiorano  e  fa  riprodotto  inelao 
noHe  Fmmsilk  eettkri  èri  Ulta. 

(À)  Ronchi  Diarii  iìisìi.  nel!'  Estense.  Crespi  -  Zaootti* 
(9)  Storia  deW  Accad.  CkmmUiM  I,  173. 
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inità  delle  scabre  pietre,  c  il  leggiero  fumo  qua  e  là  traspor- 
talo dall'  aria.  Tanto  piacque  al  Duca  questa  pittura,  che  molte 
altre  ne  volle  della  slessa  mano,  e  il  (ìennari  fece  a  se  venire 
perchè  rifrnpssr  la  Prineiprssa  sua  figliuola,  dovendone  nn 
ritratto  mandare  al  Ue  de'iUimani,  secondo  la  inslanzia  che 
n' avea  (1)  ».  Aj{}j;iu^ne  il  Crespi  ch'egli  dipinse  due  solt' 
insù  in  due  salotti  del  Pn1nz'/o  Ducale  di  Guastalla. 

Ma  con  nessun'  nido  (i(  priiii  ipi  ai  quali  il  Gennari  prestò 
r  op(M-a  sua,  non  ebbe  torse  allrellanto  continua  ed  afTcttuosa 
corrisiìondenza  siccome  col  Conte  Alfonso  di  Novellara,  del 
quale  <  uli  t  ompiaceva  i  desideri!  procacciandogli  pitture  e  pit- 
tori, e  (  unduccndo  per  esso  opere  Indlissinie.  In  unione  a  Ce- 
sare fratello  suo  foce  al  medfsimo  Conte  quattro  superbi  Ri- 
tratti della  famiglia  di  lui,  due  dei  quali  ornano  oggidì  la 
Galleria  Estense  e  passano  sotto  il  nome  del  Guereìno  di  cui 
SODO  in  vero  degni^^imi.  Benedetto  scriveva  di  essi  al  Cunie, 
da  Bologna  il  19  oiiubie  1606  così:  .\oi  sidiao  (((forno  filli 
Ritratli  e  li  proseguiremo  sin  che  siano  tcnniiiati,  mm  man- 
cando d'  ogni  diligenza  per  servirla  nel  miglior  modo  che  sa- 
premo, e  terminati  gliene  porterò  aviso  ed  intanto  con  ogni 
riverenza  e  ossequio  facciamo  umilissima,  riverenza  all'  E.  V. 
H  come  fa  ancora  il  Ss  Zio  (Guereìno).  Francesco  Maria  Agli 
scrìveva  poi  dei  medesimi  il  18  novembre  1666:  £t  fitratU 
di  K.  E.  fra  tre  0  quattro  giorni  saraimo  compiuti  e  realmenie 
sono  aU'ulHmo  segno  di  heUezza.  E  Gottifredo  Àecarìsìo:  mmif 
ire  sia  con  buona  ^atìa  di  V.  K  li  SS,^  Gennari  Pittori 
esporriano  U  Quadri  del^  EE,  loro  fuori  nel  giorno  di  &  Luda 
alla  mia  casa  con  occasione  della  fesia  che  si  fa;  ne  faccio 
motto  a  y.  E.  per  sentire  il  suo  gusto:  senza  esseme  avvisalo  di 
quello  non  vi  acconsentirò.  Lo  stesso,  il  16  novembre  di  queU' 
anno;  Moggi  da  un  Cavarero  mi  viene  dato  un  Sonetto  sopra 
U  quattro  ritratti  deU'  E,  V*  fatti  éfaUi  S.^  Gennari,  Final- 
mente il  medesimo  Benedetto  Gennari  scriveva  il  27  dicembre 
1666:  Sinché  abbiamo  questi  tempi  asciutti  sUmarei  bene  che 
l' E.  V.  mandasse  a  prender  li  Ritratti,  che  se  poi  vengono  le 
nevi,  le  strade  si  fanno  impratict^ili, 

(1)  Due  fui'ono  i  rilratii  della  Principessa  Maria  l!iui>eilii  tiglia  del  l>uca  Vincenzo 
frtti  dtl  GflnMri  Mi  IC97  •  mk  1698,  um  do*  qiidi  di  ll«ara  iatara  Wmàmnàt, 
Affò  Steri»  di  GumlaUa  Uff.  m. 

(S)  Vite  de  pia,  bologiuài  m. 
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Di  un  quadro  di  S.  Teresa  da  lui  colorila  pel  Conte,  dà  un 
cenno  Benedetto  Gennari  nella  seguente  lettera  al  Gonzaga 
scritta  di  Bologna  il  6  settembre  1608. 

Il  Quadro  della  S.  Teresia  si  va  tiraiido  avanti  per  darglielo  fornito 
per  la  festa  ma  perchè  V  esporlo  in  pubblico  senza'  cornice  riuscirebbe  con 
poca  magnificenza  sopponiamo  che  V.  E.  per  renderlo  compito  vorrà 
(come  è  necessario)  farli  fare  la  sua  Cornice  raguardevole,  et  acciò  che 
r  habbi  per  la  festa,  se  comanderà  che  noi  V  ordiniamo  a  gusto  nostro, 
operaremo  con  i  Bfoestri  si  per  ogni  vantaggio,  come  perchè  riesca  di 
soddisfationc.  Se  TE.  Y.  dunque  darà  gli  ordini  uppurtuni  noi  Tordina- 
remo,  e  per  la  scarsezza  del  tempo  sarà  necessario  che  si  compiaccia  farci 
giunger  risposta  sopra  ciò  col  primo  ordinario  per  poter  subito  ordinarla; 
e  qui  con  ogni  ossequio  inchmandoci  le  facciamo  Cesare  e  me  humile 
riverenza  (1). 

Gennari  Cesare^di  (A  nio  pittore  (  n.  ÌG57  m.  1688  ). 
Già  ncir  articolo  precedente  a  questo  ho  toccato  in  alcuni 
punti  di  Cesare  e  delle  opere  da  esso  compiute  in  società  col 
fratello  pel  Conte  di  Novellara,  col  quale  tenne  egli  pure  non 
interrotta  corrispondenza.  Di  due  quadri  drlla  Pace  e  della 
Cnrità  da  lui  eseguili,  c'  istruisce  i]ucsta  lettera  da  esso  indi- 
ritta al  Conte  medesimo  il  24  ottobre  1661* 

Stimerò  che  a  quest'  ora  V  E.  V.  havrà  ricevuto  e  veduto  il  Quadro 
della  Pace  fittoli  da  me  quale  non  maneai  consignarlo  a  chi  tenea  ordine 
da  y.  E.  di  riceverlo;  dal  medesimo  non  vedendomi  dare  che  dieci  dobbUi 
restai  meravigliato  stando  che  1*  accordato  fu  di  dodeci,  essendo  e  di  gran- 
dézza e  di  faUura  eguale  alla  Carità  che  pur  furono  dodeci.  Stimando 
dunque  io  che  V  errore  sia  stato  fatto  dal  detto  suo  Agente  mi  fo  lecito 
darne  parte  all'  E.  V.  e  se  il  detto  quadro  avrà  avuta  la  fortuna  colpirle 
nel  genio  mi  .h.ìi  Ìù  p.ti  Licolar  favore  1'  inteiàd<'rlo  <■  tra  tanto  ossequioso  li 
falio  liumili.ssiuia  riverenza  sicomc  fa  mio  fratello  ancora. 

Due  altri  quadri  colorì  Cesare  nel  1661^  ne'  quali  rappre- 
sentò la  Nascita  e  la  Morte  di  Adone  e  ne  ricevetle  dal  Gon- 
zaga 200  dueatoni  di  mercede  (2).  À  questo  ponto  soccorre 

(  I  )  Mss.  di  ^ovellara. 

(i)  L'  accorcio  fu  stabilito  da  Francesco  (ìazzino  e  dui  Marclicsc  Palcotli  iu  100 
diMalani  per  ognuno  d«i  due  dipiuiì,  più  SO  dnetloiiì  per  eedan»  coniee.  Letten 
di  Franeesoo  Gmini  del  3  luglio  t6<9.  Suppongo  che  questi  due  quftdrì  situo  oggfdl 
nella  Gelierìe.di  Dreede  e  otIrìbuUi  el  Cuercino. 
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oppoitattameme  1*  altra  lettera  del  Gennari  al  C!onte  che  qoi 
si  riporta; 

Da  tutte  le  liure  c  iic  1'  E.  V.  maiuitTà  u  pii^litirc  1'  altro  ({uadro  già 
sta  in  csscrr  linvcndolo  vornigato  et  essendo  bcuissinio  asciutto  e  spero 
clic  si  come  ix  Ila  Morte  di  Adone  hebbi  fortuna  che  li  fosse  di  gradimento 
cosi  spero  anrlio  in  qucilo  della  Nascita  liavrndoci  usata  parlicohu'  dili- 
genza e  studio  por  esser  anche  d'  assai  più  latlura  dell'  altro  roiiK  benis- 
simo vederi);  frtUanlo  starò  aUrndrndo  i  suoi  comandi  per  ubbidire  con 
prontezza  a  quanto  comanderà  c  con  oi;ni  ossequio  le  faccio  umilissima 
mcreoza  sì  come  fa  medesimamente  mio  fratello.  Bologna  li  &  ottobre  1665. 

In  detto  anno  Gottofredo  Acearlsio  scriveva  al  Conte  che  ti 
Ss  Cesare  Genaro  et  suo  Cugino  sono  voionterosi  di  venire  a 
vedere  le  belle  pitture  di  V,  E.  et  me  ne  hanno  passato  paro- 
la, ma  ne  vorriano  venire  con  qualcke  comodità  per  li  ecces- 
sivi caldi,  ed  io  ho  promesso  di  fare  tentativo  con  V,  E,  on^ 
vedere  se  fosse  disposto  mandare  un  carezzino. 

Per  altimo  produrrassi  on'  altra  lettera  artistica  del  Gen- 
nari al  Conte  Alfonso,  di  Bologna  il  24  dicembre  1671. 

Intesi  benissimo  i  comandi  di  V.  E.  et  i  sentimenti  ancora  del  Cava- 
liere circa  al  fnr  acquisto  di  qualche  quadro  per  regalarne  un  Potentato 
et  io  ho  diferito  sin  adesso  rispondergli  per  aver  voluto  jirinia  far  le  pra- 
tiche per  veder  di  servirla,  ma  dico  a  V.  E.  che  in  Bologna  non  vi  son 
quadri  di  mano  di  njaesiri  eh'  ella  desidera  salvo  che  un  piccol  quadretto 
di  Tiziano  die  V.  E.  anche  avrà  visto  più  volle  in  casa  d'  un  tal  Siarzaro 
con  entro  il  giudizio  di  Paride,  ma  non  è  cosa  che  abbi  comparsa  e  pure 
ne  pretende  ducento  dobblc.  Questa  Città  resta  hormai  priva  di  quadri 
levati  quelli  del  Tanara,  e  del  San  Pieri  (1),  perchè  talhora  capiUino  fo- 
restieri a  levarli  come  pure  successe  I'  allr'  jeri  di  un  francese  che  ne 
comprò  parecchi  cioè  due  di  mio  Zio  (  Gucrcino  )  et  uno  del  S/  Guido 
(  Reni  )  cbe  li  mandò  in  Francia.  —  Caso  che  il  suddetto  Cavaliere  volesse 
applicare  ad  un  Guido  vi  saria  il  Sansone  che  tengano  li  SS.ri  Zambec- 
cari  noto  benissimo  a  V.  E.  e  di  questo  ne  pretendono  sei  eenló  dobble  (2). 
Quadri  de'  Carazii  che  realmente  siano  originali  pochi  ve  ne  sono,  et  sono 
in  mano  di  chi  non  vuol  vendere  onde  non  saprei  il  modo  nè  che  pro- 
porre an*  E.  V.  Se  m' avviserà  più  distintamente  il  desiderio  del  Cavaliere 

(I)  Anche  dj  nttcMì  rimitte  privala  in  «ppreMo  quella  città. 

(%)  Intorno  a  qimio  quadro  vedasi  V  articolo  di  <ì.  B.  Del  Buono. 
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farò  il  possibile  perchè  resti  servilo,  o  se  si  (1ìs])onesse  di  applicare  anche 
a  qualche  cosa  di  mio  Zio  vi  saria  il  quadro-  di  Miuio  Scevola  che  noi 
abbiamo  in  casa  quadro  veramente  da  gran  Prencipe  per  essere  mimeroso 
di  figure  e  per  essere  istoria  Romana  (1).  Con  tal  congionlura  non  mancho 
assieme  con  mio  fratello  di  augurare  a  V.  E.  queste  presenti  solennità 
ricche  delle  maggiori  prosperità  desiderabili  (2). 

La  Galleria  di  Modena  possedeva  di  lui  un  Ouadro  della 
Carità  Romana  (  forse  (jucUo  di  i^ovella^a?  ),  e  1'  altro  del 
Figliuol  luodigo  in  allo  di  prender  congedo  dal  padre,  con 
Ggure  grandi  al  vero,  che  si  trova  anche  attribuito  ad  Ercole 
Gennari  (5);  più  un  Disegno  a  lapis  rosso  di  un  (ìiove  in  alto 
di  scagliare  il  fulmine.  11  Barbieri  poi  (4)  assegna  al  medesimo 
e  a  Benedetto  fratello  di  lui  (5)  un  quadro  della  Addolorata 
col  figlio  su  le  ginocchia  e  tre  angioli,  esistente  nella  chiesa  del 
Quartìrolo  presso  Carpi,  aggiugnendo  di  suo  arbitrio  che  questo 
dipinto  era  stato  ritoccato  dal  Quercino.  Il  quadro  sdbene 
rovinato  da  un  restauro,  è  degno  dei  Gennari. 

*  Genovese  Ola»  BaMIsto  scultore  (viv.  1622).  Narra 
lo  Spaccini  nella  sua  cronaca  in  data  del  16  ottobre  1622  di 
una  sua  gita  a  Scandiano,  là  dove  si  ritrovò  In  compagnia 
del  pittore  Lana  e  di  Gio.  Battista  Genovese  scultore.  11  Necro* 
logìo  modenese  segna  sotto  lì  4  agosto  1644  la  morte  di  un 
Gio.  Battista  Genovese  di  anni  35. 

*  Oenilli  Antonio  detto  Zueearino  genovese  oreflce  (  viv. 
1474,  1516)  figlio  di  un  altro  Antonio  si  trova  dimorante  in 
Carpi  lino  dal  1474,  nel  quale  anno  comprò  due  case  in 
quella  città  per  lo  prezzo  di  400  lire  cnrpigiane.  Dai  docu- 
menti nei  quali  comparisce  il  nome  di  lai  infino  al  1516,  si 
può  ciongettnrare  eh*  egli  tenesse  slabile  e  continuo  domicilio 

(1)  Questo  quadro  ricordato  dal  MalvMÌa  fu  fatto  per  M.**  d*  Aurilicre  primo  se- 
gretario del  IRe  di  Frane}*,  ma  restò  in  casa  AH*  autore  e  passò  agli  eredi  saol. 

(S)  Usa.  di  NoveHtrttu  Altre  letlefe  di  Benedetto  e  Cesare  Gennari  relative  da 
altri  pittori  n  troTsato  intorite  In  ^est*opem. 

(3)  Dexcrh.  tiei  quadri  ecc.  S.**  ediz.  Ivi  pura  si  cita  come  «qwm  dì  Ereole  fion- 
nari  un  Quadro  della  B.  V.  col  Ramhino  figure  grandi  al  vero* 

(i)  A'ofrt  delle  Pitture  di  Curjn. 

(5)  Verainenle  il  Barbieri  la  dico,  dipinta  da  Cesare  Benedetto  Gennari,  compo^  ! 
nei^  di  due  ibi  solo  artista;  ma  da  querta  sm  Inesatta  espressione  lo  aon  oondotlo 
«  credere  che  quella  tnvola  fosse  dipinta  da  araendne  i  detti  pittori  I  quali,  rome 
sappiamo,  erano  usati  di  larorare  Insieme  ritratti  e  quadri  d' ogni  maniera. 
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ia  Carpi,  vedendosi  ancora  ammogliato  con  Elisabetta  Barabani 
carpigiana,  k  quale  passò  poscia  alle  seconde  nozze  nel  1 522. 

D' opere  (U  sua  arte  rimane  memoria  dì  una  croce  d'  argento 
fatta  da  esso  per  i  frati  di  S.  Francesco,  incominciata  nel  ì«^06, 
compita  nel  1516.  E  in  una  nota  di  spese  fatte  a  nome  di 
Alberto  Pio  nel  febbraio  del  1506,  trovasi  la  seguente  partita: 
E  in  coli  km  ti  adì  10  have  M.^  Antonio  Zucheiin  per  suo  conto 
de  la  factura  do  snij  pia  tei  fi  d'  arìmto  Lire  S.  10  (1). 

Oonfiloui  Lueilio  di  Pilottrano  (Marca  d'Ancona)  di- 
segnatore a  penna  (n.  c.  !:>rì2  m.  1022  V  Se  non  era  un  ma- 
drigale del  Cav.  GR.  Marini  lorsr*  in  nn moi  in  di  questo  egr^^pio 
artista  dimenticato  da  tutti  i  biograiì  dei  leinpi  passati  sarebbe 
perita.  Modernamente  il  Ricci  e  il  marclirsc  Filippo  Bruti  Li- 
berati {T)  diedero  alcune  notizie  di  lui  alle  quali  aggiii^[irii- 
done  altre  da  me  rinvenute,  si  ridonerà  a  nuova  vita  il  nome 
di  un  uomo  che  sedette  assai  riputazione  nel  disegnare  di 
penna,  e  di  cui  non  v  pervenuta  a  noi  opera  alcuna. 

Nacque  Lucilio  intorno  al  1552  in  Filotlrano  terra  del  Pi- 
ceno di  famiglia  riguardevole  mantenutasi  in  fiore  fino  ai  di 
nostri.  Ammesso  nella  corte  di  Alfonso  fi  Duca  di  i  (  rrara  in 
qualità  di  Cameriere  Ducale  (3),  uflicio  in  ([uei  tempi  non  ri- 
servato a  persone  volgari,  continuò  nella  stessa  condizione  in 
Modena  presso  il  Duca  Cesare  dal  quale  riceveva  lo  stipendio 
di  mensili  lire  modenesi  12.  8.  9.  (4).  Fu  egli  molto  amato 
e  stimato  da  quel  principe,  del  quale  si  conservano  parecchie 
lettere  scritte  a  Lucilio  presso  i  discendenti  di  esso  in  Pilot- 
trano. E  una  dimostrazione  della  stima  dd  Duca  fu  la  mia* 
sìonedi  c&e  fii  incaricato  nel  1999  di  recare  in  dono  airim- 
peratore  un  cavallo  da  razza  e  alcuni  preziosi  oggetti  d'arte. 
Si  portby  scrìve  lo  Spaccini  il  20  novembre  di  quel!'  anno,  il 
Sig.  Lueilio  da  Perosa  (sic)  Cammiero  DuctUe  con  un  ubino 
per  mandarlo  a  donare  a  Cssare  per  fiume  razza  •  .  .  aven- 
dovi  anche  mandato  certe  pitture  di  tnano  di  BaffaeUo  e  di 
TiHano    .  •  .  e  eerH  wm  d' argento  e  d^  oro  di  gran  vakUa, 


(1)  Notizie  comnnicntomi  da  D.  P.  Guaitoll. 

(2)  Memorie  storielle  delle  Ani  e  degli  Ardati  della  Marra  d' Ancona.  Macerata 
,  1854  //.  29.  -  V//  Memoria  sulle  belle  arti  nei  sagri  Tempj  in  Ripatransona.  Ivi  1850. 

(3)  AndM  Gniiano  fralello  ino  wt  In  qu«l  tonpo  al  sMirifH»  étk  Hm»  AUmuo 
con  onorato  carico  neHt  miiiiia.  - 

(i)  BoOettt  d«*  ttlftriati  ddla  Corte  EBienM  noli*  «Mio 
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Ritornò  il  Genliloni  dalla  Germania  a  Modena  nella  primavera 
del  1509,  coiiliimando  nel  servigio  in  fin  che  giunto  ad  età 
avanzata  si  tolse  licenza,  e  ridottosi  in  patria  colà  mori  Del 
165^2  lasciando  air  erede  suo  nn  pinpjue  lideconinicsso. 

Valse  assai  il  Genliloni  nel  disegnare  a  penna  e  poiché, 
perdute  le  opere,  non  ci  è  dato  formare  un  j^iadizio  del  va- 
lore di  esse ,  suppliranno  al  difello  le  alleslazioni  dei  contem- 
poranei. Splendida  è  questa,  ricavata  da  una  lettera  di  Alfonso 
Fontanelli  insi^m^  letterato  e  cortigiano,  scritta  da  Modena  il 
10  novembre  KiOl  (  1\  Giovedì  sera  stette  qui  il  Card.  Jìor- 
roììico.  Andò  alia  Satnnfi^iiff  ad  .invitarlo  et  servirlo  il  Co.  èr- 
cole Cesi.  S.  A.  V  incoili l  ìt  luore  solito  un  miglio  o  poco  più 
fuori  della  Città,  nè  per  (fuella  sera  lo  vidde  più.  Io  7  visitai 
et  mi  fermai  qualche  mczz'  ima  et  si  raqionò  per  lo  pili  del 

Card.^*^  Este,  facendo  questo  S/*  professioìie  di  yran  pre- 
dicatore delle  sue  lodi.  La  mattina  stettero  egli  et  il  S.''  Duca 
insieme  un  liora  o  poco  meno.  Udita  messa,  et  verso  le  dici- 
sette  horc  si  partì  accompagnato  da  S.  A.  con  V  ordine  dell' 
incontro.  Il  S/  Duca  gli  donò  im  horologio  ma  n'  ebbe  fatica 
perchè  era  determinato  di  nm  accettarlo.  Gli  mostrò  dissegni 
del  LueiUo  et  glie  lo  numdò  dietro  sm  a  Reggio  perebè  la 
sera  vedesse  operarlo  con  la  penna.  Nè  di  minor  considera- 
zione è  la  lode  datagli  dal  Marini  intendente  dell*  arte  e  amico 
di  tutti  i  primarii  artisti  del  suo  tempo.  Ques,ti  in  una  sua 
le^ra  ^  Co.  Guido  Ck>ccapani  da  Torino  28  ottobre  i615  lo 
pregava  a  tener  vivo  nella  memoria  del  Gentiloni  eke  son  eift- 
que  0  sei  anni  che  mi  è  ddntore  di  un  paesino  di  sua  mano, 
onde  se  vorrà  corrispondere  alla  gentilezza  del  sud  cognome, 
et  ch'io  honori  del  suo  nome  k  carte  mie,  conviene  che  w 
ossei*vi  la  promessa  (2).  E  la  promessa  fu  sciolta  perchè  il 
Marino  consacrò  nella  sua  Galleria  (5)  il  seguente  madrigale 
al  Gentiloni  in  lode  di  un  disegno  del  medesimo  che  presen- 
tava la  favola  di  Ganimede  rapito  da  Giove. 

'  Rapisce  Ganimede 
A  la  vista  mortai  vie  più  di  quelle 

De  r  Aquila,  che  '1  volo  alza  a  le  stelle, 
La  tua  penna  GEJSTIL,  che  tanto  eccede, 

(I)  PmilaiMlti  letten  mas.  pella  EctcìiM. 

(S)  Gualandi  Nuova  raccolta  di  Lettere  ecc.  li,  3B. 
(3)  Venezia  GotH  Ì6t0  |k  SS. 
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Che  per  tei  V  invisìbile  si  vede, 

Venga  a  tagliar  le  befle 

Lìnee  (se  può)  de  la  lua  mano  Apelle. 

Perde  appo  lor  la  nebbia,  il  fumo  cede, 

E  son  sottili  in  guisa, 

Cbe  né  l'Aquila  istessa  in  lor  s'aifisa. 

Dopo  queste  attestazioni  ci  è  d'  uopo  doUM  ci  della  perdila 
di  opere  tanto  lodate,  e  deir  obblio  in  che  fu  tenuta  finqui 
la  mcnioria  di  Lucilio  Gentiloni. 

Oes»!  Franeeseo  bolognese  pittore  (  n.  1588  m.  1649). 
11  Malvasia  dà  conto  di  tre  quadri  fatti  dal  Gessi  per  Modena 
e  dì  uno  per  Rcjzgio.  Quelli  dì  Modena  sono;  il  Riposo  in 
Egitto  clic  ora  si  vede  nella  sagrislia  della  elne^n  della  Madonna 
delle  Grazie  !  una  copia  dei  celebre  dipinto  detto  il  Crocefisso 
dei  Cappueeini  di  (ìiiido  Reni,  ancor  visibile  nella  chiesa  dei 
Cappuccini  di  Modena;  ed  un'  altra  copia  eoTT^imile  per  la  Con- 
fraternita delle  Stimate,  che  torse  è  una  unMicsiuia  cosa  con 
la  precedente.  In  Reggio  poi  nomina  1' Orazione  di  Cristo  nell' 
Orto  nell'  Oratorio  della  Morte,  la  quale  è  perduta.  Il  Lazza- 
relli  vi  aggi  ugno  il  quadro  della  Presentazione  al  Tempio  nella 
chiesM  del  Voto,  il  quale  probabilmente  è  quello  stesso  enun- 
ciato nella  Guida  del  Sossai  sotto  il  titolo  di  Purificazione  di 
M.  V.  La  Galleria  estense  ne  possedeva  le  copie  del  S.  Fran- 
cesco e  dell'  Assimzioue  di  Guido  e  due  disegui  di  un'  Ercole 
a  lapis  rosso,  e  di  una  Auiuuiziazione  ad  aquarello.  Ha  ora 
di  lui  la  Galleria  un  S.  Francesco  nello  speco  con  due  angioli 
al  naturale.  Nella  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Carpi  è  pure  del  Gessi 
la  tela  della  Concezione  dì  M.  V.  adorata  da  due  angeli  e  co- 
ronala da  più  serafini;  la  quale  fu  commessa  al  pittore  dal  . 
cav.  Brasati  e  posta  al  suo  luogo  nel  1654.  Finalmente  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  della  Mirandola  era  una  pala  con  la 
Madonna,  S.  Giovanni  da  Gapistrano  e  S.  Antonio  venduta  nel 
1810  al  pittore  Bianchini  per  20  lire,  attribuita  dagli  annalisti 
mirandolesi  al  Gessi  in  maniera  dubitativa.  Ma  siccome  il 
Gessi  mori  quattro  anni  avanti  Y  erezione  dell'  altare  in  cui 
fu  allogata  la  pala  anzidetta,  cosi  sarà  lecito  in  questo  pro- 
posito concorrere  nel  dubbio  degli  annalisti. 

Il  Gessi  insegnò  V  arte  a  Giulio  Troili.  detto  Paradosso  da 
Spilamberto  pittore. 

16 
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Ohedlnl  Giuseppe  ferrarese  pittore  (n.  1707  m.  1791) 
dipinse  per  la  chiesa  maggiore  della  Mirandola  il  quadro  dì 
S."  Teresa,  S.  Giacinto  e  S.  Giovanni  dalla  Croce  per  lo  prezzo 
di  18  filippi  (1).  Dìi)ÌTìso  egualmente  neir  anno  i  755  U  Quadro 
di  S.  Ignazio  e  della  B.  V.  per  la  chiesa  dì  Vallai ta  presso  la 
Mirandola  per  prezzo  di  modenesi  L,  ÌG7.18.6  (2). 

Gherardi  Antonio  di  Rieti  pittore  (n.  1644  m.  1702) 
fu  in  Modena  a  considerare  e  a  studiare  le  opere  d'  arte  (5). 

Oiierarili  Filippo  lucchese  pittore  (n.  1636  m,  1681)  > 
Vedi  Coli  Giovanni. 

Gliorardinl  Giovanni  hulognosp  pittore  (  n.  1658  m. 
1725  )  ha  un  quadro  in  un'  altare  della  chiesa  della  Madonna  ' 
delle  Grazie  in  Modena,  con  S.  Anna  che  insegna  legj^ere  alla 
B.  V.v  e  S.  Gioacchino.  Il  Gualandi  pubhlieò  in  Bologna  pei  tipi 
della  società  tipografica  nel  1855  fa  relazione  di  un  viaggio  fatto 
alla  China  net  109(*}  dal  Gherardini,  ad  illustrazione  della  quale 
non  sarà  superllua  la  seguente  notizia  eslratla  (ia  ima  Relazione  | 
manoscritta  del  sacerdote  se(  < ilare  Ignazio  Giaiupè  da  Pekino  j 
il  18  maggio  1704,  la  ijuale  si  conserva  presso  un'  amiro  ' 
mio.  In  essa,  parlandosi  delle  chiese  cattoliche  esistenti  in 
quella  città,  lo  scrittore  so;:;^iugne:  fiora  poi  sappia,  che  pre-  \ 
sentemente  vi  è  la  quarta  de'  PIK  Francesi  delta  stessa  Com-  i 
pagnia  (  di  Gesù  )  cfie  per  il  vaso,  per  la  facciata  tutta  di 
marmi,  e  per  una  grUn  piazza  che  ha  innanzi  con  benissimo  \ 
portico  intomOf  è  la  più  bella  di  tutte,  e  tale,  che  consideralo 
il  tulio  insieme  n'awMe  molto  applauso  anco  in  Roma,  Le 
deUe  piUure  sono     im  eerto  Sigs  Gerardini  di  Modena  (4) 
huomo  di  46  anni,  e  d^  honesHssimi  costumi,  il  quale  fatica 
in  detta  chiesa,  et  in  serviUo  del^  Imperaiore  senz'  lUcuna  spe- 
ranza di  lucro,  et  a  puro  oggetto  di  contribuire  ¥  opera  sua 
nella  maniera  che  può  alla  propugnazione  della  nostra  Santa 
Religione.  Questa  chiesa  è  stata  aperta  guest  anno  con  molto 
concorso  et  applauso  de'  Cristiani  e  GentiH  insienìc. 

*  Ghinolfl  da  lioiano  bolognese  orefice  (  viv.  1572, 
1579  )  cittadino  abitante  In  Modena,  marito  di  Agnese  Giva. 


(i)  L'  iacoruieiaiiictilu  di  dello  quadro  fu  oj)eralo  da  Giuseppe  Solieii  poi  Fra 
Slefuto  dt  Carpi. 

(S)  VerattI  MtvMrì»  mu, 

(3)  Pascoli  VUe  eee.  I/.  SU8. 

(4)  Notisi  rassendoiie  esplicita  dello  aerittore. 
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Ghirlaiidijo  (  Bicordi  )  Domenieo  fiorentino  pttlore 
(  n.  1449  m.  c.  1498  ).  Scrive  il  Vasari  (l)che  Domenico  del 
Ghirlandajo  «  ni  Signor  dì  Carpi  dipinse  una  tavola  »  e  non 
altro,  Parmì  che  1*  esecuzione  di  quest*  opera,  della  quale  non 
è  rimasta  alcuna  memoria  in  Carpì,  si  possa  verosimilmente 
assegnare  all'  anno  1490  o  in  quel  torno.  —  A  questo  pittore 
è  assegnato  un  quadro  eon  una  Madonna  adorante  il  fiambino 
ed  altre  figure  nella  Cnlleria  estense. 

<«liijS|^i  p  Ohisi  Teodoro  mantovano  pittore  (op.  1546, 
i  579  ).  La  cronaca  carpigiana  del  Pozzoli  compilata  nel  prin* 
eipìo  del  secolo  XVII  ci  fa  sapere  clie  nel  duomo  di  Carpi 
la  tavola  dell'  Altare  della  Visitazione  fu  fatta  da  Teodoro 
Ghisa  Mantunno  pccellente  Pittore  et  importò  60  scudi;  V  istesso 
Pittore  fece  quell'  altra  di  S.  Ciovnnni,  che  è  di  dentro,  et 
anche  S.  A(iat<i  dì  (\'l>rno.  A  queste  paiole  del  (ironista  sog- 
giungerò alcuni  schiarimenti  soniniinisiralinii  da  D.  Paolo 
Guaitoli.  La  t^ivoìa  della  Visi  (azione  ii  ovasi  ancora  nel  Duomo 
.all'altare  delh'  reliquie  (2).  Quella  di  S.  Nicola  già  posta  nell' 
Oratorio  di  questo  nome  profanato  nel  1770,  si  crede  sia  la  pala 
con  le  figure  di  S.  Nicola  e  di  S.  Lorenzo  esistente  ora  nella 
prima  cappella  della  Madonna  delle  (ìrazìe.  L'  Assunzione  di 
M.  V.  stette  lungamente  su  l'altare  del  Coro  di  S.  Gio.  Ballista 
ed  apparteneva  alla  Confralcrnita  della  Misericordia.vNel  i?73 
passò  alla  chiesa  di  S.  Ignazio  donde  non  sono  molti  anni, 
fu  trasferita  in  una  sala  del  Seminario  ove  anche  al  presente 
si  trova.  La  memoria  del  tenq)o  in  cui  fu  dijìinia  ci  fu  con- 
servata nei  re^j;istri  della  Confraternita  ed  è  la  seguente:  i579. 
Teodoro  Ghisi  Mantovano  fece  il  Quadro,  o  Ancona  dell'As- 
sunta, posto  al  presente  (1710)  nell'altare  del  coro,  e  come 
appare  il  millesimo  in  detto,  et  anche  si  principiò  V  ornamento 
di  detto  aliare,  come  appare  da  una  hOera  deW  artefice  ecc. 
Anche  il  tfuadro  di  S.  Agata  è  pervenuto  inOno  a  noi  ed  è 
collocato  air  aitar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale  di  Cìbeno. 
Esso  è  alquanto  sconciato  dai  voU  appostigli  e  rappresenta 
r  immagine  della  Santa  con  gli  emblemi  del  suo  martìrio,  e 
una  corona  sul  capo  sorretta  da  due  angioletti.  Al  Ghisi  fu 
pure  da  taluno  assegnato  il  quadro  di  S.  Giulia  nella  chiesa 

M)  \Uc  ediz.  le  Monnier  V.  82. 

ti)  Questo  quadro  porte  nel  basso  io  stemma  della  famiglia  PaoteUi  con  ai  bli 
le  due  lettere  L.  P.  cioè  Luca  Paolelti  ch^  ne  fece  1*  ordinasione. 
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parrocchiale  di  MìgUarìna,  ma  né  il  Pozsoli  né  altre  memorie 
mas.  confermano  questo  supposto. 

OhisliM  o  OhiMllinl  Mare'  Antonio  di  Casalmag- 
gìore  pittore  (n.  .  .  .  m,  17  .  .)  Modena  a  copiare  il 
famoso  qnadro  del  Parmigìanino  rappriesentante  la  B.  V.  e  ! 
SS.  Gio.  Battista  e  Stefano  che  anticamente  esisteva  nella  ehiesa 
arcipretale  di  Gasalmaggiore,  e  di  là  passò  alla  Galleria  Estense, 
ed  è  ora  in  Dresda.  La  copia  del  Ghislina  fu  collocata  nel 
luogo  stesso  dove  prima  esisteva  1*  originale  (1). 

*  Oiaeobini  Cesare  ....  orologìaro  (  np.  1574)  ebbe 
in  quell'anno  dai  Principe  di  Guasiaìia  scudi  51)  per  prezzo 
deli'  orologio  da  esso  lavorato,  che  fu  posto  su  la  Torre  della 
rocca  di  delta  cillà  (2). 

Oiamlierti  Antonio  dello  il  Sangallo  fiorentino  archi- 
tetto (  n.  .  .  .  ,  m.  1534)  fece  un  disegno  delle  fortificazioni 
di  Modena,  olTcVlo  noi  1574  con  altri  disegni  dal  nipote  di  lui 
Antonio  Picconi  a  Francesco  Graiiduca  di  Toscana  (5^. 

Giàniberti  Ciiiilìano  dello  il  Sdngaffn  lìorenlino  arclii- 
telto  (  n.  141^  lìK  1517).  <  Seguitò  similnicnte  Giuliano  il 
papa  alla  Mirandola,  e  quella  presa,  avendo  molti  disagi  e 
fatiche  sopportato,  se  ne  tomo  con  la  eorle  a  Roma  » .  Cosi 
il  Vasari,  cui  oppongono  in  contrario  gli  aTuiotatori  (VII.  222) 
assai  buone  rajrioni  r  le  quali  si  dimostra,  come  Giuliano 
non  potesse  trovarsi  presente  all'  assedio  ed  alla  espugnazione 
della  Mirandola  nel  1511. 

Oiannolti  Silvestro  lucchese  intagliatore  (  n.  1680  m. 
1750),  Andò  a  Roma  nel  1752,  ma  in  meno  d' un' anno 
«  per  certo  incontro  convenncgli  nuovamente  abbandonar  lUana, 
donde  passato  a  Reggio  di  Lombardia,  là  si  fermò  per  ben 
due  anni,  impiegato  in  lavori  di  soiiniia  importanza  da  alcuni 
signori,  e  massime  dal  serenissimo  principe  ereditario  di  Este, 
i  quali  lavori  si  collocarono  nel  palazzo  di  Rivalta  »  (4-). 

*  Oioniiiia  Luigi  bolognese  pittore  (  viv.  17  .  .  )  fece 
per  la  ehiesa  della  Bastiglia  nel  territorio  modenese  un  quadro 

(i)  Gkemdi  Detervrìotie  delta  Osteria  B§tem»  ma*  -  aMnii  Nol&tie  ttoriehe  dt 

Casalmaggiore  p.  99. 

(1)  Affò  Storia  di  Guatlalla  III.  52. 
(5)  GavR  Carteggio  III.  191. 

(4)  iìotiari  Lettere  pittoriche  \il  277.  Lotterà  di  Luigi  Crespi  a  Tomaso  Francesco 
Bemardf. 
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con  S.  Clenienlc  e  S.  (jcniiniaiio,  e  per  la  l^irra  del  Finale  un' 
altro  quadro  con  S.  Giovanni  Npjxumircno  e  S.  Gaetano  (i), 
,  il  quale  tntlavia  si  conserva  nella  ('liiesa  dotta  della  Morte. 

*  Ciìior^lo  pittore     op.  !:)5j).  Nell'atrio  delia 

sagrestia  della  chiesa  del  Gesù  nv\h\  Mirandola  trovasi  un  qua- 
dro in  tavola  alto  metri  2.  53.  5,  largo  i.  08,  che  esisteva 
nel  tempo  passato  nella  chiesa  di  S.^  Maria  Bianra  distrutta 
nello  scorso  secolo.  Happresenlansi  in  essa  di  grandezza  mi- 
nore del  vero,  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  piedi  sovra  un 
trono  ornato  nella  base  di  un  fregio  a  chiaroscuro,  e  ai  lati 
S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni  Kvanj^elista  lenente  nella  mano  de- 
stra un  calice  donde  esce  un  serpente,  e  un  libro  nella  sini- 
stra. A  piedi  di  questo  santo  ^iace  1'  Aquila  simbolica  e  ap- 
presso un  libro  aperto  nel  quale  sono  segnate  le  prime  parole 
del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Al  disopra  di  esso  libro  scorgesi 
un  cartello  che  si  ripiega  attorno  a  un  tralcio,  e  in  quello 
leggesi  quanto  segue  :  P.  T.  F.  GEORGIVS  D.  XXXV.  11  dipinto 
è  alquanto  patito  e  sembra  derivare  dalla  scuola  bolognese  (2). 

*  Giovanni  él  Ixirrazo  toscano  scultore  (viv.  1400). 
Vedi  Nicolò  di  Piero* 

Oiovanni  tedesco  pittore  (vìv.  1603).  Raccogliesi  dalla 
Cronaca  dello  Spaccini  come  il  20  dicembre  1603,  venne  a  Mo- 
dena un'  Ambasciatore  dell*  Imperatore  accompagnalo  da  un 
pittore  deputato  a  fare  il  ritratto  della  Principessa  Giulia  d' Este 
di  em  Cesare  è  innaméraio  (3);  i  quali  dimorarono  in  Modena 
infino  al  5  dicembre.  Aggiugne  il  Cronista  che  il  pittore  era 
eccellente,  e  avea  grado  di  Yaletto  di  Camera  imperiale,  e  di 
più  era  stato  creato  gentiluomo  con  pensione  di  3000  Ducali 
1'  anno.  Il  Duca  di  Modena  lo  regalò  di  una  collana  del  valore 
di  400.  ducati.  —  11  cognome  di  questo  artista  fu  lasciato  in 
bianco  nella  cronaca,  ed  io  congetturo  cb'  ei  possa  esser  quel 
Giovanni  da  Aquisgrana  denominato  dal  Sandrart  Johannes 
Aquanus  e  dal  Baldi  un  cci  Ham  de  Acken  (Aachen),  il  quale 
fa  uno  tra  i  molti  artisti  mantenuti  e  protetti  da  quel  muni- 
ficente fautore  delle  arti  che  fu  V  Imperatore  Rodolfo  li.  Di 
questo  dipintore  possiede  la  Galleria  Estense  un  quadro  in  tela 


(1)  Ztmotti  Op.  dt.  II.  72. 

(i)  Notixia  traimcm  dal  S.^^  GiMinto  PaltTinieri. 

(3)  Forse  di  amore  ideale ,  perchè  V  Imperatore  Rodolfo  non  vide  mai  quella 
PrincipeMay  clie  veramente  era  bellissima»  e  per  tale  fu  lodata  da  vani  Poeti. 
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di  figure  al  iiaiuralc  rapprcseu  laute  Cristo  nel  presepio  adorato 
dai  pastori. 

Giovannini  1  »i*lo  CcfMftr^  parmigiauo  pitlorc  (  n.  1095 
m.  1750)  fu  cliianiato  a  Carpi  nel  1750  dalla  Confraternita  di 
S.  Rocco  p€r  proferire  un  giudizio  intorno  il  valore  del  quadro 
di  daido  Reni  richiesto  dalla  Ducal  Camera  alla  Confraternita 
stessa;  la  quale  poi  Tanno  sej^uente  deliberò  di  allogare  al 
Giovaiiuiiii  il  n;>lauiu  dt  i  (jiiadro  del  Cavedone  rappresentante 
la  (ìloria  del  Paradiso  che  doveva  sostituirsi  a  quello  di  Guido 
già  trasportato  a  ModcMia.  La  cosa  però  non  ebbe  seguilo  e 
fu  adottato  un'  altro  partito  (1). 

Oifiiuiondl  Antonio  ....  incisore  (op.  1792)  pose  il 
stto  nome  solfo  V  intaglio  della  immagine  della  Madonna  del 
popolo  di  Modena  disegnata  dal  Co.  Jacopo  della  Palude. 

CUnntf  o  GiantokNll  Domenico  di  Prato  architetto  e 
pittore  (n.  c.  1512.  m.  1560).  11  Vasari  (2)  nella  vita  di  Ni- 
colò Soggi  entra  a  parlare  di  Domenico  Giunti  denominato  da 
lui  Giuntalocchio,  e  narra  come  questi  escito  dalla  disciplina 
del  Soggi  che  lo  aveva  ammaestrato  nella  pittura,  s'allogasse 
intorno  il  1540  per  disegnatore  con  Don  Ferrante  Gonzaga 
viceré  di  Sicilia  che  lo  menò  con  se  in  Sicilia  e  V  adoperò  in 
materia  di  fabbriche  e  di  fortificazioni.  Il  somigliante  fece  in 
Lombardia,  trasferendovbi  nel  1546  con  D.  Ferrante  eletto 
governatore  dì  quella  provincia.  Morto  D.  Ferrante,  il  Giunti 
si  ritirò  in  patria  con  intenzione  di  passarvi  il  rimanente  de' 
giorni  suoi;  ma,  mutato  consiglio,  (ornò  in  Lombardia  a  ser- 
vire i  figliuoli  di  Don  Ferrante,  c  colà  dopo  non  molto  'tempo 
si  morì.  A  queste  notizie  date  dal  Vasari  è  d'  uopo  soggiugnere 
alquante  dichiarazioni  per  ciò  che  riguarda  le  fortificazioni  di 
Guastalla.  L'anno  1549  Don  Ferrante  fece  eominciare  la  for- 
tezza di  Guastalla  eon  disegno  del  Giunti  «  eui  non  solo  era 
stato  commesso  ordinar  cortine  c  baloardi,  ma  eziandio  il 
disporre  nuove  strade,  e  alula/ioni  a  ornamento  di  (jiiesla 
Terra,  clie  ampliar  si  voleva,  con  rinchiudere  entro  im  solo 
recinto  il  Castel  vecchio  e  il  Castel  nuovo  «  (5).  Interrotte 
quelle  fortificazioni  per  la  morte  di  Don  Ferrante,  furono  poi 


(I)  Kotiiia  comunicata  da  D.  P.  GuaitolL 

(3)  Vite  de'  pittori  edizionr  Le  ;fftmnìrr  T.  X.  c  C.ouinx  nUtrh  tMa  «ito  di  Iftcotò 
Soggi  nel  quale  si  discorro  cruditiimcnic  della  vita  dei  tiinnll. 
(9)  Affò  Stot  ia  di  Gumla/to  //.  Si3. 
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ripigliate  da  Cesore  successore  di  lui.  E  tornato  il  Giunti  al 
servizio  ilei  Coriz  i^lii,  fu  n<M  !r>;>9  condotto  da  Isabella  di 
Capua  madre  di  esso  Cesare  ue'  suoi  fendi  nel  Hoiino  di  Na- 
poli per  provvedere  a  quelle  forlificazioiìi.  Hidouosi  mi  1500 
in  Guastalla  per  alTrellare  il  compimento  della  fortezza,  fu  colto 
nel  mese  di  ottobre  dell'  anno  stesso  da  una  niorlale  infermità 
clic  in  termine  di  dieciotto  giorni  lo  eondusse  al  sepolero  (I). 
I  suoi  disegni  rimasero  in  mano  di  un  certo  Benedetto  suo 
allievo  che  per  tre  anni  e  più  proseguì  a  metterli  in  opera, 
lavorandovi  ancora  in  appresso  Giuseppe  Dattaro,  Giambattista 
Clarici  e  Iacopo  Antonio  dalla  Porta.  La  fortezza  di  Guastalla 
di  cui  r  Aitò  (!2)  ei  diede  la  liianta  tratta  dal  disegno  oj  iginale 
del  Giunti  che  ora  si  serba  nell'  archivio  di  stalo  di  Parma, 
fu  demolita  in  quel  tratto  di  tempo  che  corse  dal  15  marzo 
1685  al  29  ottobre  1689. 

U  Giunti  operò  anche  in  materia  di  pittura  per  Don  Fer- 
rante Ckmzaga.  L*  Affò  (5)  accenna  una  lettera  del  Giiinti  a 
D.  Ferrante  deiranno  !55i  nella  quale  gli  annuncia  d'aver 
già  dipinto  la  bandiera  ordinatagli  con  suvvi  V  immagine  dell' 
Annunziata.  £  forse  egli  è  quell'Ignoto  Domenico  autore  del 
ritratto  di  Ferrante,  da  questo  principe  inviato  in  dono  al 
Museo  Giovio  a  Como  (4). 

A  questi  cenni  soggi  ugnerò  un*  utilissimo  commento  di  28 
lettere  inedite  del  Giunti  da  me  trascritte  dagli  originali  gen- 
tilmente comunicatimi  dall'  Avv.^  F.  Giordani  di  Parma. 


(I)  Morì  il  SS  ottobre  del  1860  e  fo  sq^olto  neUa  chiesa  di  S.  Francesco  di  Man. 
tovft.  (  Commenfprjo  citalo  ). 
(3)  L.  c 

(3)  Zecche  e  monete  dei  Gonzaga.  Bologna  4782  p.  26. 

(4)  Lettera  del  Conte  G.  B.  Giovio  al  Tiraboschi  odia  Biblioteca  Eateiue. 
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DI  DOMENICO  GIUNTI  0  GIUNTALODI 

1. 

AU*  lll«niu  e(  ex. ino  H.  il  Miipnlor  Don  Ferrando  imomM^g» 
vice  ré  di  Sj»ciclli«  c  ««ipiiauio  geuerale 

'  In  Messimi. 

lU.mo  ei  ex."'»  S.  Olio  unico. 

Ho  ricevuto  una  di  v.  ex.'»  a  me  molto  gratisùma  e  molto  più  per 
avere  inteso  che  la  s.»  principessa  inU»!  (l)  jsia  molto  migliorata  e  fora 
de  pericolo  del  che  iddio  benedetto  la  prosperi  di  bene  in  meglio  come 
dì  certo  penso  che  sarà  che  altro  non  desidero  in  questo  mondò  che  la 
salute  di  V.  S.  ini.»*  e  di  lei  S.»  ini."»  Apressso  aviso  a  V.  5.  come  di 
quello  mi  avete  imposto  circha  al  rinato  (  sic  )  di  subito  visto  la  presente 

10  incominciai  e  quando  sarà  finito  subito  vi  aviserò;  la  fabrica  va  inanzi  e 
si  da  fine  di  cosa  in  cosa  e  abiamo  incominciato  dalle  stantie  sotto  terra 
e  lasiamole  finite  salvo  lo  inbiancare  perchè  fl  Segreto  non  vele,  e  vole 
che  V.  ex.^*o  avìsi  se  vole  per  chè  è  sua  usanza  a  contradire  a  le  cose  che 
abino  garbo  mà  non  resta  che  io  con  le  bone  parole  non  seguiti  quello 
che  bisognia,  e  mi  farete  dare  aviso  dello  inbianchare.  disotto  le  4  camere 
prime  s*  ingesano  e  si  amatonano  e  di  la  setthnana  che  verrà  si  cominciano 

11  solari  di  sopra  e  la  capella  el  camerino  e  le  doi  logetti  c  la  stufa  fra 
giorni  1 5  saranno  finite  e  pensiamo  che  per  luto  setembre  con  V  aiuto  di 
Dio  e  non  mancando  le  cose  necesarie,  o  vero  dinari,  di  certo  V.  ex.t"  vi 
potrà  abitare,  e  penso  che  quelhi  se  ne  troverà  molto  contentissima  e  più 
a  la  S.'-^  lll.'"^  ii  cortile  è  liiiiio  salvo  la  scala  che  va  in  su  il  lastrico, 
l'  altra  è  finita.  Vostra  ex.''  •  avisi  a  don  Cola  che  soleciti  di  quella  iscala 
a  che  si  faccino  li  destri  in  quele  torione  perchè  va  alla  longa  e  senza 
quegli  non  si  potria  abitare,  io  ò  fallo  levare  le  campane  e  mese  in  bon 
loco  e  pare  (jucslo  castello  rinato;  apresso  abiamo  avuto  i  legniamì  e  doue 
bisognia  32  trava  per  li  4  solari  n'  ano  mandali  1 7  e  sono  per  metà  mi- 
nore do  r  altri  ,  r  altro  legname  per  incostanare  è  bono,  mancano  le  trava 
per  li  doi  solari,  e  don  Cola  mi  disc  avisasi  a  quella  volesi  fare  rime- 
diare e  fra  tanto  che  v.  ex."-'  islà  costà,  fare  siano  mandale  30  trava 
quarantine  per  la  sala  perchè  non  facendo  la  sala  le  stantie  fatte  non  si 
potrieno  con  comodità  abitare  per  conto  della  iscala,  e  questa  invernata 
si  spedircbe  di  tutto,  io  sto  bene  gratia  di  Dio  c  così  desidero  che  V.  c\.i" 

(I)  Isabella  di  Cupua  moglie  di  D.  FcrranU». 
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sia  alla  quale  contiiiuamoiUe  con  lo  ginoccltìa  ateralc  infinite  volle  bacìo 
le  mani  e  il  simile  alla  111.'»'  S.^i  principessa  e  idio  del  cooUnuo  vi  doni 
sanità  e  prosperità,  fatta  adi  29  di  luglio  1541. 
Di  qaella  il  vostro  iidelissimo  servo 

Doc."*  pittore  in  Palermo. 

11. 

Al  medesiiuo  in  ftir«cu»ik. 

lil.""»  et  cx.™o  S.'«  e  patrone. 

Ilo  rioeuta  una  di  v.  ex.*»  a  me  molto  gratissima  e  insieme  che  v. 
ex.^*  a  provìsto  e  dato  ricapito  alla  fabrica  del  giardino  dò  è  della  casa 
alla  quale  si  lavoro  a  fliria  e  la  conigliera  è  finita  e  misurata  ed  é  di. giro 
riquadrate  canne  400  per  lungeza  e  per  alteza  e  di  questa  settimana  ci 
metterù  conigli  40.  v.  ex.>»  faci  avisare  che  ne  venga  de  gli  altri  e  ò  fatto 
fere  una  porta  grande  a  detta  conigliera  che  ia  pietra  possa  uscire,  1'  a> 
portatore  di  questa  ragua^lierà  V.  exJ^*  a  bocha  e  tute  le  altre  cose,  mi 
avete  avisato  eh*  io  faccia  farò  quanto  sarà  posibile.  II  disegtuo  della  tek 
d*  oro  per  le  prime  littire  Io  manderò  e  se  avevo  comodità  di  mandar  frule 
asai  r  arei  mimdate,  pure  ne  mando  per  il  presente  aportatore  m.  pietro 
antonio  Maramao,  ne  mando  per  mostra  un  paniereto  non  so  se  sarano 
giunte  a  salvamento  e  saranno  albercboche  alesandrioe  e  tunisine  grosse, 
per  il  primo  pasagio  ne  manderò  più  e  manderò  le  cose  mi  svisa  v.  esJ^ 
da  Mantova  e  manderò  quelle  del  S/  alexaiulro  e  tato  farò  con  quella 
diligcntia  e  j)resteza  e  amore  che  sarà  posibile  e  clie  merita  la  ex.*'" 
v."  alia  quale  ricordo  iscriviate  al  Coro."^  e  a  Subia  che  solecitin«  danari 
per  la  fabrica  di  castello  aciò  v.  ex.'»»  alla  sua  tornata  trovi  da  potere  star 
comodo  <•....  alla  qual  del  continuo  con  le  giuochia  atcratc  inlinite  volte 
bacio  le  mani. 

ni»»  Sp.™'»  S."  niio  suphco  la  ex.''  <  v.  mi  facci  gralia  jier  uno  amico  mio 
e  della  patria  mia  e  servitore  a  quella  m.  bartolomeo  Bona  Gratia  fioren- 
tino il  quale  à  a  Mazara  cantara  trecento  di  formagio  e  perchè  la  cx.'i=' 
v."  a  serata  la  Irata  la  suplicinamo  quanto  sia  posibile  et  voglia  concedere 
questa  licentia  di  poterlo  li-are  fora  de  re^no  pacando  alla  corte  il  suo 
dirito  e  di  questo  v.  ex.'"  la  voglia  concedere  perchè  t  r  asai  quantità 
di  formagio  e  questo  è  pichola  soma  che  se  fusi  istata  gian  somma  non 
r  arci  domandata  a  y.  ex.»'  >  alla  quale  del  continuo  bacio  le  mani  pre- 
gando idio  che  vi  conservi  e  prosperi  con  la  111.*»»  S.'»  c  con  lilll.'»>  S.!^* 
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figli  in  sanità  e  in  felicità,  fatta  adì  31  di  maggio  1542esuptieo  la  ex.^» 
V.  a  un  miniiuo  verso  di  risposta. 

Doni.*'  pìttor  di  quella 
in  Palermo. 

ni. 

Al  WÈmémaàmm  yTernf  re  •  l*e*  ItMWif  41  «w  Wh*^  —amwtt  ìm  Iteli*. 

ex.»<»  S.  e  patroae  mio  ob.*» 

Ho  rìceuto  una  di  V.  ex.*»  avisandomi . . .  fare  disegnio  di  ima  croce 
e  d*  uno  paro  di  candelieri  e  uno  vaso  di  aqua  santa  luto  farò  e  per  il 
primo  li  manderò  a  quella,  circlia  li  camerini  vanno  inanzi  asai  e  li  eih 
mini  si  sono  anti  per  yta  di  Lodi  li  quali  erano  fatti  per  mano  di  quello 
a  chi  V.  ex.i<«  aueva  fatto  per  il  suo  fattore  avvisare  e  son  cosa  bellissima 
e  questa  settimana  si  meterano  in  opera,  li  camerini  sono  di  già  cìnti  di 
muraglia  e  se  non  ftissi  istato  fl  travaglio  del  fortiOcare  da  basso  perchè 
ci  trovamo  di  sotto  deboli  asai  sarebbe  1*  opra  innanii  molto  più  però  non 
si  manche  del  débito^  ti  solari  si  lavorano  e  le  Invetriate,  ancora  la  casetta 
d'  argento  si  lavora,  io  ò  rìceuto  li  quadri  dì ... .  di  genova  tuli  rovinati 
dove  io  li  rassetto  e  farò  non  sì  conoscerà  difetto  nesuno,  non  dirò  altro 
salvo  che  umilissimamente  li  bacio  le  mani,  fatta  uUi  16  Ui  settembre 
1546  (1). 

Di  V.  IH."»'»  cx.">>  Signioria 

Servitore  e  stiavo 
Dom.*^»  (li  giunta  (2). 

IV. 
Al  «MdealM 

lll.>»o  ex.nw>  S.  e  patrono  mìo  oh.^^ 

Sotto  la  presente  si  manda  a  v.  ex.>^<*  il  disegnio  della  croce  e  ddii 
candellieri  e  del  vaso  d'aqua  santa  se  saranno  cosa  che  piaccino  a  v. 
ex.!'"  r  arò  caro  se  no  sarò  condanato  nella  fatica  di  rifarne  delli  altri 
secondo  lo  aviso  arò  da  quella.  Àprcsso  6  rìceuto  una  di  v.  ex.'»'  avisan- 
domi  che  quella  ò  malcontenta  della  lungeza  e  tardanza  della  fabrica  delli 
camerini,  caro  signor  mio  che  non  si  manche  del  debito  e  sappi  quella 
che  la  opera  pure  è  asai  più  di  quello  che  pare  e  parerà  perchè  a  volere 

(i)  Questa  e  Ir  srgiionti  TottcìT  sono  scritte  dalla  Lombardia, 
(i)  Qui  inromincia  a  «oscrìverai  Domenico  di  Giunta;  più  aorente  Donenìco  Cimiti» 
non  mai  Giuntalodi. 
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meterc  li  camini  e  fare  te  finestre  va  quasi  disfata  tota  quella  Cacciata  dove 
s*  apogiano  di  verso  il  cort9e^  e  a  fortificare  il  solerò  e  armario  per  istare 
in  sul  sicuro  dove  son  cose  di  tempo  e  spesa  c  non  si  Tegano  e  bìso^ua 
farle;  Adesso  si  trovano  a  termine  che  li  solari  si  lavorano  e  questa  set- 
timana si  meterano  li  camini  li  quali  si  anno  auti  a  scortare  mi  palmo 
per  la  iargeza  per  avergli  trovati  fatti,  però  son  cosa  belUsima  e  non  si 
mancherà  di  solecitudine.  Apresso  si  è  cominciato  la  canoderia  e  si  lavora 
con  solecitudine  ancora  in  quella  et  io  non  inanello  di  fare  tuto  quello  che 
si  po,  drcha  a  quello  che  è  a  carico  mio  non  dirò  altro  salvo  che  umi- 
lissimamente li  lùcio  le  mani,  (atta  alll  19  di  settembre  1640.  Idio  vi  con- 
servi in  sanità. 

Di  V.  111.—  ex.—  S. 

servitore  e  stiavo 
Dom.*  di  giunta  pittor 

V. 

Al  atedeslaia  -  la  PÌ«nMBt«. 

IU."*(>  ex.>m»  sig.'«  e  patrone  mio  unico. 

Ho  rìeeuto  una  di  vostra  ex.*'**  delti  XX  et  ò  negoziato  quanto  quella 
mi  avisa  circha  al  tereno  acanto  alla  Gualliera  (1)  e  delle  3  parti  che 
abiaroo  di  bisognio  ne  avcmo  di  fermo  li;  dua  lo  quali  il  patrone  S.  Gian... 
le  da  a  la  ex.''«  v.  molto  corleseineiile  in  quel  modo  che  a  lei  parrà, 
r  altra  ultima  parte  che  è  di  m.  lìiaiaho  dalla  zeclia  e  mosiraio  un 
poco  scrupoloso,  e  mi  à  risposto  che  fra  doi  giorni  mi  rÌ5poiidcrcl)e,  auto 
la  risposta  avisarò  subilo  e  spero  avendo  auto  la  magior  parte  non  man- 
charà  la  iiiiiiorc.  Apresso  iio  riccuto  il  molto  per  la  seconda  camera,  per 
li  cornicioni  arci  caro  che  quella  mi  mandassi  il  molto  per  la  prima  per- 
chè ti  cornicioni  sono  finiti  e  se  quella  voie  per  quelli  della  Gualliera  che 
se  ne  facci  fare  per  4  camen'  e  questa  sctimana  li  farò  dipingere,  quella 
li  mandi  subito.  Apresso  il  jx^zzo  si  fa  e  penso  che  alla  venuta  di  quella 
mancherà  poco  a  pmto  finito,  W.  (juatro  camere  si  lavora  e  dua  no  sarano 
fra  sei  giorni  linite  ci  istato  mollo  più  opera  di  quello  si  pareva  però 
riescano  cosa  bellissima.  Li  cartoni  drlle  ispalliere  si  fanno,  però  li  poveri 
mastri  non  anno  mai  posuto  avere  un  soldo  del  servilo  dalla  c:mH'ra  di 
quello  sono  restali  per  istima  d' acordo  con  dire  che  non  c'  è  danari  però 

(1)  La  GwdtierUf  o  come  più  di  sovente  n  trova  in  queste  lettere»  la  Oonzagat 
era  un  palasio  o  una  villa  che  si  slava  costruendo  in  Hllano  o  nel  contorni  da  H. 
Ferrante  sotto  la  direzione  del  Giunti*  lo  non  ho  potuto  raccogliere  «Icona  notiaia 
«li  codesto  insi|ne  edifisio. 


Digitized  by  Google 


t5t 

li  iratengo  con  dire  che  quella  alla  sua  venuta  subito  li  farà  pagare  altri- 
menti non  volevano  kivorare.  Circa  allo  andare  a  Mantova  penso  clie  quella 
sarà  prima  tornala  eh'  io  vada  perchè  m.  Agostino  é  slato  qua  c  dice  che 
per  12  giorni  non  po  esere  a  Mantova  ed  è  necesario  che  e'  vi  si  trovi 
per  infomiario  del  tuto  e  non  avendo  altro  che  dir  fo  fine  baciandovi 
umilissimamente  le  mani,  fatta  ali!  24  di  mano  1647. 
Di  V.  ex.(ù  umilissimo  servitore 

Dom.^  di  giunta 
In  Milano.' 

HI."»  et  e.»«  Slgnior  mio  ob."o 

Ho  riceuto  una  di  V.  ex."'  dolli  23  del  prosenle  mando  il  disegiiio 
della  Gualtiera  secondo  lo  aviso  di  quella.  Aprcsso  ciiciia  al  laliricar  non 
si  inanella  del  solito  debito  così  alla  Gualtiera  come  alle  stanze  del  palazo 
massime  alli  camerini  e  stufa.  Aprcsso  verà  costi  m.  Ir."  Rotola  comesario 
delle  munitioni.  V.  ex.»'»  li  potrà  parlare  che  non  lassi  mancare  a  quelle 
cose  che  per  le  fabricln^  io  ordmo  se  quella  vole  essere  servila  predio  e 
bene,  now  litro,  Idio  sia  quello  vi  rimandi  sano  e  con  felicità,  fatta  alli  24 
di  settembre  1547. 

Di  V.  UL""»  et  ex.'»»  Sj'* 

Servitore  e  stiavo 
Dom."  di  giunta  in  Milano. 

U  disegno  viene  in  rotolo  mandato  per  la  posta  alli  24  alle  24  ore. 

ini. 

Al  Medealaio  a  nMcam, 

|||.aH>  et  ex.*»"  Signiore  e  patrone  mio  Ho.»» 

Ho  riceuto  ima  di  Y.  e.^»'  delli  2  del  presente  et  ò  inleso  il  tenor 
del  tuto  e  si  farà  quanto  quella  comanda  e  non  si  preterirà  una  jota  e  si 
atonde  a  solecitare  il  più  che  si  pò  così  la  Gualtiera  come  il  palazzo. 
Apresso  il  S.  Giovanni  Maona  mi  scrive  per  ordine  di  V.  e.**"  eh'  io  U 
mandi  il  disegnio  cioè  pianta  della  Gualtiera  e  la  mando  e  mandai  4  giorni 
fa  il  disegnio  cioè  profilo  il  grande  non  so  se  quella  \  à  riceuto  e  quando 
non  li  servisino  più  arei  caro  li  rimandassi  se  a  quella  li  fussi  piacere  e 
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non  dirò  altro  salvo  che  in  senpitcmo  li  sarò  istiavo,  fetta  alU  6  ottobre 
1547. 

Di  V.  liL  et  ex.w*  Signorìa 

Servitore  c  sliavo 
Dom.°  di  gì  unta  in  Milano. 

Apresso  mando  colle  alligate  a  m.  Agostino  il  dìsegnio  de*  Camini  a 
sei  misiire. 

# 

Mi  M«dlMlBi«  *  PImmum* 

lll.n»o  ex."»o  Si^hUii  patrone  mio  ob.'"" 
Ho  ricevuto  una  di  V.  ex.»'»  delii  11  per  maiio  dello  aportatore  di 
questa  quello  che  quella  à  inandato  per  avere  a  piantare  il  brolo  c  spi- 
nati» ìd  quale  ò  mostro  diligentemente  tutto  e  datoli  ad  intendere  la  vo- 
lontà di  quella  e  ne  è  slato  capacissimo  e  del  luto  raj^iiaglierà  V.  Ex.*'» 
Io  li  ò  ditto  che  per  questo  nnno  non  si  pò  lare  se  non  quello  che  al 
presente  è  di  quella  il  quale  si  strappa  li  alberi  adesso  dove  abiamo  fatto 
discorso  die  e' ci  vadino  a  far  li  f  brolo  in  q.'  parte  circha  a  300  piante 
di  fruii  e  della  spinata  non  acade  fare  discorso  nesuno  pei*che  qua  presso 
a  3  miglia  ne  avemo  condotti  alla  Gualtiera  per  4  s,  il  centinaio  e  inanzi 
che  siamo  a  oixiine  di  piantare  e  che  sia  venuto  il  tempo  perchè  bisognia 
sia  di  poi  natale  quella  sarà  qua  e  luto  quello  che  le  parerà  si  tara  e  a 
lui  si  potrà  nvisare.  Salvi  pure  li  piantoni  come  io  1'  ò  detto  e  che  al 
tempo  sarà  avisata.  (^irca  il  resto  della  fahrica  si  va  inanzi  e  non  si  manca 
di  niente  di  tutto  quello  eh'  io  sono  avisato  nè  si  mancherà  con  1'  aiuto 
di  Dio.  Apresso  ho  auto  aviso  per  uno  del  S.  Forzino  il  quale  è  stato  qui 
e  mi  dice  che  per  tuta  questa  settimana  sarano  alla  Gualtiera  li  marmi  di 
Genova  e  al  presente  sono  lontani  di  qui  17  miglia.  li  camerini  di  Y.  ex.**» 
per  tuta  questa  setimana  saranno  finiti  salvo  l'invetriate  de  finestre  di 
legniame  che  per  tuta  la  settimana  che  verrà  sarano  finite.  la  guarda  roba 
s'incominciò  istamattina  e  si  seguirà  la  stufa  e  le  altre  febrichette  si  va 
lavorando.  Apresso  andiamo  solecitando  di  contratare  questi  tereni  che  con- 
tratati sarano»  se  ne  darà  aviso  a  quella  perchè  c'  e  stato  qualche  dificultà 
e  diferenza  circa  quelle  strade  e  isoletta,  non  dirò  altro  salvo  che  umilis- 
simamente  li  bacio  le  mani,  fatta  atti  12  ottobre  1647.  Idio  sia  quello  che 
vi  conduca  a  salvamento  e  in  felicità,  a  Milano.  Di  V.  ÌU.  et  ex."» 

Dom.*  di  giunta  Milano. 

L*  anconetta  dì  V.  ex.ii«  si  lavora  et  io  la  vo  solecitando  insiemi  con 
le  altre  cose  d'argento  il  più  eh*  io  posso»  mi  à  promeso  per  tutto  li  20 
di  g.**  darmela  finita  e  la  manderò  subito. 
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ex.»o  signor  mio  c  patrone  ob.»» 

Ho  riceuto  una  di  V.  ex.*^  con  una  a  H*  Tomaso  di  Marino  di  A.*' 
200  la  quale  à  acefala  volentieri  dove  quella  vole  che  finisehino  li  muri 
di  giardino  e  peschiera  picola,  si  farft  tato  quello  che  sarà  pofiibile  e  non 
si  mancherà  della  solita  diligentia  la  quale  quando  quella  sarà  qua  lì  farò 
vedere  co  le  misure  in  mano  in  su  T  opera  propria  quello  che  domenico 
ara  vantagiato  alla  fabrica.  el  simile  li  terò  conto  partlcohire  della  peschiera 
pìeola  m  la  quale  con  li  condotti  ci  vano  a  lire  18  m  20  migliara  di  pie- 
tre che  messe  m  opera  sono  A.*«  4  per  migUaro  a  fvla  miseramente  e 
del  cavar  la  terra  non  bisognia  sol  cavarla  ma  bisognia  portarki  via,  el  si- 
mile bìsognia  portar  qudla  della  peschiera  grande  dove  va  il  muro  Idd 
giardino  il  quale,  sarebe  già  comineiato  se  non  fosino  le  pioge  che  ci  im- 
pediscono assaL  Apresso  del  fare  il  prato  non  si  mancherà  e  di  ^  è 
finito  di  spiantare  tutto,  la  vignia  o . . . .  di  quelhi  ia  quale  mi  è  eostala 
L.  70  solo  dì  stiapatnra  e  riempire  le  fosse  e  datala  sopra  da  loro  e  a  pena 
con  la  lor  gran  solecitudinc  anno  guadagniato  le  giornate,  di  poi  mi  è  costa 
di  tagliatura  e  segatura  di  Icgniami  e  spacatnra  e  afacinatura  e  pratatura 
con  cavi  per  nittcr^li  .  .  .  circa  L.  80  et  ló.  non  trovo  della  legnia  più  di 
160-170  .  .  il  più  le  quali  non  ò  volsuto  d  ire  perchè  mi  pare  che  non 
vaglino  manco  di  200.  vostra  ex.»'^  vederi»  (j[ucllo  che  mi  resta.  Apresso  le 
do  aviso  come  ò  alogato  a  strapare  la  posesione  Ui  m.  Bianco  per  avan- 
zare questa  anata  mi  pare  aver  fatto  bon  partito  cioè  io  li  do  tuta  la  le- 
gnia e  iuro  SI  sono  ohligali  a  strapargU  e  levarli  via  e  rienpierc  le  fosse  e 
di  più  a  riempiere  il  rozone  tra  m.  Bianco  e  noi  ispinnto  vomv  fussi 
a  prato  che  di  misura  è  da  4500  braccia  quadre  c  mi  danno  A.'*  4  delli 
quali  k)  riempiere  il  fosso  picolo  donde  vien  T  aqua  de!  mulino  il  quale 
mi  darano  fatto  per  luto  li  15  cominriando  alli  21  di  octohre  presente  se 
la  piogia  non  disturberà.  Apresso  ò  dato  a  fare  il  simile  di  quella  del  col- 
teliinaro  e  mi  riempiano  il  fosso  tra  noi  e  loro  ....  così  avessi  io  tro- 
vato da  far  partito  della  prima  però  non  si  manchari\  di  niente  di  futlo 
quello  che  si  potrà  e  anche  ci  sforzeremo.  Apresso  delli  merli  quaruio  li 
faremo  se  ne  darà  aviso  a  quella  perchè  li  muri  sono  di  una  pietra  e 
mezo  e  quanto  più  semplici  si  fanno  si  spenderà  manco  e  sarano  più  du- 
rabili per  istare  seapre  a  Taqua.  le  stanze  di  sotto  si  lavorano,  li  came- 
rini dì  V.  ex.'»  restano  finiti  del  tuto  questa  settimana,  il  simile  altre 
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fabricbe  si  lavora  e  per  non  avere  altro  che  dire  fo  fine  baciandovi  umi- 
lissimamente  le  mani,  fatta  alli  24  ottobre  1547. 
Di  Y.  1]L<»  ex."*  Signioria. 

Servitore  e  aliavo 
Dom.*  di  giunta  in  Milano. 

■ 

lU.mo  et  ex.>»°  Signiore  e  patrone  mio  ob."*» 

Lo  aportator  di  questa  è  m.  Bastiano  il  quale  à  fatto  condurre  U 

marmi  di  v.  ex.»  '  li  quali  à  condotti  nelle  casse  a -salvamento,  della  quan- 
tità io  non  ò  il  auiutTO  da  (jnella  lui  del  lutto  la  laf^iid^liiià.  Apresso 
alia  Gualliera  si  attende  a  lavorali-  al  coperto  perchè  allo  sco|)<Tto  le  a(juc 
sono  istate  tante  che  el  si  sarebe  gitalo  via  la  spesa  se'  1  tempo  islarà  si 
andrà  inanzi  con  più  soleeitudine  si  potrà,  in  palazo  si  lavora  e  rìoii  si 
manca  di  quello  che  si  pò  e  per  non  avere  nitro  che  dire  fo  fine  bacian- 
dovi umilisimaniente  le  mani.  i\uta  alli  24  ott.'^*'  1547. 
Di  V.  111."»»  el  ex."'"  S.''» 

Servitore  c  stiavo 
Dom.**  di  giunta  Milano. 

XI. 

Al  MeéefllM*  »  1ImI*vm. 

UL"»  Sig.**  S.r  e  pat.*  mio  ob.«» 

11  S.  Conte  Francesco  della  Somala  mi  ordina  che  e*  si  debc  nieterc  , 
sopra  la  porta  1  arme  dell'  arciduca  e  di  sua  niogliera  e  quella  dello  im- 
peratore in  mezo  e  abiamo  fatto  ogni  diligentia  di  sapere  Tarme  di  detta 
sua  mogliera  e  non  si  è  mai  trovato  chi  lo  sapia  dire.  V.  cx.i>a  sarà  con- 
tenta farcene  avisati  che  arme  ella  è  subito  farne  dare  aviso  baciando  umil- 
mente  le  mani  a  quella  alla  qual  si  è  mandato  li  doi  disegni  della  Guair 
tiera.  di  milano  il  di      giugnio  1648. 

Di  V.  llL-«  ex.»»  S.ri> 

servitore  e  stiavo 
Dom.*  giunti. 
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11L"M»  ex.*o  signior  mio  e  patrone  ob.*»» 

Ho  riceuCo  una  di  V.  ex.*»  delli  29  di  agosto  insiemi  con  A.'i  cento 
li  quali  sono  arivati  apunlo  perchè  ero  senza  un  qualrino  come  lio  scrìtto 
a  quella  per  una  delli  29  ditto  et  in  quella  av^is^lt(>la  minutanienlo  del 
lutto  e  so  chel  S.  Castelano  la  avi>erà  ancora  lui  perchè  ieri  fu  alla  Gual- 
tiera  e  restò  Ibrte  maravigliato  di  (juello  si  era  fatto  e  come  mostra  sun- 
luosa  la  fabricha.  de  la  peschiera  si  aspetterà  V.  ex.»^»  a  metervi  il  pesce. 
Apresso  quella  m'  avisa  che  in'  à  scritto  eh"  io  le  mandasi  il  disejino  della 
Gualtiera  io  non  ho  auto  alluni 'riti  la  litera  che  Tarei  mandato  suhito,  al 
presente  lo  mando  jier  il  maestro  delle  poste  il  dinanzi  e  '1  diriclo.  Aprcsso 
ho  dato  mano  a  tiiin-e  la  croce  e  candelieri  e  io  soleciterò  il  piìi  sarà  po- 
sibile  e  con  diligenza  e  soleciludine  si  lavora  alla  Gualtiera  c  non  mi  oco- 
rendo  altro  fo  fine  con  baciarli  le  mani  umilisimamente. 

Di  miianu  il  di  ultimo  di  agosto  lo48. 
Di  V.  IH."»"  ex."»*»  Signoria. 

servitore  e  stinvo. 
Dome."  di  giunta. 

II!.»»  ex."»  signor  'mio  e  patrone  ob.»* 

Perchè  vostra  ex.»»»  mi  lasò  ordine  eli"  io  mi  informassi  qnanto  fieno 
c  pasculo  avevano  di  bisognio  le  vache,  mi  sono  informato  da  più  persone 
e  mi  dicono  che  ogni  vacha  vole  pertiche  da  7  in  8  tra  fieno  e  robatico 
e  non  mnncho  di  8  a  volere  istar  bene  dove  sarà  necesario  a  torre  a  lìlto 
le  230  pertiche  del  giardino  conie  sa  quella  perchè  il  Sj  roaìordomo  mi 
dice  velerie  far  venire  fra  giorni  8  o  10  per  ordine  di  (pielia  ei  io  ho 
inteso  e  de  eerto  che  facendole  venire  inanzi  che  '1  fieno  magengo  sia  se- 
gato che  a  metterle  al  pascolo  sopra  ditto  erba  magenga  che  le  si  gua- 
sterebeno  e  troppo  si  gonfiercbano  e  noi  non  avremo  poi  fieno  da  pascerle 
questo  inverno  di  modo  che  abiam  pensato  per  non  avere  a  fare  altre 
spese  d' indugiare  a  farle  venire  al  tempo  che  ditto  *  fieno  magìngo  sìa 
segato  se  a  quella  piacerà  che  sarà  fra  giorni  20  vel  circha.. 

Apresso  mi  sono  isforzato  al  negotio  di  quella  possesione  del  Darda 
dove  io  ii  trovo  molto  duri  e  mi  dicano  volerne  A.**  2000  però  chredo 
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bea  che  e' cnln  •  biino  ma  loro  vedendosi  ricerchi  istaiio  in  sn!  tiralo  e 
niegano  non  aver  promesso  a!  S.  Giovar  Mf'nlirnzo  come  lor  lo  darehano 
per  2000  e  per  maneho  a  chi  gii  dessi  lor  contanti.  Io  ho  falle  1'  olerte 
in  el  modo  che  mi  ordinò  vostra  ex.»'''  e  mi  anno  risposto  che  la  casa 
costa  loro  A^^  3000  però  mi  anno  promeso  parlarmi,  una  altra  volta  biso- 
gnia  che  v.  e\.'>-<  dimostri  a  non  n'aver  voglia.  Apresso  jQaildoav«  ex.^ 
li  disegni  per  li  camini  con  la  misura  diritta  al  m.'" 

Aprcsso  la  fabrica  lavora  e  la  foutana  el  prato  ogni  cosa  sì  solecita 
salvo  la  cascina  rispetto  che  ancora  non  si  disfò  il  rivelino  che  alano 
di  giorno  in  giorno  a  darlo  via  per  rispeto  di  spendere  il  mancho  posano, 

10  non  mancho  solecitarlo.  Apresso  ò  riceuto  sabato  pasato  da  m.  Giovan- 
antonio  A.''  150  li  quali  ne  andomo  cinquanta  tra  la  setìmana  inanzì  e 
la  presente  del  ditto  sabato  e  per  sabato  prosimo  doé  salato  santo  non 
ò  da  pagar  le  genti  e  m.  Gianantonio  ditto  dice  non  avere  dinari  e  cosi 

11  S/  giovani  Maona,  né  ordme  da  quella  e  dalla  camera  non  n*  6  poauto 
ayere  niente^  queUa  mi  farà  avisare  quello  arò  da  fece. 

Apresso  mi  condolgo  con  vostra  ex,***  della  morte  della  I1L">  aig.'* 
docbesa  che  Idio  abi  auto  i*  anima  sua  e  li  giorni  suoi  sieno  donati  a  V. 
cx.«i*  con  sanità  e  gratta  dì  Dio.  La  brina  à  fatto  gran  dano  qua  a  Milano 
e  ne'  contorm,  alla  Gualtiera  per  adeso  à  fatto  poco  dano,  non  mi  ocorendo 
altro  fo  fine  con  baciare  le  mani  a  la  ex.«»  v.  per  mile  voite^  di  milano 
il  di  16  di  i|»rile  1549. 

di  V.  111."»*  eiL^  S.ri«  • 

servitore 
e  stiavo  Pool*  giunti. 

XIV. 
Al  ■WBdeaioM  «  Mantov** 

lILo»  ex."><»  signior  mio  e  patrone  ob."» 

Ho  riccnto  una  di  V.  ex.'»"*  e  dal  S.  Giuvaai  Maona  ò  riceuto  li  A.«« 
160  mi  avisa  quella  e  satisfato  chi  aveva  avere  e  farò  seguitare  il  lavoro 
continuamente  con  solecitudine  e  diligcntia  inler  tanto  con  lo  aiuto  di  dio 
(jiiell  1  tornerà  qua.  Apresso  s'  è  fatto  il  contrato  a  nome  di  V.  ex.t«J  del 
fuutanonc  e  il  vicario  di  provisione  à  voluto  che  li  patroni  sieno  contenti 
che  per  di  qui  a  tutto  giugnio  se  n'  abi  a  far  prova  cioè  dargli  esito  questo 
ano  neiò  si  vegha  se  Taqua  continua  e  che  non  asi  intrase,  cosa  eh' è  inpo- 
siliile,  però  per  abondante  cautela  e  per  csere  sicuro  del  dìjiaro  à  volsuto  ^ 
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cosi  e  voreln'  (  he  noi  ci  motcsinio  mano  u  farlo  coonix  i  n  e  a  venire  i>er- 
chè  (la  giugnio  in  là  il  patrone  non  volc  csere  piii  .1  rcsiiUttionf'  e  per 
tanto  mi  è  parso  darne  avviso  a  quella.  Aprisse  il  primo  à]  si  mcterà 
Oiano  al  rivelino  e  subito  farò  mcter  mano  alla  cascina,  la  fortitìcatione  di 
Milano  si  seguita  e  si  va  tuta  via  dirizando  di  hene  in  meglio  e  non  mi 
ocorendo  altro  fo  fine  con  badarli  omiUsiaMimenle  te  mani,  di  Milano  il  di 
20  di  aprile  1549. 

Di  V.        ex»»»»  Sig,"* 

«rvilore  e  siiavo 
Dom.*  giunti. 

XV. 

0  Al  «MdMn*. 

liU"'*  ex.*»»  signior  mio  c  patrone  oli.  ■  " 

Ho  rìceuto  una-  di  V.  tau*'»  deUi  17  del  presente  a  me  motto  gratis» 
sima  et  inleso  la  volontA  di  qaelb  la  qoale  Si  eseguirà.  Io  nati  le  ho  Iscritto 
prima  per  aspetar  la  r^solatione  o  rarivata  delle  eolone  pèrchè  ci  mandai 
a  posta*  e  ai  mese  (tie)  il  ponte  di  Gasano  e  le  telone  non  eomparivano. 
Al  presente  è  conparso  un  barcarolo  con  3  eolonne  el  fornimento  di  5, 
base  e  capitelli  e  perdiò  la  ^1  trova  per  carestia  d' aqua  ingiarata  e  non 
pò  venire  inanzi,  ò  mandato  a  posta  2  fanti  del  bargello  a  fare  stopar  le 
boche  a  ciò  che  stanate  posino  condursi.  le  altre  sono  pasate  il  porto  e 
anderò  dal  S.  presidente  e  per  parte  di  qaeila  farò  scrivere  o  fari  seri* 
vere  alU  canpari  cbe  senno  le  boche  acciò  che  ditte  coione  si  possin  coti- 
dorré,  e  arìvate  le  ditte  sidnto  se  saran  finite  si  meterano  in  opera.  Le 
altre  son  messe  salvo  »  poche  noh  ci  sono  le  soi  base,  alla  venata  di 
queste  si  spediranno,  à  lavora  alla  parte  della  capella  a  dilungo  e  la  ca> 
sctna  è  finita,  si  mete  in  ordine  il  legniame  per  dove  starà  il  fieno,  le 
coione  e  paradossi  son  messi  e  fatto  una  tacere  {sic)  dove  si  cuoce  il 
late,  e  cosi  di  mano  in  mano  si  prò  vedrà  al  bisognio,  ò  fatto  fare  la  porta 
del  giardinetto  come  mi  ordinò  quella  e  si  lavora  sempre  alla  loggia.  Apresso 
farò  il  disegnio  come  quella  ini  avvisa.  (  ha  a  quello  che  scriie  n».®  Cola 
delli  fruii  che  si  perdano  e  le  ort<iglie,  s' io  facessi  a  suo  modo  si  perda* 
rebc  i  fruii  e  la  borsa  rcstaria  vota. 

Io  ho  uiaiidato  nella  vai  di  Tesino  per  li  pali  ma  per  carestia  de'  cavi 
non  si  son  posuti  avere  e  fra  otto  giorni  il  più  si  averaat»  senza  ispenderc 
eli  fruii  non  jjaUscano  niente  per  quello,  circha  l'ortaglia  se  e' si  fu  come 
à  fatto  si  spende  7  e  si  ricoglie  1  e  cerio,  signior  con  voler  far  miracoli 
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à  fallo  spender  questo  ano  e  gUtar  via  da  A/i  200  e  se  lai  farà  a  modo 
mio  si  culUverà  la  possesione  e  orto  con  utile  di  quella;  se  a  quella  con- 
tenta io  son  qui  per  ubidirla  e  se  a  quella  li  pare  di  farli  iscrivere  che 
non  voglia  spendere  un  soldo  senza  mio  ordine  perchè  sarà  utile  di  vi 
ex.<>«  alla  quale  umilissimamente  li  bacio  le  mani,  di  Milano  il  di  19  d. 
giugno  1549. 

di  V.  IH."»»  ex.'""  signioria 

servitore  e  sliavo 

Doin,"  giuoU. 

XVI. 

Al  iktede»ÌMa  a,  ll«iil«va. 

1U."*«  ex*"»**  sign^or  mio  e  p."'  ob.""> 

Con  la  presente  !n->ndo  a  V.  enJ^*  il  disegnio  in  pianta  di  tuia  la 
Gonzaga  come  va  linita,  il  profilo  non  ho  anto  tempo  a  ^potorio  fare.  Apresso 
le  do  aviso  come  si  lavora  con  gran  solecitudino  al  casòtto  come  per  V  altra 
Tavimi  che  per  tuta  la  presente  settimana  resta  finita  la  muraglia  e  la 
vegniente  el  coprirà,  la  logia  resta  coperta,  le  cucine  ai  lavora  per  ben 
die  la  cucina  di  verso  il  giardinetto  si  è  spelala  qudla  catena  grossa  al 
iniTerso  et  è  cascalo  tulo  il  camino  ed  à  auto  amazar  m«n>  PMro  e  lutti 
li  nitri  m.«*  dove  n*  è  morto  uno  e  dua  feriti,  il  dkto  camino  si  riii  e  Ara 
4  giorni  sarà  finito  e  ai  melerà  il  cielo  «  m,»*  Piulro  Imparerà  a  (In*  di 
sua  lesta  come  più  volte  se  gli  è  diclo. 

Il  fosso  retta  finito  ma  non  pagato  se  non  la  metà,  K  fruii  si  metano 
in  ordine  e  si  lavorano  e  le  vìgnie  si  ripiantano  quelle  che  mancavano,  si 
aspeta  la  risposta  se  quella  vale  le  vile  del  monte  di  Brìansa  o  quéHe  di 
Gntinara  come  dicesti.  Apresso  si  alende  a  spianare  per  poter  piantar  le 
nuove  vignie  e  hr  le  foase  e  ai  atende  a  spianar  la  strale  per  poter  co* 
mineiar  la  splanala  e  abiamo  da  proveder  li  spini  se  quella  non  li  fa  mandar 
come  disse.  Apresso  le  do  aviso  eh*  io  ò  debito  mesa  la  spesa  della  set- 
Ciaaaiia  pasata  e  per  la  preaeme  non  Ò  un  soldo  né  d  mal  visto  li  dinari 
della  mesata,  io  non  maneho  soiecitodine  e  al|peto  risposta  con  deaìderio 
e  unùfiesimanMnle  li  bacio  le  mani,  di  Milano  il  di  24  ottobre  1549. 

di  V.  ilL"*«  ex.">«  Sign.* 

servitore  e  aliavo 
Dom.*  gttmti. 


Digitized  by  Google 


260 


AIU  ni.»*  «SOM  mr«r«  U  S.r«  pria«lp««Mi  di  MolfeU»  ad*  tt«n 

t'n  Jfontoco. 

ni.»»»  ex.«  sìgniora  mia  e  p.""  ob.«« 

Ho  riceuto  una  lilera  della  S.  Isabella  Angela  per  parte  di  V.  ex.''^ 
qualmeote  m.  Cola  fattor  della  Gonzaga  li  à  scrito  eh'  io  1'  ò  impedito  che 
non  semini  lino  cosa  eh'  io  mi  spavento  che  lui  abia  scritto  lai  cosa;  le 
narerò  il  tutto.  V.  ex.*>*  sa  le  Yignie  che  si  son  piantate  e  s!  piantano  di 
nuovo  e  la  spesa  grandisima  che  ci  va  e  le  ditte  vìgaie  per  (ìigire  ispesa 
a  V.  ex.t»a  sua  ex.*"  1'  à  date  sopra  di  ano  a  lavorare  persino  sieno  da 
mo  a  tata  sua  ispesa  e  lui  si  gode  il  meno,  il  ditto  m.  Cola  è  andato 
in ... .  partite  de  ditte  vignie  et  a  meso  lì  bovi  a  arare  il  tereno,  consi- 
deri V.  ex.^«  le  povere  vite  come  stano  una  gran  parte  rovinate  per  non 
irt  esere  il  patrone  a  guardarle  dove  il  ditto  patron  lavoratore  si  dolse 
eon  dire  che  se  lui  glie  lo  avesi  .  ditto  averebe  provisto  a  V.  etfi»  che 
eUa  sarebe  stata  servita  sema  intereso  di  quella  et  averebe  auto  il  mede- 
simo Uno  sema  spendere  un  quatrino,  perebè  se  lui  era  contento  a  &rio  a 
•pese  nostre  si  conpera  il  lino  dove  Vl  ex.»»  l' arebe  auto  franco  e  penà* 
io  I*  ò  ripreso  di  tal  cosa,  à  sento  a  Y.  ex.M>  toUo  il  contrario  pcrft  lei 
col  tempo  lo  conoscerà,  non  le  dico  oioile  di  me  che  le  sono  stiavo  e 
quando  fo  upa  cosa  penso  prima  il  vantagio  di  quella  e  che  ella  sia  ser- 
vita, mi  dolo  asat  che  sieno  dato  tale  informazione  male  di  me  qode  Idio 
glorioso  /afri  a  quella  conoscer  la  verità  e  l' amor  eh*  io  le  porto  e  a  tuie 
le  cose,  sue  con  le  opere  che  V.  ex.ti«  ne  sa  una  parte.  Àpresso  V,  ex.^^ 
sappi  che  fora  de  ditte  vignie  li  sono  da  400  pertidie  di  tera  di  V.>  ex.i>* 
guardi  se  e*  si  poteva  seminarne  dieci  per  lino  senta  far  dano  nò  spesa» 
ma  lui  è  inimico  del  ditto  lavoratore  e  eercha  tute  le  vie  di  sturbarlo  e 
come  si  gli  dice  nknte  va  in  tanta  colera  eh'  io  ò  più  paura  di  lui  eh'  io 
non  ò  di  y.  ex.«i«  conoscendolo  omo  senxa  ragione  e  veddo  V.  ex.t»  che 
gli  à  scrito  a  quella  dw  noi  doveva  fore  non  esendo  la  verità  che  e'  fini 
Impedito  e  che  V.  ex.**'  nOn  iìissì  servita.  la  suplieo  amore  Dei  c  per  fl 
suo  signor  consorte  e  per  la  mia  fidel  servitù  non  vogli  alla  mia  vechtesa 
di  dicci  anni  che  la  servo  avere  impresìone  mala  in  verso  dì  me  a  torto 
e  inocenlemenie  e  che  per  bene  operare  non  n'  avesi  male,  più  presto 
vorei  perder  la  vita  che  la  grazia  di  quella,  alla  quale  spero  per  sua 
bontà  mi  terà  come  è  stato  il  solito  suo  e  cosi  ne  la  prego  se  pregar  poso, 
non  altro  salvo  che  son  sialo  alla  Senavra  e  le  cose  di  queila  vanno 
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benissimo  e  le  baeio  le  numi  uniiUsimaineiite^  di  Milano  il  di  26  feiìra» 
ro  1550.       .  ' 
Di  V.  111.  ex.»»  signioria 

serritore  e  stiavo. 
Dom.**  giunti. 

lÌLt>»>  ex-wo  sìgoior  mio  e  pair.  ob.«o 

Per  un  altra  litera  ò  scritto  a  V*  E.  nùnutamènCe^  ora  il  S.  Giovanni 
Maona  i  volsuto  li  replichi  un'  altra  volta  la  medesima  Utero  cireha  Tesser 
venuto  qua  il  marmo  della  selicata  che  è  un  m.>»  muratore  simplice  il 
quale  è  venuto  eon  quel  m,n  lae.<>  Cartope  marmoraro  e  si  è  partito  per 
4  gìoroi  cioè  per  di  qui  a  domenica  prosima  con  volontà  del  S*  Gjidiano 
Salvago  e  li  0  dato  A.<i  dua  e  avavamo  pensato  ferii  comineiare  il  eapo 
di  scala  inaozi  alla  logia  però  non  si  è  volsuto  far  nfente  se  prima  noa 
s'  à  la  resolutione  da  Y.  ex.*i*  perchè  non  si  perde  tempo  nè  si  cresce 
spesa,  però  lui  non  si  vole  obligare  a  far  la  stagnia  da  V  aqua  e  dice  la 
farà  con  quella  diligentia  saprà  e  vole  esere  pagalo  a  mesi  e  si  rimete  al 
S.  Giuliano  Salvago,  penso  di  certo  che  domenica  sarà  qui  e  quella  ara 
risposta  la  sua  volontà  el  lauto  si  seguirà.  Apresso  il  ditto  mj»  Iacopo 
farà  venire  fra  3  o  4  giorni  2  marmorari  scarpelini  che  sono  a  Pavia  e 
si  meterano  subito  alli  balaustri.  Apresso  1'  6  avisata  come  non  si  manca 
il  fabricare  alle  camere  nuove  e  questa  selinuma  che  viene  quelle  di 
sopra  resterano  finite  e  di  poi  s*  atenderà  a  quelle  di  sotto,  quelle  della 
cucina  questa  setimana  |Meseute  restano  linite.  Apresso  si  atende  à  pian- 
tar fruii  nella  vignia  c  si  va  buscando  di  qua  e  di  là  il  meglio  si  pò.  il  S. 
Gianiacopo  de  Vinobeio  ii'  à  dati  da  piante  40  belle,  el  sinùle  abiamo  da 
diverse  persone  fora  di  Milano  tanto  che  quella  sarà  servita,  alH  altri  ne- 
gozi della  possesione  non  si  mancha.  Fo  lavorare  anco  alla  stalla  e  al 
disfar  la  casa  del  Darda,  li  giardineti  il  tempo  ci  à  sturbato  per  rispcto 
della  piogia  per  cser  tuio  tereno  ismosso  ma  non  se  li  mancherà.  Api  sso 
non  ho  scritto  nè  ricordato  il  fonlanone  a  V.  ex.'»*  perchè  nbiamo  tenpo 
a  cominciarlo  circa  a  3  settimane  perchè  li  lavoratori  aranno  concio  le 
vìgnìe  e  ci  sarà  miglior  comodità  di  giorni  più  lunghi  e  l'aqua  saia  a 
tenpo  al  nostro  bisognio.  V  avisai  come  era  venute  2  barcace  di  pietre  per 
la  logia  a  pilamoni  (sic)  e  2  altre  per  di  qui  a  lunedi,  le  sotto  base  de' 
balaustri,  el  resto  delle  coione  dicono  presto  sarano  a  ordine  ma  vorebono 
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denari,  ho  ditto  abino  pazienzia  insino  alla  venuta  di  V.  ex.'*-*  e  non  ci 
ocorendo  altro  fo  fine  con  baciarli  umilissimamente  le  mani,  di  Milano  il 
dì  ultimo  febraro  1550. 
Di  V.  IlL  ex."*  S.ri" 

servitore  e  sliavo 
Dom.co  giunti. 

Al  nucdeslmo  a  Piacenza. 

III.'""  ex-^o  signior  mio  e  patrone  ob.™" 

Qua  son  venuti  li  doi  Tedeschi  per  farli  dipingere  nel  muro  accanto 
la  porta  delia  sala  come  per  ordine  di  V.  ex.^>%  non  si  sono  fatti  dipin- 
gere perchè  avendoci  a  metere  in  opera  la  porta  di  vivo  che  si  aspetta 
di  Pavia  dove  in  ora  si  sarebe  gitalo  via  la  spesa,  ma  se  n'  è  preso  il 
disegnio  in  carta  e  fatto  le  2  teste  colorite  acìò  che  subito  meso  in  opra 
la  porta,  senza  lor  ritorno  si  meterano  in  opra,  mi  anno  ditto  li  dipintori 
che  V.  ex.ti*  vole  si  ritraga  il  portiere  Casato  spagniolo  asentato  con  la 
corona  in  mano  alla  porta  dello  apartamento  di  V.  ex.»'',  se  è  la  verità 
me  ne  farà  dare  a  viso  che  se  farà  fare  subito.  Apresso  si  sono  messe  in 
opera  le  2  statue  conplite  a  salvamento  e  tornano  benisimo  e  fano  un 
richo  vedere.  Adesso  fo  fare  il  rastcUo  e  ò  fatto  fare  dua  balle  di  pietra 
machiata  belisima  per  sopra  le  coione  di  ditto  rastello.  Apresso  s'  atende 
a  metere  li  balaustri  da  l'altra  parte  e  si  fano  finire  le  finestre  che  vano 
rimese  con  le  meze  -+-.  Apresso  ò  dato  ordine  a  far  migliara  sei  di  ma- 
doni  da  f  da  selicare  la  logia,  le  coione  di  marmo  a  mczo  questo  mese 
sarano  finite.  li  piedistalli  per  la  grande  aqua  non  sono  venuti  ma  mi 
avisa  che  fra  2  o  3  giorni  sarano  qui  e  subito  li  farò  lavorare  e  metere 
in  opera,  i  lavori  di  legniamo  si  vano  seguitando  e  non  si  mancha  dell' 
ordine  dato  da  V.  ex.'»»  la  quale  Idio  rimandi  presto  a  salvamento  e 
con  felicità  et  io  umilisimamente  le  bacio  le  mani,  di  Milano  il  di  3  di 
giugnio  nel  51. 

Di  V.  Ill."»a  ex.*"»  signioria 

servitore  e  stiavo 
Doni."  giunti. 
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IIL"^  ex.">o  Sigutif  mio. 

Di  poi  scritto  per  il  Casato  portieri  ebbi  la  litera  di  V.  ex/>«  et  bo 
inteso  il  tutto  e  tutto  quello  che  V.  ex.t'>  mi  comanda  sarà  fatto  e  si  farà 
intanto  quel  più  si  potrà,  ò  avvisato  al  presente  il  S.  Gismondo  Fanzine 
per  li  dinari  della  mesata  se  parrà  a  V.  ex.*"  famelo  avisare  io  sono 
senza  un  soldo,  e  le  bacio  le  mani  umilmente.  Aspettiamo  il  m>  delti 
orologi,  di  Milano  11  di  It  glugnio  nel  fil. 

0  preso  disegno  dì  Casato  e  si  fari  dipingere  (i).  Di  y.  Ill.««  ex.» 

servitore  e  stìavo 
Dom.**  giunti. 

Al  iiie«l««iiiM  la  Campo. 

r 

,  lU."»»  ex^  sigmor  mio  et  patrone  ob.»» 

Mando  a  V.  ex.''»  li  disegni  dello  artiglierie  cioè  quegli  ulte  V.  ex.'*» 
mi  dette  in  Vigevile  (  sic  )  che  l'ui  ono  pezi  n."  8  et  altri  0  come  li  ditti 
et  altri  8  ne  ò  salvali  qua  comu  quella  mi  disse,  e  più  le  mando  in  una 
canna  di  sta^'nio  li  disegni  della  Gonzaga  e  sono  pezi  n."  3  cioè  la  pianta, 
la  faciala  di  tramontana  e  quella  di  mezo  giorno  e  li  ò  mandali  per  le 
poste,  quella  si  consoli  co  li  disegni  dipoi  che  al  presente  non  si  po  godere 
cfetualmente,  ma  spero  in  Dio  che  quela  la  goderà  con  felicità  di  se  e  di 
tuta  la  sua  casa.  Io  ò  finito  le  pergole  e  le  fo  dipingere  le  facciate  di 
chiaro  e  scuro  che  fano  un  vedere  tropo  alegro  e  . . .  ciò  poca  ispesa  et 
ò  fatto  dar  principio  alle  sbare  e  fatto  mettere  le  coionette.  vorei  far  finire 
di  rabocare  (  sic  )  c  dipingere  le  logie  acanto  dille  pergole  per  finir  quela 
entrata  e  farla  ainatonare  die  adeso  che  «on  ci  si  pratica  lo  amatonato 
si  fermeria  e  sarebe  fortisimo,  e  vorei  far  quel  vcstibuleiio  di  pittura  e 
fare  il  bagnio  ma  non  ò  un  soldo  oè  ò  animo  di  dimandarne  a  V.  ex.t>'> 
che  so  che  eia  non  à  comodità  et  à  altro  ìi^  testa,  pure  se  quella  potesi 
stringersi  per  non  levar  mano  farmi  pagare  le  dna  mcsnfr  di  marzo  e 
aprile  clie  sarebano  A.**  120  io  mi  iraterei  e  farei  che  '1  soldo  varebe  per 
uno  e  mezo  e  non  potendo  strmgersi  a  niente  la  prego  sia  servita  a  farmi 

(1)  Vedi  la  lettera  anieoedenle; 
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dare  aviso  acciò  eh'  io  non  cnlri  in  far  debito  cho  è  meaXyo  asai  a  levar 
mano  c  aspetor  la  enmodilà  di  V,  e\.''«  li  dinari  clilti  d.il  S.  Bagni  anno 
satisfatto  al  muro  del  galniaro  che  è  linilo  e  latio  la  jioi  tu  e  rabocato  e 
coperto  con  soi  coppi  e  de  costo  a  pena  e  conto  fatto  A.t'  210  e  tanto  ò 
auto  in  3  volte  per  ordine  del  S.  Bagni,  per  la  Gonzaga  non  ò  riccuto  1 
soldo  da  3  mesi  in  qua  che  me  ii  portò  il  S.  Michel  Grosso  e  mi  son 
tratenitto  ìnsino  adesso,  ora  quella  ordini  quello  si  ù  da  fare.  Apresso  se 
fussi  comodo  a  quella  di  mandar  li  A^'  25  per  quella  pacctta  d'  argento 
della  S.'  sua  monica  di  Mantova  (1).  La  pacetta  di  V.  ex.''»  è  finita  e 
riesce  belissioia  ed  è  smallata  in  su  una  piastra  d'  ar|;eDto  di  valuta  di 
A.t<  6  e  la  fattura  della  pittura  gli  darò  altri  6,  ma  lui  ne  voria  8  et  io 
ebbi  da  V.  ex.^»  per  via  di  M.  P.  Domenico  A(>  12.  volendo  che  si  facci 
r  ornamento  costerà  da  A.ti  20,  se  quella  vole  si  focci  fare  la  sarà  servita 
a  mandarmi  il  ricapito.  Apresso  mando  la  presente  ìitera  al  S.  Bagni  che 
mi  dise  mi  voleva  provedere  i  danari  per  la  casa  del  galinaro  e  soi  altre 
apartenenzie  e  che  si  finise  del  tutto  e  cosi  ne  lo  aviso.  Apresso  m.  Vin- 
oenao  giardinaro  suplica  V.  ex.^»  lì  fecesi  fare  una  litm  che  li  fusmo 
Ihtti  li  soi  mandati  perchè  per  II  ordini  di  Vormazìa  come  dice  fl  mandato 
di  V.  tsKM  non  gli  vogliano  pesare  e  non  gli  posando,  lai  abandona  il 
fantino  et  ogni  cosa  andrà  male  e  non  verii  alla  Gonzaga  s'io  non  lo 
pago,  perchè  è  pouero  omo.  se  a  V,  ex.ti>  pare  la  sarà  opera  pia  e  ben 
fatto  acciò  si  possa  conservare  ogni  cosa  per  il  felice  ritorno  di  V.  essiM 
che  spero  nello  onipotente  Idio  che  sarà  alla  sua  voglia  e  cosi  fo  fine 
baciandoli  umilìsimamente  le  mani,  di  Milano  il  di  2  di  magio  1552.  Di 
V.  Ili.  ex.«*«  signioria 

servitore  e  stiavo 
Dom."  giunti» 

111.*>H»  ex.»  signior  mio  et  patrone  oh.»*» 

Hebi  alli  giorni  passati  una  littera  dalli  8  de!  presente  dove  mi  avisa 
eh'  io  subito  cominci  la  stufa  da  alto  e  che  quella  aveva  ordinalo  che  insù 
del  conto  mi  fussi  mandato  À.t<  100  e  per  li  altri  lavori  si  fanno  la  mesata 
di  magio  che  sono  Aa*  60.  Io  ò  cominciato  e  fatto  a  ditta  stufa  boh  lavoro 
6  aparechiato  tuto  quello  fa  di  bisognio  et  io  non  ò  mai  visto  conparir 

(t)  Forse  Livia  sordlt  di  D.  Ferrante  monaea  nel  Honastm  del  Corpo  di  Cristo 
io  Mantova. 
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K  dinari,  vero  è  che  1  S.  Bagni  mi  scriso  i  litera  delli  X  de!  presenCc 
che  io  non  mancasi  dì  cominciare  ditto  lavoro  e  eh'  io  non  mancaci  che 
fra  4  o  5  giorni  m'  arebe  mandaiU)  senza  fallo  li  ditti  A.*»  100.  noi  &iairH> 
ora  mai  al  fin  dei  mv»c  et  altro  non  è  conjiarso,  jìrego  V.  ex.»'»  sia  servila 
a  farli  niaiidai  subito  se  è  posibile  o  cosi  quelli  delle  mesate  perchè  io  !e 
ò  spese  e  non  1'  ò  ante  e  cosi  porterò  inanzi  il  lavoro  che  V.  ex.»'-*  si 
contenterà  e  sar^  satisfatta  la  sua  volontà,  altrimenti  non  so  piìi  come  mi 
fare  e  se  quella  non  lassa  mancar  le  mesate,  el  calcùlo  della  stufa  al  ri- 
torno di  quella  per  di  qui  a  settembre  troverà  la  Gonzagfì  bolisima  e  si 
contenterà  de'  casi  mia.  oltre  la  stufa  si  lavora  alle  logie  della  peschiera  e 
unire  quelli  muri  con  soi  fincstrati  e  soi  cornicioni  che  torna  cosa  richi- 
sinia  e  si  lavora  dinanzi  il  solito  c  sì  va  lasando  tuto  per  finito  per  non 
si  avere  a  piantar  più  ponti.  Lo  stendardo  sarà  finito  del  luto  per  di  qui 
a  gìouedi  che  sarano  1'  ultimo  del  presente,  quella  mi  avisi  a  chi  i'  ò  da 
conse^arc  perchè  venghi  da  V.  ex.t>>  alla  qual  uiniKsimameate  le  bacio 
le  mani,  di  Milano  il  di  26  di  .gtugnio  1652. 
Di  V.  UL*  ex.*  8i«.'« 

servitore  e  stiavo 
Domenico  giunti. 

La  presente  va  al  S.  Bagni. 

ili.**  el  CX.W»  «gnior  mio  et  patrono  ob."» 

Con  la  presente  Utora  mando  a  V.  ex.^  la  pianta  del  disegnlo 
della  Bgiunta  al  casotto  misurato  del  tuto  e  fatto  in  dìgroso  il  ealculo 
della  spesa  e  rìuscirebe  cosa  belissima  et  massime  che  ci  è  acanto  e  passa 
1  fontanino  belissimo  che  senza  quello  si  durerebe  fatica  a  farla  per  il 
cavo  fondo  e  per  dare  esito  a  1'  aqua  che  sia  corente  acciò  sempre  resti 
chiaro,  non  mi  estenderò  più  perchè  in  sul  fatto  V.  ex.''»  al  suo  felice 
ritorno  vedrà  il  tuto.  Apresso  ù  parlalo  con  mastro  Bellosso  da  Como 
circa  le  coKhil'  della  pergola  del  casotto  e  sianio  restali  d'  acordo  conten- 
tandosi i(utH;i,  cioè  il  ditto  m.ro  Bellosso  non  si  vole  obiigai  e  di  dare  tute 
le  coluuc  jìcr  ili  qui  a  tuto  olobre,  ma  vole  tempo  per  di  qui  a  carnovale 
e  vole  per  ciascuna  colona  con  suo  picdistalo  finita  del  luto  condotta  alla 
Gonzaga  per  A.'^  sei  d'  oro  Italia  (  sic  )  libere  e  sane  e  vole  A."  20  inanzi. 
Irataut  )  pero  mi  da  sicurtà  e  vole  si  paghino  i  caratori  di  mano  in  mano 
secondo  conducano  però  a  suo  conto  et  il  restante  al  hn  de  V  opera,  se 
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quella  si  contenta  ne  darà  aviso.  Aprcsso  evvi  uno  altro  m.^»  Marcantonio 
che  ne  farebbe  la  nìelà  e  le  daria  per  tulo  ullobre  e  cosi  1'  altra  metà  il 
ditto  m.f"  Belosso  per  tuto  ottobre  ma  1'  altro  non  voi  manco  di  A.'»  7  3 
d'  oro  c  forse  istringendolo  le  faria  per  sette,  però  insino  qui  sta  duro  e 
se  V.  cx.'i»  fusse  qui  vorei  le  facessi  per  il  prezo  le  fa  1'  altro,  perchè 
già  1  anno  fa  me  ne  dimandò  A.^>  sei  e  mezo  de  1'  una,  ora  s'  è  ostinato 
cosi  et  io  noi  posso  forzare,  quella  si  risolverà  il  meglio.  Aprcsso  ricevetti 
una  di  V.  cx.''«  e  mi  avisa  che  il  S.  Giovani  Maona  mi  prouedrà  di  alcuni 
dinari  e  lui  mi  dice  non  avere  il  modo,  vorei  che  V.  ex.'»»  mi  facessi 
grazia  almanco  al  presente  di  A.''  30  perchè  potcsi  finire  alcune  cosette 
importante  e  poi  che  sarà  ogi  a  otto  giorni  farò  levar  mano  e  satisfare 
questi  che  anno  lavorato  perchè  io  non  posso  più  resistere  e  se  non  ai- 
manco  quella  mi  avisi  quello  ò  da  fare  e  ne  la  prego  per  lo  amor  di  Dio 
perchè  senza  dinari  non  si  pò  fabricare  e  nf  iucresce  l' infastidire  a  quella, 
però  volendo  lei  esere  servita  bisognia  facci  così,  quella  mi  perdoni  perchè 
son  forzato  a  scriverli  mancandomi  il  meglio  e  fo  line  baciandoli  umilisi- 
mamentc  le  mani  aspetando  un  minimo  di  risposta,  di  Milano  il  dì  5 
d'  Agosto  1553. 

Di  V.  Ill.m»  ex.'"»  signioria 

servitore  e  stiavo 
Dom."  giunti.  - 

Al  mede»lino  nel  rcg^o  di  Mapoil. 

IH.»"*  ex.'""  signior  mio  et  patrone  ob."« 

La  presente  lileia  serà  per  baciar  le  mani  di  V.  cx.i«»  e  replicarle 
come  per  un  altra  mia  insiemi  con  li  calculi  delle  fabriche  del  palazo  di 
Mantova  e  con  il  dise^^nio  della  pittura  della  corte  e  tuto  detti  al  S.  Fattor 
generale  e  se  inviò  a  quella  doue  penso  a  questa  ora  che  V.  ex.''-  1'  abia 
aule  e  sia  rcsoluta  di  quello  voi  fare  e  se  n'  aspetta  risposta,  le  tornerò  a 
dire  come  per  questo  anno  s'  è  finito  a  Guastalla  quello  che  si  pò  fare 
circa  la  fabrica  e  s'  è  levato  mano  e  ^  è  messo  in  opera  di  misura  m.^^  400 
di  pietre,  e  si  è  fondato  tulo  quello  si  era  cavato  di  verso  ponente  e  al- 
zato la  cortina  di  verso  mezo  giorno  circa  b.°  300  e  tuto  sta  bene,  alla 
Montigiana  V  avisai  come  avevo  cavato  circa  40  miara  di  pietre  e  spianato 
il  tuto  e  fatto  li  sodo  del  tuto  e  si  sono  piantati  li  granati  e  li  cotogni 
a  loco  ordinato  da  quella,  re^ta  piantar  le  Colone  e  far  la  pergola  di  le- 
guiame  e  li  muri  straforati  v  li  giardinetti  di  matoni  che  s'  è  restalo  yter 
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carestia  del  dinaro  che  non  si  è  speso  più  L.  67,  a  forc  il  restante  s' aspetta 
'ordine  da  quella,  ci  resta  a  lerar  ^ia  U  bussoli  e  piantar  li  latiri  e  ordi- 
nare il  giardino  grande  dove  m.  Alfonso  dice  non  avere  ordine  nìsiino« 
circa  la  fabrica  di  PieCole  al  presente  si  lavora  il  cornicione  e  si  va  lavo* 
rando  de . . .  mente  perchè  il  coperto  del  tetto  ne  porta  il  dinaro  e  pieiv 
tuta  questa  settimana  resta  coperto  il  tuto  salvo  la  logetta  che  si  lavora 
e  lira  10  giorni  sari  coperta  e  rìincdrà  beffishna  e  coti  tale  le  altre  ieoM. 
non  si  è  ancora  mandato  per  le  meze  \  perchè  questa  mesata  si  oono 
auti  A.*>  80  e  cosi  sarà  quella  di  dicembre  e  poi  seguiterà  di  cento,  e 
cosi  i  ditto  il  S.  Mauro  non  si  mancherà  di  diligensìa  e  di  solecitadìnn 
secondo  le  forse,  circa  il  fabricar  in  casa  si  comincerà  fra  16  giorni  partita 
la  ex.*"  S.»  p.n  che  parte  al  presente,  Idio  le  dia  *  felice  viagio  e  felics 
ritonio  insiemi  con  vostra  ex.«*  e  non  si  usciFà  de  1*  ordine  dato  da  quella, 
circa  li  altri  lavori  ordinati  per  V.  ex.*>»  aUa  Montigiana  non  si  è  auto 
ricapito  ntsuno,  quando  veri  non  mancherò  di  quanto  Id  mi  a  comandato, 
ma  non  vorrd  che  avessimo  a  fiure  poi  fe  èose-  in  firetta  perchè  sì  spende 
più  e  le  cose  non  sono  si  ben  fatte»  vero  è  ohe  bisognia  far  lecose  secondo 
si  pò  e  secondo  li  tempo.  It  capitan  CShecMno  à  dato  A,«*  10  per  lo  aryeaAo 
a  M.  Gianbaiista  per  fl  X*  (  CHsto  )  e  li  è  ditto  si  afoni  che  V.  txJi»  lo 
trovi  finito»  non  mancherò  solecitarlo.  1*  ancona  di  m.  Fermo  (1)  si  lnvora 
r  ornamento  e  la  pittura»  e  finita  ne  darò  aviso  a  V.  toL^'-  alia  quale  umil- 
mente le  bacio  le  mani  e  fo  fine,  di  Mantova  il  di  25  di  dovenbre  1Ò66. 
Idio  nostro  Signiore  feliciti  vostra  col**»  dia  sia  voglia. 
Di  V.  IU.»«  ex.»*  signioria 

servitor  fidelisBimo 
Domenico  di  gunta. 

Al  iodi— tie  Mi  rcfa*  di  If «peli» 

1U.«'*»  ex."«>  signior  mio  et  patrone  ob.»"« 

Ho  riceuto  doi  littere  di  V.  ex.tu  uoa  delH  2  e  1*  altra  del  li  5  di 
febraro  col  disegnio  della  casa  del  vinaro  el  ò  letta  dìlta  litera  al  S.  fattore 
dove  io  farò  il  calcalo  in  tuti  li  modi  che  lei  mi  avisa  della  spesa  e  farò 
anco  il  disegnio  e  tato  si  manderò  per  m.  Agallo  medico  come  quella  mi 
avisa.  ne  V  altra  lei  mi  torna  a  replicare  della  loggia  di  Mantova  é  del  but- 
tare a  tera  la  fattoria  e  la  capella  di  sopra,  e  di  sotto  sìa  tuta  logia  e  di 

(1>  Fermo  ìiielki  da  Caniv«ggi«  pittore. 
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sopra  tuta  sala,  non  auto  un  altro  aviso  da  quella  sopra  detta  logia  dove 
«^ono  già  3  settimane  che  glien'  ò  dato  risposta  e  ditto  il  mio  parere,  vero 
è  elle  la  lìtcra  di  quella  in  avisarmi  che  vole  sì  getti  per  tera  quelli  per- 
aonagi  e  che^si  ridipinga  et  io  insiemi  col  S.  fattore  per  ditta  lettera 
abiamo  inteso  che  volesse  si  ridipìngesino  li  ditti  personagi  non  mi  dicendo 
in  che  modo  volessi  si  dipìngessi  nè  manco  rimetersi  a  me.  Al  presente 
per  la  ultima  ditta  pure  dice  ebe  si  bulino  a  terra  li  ditti  personagi  e  si 
ridipinga,  mi  penso  die  voglia  n  segnai  la  pittura  in  su  V  ordine  delle 
camere  apressp  ditta  logia  e  tanto  si  farà  alla  risposta  di  questa  e  prima 
no.  Apresso  ne  1*  altra  Y  ò  avisata  e  di  nuovo  rqilioo  ebe  a  volere  meter 
mano  m  d  modo  mi  avìsa  e  feria  a  pilastri  e  fare  le  3  finestre  e  disfar  la 
fattoria  e  dipingerla,  paserano  pilli  presto  ebe  manco  AJ^  300  in  questo 
modo.  In  prima  a  far  li  pilastri  non  la  lanldo  per  esere  cosa  ebe  impe- 
disce assai  e  leva  il  lume  percbè  ce  ne  vanno  otto,  sotto  ogni  piana  uno 
e  non  si  pò  fior  di  manco  percbè  tuta  la  muraglia  dal  un  pilastro  al' altro 
posa  in  'su  un  travo  ebe  fari  architrave  e  costei^  ogni  pilastro  A.^^  8  cioè 
2  i  il  pihistro  e  A.ti  6  il  capitello  e  la  basa  di  vivo»  e  a  farlo  di 
oolto  non  si  pò  rispetto  al  ditto  trave  -  e  arebitrave  ci  va  disopra,  e  senza 
eapitdlo  e  basa  parrò  uno  fenile,  io  consiglio  Y.  tx,^  a  tor  coione  le 
quali  sono  senza  paragone  piò  onorevole  e  più  utile  e  più  sicure  e  non 
levano  bi  metà'  de  lume  e  son  piò  speditte  e  pigliano  mandio  luogo  e 
costeranno  finite  A.**  10  V  nna  di  groseza  di  b.*  1  e  di  altezza  con  un 
poco  di  dada  di  b/  8 1  e  farano  un  beligimo  vedere,  però  si  fnrà  quello 
che  Id  comanderà,  le  3  finestre  finite  con  sue  grado  e  legniamo  e  lo  scoso 
(  sic  )  di  vivo  e  r  invetriate  e  finite  al  più  scarso  A.<i  25  1*  una.  il  trave 
sopra  la  coIona  saranno  dua  con  la  fattura  e  meterlo  AM  15.  a  disfar  li 
pilastri  vachi  e  meter  le  coione  e  far  li  ponti  e  a  tener  su  la  muraglia 
A.t*  30,  e  rifare  il  cielo  e  metere  le  3  travi  armate  e  le  3  guaste  che  son 
sei  costerano  A.<'  10  1'  una,  A.n  60,  li  travetti,  asso  c  amatonarlo,  disfare 
li  muri  e  far  la  porta,  rabocar  la  capella  e  rinlegrar  la  sala,  A.»>  40.  il 
dipingerla  tuta  la  logia  c  ì  cielo  A."  30  in  3.j  alla  più  scarsa,  si  che  vo» 
lendo  si  facci  lei  ne  darà  aviso.  Apresso  ne  V  altra  sua  litlcra  ini  avisa 
che  si  niaraNÌLilia  non  li  iscriva,  io  l'ò  scritto  asai  e  mandale  per  duphcate 
con  li  disegni  duplicati  penso  che  la  presente  le  abia  aule  e  per  in.  Agatto 
scriverò  più  a  lungo  per  la  sicurtà  delle  lettere,  qua  in  palazo  si  alciide 
alla  cucina  e  come  1'  ò  avisata  si  è  trovato  di  molti  impedinienli  ]ìtTÒ  la 
sarà  una  bclisinia  cucina  comoda  e  luminosa,  a  le  camere  non  si  lavoi'a 
perchè  voglio  prima  liiiir  la  cucina  per  non  restare  nè  senza  camere  ne 
senza  cucina  per  il  mancamento  del  dinaro,  ci  S.  fatore  non  spcnderebe 
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mi  dice  un  soldo  di  più  perchè  non  à  finita  la  cucina,  se  li  darà  iwi^o, 
del  giardino  dove  è  corte  dico  il  fattore  che  il  dinaro  di  Ferrara  cioè  li 
A.'»  150  come  H  arà  auli  si  meterà  mano  e  si  seguiterà  e  se  li  darà  aviso 
di  mano  in  mano.  Apresso  lei  penso  che  sapia  come  per  la  Montigiana 
per  via  nisuna  non  si  è  auto  niente  e  j>enso  che  sappia  rDjiu;  la  mesata 
e'  è  stata  impedita  e  eh'  io  fo  lavorare  a  Pietole  freduineiite  con  credito 
e  parole  e  bugie  e  careze  asai  e  con  50  A.''  c'  ò  aiiti  sopi-a  doi  cande> 
lieri  dn  tavola,  però  come  le  scrisi  alli  15  di  questo  sarà  Unita  la  glorietta, 
e  dipinta  e  riesce  una  belisima  cosa,  e  fatto  li  torini  de'  camini  e  dipinti 
e  si  Unisce  di  ordinare  il  cornicione  e  far  li  soi  canali  e  ristabilire  il  teto 
per  sempre  e  si  è  voltato  le  scale  e  si  va  ordinando  la  facciata  e  si  da 
ordine  a  voltar  la  logia  aspetando  il  socorso  da  V.  ex.*»"  o  1'  aviso  si  levi 
mano  perchè  non  si  pò  più  aspetare  e  quello  eh'  io  ò  fatto  e  fo  è  perchè 
mi  pare  sia  tropo  intereso  alla  fabrica  il  levar  mano  perchè  bisognia  dìalv 
li  poBti  altrimenti  son  rubati  e  si  marciscano,  dove  poi  sarà  una  l>ont. 
spesa  a  rifarli  e  li  mastri  Tolerano  protestare  si  che  per  queste  e  altre 
cause  ò  fatto  seguitare,  quella  sarà  servita  dame  aviso  più  presto  si  pò. 
non  altro  e  fo  fine  baciando  le  mani  umilmente  a  V.  ex.^"  la  quale  Idio 
feliciti  alla  sua  voglia*  di  Mantova  il  di  9  di  febraro  1567. 
Di  V.  I1L-»  ex.*»  S.'i* 

servitor  fidelisìmo 
Domenico  di  giunta. 

Alto  llLaM»  «t  «K.iao  Sl^^r  ad*  et  fAtrwe  «h^wo  tt  S.r  Cesare  GraMf» 
D«e»  4*  Altea*  e  Cap.iio  gaiMPato  4«IU  ««alt  d«  arve  di  mm 
WL&  a«lto  «teto  di  Miiaaa  •  •  HaMteva. 

ll].m»  et  ex.*>»  signior  mio  et  patrone  ob."» 

Dipoi  iscritto  per  l'ultima  acompagniata  col  dìsegnio  di  Tripoli  e  le 
scrisi  che  olii  10  o  15  di  setembrc  pnsalo  mi  «nrei  parlilo  di  qua  perchè 
cosi  ero  restato  con  la  ex.'"»  Sj'  di  poi  deliberatasi  inanzi  la  mia  partita 
volere  incominciare  la  fabrica  di  Ghiaia  e  cosi  al  primo  di  settembre  ditto 
si  incominciò  et  cosi  io  V  è  fatto  fare  quasi  tuti  li  fondi  e  fatto  tuli  li 
disegni  particolari  e  necesari  per  ditta  fabrica  e  instruto  li  mastri  di  tuto 
qndk)  anno  da  fare,  la  ex.t>«  sua  si  parti  da  Napoli  e  se  n'  andò  a  Ot- 
tìano  (1)  alii  4  ditto  e  di  li  a  16  giorni  si  amalò  di  una  resipola  nelki 

(1)  Ottiiiaiìo. 
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ganoba  con  grandisima  febre  e  stele  maUgiino  e  l'ultimo  parli  d'Oltiono 
e  sta  a  Ghiaia  in  casa  il  cardinal  d'Ariano  e  di  nuovo  ò  ricndula  c  la 
gamba  in  malisinio  termine  con  febrc,  che  il  nostro  signiorc  Idio  ci  pong;i 
la  sua  mano  v  la  libiri,  che  quesio  cbredo  che  sia  il  medico  che  Tabi  a 
sanare,  di  maniera  che  trovandosi  così  maldisposta  non  mi  pò  uè  vole 
indire  per  insino  non  vede  quello  farà  questa  sua  intirtaità,  sichè  signior 
mio  ili.""'  quella  mi  abbi  a  scusa  e  consideri  il  grado  in  che  termme  si 
trova  ateso  che  lei  mi  scrive  come  el  gusta  non  mi  parti  senza  sua  bona 
grazia  c  certo  non  paserà  10  o  15  di  al  più  lungo  Micondo  il  giudizio  de* 
più  che  si  vedrà  che  hne  averà  questa  infermità  che  il  S.  Idio  la  termini 
in  bene  se  è  il  suo  piacere,  et  io  l'aviserò  quello  che  lei  determinerà  e 
parendo  a  V,  ex.»"  darmi  un  minimo  di  risposta  mi  sarà  somma  gratia  e 
così  il  S.  Idio  feliciti  Vostra  ex.*'»  e  le  dia  quello  desidera  et  io  le  bacio 
infinite  volte  le  mani.  Dell'  armaU  non  c'  è  nuova  uisuna.  di  I>iapoU  il  dì 
14  OtU'*  1559. 

Di  V.  Hi,'"*  ex.B"  s.'»» 

.    :  -  servilor  fidelissimo 

Dom.*"  di  giunta. 

in  questa  sera  si  è  forata  la  gamba  a  sua  ex.«^  e  n'  è  uscita  bruttura  asai 
e  si  spera  bene  (1). 

Ai  ■BiMtow»  m  mUmn. 

in.**»  ex.»  signior  mio  e  patrone  ob.">» 

La  presente  litera  è  per  baciare  le  mani  e  far  reverenza  a  V.  ex.»»* 
e  darU  aviso  come  alli  9  del  presente  sono  arivalo  a  Mantova  e  con  lo 
aiuto  di  Dio  son  sano,  il  quale  sin  sempre  ringrazialo,  e  per  sapere  che 
quella  in  breve  sarà  di  ritorno  non  le  darò  altro  particulare  aviso  che  il 
S.  Idio  le  din  felice  ritomo  e  qua  di  tuto  quello  mi  ocorerà  ne  le  darò 
partirolar  minuto  e  sarò  prontisimo  in  «ervirla  in  tuto  quello  mi  coman- 
derà (  non  mi  ocorendo  altro  le  bacio  le  mani  infinite  volte,  di  Mantova 
il  di  9  di  marzo  1560. 

Di  V.  S.  111.»*  et  ex.»« 

servitor  fidelisimo 
Dommioo  di  giunta. 

(I)  La  Duchessa  muri  poco  appicssu.  il  LìUa  aiUicipò  di  uu  mese  la  data  della 
morte  di  lei  da  esso  assegnala  al  17  settembre  1539. 
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Hi.»*»  ex.»»  Sig.<f  mio  et  patrone  oh,^ 

Per  un  altra  mia  ò  iscritto  a  V,  esJ^  e  datole  amo  di  tato  queUo 
à  era  eseguito  circa  la  fortificaxione  di  Guastalla  et  al  presente  le  do  aviso 
come  si  lavora  gagliardamente^  e  per  tato  li  25  del  presenta  sarà  finito 
tuta  quella  parte  del  cavalieri  ohe  restava  die  era  la  met&  delia  una  fiieiata 

e  fianco  di  ditto  cavalieri  e  si  comincerano  a  alzare  li  contraforti  intomo 
intorno  e  si  darà  principio  alU  fondi  delli  muri  delle  seconde  canoniere  e 
si  princìpierano  le  prime  canoniere  e  si  aspetta  Io  pietre  vive  e  non  si 
mancha  di  solecitudirie  e  se  li  tempi  ci  servano  come  fauo  faremo  faccende 
assai  e  si  atende  a  inlerare  li  contraforti  secondo  si  alzano  con  li  ...  . 
al  solito  e  così  si  andrà  cominuuiido  e  non  si  manca  di  diligenzia  e  ogni 
cosa  va  per  il  camin  suo  diritto.  Aprcsso  ò  disegniato  la  fossa  come  à  da 
stare  e  la  strada  intduuì  ditta  fossa  che  toma  beni<?imo  e  henisimo  intr^- 
guardata  e  la  metà  delia  terra  di  ditta  fossa  si  oh  tte  dentro  e  l' altra  an- 
drà da  fora  e  cosi  si  andrà  seguitando  e  di  più  faiò  metcre  in  eserc  tute 
le  strade  di  dentro  la  tera  secondo  il  (li>egnio  già  ditto  a  V.  ex.''^  e  sta- 
bilito iiisino  al  tempo  della  felice  in  in^ria  (sic)  a  ciò  lui  {sic)  >i  possino 
risolvere  a  fabricare  e  a  inanimirsi  vriigmdo  le  cose  andare  per  l'ordine 
suo  e  l)ono  e  di  mano  in  mano  secondo  si  seguirà  ia  terrò  avisata  c  quella 
volendo  cosa  alcuna  ne  darà  aviso.  si  aspetta  di  corto  una  nave  di  cor- 
done, non  dirò  altro  salvo  che  bacio  le  mani  a  V.  ex.^''  inlin  ir  volte  pre- 
gando il  S.  Idio  la  feliciti  alla  sua  voglia  e  la  conservi  in  sanità,  di  Guib 
stalla  il  dì  22  di  sett."  ir^fìO  (t). 

Di  V.  S.  Ili.™»  ex.'"a 

servitor  fidelisimo 
Domenico  di  giunta. 


(1)  Poco  più  che  un  mese  appresso  il  Giunti  morì. 
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*  Gotti  Pietro  i)dT<>^iiosc  an-])iict(o  (  np.  1550).  La 
chiesa  della  Pieve  di  Tn  ]>i)io  nella  iii(iiiia<^ii;i  modenese  fa 
aperta  e  consecrala  al  cullo  il  13  luglio  e  si  ha  me- 

moria di  ciò  in  una  pielra  nella  quale  leggasi  pure  scolpito 
rozzamente  il  nome  dell'  architetto  delia  fabbrica  Pietro  Gotti 
da  Bologna  (1).  Il  nome  di  questo  uomo  fu  ignoto  linquì,  ma 
1'  Alid(ì>i  (2)  fa  menzione  sotto  il  1381  di  un  M."  Domenico 
di  Paolo  Gotti  cui  fu  atlìdata  la  costruzione  di  sette  archi  tra 
la  Porta  di  strada  S.  Vitale,  e  il  borgo  di  S.  Giacomo  nella 
città  di  Bologna. 

Goiii  Vincenzo  bolognese  pittore  (n  m.  165(>) 

passò  molti  anni  della  sua  vita  in  Reggio,  «  Pennello  velocis- 
simo, scrive  il  Lanzi,  di  cui  si  contavano  in  ijuella  città  218 
tavole  » .  L'  unico  autore  a  me  noto  che  dia  alcun  ragguaglio 
delle  opere  condotte  dal  Gotti  in  Reggio  è  il  francese  Deseinc  (5) 
il  quale  registra  i  seguenti  quadri  di  lui,  esistenti  nella  fine 
del  XVn  secolo  ndle  chiese  della  suddetta  dttà.  Sono  essi  ;  nella 
Cattedrale,  V  Assunzione  di  M*  V.  alP  aitar  maggiore,  una  Ma* 
donna  e  una  S.  Anna.  In  S.  Domeidco,  il  quadro  dell'  aitar 
maggiore  con  S.  Domenico  e  S.  Giorgio;  S.  Stefano  protomar- 
tire; S.  Stefano  Vescovo. di  Reggio  (sic);  le  anime  del  Pur- 
gatorio; S.  Pietro  martire.  In  S.  Francesco,  il  quadro  del  Santo 
con  coro  d*  angeli.  In  S.  Francesco  di  Paola,  un  S.  Tomaso 
apostolo;  S.  Gatterina;  la  discesa  dello  Spirito  Santo.  In  S. 
Giorgio,  un  S.  Ignazio.  Neil*  Oratorio  della  Congregazione  di 
Gesù  e  Maria,  un  gran  quadro  contenente  60  figure.  Nella 
chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  un  S.  Sebastiano  e  una  Santa 
Barbara.  Aggiugne  il  citato  autore  che  più  altre  opere  del  Gotti 
si  conservano  nelle  rimanenti  chiese  di  Reggio,  delle  quali  nes- 
suno degli  scrittori  reggiani  fece  menzione. 

Gradiei  Pietro  veronese  disegnatore  e  pittore  (  viv.  1 743 
m.  177..)  Vedi  Zuliani  Antonio. 

Graziani.  Vedi  Ballanti. 

Oroppelll  Marino  veronese  scultore  (n.  1595  m.  1648  ) 
visse  molti  anni  in  Modena  dove  aveva  stabilito  dimora,  e  in 
Modena  morì  V  anno  1648  in  età  di  55  anni..  Ebbe  due  mogli 

(I)  Anonimo  DmteriziOM  del  Comune  <f<  TWÒMo.  Mss.  del  secolo  scorio  nella 
Estense. 

(3)  hulruuhnc  delh  cote  nokMi  deUm  eUtà  di  Bologna.  M  TMdini  1631 

p,  m. 

(3)  A'oitVMm  Y&i/agé     Aolìe  Ì4/on  1619.  /.  |>.  69  eee» 
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modenesi,  Cecilia  Bi  sogni  e  Margherita  Draghetti  premortegli, 
la  prima  nel  1040,  la  seconda  nel  1646.  Egli  fu  al  servigio 
del  Duca  Pianct  sco  1  c  impie^^ato  a  lavorare  i  marmi  del 
nuovo  Palazzo  Ducale. 

Groppelli  Paolo  veronese  scultore  (op.  1745)  fu  autore 
della  statua  di  marmo  collocata  il  28  novembre  1745  sopra 
la  nuova  torre  nella  piazza  del  Finale  (1). 

*  Gualtieri  Giovanni  e  L*oren»o  parmigiani  fonditori 
(  op.  1662,  1692)  feceiu  a(  c  ordo  il  26  aprile  del  1662  con 
Giuseppe  Mazza  computista  (iel  Conte  Alfonso  Gonzaga  di  No- 
vellara  per  la  costruzione  di  due  campane  da  collocarsi  nel 
campanile  della  chiesa  di  S.  Stefano  in  detto  luogo  (2). 

*  Guarisco  bergamasco  pittore  (  viv.  14. .  ).  Il  nome  di 
questo  pittore  è  annunciato  in  un'  istrumento  stipulalo  in 
Modena  dal  notajo  Tomaso  Zandori  il  10  maggio  1478,  nel 
quale  Guglielmo  e  Domenico  del  fu  Guarisco  pittore  de  villa 
Carene  (5)  nel  distretto  di  Beliamo  fanno  società  dei  loro 
beni. 

*  Onerint  Gkw  Battigia  cremonese  intaf^iatore  in  legno 
(  op.  1638  ).  n  Pimgtleoni  (4)  porta  nna  ricevuta  da  esso  fatta 
il  26  maggio -idei  1638  di  quaranta  ducatoni  d*  argento,  cioè 
venti  in  Cremona  e  venti  in  Correggio  per  intiera  soddisfa- 
zione del  pogginolo  dell'  organo,  della  scalinata,  della  croce  e 
della  tavoletta,  opere  da  lui  eseguite  per  la  chiesa  di  S*  Fran- 
cesco in  Correggio. 

Guerra  Glo»  AndrM bolognese  plasticatore  (op.  1623, 
1626  )  ebbe  a  fare  parecchie  statue  per  la  chiesa  e  per  il 
monastero  dei  benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena  dal  1625  al 
1626  e  forse  più  innanzi.  Fece  primieramente  nella  Sala  del 
Capitolo  la  statua  di  S.  Benedetto  che  dà  la  regola  a  S.  Mauro 
nella  quale  il  Lazzarclli  lesse  1'  iscrizione  Prid.  Kal.  ì^eptem* 
MDCXMll.  Al  1626  lo  stesso  Lazzarelli  (5)  riporta  1'  opera 
della  statua  della  Vergine  della  Concezione  con  due  angeli  che 
r  adorano  e  due  altri  che  sostentano  una  corona,  già  collocata 
nel  mezzo  del  Coro  della  chiesa,  fatta  in  gesso  e  scagliola. 

(1)  PapotU  ÀsmaU  MbrmMuL 

(S)  Dftvolio  Ikmork  Storùàe  ma, 

(3)  Carenilo  viUagctio  nd  territorio  bergtmasco. 

(i)  .ìfevi.  iftor.  di  Ant.  Allegri  II.  79. 

(5)  Vito  dtl  P.  Gw,  fifttoflomo  Barbimi  f^nUim.  M&s.  neir  E«l«nse. 

18 
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Ad  essa  è  relativo  il  seguente  lirano  di  lettera  scritta  dal  P. 
Abate  Barbieri  a  un  P.  D.  Pirlro....  di  Reggio  il  12  settem- 
bre dì  quell'anno:  La  rinyrazio  della  pronte  zza  in  volete,  che 
rcs(t  sua  la  (jloria  di  havcr  onorata  quella  nicchia  della  glo- 
riosiss.  Vergine  con  quatiro  Anfjioli  et  il  Hcdmtore;  cite  per 
ora  devo  dirgli  che  si  sono  sborsati  venticinque  Zecchini  (1), 
e  le  serva  per  sodisfacione  il  sapere  che  riesce  lodatissima 
particolarmente  da  quelli  che  si  inlcndoito  di  dissegno,  et  il 
Si<j.  Giulio  Secchiari  {^)  particolarmente  mi  ha  dotto,  e  repli- 
cato dopo  havcre  considerata  tutta  la  manifatlam  d'  appresso, 
che  un  Puttino  solo  da  man  destra,  che  incorona  la  Madonna 
Sma  vale  ttUlo  il  denaro  che  si  è  speso.  Questa  statua  non 
si  trova  più  al  suo  luogo.  Yedesi  parimente  dello  stesso  autore 
.una  Madonna  con  angioli  nelP  Oratorio  detto  della  Notte  entro 
il  Monastero,  e  questa  è  anch'  oggi  tal  quale  fu  fatta  dal  plor 
sUeo,  perchè  non  è  stata  tinta  di  Manco  come  tUetme  aUre  che 
si  ammirano  in  questo  Monastero,  avendo  essa  la  paiina  di 
marmo  beretHno,  SUmteeekè  sappiamo  che  questo  Giovanni 
Guerra  nel  lavorare  che  faceva  le  me  stàtao  di  gesso  e  sca- 
gliola, vi  mescolava  polvere  di  marmo,  che  gli  eomunieava  e 
durezza,  e  colore  quasi  di  marmo  (3).  AUre  due  statue  di  S. 
Cesario  e  di  S.  Giovan  Crisostomo  maggiori  del  vero  si  vedono 
collocate  nella  grande  scala  del  Monastero.  Le  quali  opere  del 
Guerra  sebbene  non  isccvre  di  difetti  hanno  molte  buone  partì 
degne  di  lode,  per  le  quali  egli  si  merita  un  seggio  tra  i  di- 
stinti plasticatori. 

Neir  archivio  del  detto  monastero  trovò  parimente  il  Laz- 
zarelli  avere  un  Giovanni  Guerra  dipinto  alcune  flgure  di 
santi  nella  facciata  del  volto  dei  Coro  1'  anno  1 625.  U,  qoale 
Gio.  Guerra  per  ragione  del  nome  e  della  data  si  può  verosi- 
milmente tenere  per  lo  stesso  che  operava  contemporaneamente 
i  lavori  di  plastica  (4).  Queste  pittnre  giudicale  rozze  e  di 
cattiva  maniera  furono  coperte  di  bianco  nei  1697* 


(1)  II  Lazzarelli  nota  che  quella  statua  costò  2JiO  lire  di  Modena,  somma  minore 
di  più  che  due  terzi  dei  25  zecchini  accennati  nella  icllera  del  1'.  Barbieri. 

(2)  Egregio  pìttMN»  tntdeieM. 

(5)  HsB.  citato  dal  Malmiin  nella  Duerixhm  di  8,  MMro  (  Àimuath  Aerlco  mo- 
dawae  p,  119  ). 

(i)  Fu  ancora  in  qoe'  tempi  nn  Giovanni  Giwm  Minuo  pittare  modwew»  abi- 
tante in  Boom;  ma  ^  «ra  fià  morto  nel  161& 
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GnidoUt  Paolo  lucchese  pittore  (  n.  e.  1569  m.  1G29) 

dipinse  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  a  fresco  nel  catino  del 
coro  della  cliiesa  dì  S.  (Jjn\aiini  in  Reggio,  tuttora  esisienie, 
e  un  quadro  di  S.  Klena  (  he  si  eonservava  nel  secolo  scorso 
nell'  Oratorio  della  Coufraternita  della  Morte  di  detta  città. 

Gaisoni  o  Ohfsoni  Fermo  mantovano  pittore  (viv. 
1540,  1508^  dipinse  a  Cesare  Gonzaga  principe  di  Guastalla 
in  un  suo  studio  pieno  di  antiche  rarità,  la  genealogia  di  casa 
Gonzaga  (1). 

*  Gurardello  Pietro  ravennano  orefice  (  op.  1493  )  fu 
r  autore  dell'  involucro  argenteo  che  coniicMic  il  braccio  di  S. 
Geminiano,  fatto  eseguire  nel  1  i95  dai  (Canonici  della  Catte*, 
drale  di  Modena,  nella  t{uale  si  serba  tuttavia  (2). 

Ouvarcl  l^oreiizo  francese  scultore  (  n.  1729  m.  1788  ) 
mori  iu  Cairara  dove  crasi  recato  a  lavorare  di  sua  aite  (3). 

H 


Haffner  Oio.  Enrico  detto  il  TenentSy  svìzzero  pittore 
(n.  1640  m.  1702)  fu  preso  al  servigio  del  Duca  di  Modena 
il  1.**  novembre  ICCl  e  assegnatogli  lo  stipendio  mensile  di 
Lire  150;  ma  fu  riformato  il  51  Luglio  dell'anno  sejy;uenle  (4). 
INon  so  quel  eh'  egli  operasse  p(»l  Duca  in  queir  anno,  ma  cer- 
tamente allora  studiò  le  opere  del  Mitelli  e  d(*l  Colonna  in 
Modena  e  in  Sassuolo,  dalle  quali  ritrasse  lutto  il  buono  eh' 
egli  trasfuse  nelle  sue  proprie.  \<'l  1090  fu  di  nuovo  chiamato 
alla  corte  di  Modena  in  c()nipai;nia  del  Franccschini  e  del 
Quaini,  e  nel  gran  Salone  del  Palazzo  Ducale  dipinse  a  fresco 
la  parte  della  quadratura  e  dell'  archi  lettura  egregiamente.  Il 
Lazzarelli  (5)  memora  un  quadro  dell'  HalTner  nel  secondo  al- 
tare della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  d(  1  quale  nè  il  Pagani  nè 
altri  hanno  dato  conto.  Rappresentavasi  in  esso  il  Sacramento 

(1)  Vasari  Vile  dei  pittori,  edizione  ìììilum  <e  Xll.  270. 

(2)  Ricordi  niss.  di  D.  Guido  Ferrari  iu  Rossi  Vita  di  S.  GemmUmo.  Modetw, 
niri  1736. 

(9)  Ofl-BoDi  Btogrttfim  degU  AnM  p.  46». 
(4)  Htmorie  utnltii  4all*ANh.  Ettcnie. 
(S>  Pkàm  da»  Chim  dt  Mmm. 
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della  Eucaiislia  adorato  da  Angioli  c  da  Sanli.  Onesto  quadro 
rimasto  imperfetto  per  la  morte  dell'autore  tu  terminato  dal 
tiglio  di  lui  nella  parte  inferiore,  cioè  ne'  Santi  che  adorano 
il  Sacraiueuto.  Vi  fu  sostituita  una  tela  del  Crespi. 

Hamcran  Alberto  tedesco  eonìatore  f  n.  1620  m.  1677) 
lavorò  di  sua  arte  nella  Zeeca  di  Massa  insieme  col  figli uol 
suo  iiiovanni  (  n.  1(>49  m.  1705),  forse  ne' tempi  dei  Prin- 
cipi Carlo  I  e  Alberico.  Del  guadagno  ritrattone  da  esso  Gio- 
vanni, ci  dà  conto  il  Venuti  (1)  con  queste  parole.  Pubertatem 
nonduììi  efjressus,  Patri,  in  Massa  Carrariae  Monetariae  Of- 
ficinae  occupato,  sociam  manum  adhibuit,  magnumque  ex  opere 
praestito  captavit  lucruin  (2). 

*  Hans  Giovanni  di  Liegi  scultore  in  legno  (op.  1G94) 
lavorò  in  detto  anno  in  Modena  al  Conte  Onofrio  Campori  il 
piedistallo  di  ano  scrigno  già  incominciato  da  Angelo  Falci- 
nelli intagliatore  modénese,  e  due  figure  in  legno  dal  naturale, 
e  n'ebbe  in  compenso  Lire  456  come  risulta  da  documenti 
serbati  nel  nostro  archivio. 

Henrtei  Israele  lorenese  incisore  (n.  1590  m.  1664) 
essendo  in  Firenze  esegui  varii  lavori  pel  Duca  di  Modena  e 
tra  questi  alcune  invenzioni  dì  balli  figurati  a  cavalli  (3). 

*  Hoiioré««,«  francese  scultore  (viv.  1700).  Di  questo 
artista  che  operava  in  Genova  contemporaneamente  al  Pouget 
e  a  Filippo  Parodi,  dà  notizie  il  Ratti  dove  discorre  degli  ar- 
tisti forestieri  che  lavorarono  in  Gènova.  Abbiamo  di  lai  in 
Modena  un'  opera  assai  buona  nella  Cappella  della  Sagrìstìa 
del  Duomo.  É  un  gruppo  in  un  sol  pezzo  di  marmo  di  Car- 
rara di  una  statua  dell'  Immacolata  Concezione,  e  di  un*  altra 
del  Bambino  Gesù  con  la  Croce  nelle  mani.  Quest'  opera  attri- 
buita erroneamente  dal  Pagani  a  Domenico  Piola  Pittar  Geno- 
vese>  fu  eseguita  dall'  Honoré  in  Genova  l'anno  1694,  a  spese 
del  Sacerdote  D.  Pietro  Magelli,  che  l'aveva  fatta  collocare 
nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  del  Cantone,  Commenda  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano.  Soppressa  la  detta  Chiesa  fu  trasportata 
nella  Sagrestia  del  Duomo  (4). 

(t)  Numiamata  Bomcmonm  PenUftùum  p,  XXW, 

(S)  Vini  ÉKmùria  dOla  fknUgUa  Cgbo  e  detU  MmuU  «  JMmm  «  MjgifoiMi.  Piia 

Ciperi  i808  p.  222. 

(3)  Florcnl  Le  Comtc  Cabinet.  Paris  1700  III.  175. 

(4)  Gigli  Descrigiom  del  Frig»ano  tosa.  -  Borsbi  Duomo  di  ModetM  p»  86. 
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*  loeeli  (Giovanni  de)  tedesco  scrittore  (viv.  1452, 
1488).  Se  la  professione  di  scriltorc  è  argoiuciilo  suflìcieiite 
a  dar  nome  di  artista  a  coloro  che  la  esercitarono  nei  })assati 
tempi,  non  si  deve  tralasciare  Giovanni  de  loech  che  lunga- 
mente professò  Farte  suddetta  In  Carpi,  nella  qual  città  si 
serbano  memorie  di  lui  dal  1452  al  1488.  Egli  era  di  nazione 
tedesco  e  figlio  di  un*  altro  Giovanni  qualificalo  pur  esso  per 
maèstro.  Comunemente  veniva  chiamato  fanes  de  Alemania  e 
lanes  TeuUmieus  e  si  trova  più  volte  ricordato,  fra  le  sdire, 
i^d  Catasto  delle  case  di  Carpi  compilato  nd  1472  in  cui  è 
re^strala  quella  di  sua  proprietà  e  da  lui  abitata.  È  assai  pro- 
babile eh'  egli  fosse  in  qualche  relazione  con  la  famiglia  dei 
Pio  e  particolarmente  con  Alberto  allora  giovinetto,  il  quale 
fu  da  esso  Giovanni  dichiarato  erede  universale  del  suoi  beni 
neir  ultimo  suo  Testamento  fatto  il  27  marzo  1488  (1).  Con 
quest'  anno  cessa  ogni  memoria  di  lui  e  perciò  si  può  credere 
eh'  egli  indi  a  poco  morisse  (2). 

Imparato  Girolamo  napolitano  pittore  (n.  .  .  .  m.  e. 
1620)  ancor  giovinetto  visitò  la  Lombardia  e  studiò  in  Mo- 
dena e  in  Parma  le  opere  del  Correggio  (a). 

*  Iseppi  Giacomo  ferrarese  ingegnere  (op.  1435).  Il 
comune  di  Modena  deliberò  il  22  Giugno  145!)  d'invitare  Vin-, 
gcgncre  M.°  Giacomo  fseppi  di  Ferrara  a  venire  a  sopranteu- 
dere  alle  riparazioni  da  fnrsi  alla  Torre  di  S.  Ambrogio  sulla 
sponda  del  Panaro.  Forse  egli  è  lo  stesso  che  sotto  la  deno- 
minazione di  Giacomo  Iiìffpffiipro  fu  condannato  il  13  giugno 
1448  ad  essere  cassato  dall' ulUcio,  se  non  restituiva  un  ta- 
barro da  lui  rubato  a  Rosso  della  Gimba  (4).  Nessuna  memo- 
ria di  questo  Iseppi  si  rinviene  nelle  storie  e  nc^li  a  rebivi 
ferraresi:  solamente  un'  Antoiiius  Yseppi  niamngonuó  è  segnato 

(l)  Iti  esso,  M.*^  Giovanni  figlio  del  fu  altro  M.°  Giovanni  de  loech  de  civitate 
Tenemi  de  Alemunnia  istituisce  alcuni  legati  a  favore  di  varie  pcrsonn  e  luscia  i  suoi 
libri»  fra  i  quali  uiiu  iuiilululu  le  Crouiclic  MartinianCi  ad  Alberto  Tiu  dichiaralo  erede 
universale  ed  esecutore  testamentario. 

di)  Ffotiiie  avute  da  D.  P.  CuaitoU. 

(5)  Dominici  VUe  déT  pittori  M^^oktmU 

(«)  AkIiItìo  comunale. 
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tra  gli  ufficiali  della  Munizione  nel  libro  dei  fortilizii  dell'  anno 
1401  esistente  ticU'  archivio  della  comunità  di  Ferrara;  notizia 
che  io  debbo  al  eh.  S.*^  Luigi  Napoleone  Cittadella. 

R 


Kanftnaiiii  Angelica  dì  Coirà  pittrice  (n.  1742  m. 
1807  ).  Mentre  ella  era  in  Milano  nel  1754  a  copiar  quadri 
nel  palazzo  di  Francesco  Ili  Duca  di  Modena  e  Goyematore 
della  Lombardia»  fìi  da  esso  molto  favorita  e  incoraggiata, 
ed  ebbe  rinearleo  di  eseguire  il  ritratto  della  Duchessa  di 
Massa  (1).  Fece  ancora  il  ritratto  della  nota  poetessa  lucchese 
Teresa  Bandettini  Landucci  che  lungamente  si  ammirò  in  Mo- 
dena presso  la  Bandettini  suddetta.  Del  qual  ritratto  fu  levato 
rimaglio  da  Francesco  Rosaspìna  e  posto  in  fronte  alla  Teseide, 
Poema  della  medesima  (Parma  Musai  180li  T«  I),  nonché  alla 
traduatione  dei  Paralipomeni  d' Omero  di  Quinto  Calabro  fatta 
dsdla  medesima  Bandettini  e  stampata  in  Modena  dalla  società 
Tipografica  nel  1813. 

Kiuikc  Federico  tedesco  incisore  (viv.  ITTì^,  1766).  In 
fronte  alla  Progne  Tragedia  di  Veronica  Cantelli  Tagliazucchi 
modenese  stampata  in  Modena  dal  Solìani  nel  1766,  trovasi  il 
ritratto  di  essa  in  ovale  inciso  dal  Kauke  dal  dipinto  di  Guglielmo 
Beckly  pittore  tedesco  (n.  1711  m.  1774).  Lo  stesso  rame 
si  trova  preposto  alle  Rime  della  medesima  (Oriana  Ecalidea 
P.  À.)  stampate  in  Berlino  nel  1760. 

L 


liainatfl  Mareo  piacentino  pittore  (  op.  1777  ).  Il  Cabassi 
nelle  Notizie  mss.  degli  Artisti  di  Carpi  lo  dichiarò  carpigiano 
e  perciò  il  Tiraboschi  gli  diè  luogo  nella  Biblioteca  nuHkmese 
(  VI.  442  );  ma  siccome  il  nome  di  lui  non  si  trova  nei  re- 
gistri battesimali  di  Carpi,  e  d'  altronde  il  {Necrologio  di  quella 

(I)  De*  Rosai  Fifa    AngHie»  Aut/imiim.  Firenze  MolM  1810  p>  11. 
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città  segna  la  morte  dei  genitori  di  esso,  cioè  di  Fermo  Lainati 
piacentino  il  26  novembre  i723  e  di  Anna  il  2  aprile  1726, 
rosi  si  ha  argomento  per  riputare  piacentino  anziciiè  cnrfii- 
giano  il  nostro  Marco.  Per  altro,  essendo  questi  venuto  in 
età  fandullesea  ad  abilaro  (:;ir[ìi,  avvi  eziandio  ragione  da  con- 
siderarlo carpigiano  se  non  per  nascita,  almeno  per  domicilio. 

—  Di  questo  mediocre  pittore  scolaro  di  Luigi  de  la  Forest, 
rimangono  alcune  opere  in  Carpi.  Nella  chiesa  delle  Grazie 
un  quadro  con  S.  Oniobono;  in  S.  Francesco  un  quadro 
di  S.  Lucia  con  altri  santi  e  due  grandi  ovali  con  le  im- 
magini di  parecchi  martiri  francescani.  Un'  filtro  quadro  rap- 
presentante i  sette  lundatori  dell'  ordine  dei  Servi  con  il 
uoiiìc  dell'  autore,  già  esistente  nella  chiesa  delle  Grazie,  ritro- 
vasi ora  nella  casa  del  cappellano  annessa  alla  chiesa  detta.  , 

—  Il  Lainati  operava  ancora  nel  1777,  ma  poco  dopo  ammalò^ 
gravemente,  e  d'  idropisia  mori  in  Carpi  (1). 

JLanliraiMO  architetto  (op.  1099,  1106)  fu  l'autore 

del  Duòmo  dì  Modena,  e  annoverato  dal  Tiraboschì  (2)  tra  i 
artefiet  modenesi  non  senza  qualche  dubbiezza.  Negli  atti  della 
traslazione  del  corpo  di  S.  Geminiano  scrìtti  in  que*  tempi  e 
pubblicati  dal  Muratori,  dopo  aversi  narrato  la  determinazione 
del  popolo  modenese  di  erigere  un  magnifico  tempio  in  onore 
del  loro  vescovo  e  proiettore  Geminiano,  s*  incontra  il  sdente 
passo:  Amo  itiaqwi  MXClX  ab  mcoUs  praefaiae  urbis  quaesti 
tum  est,  ubi  ianH  operis  designeOor,  iM  toHs  strucHirae  aedi- 
fieaior  inveniri  pmset;  et  tandem  Dei  gratta  inwntus  est  vir 
quidam  nomine  iAinfranehus  mìrabilis  aedificator ,  cujus  conr 
siHo  inehoatum  est  a  pe/puta  MuUnensi  ejus  Basilicae  fumla- 
menium,  À  me  pare  che  da  queste  parole  risulti  quasi  all'  evi** 
densa  che  Lanfranco  non  fosse  modenese.  Infatti  se  Lanfranco 
avesse  appartenuto  a  questa  città,  come  avrebbero  potuto  i 
modenesi  considerare  siccome  una  grazia  del  cielo  il  ritrova- 
mento di  questo  architetto  che  doveva  essere  ad  essi  notis- 
simo ?  Medesimamente  non  reggono  alle  prove  le  attestazioni 
del  Vedriani,  del  Panini  e  dei  cronisti  Lancillotto  e  Grassetti, 
che  Lanfranco  fosse  della  famiglia  de'  Facci  ovvero  di  quella 
dei  Romengardi.  «  È  certo,  nota  il  Tìrnboschi,  al  fin  del  se- 
colo Xi  non  erano  ancora  così  frequenti  i  cognomi  singoiar- 

■ 

(1)  Noticie  comniiicatenii  da  D.  P.  GutiioU. 
(3)  muouea  modtfnew  T.  17.  448. 
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mente  traile  persone  non  nobili  che  possa  credersi  che  .un' 
Architetto  ne  avesse  due,  nonché  uno  ».  Ma  a  voler  trovare 
alcuna  apparenza  di  vero  nelle  asserzioni  dei  precitati  scrit- 
tori converrebbe  supporre  che  avendo  essi  veduto  in  anti- 
che scritture  nominato  Lanfrancus  Facon  ovvero  Lanfraneus 
homengardi  abbiano  scambiato  il  nnme  del  padre  in  co- 
p;nome  di  fami?;lia ,  traduccndo  Lanfranco  Facci  o  Romen- 
gaidi  anziché  1  on franco  di  Faccio ,  Lanfranco  di  Romen- 
gardo;  nel  qnal  cuore  sono  caduti  nioUissinii  degli  storici 
e  dei  biof?rafi  dei  \('\n\n  passati.  Ma  per  non  istendemii  in 
altre  ipotesi  conchiuderò  con  osservare  che  l' insigne  opera 
dell'  architetto  Lanfranco,  che  è  il  monumento  più  antico  e 
più  insigne  della  città  nostra,  forni  materia  di  ragionamenti  e 
di  descrizione  a  parecchi  autori  e  fra  eli  altri  al  eli.  nostro 
conci iiadìno  Carlo  Borghi  che  la  ihusuò  con  uu'  assai  prege- 
vole libro  (1). 

*L.aparà«*«  francese  ingegner  militare  (n.  IG  . .  m.  1706). 
Neir  assedio  della  Mirandola  intrapreso  dall'  esercito  francese 
nel  1705,  narra  il  Pozzetti  (4),  che  il  15  aprile  fu  aperta  la 
trincea  «  sotto  la  direzione  del  Tenente  Generale  Laparà  uno 
de'  più  illustri  Ingegneri  che  vantasse  la  Francia  ».  Mori  il 
Laparà  all'assedio  di  Torino  neir  anno  1706  (5). 

l4Mareli  o  IjMreMI  Tuntaai»  siciliano  pittore  (  op.  1 560, 
1594  ).  li  Pagani  nota,  esistere  nel  Coro  della  Madonna  del 
Paradiso  «  una  grande  Tavola,  nella  quale  la  Madonna  con 
seguito  d' Angeli  ascende  al  Cielo;  nel  piano  gli  Appostoli  fra' 
quali  S.  Pietro  in  piedi  accenna  la  gran  Donna,  e  V  alta  gloria 
di  lei.  11  carattere  grandioso  di  quest'  opera  fa  vedere  essere 
di  scuola  Garaccesca  ».  Ma  il  vero  autore  di  questo  dipinto 
che  più  non  istà  al  suo  luogo,  ci  vien  detto  dallo  Spaccinì,  il 
quale  nella  sua  Cronaca  al  dì  2  novembre  1602  scrive  esser 
venuta  ìa  tavola  aUa  chiesa  nuova  (4)  deW  Assonta,  di  mano 
ddl'  eecJ*  Pittore  Tomaso  Ciciliano  poco  fa  passato  a  miglior 
vita  ».  E  più  sotto  nel  di  15  agosto  1604  soggìugne:  Li  Pfi 
Theatini  (5)  hanno  scoperta  ia  taro  tavota  di  mano  di  Tho- 

(1)  U  Duomo  ossia  Cenni  storici  della  CaUedrtUe  di  Modena»  Ali  Cappelli  1843* 

(2)  Lellere  JUirandokaì  (  XV.*  ). 

(3)  Biographk  UnivertetU. 

(4)  Cosi  dcnomiiuivasi  «lloi»  la  cfaieM  delta  ora  Madonaa  del  ParadìM». 

^)  I  TeBlìni  furono  in  queir  amio  posti  a  governar  <pteUa  d^eaa  donde  piA  anni 
dopo  paaearono  aHa  diiesa  di  S.  Vineoizo. 


Digitized  by  Googl 


S81 

vMLSo  GeUkmo  Pittare  et  AretnteUo  eeeJ*  ma  perchè  la  morte 
non  r  ha  ìateiaia  eonéume  a  perfeUme,  maneandovi  il  S, 
Giacomo  et  fa  figura  m  piedi  a  man  sinistra  che  erano  abo^ 
zate,  la  hanno  poi  fatta  finire  a  Bologna  a'  Carazzi  hatmdola 
fatta  fare  il  A.  D,..  GriUntioni  Modenese  che  habita  ora  m 
Roma, 

Lauri  Wrmnemco  romano  pittore  (  n.  IO  10  m.  16^5) 
fu  in  Modena  e  in  altre  città  per  istudio  dell'  arte  (1). 

Inauri  oé»  lAarier  Pietro  francese  pittore  (  op.  1637, 
1650  ).  Ad  esso  attribuisce  il  Pagani  il  quadro  tuttora  esi- 
stente in  un*  altare  della  chiesa  di  S.  Vincenzo  che  mostra  la 
S.  Famiglia  con  lo  Spirito  Santo  e  il  Padre  Eterno  in  mezzo 
a  una  gloria  d'  angeli. 

Lazzaroni  €fio«  Battista  cremonese  pittore  (  n.  1()2G 
ni.  1698.)  uscito  di  patria  fece  alquante  opere  in  Piacenza  in 
Parma  e  in  Modena  (2).  . 

Lendrnara*  Vedi  Oene«4Ìiii. 

Belle  o  Belli  Glo.  Battista  fiammingo  pittore 
(  viv.  1720,  1745  )  fu  del  sejjuito  della  Principessa  Carlotta 
Aglae  d'  Orléans,  allorché  questa  nel  17:20  \  eiinc  sposa  a  Fran- 
cesco III  Principe  ereditario  di  Modena.  11  Le  Delle  fu  in  molta 
grazia  di  quel  Principe  c,  vuoisi,  ottenesse  da  lui  il  titolo  di 
cavaliere.  Esercitò  con  qualche  plauso  1'  arte  di  pittore  ritrat- 
tista 0  preso  stabile  domicilio  in  Heggio  ivi  menò  in  moglie 
Barbara  Bulbarini  della  stessa  città.  Dì  queste  nozze  nacque 
nel  1756  un'  Jorojio  ehe  entrato  poscia  lulla  religione  dei 
Minoii  ConvciiLuali  acquistò  fama  dì  valente  oratore  c  scrit- 
tore (3).  Un  quadro  del  sunnominato  pittore  rappresentante 
S.  Bernardino  e  S.  Àgata  esisteva  già  in  un'  altare  della  chiesa 
di  S.  Francesco  in  Reggio  (4).  Un  ritratto  dì  un  G.  P.  Gagnoli 
dietro  11  quale  leggevasì  «  D^nto  da  Giambattista  Belli  i745  » 
era  posseduto  dal  defunto  Professore  Lnigi  Gagnoli. 

Éienl  Ginltano  romano  architetto  (op,  192C).  Leggesi 
nella  cronaca  modenese  del  Lancillotto  come  11  25  aprile  del 
1526  venne  a  Modena  Giuliano  Leni  ingegnere  della  fabbrica 

(1)  Pascoli  Vite      pittori  ecc.  II.  88. 

(2)  Zaist  IVot.  htor.  dei  Piti.  ecc.  Cremonesi  11.  88. 

(3)  I^oUzie  biografiche  in  coniinuasione  (UUa  Biblioteca  Modmeie  del  Titaboiciti* 
Reggio  Torreggiani  1837  T.  V.  12S). 

(4)  Sogari  Jlkinorie  mu. 
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di  S.  Pietro  di  Roma,  il  quale  pregato  dal  Conte  Guido  Ran* 
gone  ad  istanza  dei  Canonici  del  Duomo  andò  ad  esaminare 
il  coro  di  dello  Duomo,  dm  lo  voriano  voltare  con  l'altare 
in  !^ìfxo  ci  poìifìlc  dove  alla  presenza  del  conte  (Juido,  dei  ca- 
nonici e  di  molla  genie  diede  V  ordine  e  il  di^ej^no  del  lavoro 
come  doveva  esser  fatto.  Fu  poscia  a  i oiìsideraie  il  giro  este- 
riore della  città  per  avvisare  il  modo  <ii  lorlifiearla  secondo 
la  mente  di  papa  Clemente  VII  al  quale  Modena  era  allora 
soggetta.  11  gÌDino  apinesso  salì  la  Torre  maggiore  accompa- 
gnato da  Giovau  l  ilippo  Cavalierino  comiuessario  sopra  la 
foriilìcazione,  nell*  intendimento  di  fare  il  disegno  di  detta  for- 
ti licazione  da  porlai'c  al  Papa.  Le  parole  del  Lancillotto  son 
queste  : 

1526,  Lunedì  adì  2S  Aprilo.  Essendo  venuto  in  Modena  M. 
Zulian  de  Lena  Inzignere  de  la  fahrica  de  S.  Fedro  di  Roma 
li  Sìg,  Canonici  hano  pregalo  et  Sìg.  conto  Guido  lìamjon  che 
lo  voglia  pregare  che  ci  vada  a  vedere  el  coro  del  (ionio  che 

10  voriano  voltare  con  lo  aliare  in  suro  el  pontclo  et  ge  an- 
dato questo  dì  a  disignare  conio  el  vale  stare  et  gern  ci  Sig. 
conto  Guido  con  li  Sig.  Canonici  et  molti  altri  homini  da  bene. 
E  nota  che  pI  ditto  è  sfato  a  vedere  intorno  a  la  cilà  e  consi- 
gliare a  clte  modo  se  debe  fortificare  secondo  la  volontà  de  la 
Santità  del  N.  S.  Papa  Clemente  VI!,  el  simile  hano  fortificato 
l*arma  e  Piaxenm  al  presente  cità  de  la  giexia  e  Rezo  e  Ru- 
berà si  è  del  Ducha  de  Eerara. 

Martedì  adì  24  ditto  Aprile,  M  Zulian  Lena  zentilhomo 
roman  architeto  de  la  Santità  del  Papa  con  provixioa  ogni 
anno  de  ducati  14000  per  la  fabrica  de  S.  Petro  et  palazo 
de  San  Petro  di  Roma  el  quale  è  venuto  da  Lombardia  si  è 
andato  in  suxo  la  tore  del  domo  con  M  Zan  Filipo  Cavalarin 
Commissario  Apostolico  sopra  al  fortificare  la  cità  per  vedere 
megMo  corno  se  hano  a  governare  et  fare  li  torion  per  agraU' 
dire  drizare  e  fortificare  questa  ciuà  di  Modma  et  hano  fàto 
fare  li  disegni  da  portare  a  la  SanHtà  del  Papa,  Nota  che 
ditto  M  Zulian  è  rieho  de  ducati  cento  milia  e  pià  ai  mio  pa- 
rere e  al  suo  esser  mal  in  ordine  eredo  non  golda  per  mite 
ducati  del  suo  Varino, 

Ma  ì  disegni  e  i  concetti  del  Leni  non  poterono  recarsi  ad  effetto 
pcroccliè  l'anno  seguente  Modena  fu  ricuperata  fiali' Estense, 

11  Lenì  si  adoperò  assai  ia  Roma  appresso  il  Papa  in  favore 
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del  nostro  Ik^mime  per  pagamento  di  certa  somma  di  denaro  - 
dovutagli.  Francesco  Zinzano  oratore  del  Comune  al  Papa,  scri- 
veva ai  Conservatori,  da  Roma  26  maiKgìo  loi26:  .  .  .  ho  fatto 
che  M,  Zuliano  vederli  li  conti  et  informnrà  N.  S.  et  ne  ca- 
veremo rìsolutione.  Li  esorta  poscia  a  scriver*'  a  Giuliano  il 
quale  ò  ben  disposto  in  favor  loro  et  la  benevolentia  ma  non 
e  dì  poca  importantia,  si  che  V,  S,  non  manchino  in  questo 
pei  che  le  scrìi  di  gran  giovamento  (1).  Infatti  il  30  maggio  i 
conservatori  inviarono  la  seguente  lettera  al  L^eni. 

MAg-.co  D*no  lulLaoo  IJieiuie  il«i«rl  ikro  semp.  ob»erv. 

itomam 

llBg.ee  D.D«  et  liti  frater  maior  obser.  Habbiamo  per  In  del  nró  o« 
ivi  inleso  quanto  V.  S.  per  nuj  et  a  beneficio  aro  si  è  dextrata  cam  N. 
S,  di  farne  haver  la  deputatione  della  X.»»  (decima)  di  parma  et  piasenza 
per  la  mttti  del  resto  del  credito  eh'  habbitfmo  cum  p.*»  N.  S.  cbe  é  essa 
mittà  de  d.*»  resto  de  ducati  Hoille  octoceato  cincia  tre  et  lo  resto  tutto 
si  è  de  ducati  tria  mìllia  s^tecento  sei,  et  di  tatto  quello  ha  fatto  la  ria- 
gratiamo  assaij  offerendoci  sempre  parati  in  ogni  sua  actione  di  spandere 
lo  proprio  sangue,  et  la  su[ip.>u»  a  persevmre  in  quello  medemo  aìl^  (animo ) 
verso  nig  corno  in  essa  Spjno  (speriamo)  alla  quale  di  continuo  se  li  of- 
feriamo et  race»»  Motinae  die  XXX  Haq  HOJUCVL 

Gonserratores  CivitaCb 
Mutinae  (2). 

lieonl  iMne  da  Menaggio  (diocesi  di  Como)  detto  U 
eavaUere  Aretino,  scultore  (n.  .  «  •  1592).  Questo  celebre 
artista  ebbe  nei  fovorì  e  ne^  incoraggiamenti  di  Don  Ferrante 

(1)  Arditilo  ConmiMla. 

(i)  Archivio  comunale.  Questa  lettera  e  la  precedmite  4d  Zincano  ci  fanno  sa- 
pcr<»  che  il  Leni  dopo  la  visita  fatt:i  a  Modena  ritornò  a  Roma.  Ma  breve  fu  la  dimora 
in  qa*  sta  cillà,  imperocché  egli  fu  di  nuovo  rinviato  in  compagnia  del  celebre  An- 
tonio da  Sangallo  a  visitare  le  forlilicazioni  di  Parma  e  di  Piacenza,  nella  qua]  porsa 
non  è  improbabile  ch'egli  rivedesM  Modena.  Partì  di  Roma  U  Leni  il  10  giugno  1530 
{UUén  di  Prhu^  Venegia  IS^S  //«  114).  Il  Vasari  ndla  vita  di  Bramante  icrive 
eoA  <M  Iionl  o  Leno  n  Lasciò  «no  domeatlco  ainieo  Giulian  leaq,  ehe  molto  valse 
nelle  fabbrìebe  de*  tempi  sud,  per  provvedere  ed  eseguire  la  volontà  di  chi  dls^pava^ 
più  elle  per  opmn  di  man  aaa;  seblMoe  aveva  i^isios  e  grande  euperlenn  e. 
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Gonzaga  Governntoré  della  Lombardia  il  principio  è  la  cagione 
principale  della  fama,  delle  rlcchesze  e  degli  onori  da  esso 
acquistati  in  appresso.  Primamente  ritrasse  in  un  conio  d' ac- 
ciaio per  medaglia,  Ippolita  Gonzaga  figlia  di  Ferrante  in  età 
d'  anni  sedici  c  vi  appose  in  greco  V  appellativo  suo  Aretino. 
Simiimenle  diede  il  disegno  di  altra  medaglia  della  detta  prin- 
cipessa d'anni  dìecisetle,  a  Inropo  da  Trezzo  che  ne  condusse 
il  conio:  operazioni  compite  t  ir»  a  negli  anni  i55i  e  1552  (1). 
A  Don  Ferrante  mcdesìuio  fece  poscia  la  medaglia  col  ritratto 
l'anno  1^)56  (2).  Di  un  lavoro  d'oreficeria  condotto  per  quel 
princi})e  si  cava  la  notizia  da  una  lettera  di  Pietro  Aretino 
allo  slesso  Leone,  di  Venezia  l'aprile  del  1546,  nella  quale 
sono  queste  parole.  «  Nè  vi  crediate  che  la  fama  della  tazza 
d'oro  che  fate  al  gran  Ferrante  Gonzaga,  non  mi  hahbia  sì 
bene  disegnata  in  parole,  che  quale  ella  è,  io  non  vegga,  ma 
per  chi  si  dee  fare  cose  uniche,  se  non  si  fanno  a  personag- 
gio, come  lui  singolarissimo?  attendete  pure  a  sodisfare  con 
l'opere  vostre  miracolose  a  sì  mirabile  cavaliere,  che  altro 
prò  et  altro  honore  ne  andrete  rilrahendo,  che  non  vi  stimale, 
0  credete,  et  caso  che  vi  venga  a  proposito  il  hasciarli  in  mio 
scambio  la  mano  fatelo  ;  perchè  non  gli  è  discara  la  riverenza 
con  cui  lo  riverii,  da  che  nacque  (3). 

Morto  D.  Ferrante,  Cesare  figliuol  suo  deliberò  onorarne  la 
memoria  e  procurare  nel  tempo  stesso  un  nuovo  abbellimento 
alla  sua  cità  di  Guastalla,  facendo  eseguire  la  statua  figurante 
il  padre  suo  da  collocarsi  nella  piazza  di  detta  città.  Fu  T  in- 
carico fidato  al  Leoni  in  Milano,  già  provato  per  altre  opere 
somighanti,  ed  e^i  messosi  ali*  impresa  ne  fu  da  viaggi  e  da 
altre  cose  distratto,  cosicché  la  statua  non  fu  posta  al  luogo 
destinato  se  non  nel  1594,  morti  il  Leoni  e  D.  Cesare.  Fer- 
rante Il  allora  regnante  in  Guastalla  feceìa  trasportar  da  Mi- 
lano e  collocarla  sovra  un  piedistallo  marmoreo  con  l'opera 
di  Oliviero  Beffi  ingegnere  (4).  Fu  questa  ristaurata  nel  1774 
e  tuttora  si  mantiene  alla  gloria  dell*  autore  e  al  decoro  della 
città  di  Guastalla  (5).  11  Vasari  ne  parla  di  questa  maniera. 


(1)  Affò  Memorie  di  tre.  celebri  Principesse  della  famiglia  Gonzetgo,  Parma  1787. 

(2)  Affò  Zecche  e  monete  dei  Gonzaga  p.  16.  59. 

(3)  Lettere,  Parigi  1606  IV.  28. 

(4)  kfts  Storia  di  GuMttta»  Ih  m. 

(5)  Il  tuta  no  diede  il  diae^w  in  due  tavole. 
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«  Al  Sig.  Cesare  Gonzaga  ha  fatto  pur  di  metallo  una  statua 
di  quattro  braccia,  che  ha  sotto  un'  altra  figura  che  è  avvitic- 
chiala con  un'idra  per  figurare  Don  Ferrante  suo  padre,  il 
quale  con  la  sua  virtù  c  valore  superò  il  vizio  e  l'invidia, 
che  avevano  cercato  porlo  in  di^iirazia  di  Carlo  ])(  r  le  cose 
del  governo  di  Milano.  Questa  statua  che  è  to^^^la  e  parte  ar- 
mata all'antica  e  parte  alla  moderna,  dcbb' essere  portata  e 
posta  a  Gvinsf:tlla  per  memoria  di  esso  Don  Ferrante  Capitano 
valorosissiniu  (1)  ».  Più  diffusamente  la  descrivono  il  Gose- 
lini  (T)  e  r  Allò  (5)  il  quale  scrive  eli'  ci  rappresentò  quella 
stalua  "  mezzo  all'antica,  mezzo  alla  moderna  con  gran  mae- 
stà, facendo  clic  nella  destra  appoggiata  sul  lianco  stringesse 
tre  mele,  simboleggiale  ne' pomi  d'oro,  che  Ercole  vittorioso 
riportò  dagli  Orti  Esperidi,  dopo  ch'ebbi  ucciso  il  feroce  mo- 
stro figurato  ivi  nel  Vizio  che  in  [orma  di  Satiro  vien  calpe- 
'  stato  dalla  medesima  Statua,  la  qual  tenendo  un  iista  nella 
sinistra,  lo  preme,  rimanendo  da  un  lato  della  base  l' Idra 
colle  teste  tagliate:  emblemi  tutti  ordinati  a  significare,  essere 
felicemente  riuscito  il  Gonzaga  trionfator  dell'invidia,  c  mali- 
gnità de'  suoi  emoli  » .  Cinque  lettere  inedite  del  Leoni  che  si 
aggiungono  in  fine  di  questo  articolo  serviranno  non  meno  a 
chiarire  le  relazioni  che  passavano  tra  esso  e  i  Gonzaghi,  che 
a  somministrare  nuovi  ed  importanti  particolari  alla  vita  arti- 
stica del  medesimo.  Quattro  di  esse  sono  tratte  dalle  copie 
che  si  conservano  nella  Estense:  la  prima  dall'  originale  auto- 
grafo nella  preziosa  collezione  dell*  Avvocato  Giordani  di  Parma. 

Nel  1552  Leone  Leoni  m  in  Modena  come  appare  da  que- 
ste parole  di  una  lettera  dell'  Aretino  a  lui  stesso  di  Venezia 
Il  settembre  del  1552.  <  Ebbi,  figlio  caro  la  lettera  che  die- 
demi avviso  del  vostro  esser  partito  p«r  Milano  da  Modena  (4)  » , 
e  il  Goselini  (5)  ha  un  sonetto  «  Per  Tarquinia  Molza  a  Leone 
Aretino  Statuario  * .  Ed  è  pur  da  notare  avere  il  Leoni  coniato 
una  medaglia  in  onore  del  celebre  Francesco  Maria  Molza. 


(1)  V'ite  de'  ptliorif  edizione  dei  ckutici  XY.  93. 

(i)  VUadi  D,  FerrtmOo  Gotutaga,  Pi§a  Capnnro  ÌHÌ  P.  W. 

(8)  Storia  di  Gwutatkk  II.  S6S. 

(4)  Botturi  Uttvn  pktorióhe  IH  185. 

(tt)  Amm.  Qiilnai  hHfirmiWM*  ymtai»  Frmneuekk  tBSS  p.  V/)^ 
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jL£IX£li£  Di  iXONB  JLEONL 
E 

A  !•  IIl.uo  et  Eee»iBo  S.  il  SI.  Uoo  Ferando  Csouza^a  loe^teneute 
di  Sa*  C«Mr«a  ll»tk  «t  mi»  8rf  P*Ìrotte. 

IlLxM  el  Eee.>»  S.  et  Patrone. 

Non  vi  sdegnate  S.  lll.™«>  se  io  come  servitore  continuo  col  scrivervi 
come  agente,  o  altra  persona  di  qualche  profitto  si  facesse  {sic).  Pigliate  adun- 
que in  buona  parte  il  scriver  mio,  il  quale  non  vi  da  molestia  di  rcsposla 
alcuna  et  saprei  molto  meglio  contraffare  il  v."  suggello  che  la  v.  niaiio, 
non  havendo  per  anchora  veduta  lellra  veruna  che  mi  conunidi  qualche 
,  cosa  in  che  io  la  debbia  servire.  Porsi  ve  innuai^inate.  che  a  me  non  manca 
che  fare,  come  è  la  veriti^.  VA  per  stare  in  la  metaplioi.i  dil  lii^uiiizli  )  con 
V.  S.  111.™^  \i  dico  10  siò  scarco  di  molto  peso  più  eh'  io  hahbia  an- 
clior  fatto  fin  horn  pcrciochè  sono  certo  che  la  M.»^  Sua  ò  intieramente 
sodisfata  del  Aitto  mio.  hogh  111.™°  Prhicipe  fatta  la  sua  testa  grande  dal 
naturale  et  tutta  compasalo  che  un  capelo  non  c*  è  dq  diferentia,  stano 
tutti  stupiti  in  questa  corte  et  non  tanto  della  detta  lesta  la  quale  non  ha 
una  linea  di  mancho  o  di  più  che  s'  abbia  quella  de  la  M.*"'  Sua,  ma  di 
quele  dele  due  Reine,  et  del  P.*'  che  mi  comandasti,  le  quali  tutte  vele 
pori  arò  in  rilievo  et  quanto  le  naturali.  La  cosa  del  cavallo  h  conclusa, 
et  linita.  ho  compiaciuto  a  la  sua  M.*»  a  lo  111.™^' d' alva  et  a  tutta  la  corte: 
et  quelo  che  più  me  importa  a  me,  è  eh'  io  compiacerò  a  quello  che 
importa  a  V  arte,  la  qual  cosa  durai  fatica  a  credere  alcuna  volta;  volendo 
alcuni  che  si  facessi  certi  modi  et  di  cavallo,  et  di  arme,  et  di  attitudioi 
càe  noa  stavano  in  sul  calendario  della  scultura. 

Ho  adunque  soddisfato  a  tutti  (  che  non  è  poco  )  S.  111.»°  non  e'  è 
huomo  in  questa  corte  che  non  mi  ami,  mercé  ?/'  et  soventi  volte  Sua 
M.t*  sta  due  bore  et  tre  ragionando  con  meco  et  con  pompeo  mio  (1)  che 
vi  adora,  et  ultimamente  sua  M.<^  mi  comandò  eh'  io  mi  spedisse  presto 
di  due  Medaglie  d'  oro,  V  una  de  sua  M.^^  et  V  altra  de  la  UA  de  la  ùn- 
p^lricc,  et  che  poi  voleva  eh*  io  venissi  in  Italia  a  lavorare,  forse  per 
levar  (  <ic  )  di  questi  paesi  ìnhumani  et  diformi  da  t  n^  costumi  tanto 
quanto  è  il  buth^  dalla  Birra  che  traeanano  cosi  bestiahnente.  Mi  resolverò 
adunque  tosto  et  mi  porterò  tutte  le  mie  ft^Ucfae  et  consacrerolevi  come  a 
mio  Iddio,  et  perchè  V.  S.  VL'^  non  si  dolesse  di  poi  dèUa  mia  inaver- 

(1)  Figliuol  suo  del  qrialc  disse  il  Vasari  non  essere  inleriore  al  padM  *  hi  la> 
vorare  coiy  di  medaglie  d'  accìi\jo  e  iar  di  getto  figure  maravigUoM  n. 
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lenza  sarà  buono  clic  quella  si  degni  di  accennare  al  R.°">  d*  Àras  (1)  de 
la  maniera  che  sua  M.'^  potrebbe  concloderc  qua  il  latto  della  pecunia  per 
cprare  a  Milano  perciochè  la  cosa  imporlarù  et  tempo  et  danari,  et  di 
questo  mi  rimetto  al  suo  buon  et  saldo  giudicio  nè  gli  ne  paikrò  |iiù.  Ho 
mto  due  qiiìstionì  V  una  che  Monsiù  lo  grande  fece  venire  nna  lesta  dì 
Manno  bella  fotta  da  non  so  chi  a  la  ineoronatiòne,  o,  più  tarda  eh*  io 
non  so  di  sna  M.*^  come  dire  che  ia  ÌL*^  sua  sarebbe  servita  di  vederla» 
la  ove  fattala  venire,  mi  diede  tanto  di  amscìmonia  alla  mia  che  non  da- 
rebbe tanto  vantagìo  a  costoro  il  Tevere  se  si  convertisse  in  Birra  et  ve- 
nisse qna.  V  altra  qnistione  Ai  che  certi  grandi  volevano  che  V  opera 
restassi  in  Matina,  et  io  che  vedeva  la  M.*^  sna  Inchinata  al  v.'*  desiderio 
cominciai  a  sciurinar  che  m  Italia  si  voleva  la  prima,  et  poscia  si  farebbe 
Il  rimanente^  et  cosi  vmsi  1*  altra  quislìone. 

Bora  mi  resta  a  pregar  la  benignità  v.'*  che  mi  ascolti  due  parola 
lo  patron  mio  non  ho  volato  fin  bora  nè  per  buona  eiera  di  sua  N>  nà 
per  buona  speranza  veruna  chiedere  alcuna  cosa  et  Iddio  sa  quanta  como- 
dità ho  hauta,  et  non  sono  già  nè  ricco,  nè  Insensato,  ma  parevami  iMmestO 
ftre  il  servigio  dd  mio  patrone  con  acuratezza  d'onore  et  non  di  premio. 
Soplico  adunque  a  V.  S.  benignlssinia  che  la  voglia  far  fede  alla  H>  sua  « 
con  due  parole,  eh*  io  fin  oggi  non  ho  tanto  dì  fermo  sotto  fl  solo  che 
vaglia  uno  scudo  et  la  povertà  mia  non  procede  da  altra  cagione  si  non 
€'  ho  per  lo  pasato  ateso  al  studio  et  non  al  guadagno  per  giugnere  a 
questo  dove  horà  Iddio  et  lei  nìi  ha  posto  et  scapata  questa  fortuna  mi 
racomando,  venga  adunque  tal  voglia  a  Y.  S.  111.°»»  perchè  li  potrò  mollo 
meglio  et  con  più  arcposalo  animo  servire  et  li  scoprirò  forsi  con  la  una 
virtù  più  che  non  si  crede.  Credo  che  il  R.»»  d'  Aras  il  qual  desidera 
volermi  aiutare  vi  scriverà  di  certa  casa  de  un  prato,  se  li  potrà  hauere  sarà 
buona  per  far  1'  opra  che  forza  co  ne  è  d'  una  per  il  bisogno  et  cosi 
di  questo  come  d'  altra  cosa  mi  rimetto  al  suo  giudicio,  et  d'  altro  non 
curo  che  salvo  li  venga  buona  relationc  del  mio  alluticare,  et  per  altfe 
scriverò  altri  sucessi,  che  N.  S.  la  conservi  et  contenti  et  non  già  più  nella 
gratia  di  cesare  che  e'  è  in  tropa  colniez/.a  che  Iddio  la  mbpirì  che  ti 
scriva  due  parole  per  me.  Data  a  li  29  de  giugno  1549, 

Di  V.  S.  Ili"»»  et  ecc.™» 

Hiunil  servo 


(I>  Gaidinal  Oruinab  vcseovo  di  Arrai. 
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Al  HiedMM*. 

Non  polendo  al  presente  con  effetti  mostrare  a  V.  S.  lUma  (jnello 
c'  ho  in  animo  di  far  co'  fatti,  almeno  supìirò  con  parole,  et  perche  non 
paja  eh'  io  senza  proposito  mi  muova,  la  ringrazio  iniinitamente  de  le  rac- 
comandazioni falle  jìcr  mio  conio  all'  III,'»»  et  R.»"o  d'  Arasj  le  quali  se  io 
non  erro  giovaranno  forse  tanto,  quanto  qiielle,  che  nella  lettera  che  scrivete 
a  S.  M.'à  fate  per  mio  conto.  La  qual  Icttra  io  non  numcarò  di  darla  io 
proprio  quando  conoscerò  tempo  che  mi  habbia  da  profittare.  Scriveste 
Ill.'">  Principe  al  11."»"  detto  che  per  mio  primo  dispaccio  li  dareste  piena 
informazione  della  Casa  del  Prato  confiscata,  end'  egU  mi  fece  leggere  Ja 
lettera  che  conteneva  il  capitolo.  Mostrosene  alegro  il  detto  R.<»>  et  io  per 
due  cagioni  alegrissùno.  r  una  per  veder  che  V.  S.  iUma  dimostrava  haver 
a  caro-  il  mio  bene,  r  altra  per  veder  inclinato  esso  Mons.'  il  quale  io 
veggo  certo  che  se  a  lui  solo  stesse  che  di  già  V  haueria  havuta,  si  per 
ia  boona  Natura  su:k  eomc  per  vederlo  inclinato  a  farmi  favore.  Aspetto 
adunque  S.  lilmo  la  detta  informazione  in  mano  del  detto  R."»  et  con 
»  quella  fecilità  che  si  può  esporre  per  ciò  che  si  conosce  evidentemente 
die  non  mancheranno  di  concedermi  tal  grazia,  et  di  già  S.  M.*^  ne  è  in- 
formato, et  si  deveva  scrlTervi,  ma  essendo  veduto  qpianto  voi  promettete 
come  ho  detto  s*  aspetta  il  vostro  voto,  et  io  come  burnii  servitore  temo 
et  spero,  il  timore  nasce  per  non  vi  haver  ^to  servìgio,  et  la  speranza 
nasce  per  la  bontà  vostra:  per  1*  altra  mia  del  mese  d' Agosto  scrìttavi 
ragguaglio  V.  S*  lUffia  d' alcune  cose;  et  per  questa  le  do  avviso,  come 
la  SerÀa  Reina  d'Ongherìa  ha  Ihtto  ogni  sforzo  pereiocehè  io  dovesì 
(  dùoesti  )  restare  qui  ad  operare  dieci  statue  pedestri  in  metalo,  et  1*  Illffio 
d' Aras  fece  quanto  potè  anch'  egli,  questo  fu  duo  giorni  sono,  perciocché 
non  potendo  contradire  a  le  mie  ragioni,  fhrono  forzati  eh*  io  mi  venise, 
et  cosi  restammo  d'accordo  del  prezzo  et  dei  danari,  che  mi  saranno 
pagati,  per  prmcipìare  di  che  mi  resta  solo  a  finhre  le  due  Medaglie  d*oro, 
r  una  dell'  Imperadore,  et  V  altra  de  l' Imperatrice,  et  poi  starò  aspettando 
che  S.  H.t^  mi  dia  grata  licenza  quasi  contra  voglia  de  la  sudetta  Reina, 
die  lo  voleva  pregare  in  contrario,  che  Dio  mi  guardi  da  tal  cosa.  N."  S." 
la  conservi  come  desidera.  Data  a  Malino  (  MaUnes  )  il  1549  a*  8  Set^ 
lembre. 

Di  V.  S.  lllma  et  Eccnia 

buon  servidore 
Leone  Aaetiko. 
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ni. 

lUfio  el  Eccffio  S."* 

Non  mi  par  hoggi  mai  più  tempo  S/  lllmo  di  scrivervi  cose  apparte- 
nenti a  l'arte  mia  kavendo  soddisfatto  non  senza  fatiga  a  tanti  Principi, 
solo  mi  resta  sapere  s' io  sto  nella  grazia  di  tanto  Principe  come  sete»  et 
se  io  ci  starò  punto  voi  non  mi  mancarele  di  tanto  favore  di  dar  quella 
resposta  al  R.>»»  d'  Aras  che  li  promctcìe  per  una  vostra  lettra,  la  quale 
contiene  rinformazioitc  deUa  Casa  dei  Prato,  come  stà,  e  che  vale,  et  io 
Jmperadore  la  mi  pò  dar  senza  danno  d'altri,  liavendone  io  bisogno  per 
fare  l'opere  per  S.  M.*^ 

Eccovi  S.  lilmo  quel  eh'  io  aspetto  el  quel  che  già  S.  M.*»  è  infor- 
mata, el  non  s'aspetta  aldo  che  V.  S.  Illma  con  il  voto  suo.  ricordatevene 
S.  lUmo  vi  pr^  poi  che  iio  perduto  il  Spina  che  havrebbe  solecitato  per 
me.  Sono  spedito  da  hi  H.*^  de  la  Rehia,  da  1*  Altezza  del  n.*  S' Principe, 
el  tosto  venìrò  a  esser  schiavo  a  V.  S.  lllffia.  N.  S.  la  consoli,  data  Brusel- 
Ics  1549  fl  27  Settembre. 

Di  V.  S.  IMa  et  Eccma 

servitor  Leone. 

Alto  té9Mm  A  iniwi*. 

Iliffio  et  Bocffio  S' 

Dubitando  che  un  altra  lettra  eh'  io  ho  scritto  a  V.  S.  Illma  non 
habbia  recapito,  ho  voluto  replicare  con  queste  due  righe  pregandola  e 
suplicandola  che  per  sua  cortesia  et  bontà  voglia  ragguagliare  il  R.»» 
d*  Aras,  il  -quale  stà  aspettando  l' informazione  de  la  Casa  del  Prato,  che  * 
per  una  vostra  lettera  gU  prometteste  mandarli,  et  per  avventura  non  han 
lasciato  recordarli  gli  altri  negodi  la  detta  informazione.  Prcgola  adunque 
httmilm.te  che  non  mi  vogliate  mancare  di  tanto  favore  perciochè  la  MS*  sua 
sta  di  buon  animo  verso  di  me,  et  altro  non  si  aspetta  che  il  voto  di 
tanto  benigno  Principe.  Fate  adunque  S.  con  lieta  fronte,  perciocché  farete 
bene  a  persona  che  spenderà  tutti  gU  anni  di  sua  vita  in  servirvi,  et  ho- 
fiorarvi,  et  tanto  più  per  esser  la  detta  Casa  molto  al  proposito  per  for  le 
opere  che  le  loro  H.*^  mi  concedono,  sono  spedito  da  PAltiAza  del  Prìn- 
cipe, et  da  la  Maestà  de  la  Reina  Marìa.  aspetto  questa  iofomiazione  più 
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destra  che  si  può,  ci  poi  S.  M.'^  mi  spedirà,  ci  ini  venìrò  con  quella  di- 
ligenza che  potrò  portandoli  ass<ii  cose  da  vedere.  N.'»  S.i^«  la  conservi. 
DaU  a  Brusellcs  1540  il  29  Settembre. 
Di  V.  S.  lUma  et  £ccma 

servitore  humilissimo 
liBom  AaGTiNO. 

V. 

Al  »e<MfaM. 

Ulffio  et  Eccmo  S.** 

Poi  che  desideraste  che  S.  M.*^  restasse  servita  che  in  ItaUa,  cioè  qui 
a  Mihino  si  rimanesse  alcuna  etema  memoria  per  la  quale  i  presenti  et  i 
futuri  huomini  polesine  vederi  l' effigie  et  parte  deUa  vittoria  della  Haei^ 
sua,  et  havendo  con  saldo  giudicio  riguardato  quanta  sia  meno  eterna  hi  i 

pittura  })('!•  bella  che  essa  sia,  conciosiachè  Tuna  è  una  circonscrizion  de 
r  arte  per  forza  di  lumi,  et  ombre  in  piana  superficie  la  quale  rappresenta 
la  Natura  in  un  sol  lato,  come  per  lo  contrario  la  scoltura  da  tutte  le 
Ijande  si  vede  et  si  tocca,  conoscendo  le  superficie  et  piana  et  solida,  et 
della  scollura  non  può  venir  meno  per  molte  età,  et  tanto  maggiormente 
essendo  le  scollure  fatte  in  melalo,  come  che  V.  S.  Uliiiu  lia  di  già  deli- 
beralo; quasi  volendo  dire  clic  i  marmi  siano  men  durabili.  Di  t  he  vo- 
lendo, hora  V.  Kccel lenza,  che  io  come  servitore  suo  et  uficiale,  et  dell' 
arte  della  Seoitura,  vi  dica  ciò  eh'  io  ne  senti,  et  come  mi  governerei  per 
un  tanto  Signore  si  volesse  servir  di  me,  sono  proniissioio  a  dirlo,  et  pri- 
ma dico  ebe  gli  antiqui  Imperadori  hebbero  grandissima  averleiiza.  ebe  le 
loro  statne  fossero  fatte  mentre  che  essi  vivevano,  et  con  mande  osserva- 
zione di  decoro,  et  iio!»  come  i  nostri  luudeiiii,  che  più  tosto  si  sono  la-  ^ 
sciati  incorrere  ne  T  KÌnlii/jorie,  che  n*  l'osservanza  dei  gradi  loro.  Ma  per 
non  stare  a  rammentare  bora  dove  si  stiinio  li'  ^latue  dei  buoni  antiqui 
in  Roma  et  altri  biotzbi,  né  volendo  ne  andu^  nominare  le  statue  di  Gie- 
nova,  uè  quella  di  Ihkdova,  o  l' altra  di  Vinezia  con  le  infinite  altre  di  di- 
versi Signori,  con  volere  agguagliare  quanto  gran  colosso  si  converrebbe  a 
Cesare,  se  ciascuna  di  queste  Statue  sono  a  cavallo,  et  armale,  et  con  il 
Laticlavo,  sopra  del  piè  di  stallo  con  molti  adornamenti.  Ma  per  venire  a 
quanto  mi  parrebbe  che  si  dovesse  su  ciò,  lasciando  da  canto  V  adulazione 
et  applicandomi  alla  mera  verità  io  farpi  un  cavallo  di  Itelaio  di  bellissima 
statura;  et  molto  del  naturale  cioè  nella  grandeuni,  et  wprR  vi  porrei  la  ' 
statua  ritrata  da  i'  Imperadore  della  medeainia  grandeuaj  ni  attitudine  che 
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comamlasse,  c  inaniaìasse  gli  esaerciti  sino  eoa  la  man  destra  dimo'^trando. 
Et  vorrei  che  delta  statua  fusse  posta  sopim  di  un  piè  di  stailo  doricQ, 
0  qpiale  ayesse  cpiattro  lioeie  nelle  quali  vi  fossero  scolpite  akone  delie 
vktorie  boTuto  da  sua  M.*^  eon  molti  ornamenti  di  trofei,  et  alcune  laseri- 
ikmt,  a  dedarare  le  grandi  et  vittoriose  Imprese.  Ma  per  non  andare  in 
infinito,  nè  volendo  andare  a  gran  pexxa  al  merito  ehe  si  conveirebbe 
sopra  a  tanta  materia,  riserberà  a  bocca  quando  V.  S.-  lll.<«  mi  farà  gra- 
zia di  domandarmi  più  minutamente  et  a  V.  S.  IRma  bumllmente  baseio 
le  mani  (i). 

iM  V.  s.  inma 

HmnlLtto  Servo 
Lbomb  Aretino. 

I^i^ozzl  Iacopo  veronese  pittore  (  n.  1543  m.  1027  ) 
condusse  per  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  V  Ancona 
della  Annunciazione  della  Ver}?ine  con  T  Eterno  Padre  e  molti 
angeli  che  ttHiavìa  si  conserva  noi  luogo  medesimo.  11  P.  Ca- 
stelli nel  citato  suo  niss.  nota  il  14  luglio  1612  che  il  SS 
Marchese  Bentivogìio  rr cretto  it  diseffnn  dell*  Annunciata  del 
Liguorsi  fiorentino  (2).  —  Due  disegni  del  Lij^ozzi  slavano  nel 
Museo  Coccapani:  un  nudo,  e  scite  fìi?urc  luuicj^^iate  a  oro, 

*  \Aom  Cvirolaiiio  .  .  .  teatino  iui  isore  (  op.  1775)  in- 
tagliò in  rame  l'impresa  che  precede  ro|Hi>eoio  delle  pillole 
salutari  del  Df  (rio.  JJaUisla  Moreali  ce.  stampato  in  Modena 
dal  Soliani  nel  1775. 

Uppa  Giaeoiìio  di  lUidrio  pittore  (op.  1650).  Il  Laz- 
zarelli  (Ti)  ra^^iona  di  lui  e  delle  opere  da  esso  eseguile  per 
la  chieda  di  S.  Pietro  in  Modena,  e  riporta  tre  lettere  del  me- 
desimo indiritte  al  P.  Abate  Barbieri  (i).  Nella  prima  scritta 
in  Bologna  il  19  marzo  1628,  il  pittore  avvisa  l'Abate  di  aver 
in  ordine  i  telari  delle  lunette  e  di  avere  già  ricevuto  la  tela 
dei  quadri  grandi,  intorno  i  quali  desiderava  sapere  s'egli 
dovesse  pereiò  recarsi  a  Modena  ovvero  ineomineiare  a  colo- 
rirli in  Bologna.  Nella  seconda  che  non  ha  data  ma  appartiene 

(1)  Manca  la  data  a  fjucsla  lettera  la  quale  pare  essere  scritta  in  Milano. 

(2)  Lo  cUiatna  OorentmO)  sebbene  fosso  veronese ,  perchè  teneva  da  molti  anni 
domicilio  in  Firoize. 

(3)  VUn  del  A  JHb.  Barbieri  mm.  -  h^armaziane  deW  AreMvio  di  &  Pietro  m$$, 
(i)  Una  di  queste  leltere  ta  prodotta  dal  eh.  Gaetano  Giordani  nelle  NoUàe  del 

LipiM  iiuerila  netl'  AlmamecQ  hohgntee.  Botegna  Saiveurdi  1896 
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al  1629,  egli  si  raccomanda  all'Abate  per  riscuotere  denari. 
Nella  terza  déir  i  1  novembre  dell*  anno  stesso,  ripete  le  istanze 
per  denaro  e  gli  annuncia  aver  finito  1  quadri.  Pensa  il  Laz- 
zarelti  che  il  Lippa  eseguisse  le  due  lunette  poste  nella  cap- 
pella del  Sacramento  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  nonché  il  qua- 
dro del  Martirio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  attribuito  dal  Yedriani, 
dal  Pagani  e  dal  Tiraboschi  a  Lodovico  Lana.  Le  due  lunette 
che  molto  probabilmente  appartengono  al  Li})pa  rappresentano 
in  una,  un  sacerdote  e  un  secolare  inginocchiati  innanzi  un' 
altare;  nella  seconda,  un' uomo  giacente  in  terra  e  un' altr' 
uomo  assalito  da  un  cane.  -  In  alcune  memorie  tratte  dall'  ar- 
chivio estense  trovasi  essere  stato  pagato  il  Lippa  nel  1630  ; 
di  alcune  pitture  eseguite  nel  Castello  Ducale.  ; 

L.oeatelli  Pietro  ....  incisore  (viv.  1744,  1762).  È  . 
opera  di  lui  il  ritratto  del  Marchese  Giuseppe  Davia  che  sia 
innanzi  alla  Dissertazione  sulla  militare  architpftura  del  mede- 
simo, stampata  in  Modena  nel  i76^  in  8.°  Vedi  Fralia  I>o- 
menieo  Maria* 

Liomliardini  Gio.  An^^elo  milanese  pittore  (  n.  16!21 
ni.  ICol).  Nel  Necrolop;io  i)uhblico  di  Modena  trovasi  sotto  il 
9  luglio  1651  segualo  il  decesso  di  Gio.  Angelo  Louiltardini 
milanese  pittore  in  età  d' anni  30,  sepolto  in  Santa  Marglierita. 

I^ombardo  Pietro  scultore  (viv.  1516,  1529) 

fu  in  Carrara  per  ragione  di  sua  arte  negli  anni  1516,  1517, 
1525  e  1529  (1). 

Inolili  Aurelio  pisano  pitton^  (n.  1556  m.  1G22).  A  lui 
nominato  por  errore  Remmi  anziché  Lomi,  è  assegnato  dal 
Pagani  il  quadro  luttora  esistente  nella  chiesa  di  S.  Bartolo- 
meo in  Modena  che  rappresenta  T  Orazione  di  Ci  i^Lu  nelT  orlo. 

Long^lii  f^illa  Òiaeomo  di  Viggiu  ^milanese)  seulton* 
(viv.  1568).  Fino  dal  MD,  scrive  il  Tiraboschi  (2),  avea  il 
Conte  Guido  PepoU  nel  suo  Testamento  ordinato  ^  che  una  . 
nuova  magnifica  Arca  si  lavorasse,  in  cui  le  reliquie  del  S. 
Pontefice  (Silvestro)  si  dovesse  riporre.  1  tre  figli  del  Ck>. 
Guido,  cioè  i  Conti  Filippo,  Girolamo,  e  Alessandro,  non  sap- 
piamo per  qual  ragione,  non  eseguirono  il  comando  del  padre, 
che  fu  poscia  dai  loro  figli  posto  ad  effetto.  Conservasi  nelP  Ar- 
chivio della  Badia  lo  stromento  de*  XIX  di  Giugno  del  MDLXYIll 

(1)  Frcdiani  Ragionamenlo  Storico  inlorno  ud  Alfonso  Citladella  p.  39. 

Ci)  Storia  ffe<fo  Mia  éU  JVoiwmfofa.  Modem  Società  Tipografica  1784.  f.  178. 
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con  tftì  l'Abate  Commendatario  Bonomi  pattili  con  Giacomo 
Scilla  de'  Longhi  celebre  scuitor  milanese,  perchè  dovesse  seot* 
pire  otto  quadri  di  tnarmo  di  Carrara  per  ornamento  della 
sepoltura  di  S.  Silvestro  ne'  quali  dovettero  esser  figurate  '  le 
principali  azioni  del  Santo;  e  che  perciò  i  Conti  Pepoli  dovesser 
pagare  trecento  scodi  d'  oro  in  oro,  e  pia  ancora,  se  a  più 
si  estendesse  il  giudizio  di  due  periti,  come  di  fatto  si  stese 
raccogliendosi  dalle  ricevute  e  da  saldi,  che  quattrocento  scudi 
d'  oro  furon  pagali  allo  Scilla,  oltre  ciò  che  dovettesi  pagare 
allo  Scarpoliino  po'  più  grossi  lavori.  L'  opera  fu  compita  nel 
MDLXXll  come  ci  mostra  V  iscrizione  che  tultor  vi  si  legge 
scolpita  ».  Ouosfo  moniinionto  sorge  dirtrn  l'Aitar  maggiore 
della  Cattedrale  di  Noiiauiula,  ed  è  condolto  di  buonissima 
maniera  nei  basso  rilievi  ul  otto  quadri  che  ornano  le  quattro 
facciale  dell'  Arca  e  rappr*:s(  ulano  fatti  di  S.  Silvestro  Papa, 
le  reliquie  del  quale  vi  furono  collocate  nel  1580. 

Hiorenzi  Battisto  toscano  scultore  (  n.  1528  m.  1595  ). 
Una  lettera  del  Vasari  del  28  dicembre  1564  recata  dal 
Gaye  (1)  dà  un  cenno  dell'  andata  del  Lorenzi  a  Carrara. 

Liosehi  Ja€M>po  Ilario  parmigiano  pitture  (  viv. 
1459  (2),  1504)  venne  ad  abitare  in  Carpi  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita:  ma  non  prima  del  1488,  nel  quale  anno  gii 
fu  allogato  dai  Monaci  di  S.  Giovanni  di  Parma  V  opera  di  un 
Gonfalone  e  di  un  quadro  per  la  loro  chiesa  (5).  Certamente 
era  egli  stabilmente  domiciliato  in  Carpì  nel  1496,  perchè  un 
rogito  carpigiano  dèli'  anno  stesso  lo  dice  abitante  in  Carpi, 
in  occasione  che  Lucilio  Rabbia  dona  a  Domitilla  sorella  sua 
moglie  di  Bartolino  lìglio  di  M.^  Giacomo  Loschi  di  Panna  (4) 
abitante  in  Carpi  un'  orto  e  una  casa  ndla  detta  città.  In  un' 
antico  libro  del  Convento  dei  Serviti  in  Carpi  nel  quale  era 
narrata  la  fondazione  della  loro  chiesa  nel  1496,  leggevansi  le 
seguenti  parole.  Nel  qual  tempo  ma  Modena  dipinta  da  M.^ 
Giacomo  turno  Parmigicmo  faceva  in  tal  chiesa  molH  miraeoU 

(1)  Cartéggio  III.  I6S. 

(2)  Nei  rcgislri  batlcsimali  di  Parma  trovasi  Jacopo  Loschi  padrino  il  7  marzo 
I4;j9.  Tra  i  nomi  dei  parmigiani  che  prrst;irono  giuramento  di  fedtilà  a  Francesco 
sforza  il  7  marzo  trovansi  Antonio,  Albcrlo,  Jacopo  e  Giovanni  de  Luschis.  Quel 
Jacopo  sarebbe  egli  il  nostro?  (  Penma  Storia  ii  Atrma  T.  tth  Apimidlee  p.  9.  6  ). 

(S)  Affò  Vito  dd  Parm^imniM  6. 

(4)  Bartolino  Loschi  clierico  parmifiniio  vivente  nel  1483  è  nominalo  dal  Pez- 
xana  (  Sfofia  di  Parma  /V.  135  )* 
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con  devoHom  e  concorso  de'  PopoU  (1).  Questa  Madoima  di 
lònaa  <mle  nota  sotto  il  nome  di  Madonna  delle.  Grazie  esi<- 
steva  ancora  nel  1707  (2),  ma  ora  più  non  esiste.  Di  Jacopo 
è  pur  fatto  menzione  in  due  rogiti  carpigiani,  il  primo  ddl' 
anno  1500,  il  secondo  del  ^  giugno  1504.  Un'altro  del  25, 
l^nnaìo  i505  mostra  che  e^i  già  era  defunto;  per  la  qoal 
oosa  la  morte  di  lui  si  può  assegnare  agli  nltimi  sette  mesi 
dèi  1504  0  ai  primi  giorni,  del  È  da  tenere  per  molto 
verosimìl  cosa  che  Jacopo  ponesse  stanza  in  Carpi  invitato  da 
Mberto  Pio  per  ornare  di  pittare  le  fabbriche  che  egli  aveva 
in  animo  di  costruire;  ma  di  opere  condotte  da  Jacopo  in 
Carpi  non  è  memoria  alcuna  oltre  V  accennata  Madonna  delle 
Grazie.  — •  Un  quadretto  di  Gesù  Cristo  clic  appare  alla  Mad- 
dalena con  fondo  dì  pnesc  attribuita  a  questo  pittore,  si  serba 
nella  Galleria  Estense  per  acquisto  fattone  dal  Duca  Fran- 
cesco IV. 

i^<^ehl  Bernardino  parmiìiiano  pittore  (  viv.  1501  ni. 
1540  ).  L'  amore  del  vero  che  debbe  essere  guida  a  chiunque 
piglia  a  trattare  di  materie  istoriche  mi  sforza  di  contraddire 
a  una  opinione  fìnquì  ricevuta  ppr  vera,  e  di  idgliere  a  Carpi 
la  gloria  di  annoverare  tra  i  lìgli  suoi  codesto  valentissimo 
artefice.  E  in  Carpi,  scrive  il  Tirabosclii  (5),  sembra  che 
nascesse  Bernardino;  perciocché  vedremo,  ch'egli  talvolta  si 
disse  Carpigiano  ».  Sono  fatti  indubitati,  che  Bernardi  no  in 
un  dipinto  si  segnò  Carpensis,  eh'  egli  abitò  in  Carpi  la  mag- 
gidr  parte  della  sua  vita,  vi  fissò  stabile  doniiciiio,  e  vi  acqui- 
stò la  cittadiiiaaza;  eh'  egli  comperò  terre  e  case  nel  territorio 
carpigiano,  e  che  in  Carpi  fini  la  vita;  ma  è  pur  quasi  fuor 
di  dubbio  cir  egli  nascesse  in  Parma  c  venisse  già  adulto  ad 
abitar  Carpi  col  padre,  trovandolo  negli  atti  pubblici  menzio- 
nato per  originario  di  Parma  e  abitante  in  Carpi.  Per  la  qual 
cosa  se  questa  città  può  vantarlo  qnasi  come  suo  per  la  lunga 
dimora  e  per  le  opere;  Parma  ha  il  diritto  di  richiamare  a 
se  r  onore  di  avergli  dato  i  natali  e  la  prima  educazione.  11 

(1)  Notizia  cstratta  dalle  Miscellanee  dell*  Arrocato  Eiistarhio  Cabasri  e  comiini- 
catami  unitamente  a  molle  nlirc  notizie  tratte  dai  rof^iti  dell'  An  hivio  rarpense  rela- 
tive a  Jacopo,  Cosimo  e  Bernardino  Loschi,  dalla  incomparabile  geulilczza  del  Signor 
Don  Paolo  (luailoli. 

(t)  Maggi  Storia  ^*7S. 

(3)  BibUoteea  modefUie  VI,  4S8. 
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più*  antico  documento  carpigiano  in  cai  sia  nominato  Bernar* 
dino  rimonta  all'  11  maggio  {501.  Per  esso,  M.**  Bernardino  di 

M."  Giacomo  Loschi  dì  Parma  ora  abitante  in  Carpi  rìcere  dai 
nobile  Benedetto  del  fu  ser»Mìcliele  Dolcibelli  alias  del  MaoKO 
di  Carpi  lire  300  carpigiane  per  dote  di  Margherita  sorella  di 
Benedetto  e  moglie  di  Bernardino  suddetto  (1).  Ora  se  fiernMr- 
dino  Gno  dal  1501  s'era  già  ammobiliato,  eonvicnc  pensare 
die  Ja  nascita  di  lui  precedesse  dì  alcum*  anni  il  14S9  in  cui, 
come  si  è  detto  più  sopra,  Jacopo  padre  suo  soggiornava  in 
Parma,  e  quindi  che  nascesse  in  questa  città.  Considerando 
poi  al  gran  numero  di  roj^iti  nei  quali  è  menzione  di  Bernar- 
dino da!  laOl  in  avanti  e  ni  silenzio  che  di  esso  si  serba 
prima  di  queir  anno,  si  imo  suyiporre  eh'  ri^li  non  pigliasse 
precedentemente  all'  anno  suindicato  stabile  (lomieiìio  in  Cnrpi, 
e  impiegasse  il  tempo  iuiULnzi  nello  studio  dell'  arte  in  Bologna 
o  in  altra  città. 

Bernardino  Loschi  fu  adoperato  da  Alberto  Pio  non  meno 
in  opere  di  pittura  che  nella  sopravveijiianza  alle  fabbriche 
erette  da  quel  munificentissimo  principe  ciie  gli  avea  concesso 
il  titolo  di  suo  ordinario  pittore  (2).  L'  unica  o])(  ra  certa  del 
Loschi  che  ancora  riinani:a  in  Carpi  si  è  il  quadro  del  San 
Bocco  suir  asse,  allogalogli  da  Maniìedolto  Pio  per  una  sua 
cappella  nella  chiesa  di  8.  Nicolò.  Ivi  il  pittore  pose  il  suo 
nome  di  questa  maniera:  Bcrnardinus  Luscus  Fccit.  Era  del 
medesimo  autore  1'  altro  bellissimo  quadro  rappresentante  la 
B.  Y.  col  Bambino  tra  le  ginocchia  sopra  un  trono  ornato  dì 
bassorilievo  di  chiaroscuro,  e  S.  Agostino  e  S.  Nicola  ai  dae 
lati.  A  questo  quadro  il  pittore  appose  la  seguente  memoria: 
AUierto  ^Pio  Principe.  Opt  aspirane  Bermrdinus  Luscus  Car- 
pemis  freit  4  SI  5.  Esso  esisteva  da  prima  neir  altare  della  scuola 
di  S.  Nicola;  fu  riposto  nel  1770  nello  spedale  degl'  inférmi, 
e  nel  1SÌ9  trasferito  alla  Galleria  Estense  che  tuttavia  lo  con- 
serva. Altra  tavola  di  lui  era  in  Carpi  figurante  i  SS.  Girolamo 
e  Gregorio  in  piedi  e  neir  allo  V  Annunziazione  di  M.  Y.  in 
un  semicerchio;  al  basso  scorgevasi  nn*  uccelletto  tenente  nel 

(I)  11  tnatriraouio  dt  bvrnurdino  dovette  eOeUuarsi  qualche  anno  avanti  il  l(M>ly 
e  dò  &ì  argoiuenU  dftU*  età  di  0rsol|na  sua  figlia  secondogenita  la  quale  era  già 
|MU«ita  a  martto  Suo  dal  i  gennaio  del  IBIS. 

(S)  In  im  vagito  del  13  aprile  19M  fiemardloo  Loschi  è  dello  depmtore  del  Si§»or 
Mostro.  Egli  è  pur  nouiiualo  per  tole  in  altri  docnmenli  degli  anni  ltt05,  USO  e  ISM. 
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becco  an  cartello  sui  cui  leggevasì:  Bemardtnus  Luscus  pi,  U 
dipinto  la  fatto  ad  istanza  di  Gio.  Francesco  Ciarlini  arcidiacono 
e  valoroso  poeta  latino,  e  collocato  nella  Cattedrale  di  Carpi 
r  anno  1 524.  Nel  secolo  scorso  levato  del  suo  luogo,  passò  nelle 
mani  di  un  Bernardino  Bianchini  pittore  carpigiatto,  dopo  la  morte 
del  quale  accaduta  nel  1790  andò  perduto.  A  questi  quadri  uno 
n'  aggiugne  il  Cabassi  di  un  S.  Francesco  nella  demolita  chiesa 
di  questo  santo,  del  quale  ignoravasi  la  sorte  fino  dai  tempi 
del  citato  scrittore.  A  Bernardino  sì  attribuiscono  con  molta 
verosimiglianza  gì'  insigni  affreschi  che  ornano  le  pareli ,  la 
volta  e  il  cupolino  della  rnppella  nrl  (fastello  di  Carpi  (1). 
Nè  ad  altri  che  a  lui  potirl)bonsi  assciziuuc  (jiipste  opere,  non 
avendosi  memoria  di  altro  pittore  di  ibrido  che  allora  fiorisse 
in  Carpi,  o  di  forestiero  che  fosse  chiamato  da  Alberto  Pio 
per  lavorare  nel  suo  palazzo,  se  pur  non  vogliasi  eccettuare 
Giovanni  del  Sega  pittor  forlivese  ignoto  a  tutti  gli  scrittori 
di  belle  arti.  Ma  non  rimangono  documenti  delle  opere  eseguite 
da  Bernardino  per  il  Pio.  Solamente  in  una  lista  di  spese  fatte 
nel  1506  in  nome  di  quest'  uUiino,  si  trovano  pagate  al  Loseiii 
in  tante  partite  170  lire,  18  delle  quali  per  quattro  lire  e 
mezn  do  vcrnise  liquida  che  have  Mj*  Bernardino  per  el  Ca- 
merino del  Sifjtior;  e  lire  7  per  comprare  carta  e  lacha  per 
fare  le  arme  di  Narhona  e  del  Gran  Mastro  (^i).  Il  quadro 
che  ornava  V  altare  dell'  anzidetta  Cappella  riputato  del  Losclii, 
si  trovò  dal  P.  Tornini  essere  di  mano  di  l'aiitaleonc  Mengossi 
pittor  carpigiano ,  leggendovisi  1*  iscrizione  Hoc  est  Pictoris 
Pantaleoms  .opus  i490.  Questa  tavola  fu  trasportata  l*  anno 
1770  nel  Palazzo  Ducale  di  Modena.  11  Tiraboschi  accenna 
con  molta  brevità  di  parole  tutti  questi  lavori  certi  e  supposti 
del  Loschi,  al  quale  pure  pensa  di  poter  attribuire  le  pitture 
che  si  veggono  nelle  volte  e  negli  angoli  ddla  chiesa  di  San 
Nicolò.  Questi  afiFreschi  posti  in  quella  parte  della  chiesa  che 
fu  compiuta  per  ciò  che  risguaribi  V  intema  decorazione  nel 

(1)  Il  quadro  dipinto  «ni  moTO  cbe  rappresenta  Alberto  Pio  con  altri  penonag^ 

fu  dato  in  disegno  dal  Litta  nella  Genealogia  della  Famiglia  Pio.  Tutte  le  pitture  di 
detta  cappella  si  conservano  ancora  ma  in  condizione  infelice,  e  quel  luogo  venerando 
è  ora  destinato  ai  servigi  del  teatro  e  alle  comodità  dei  virtuosi  e  delle  virtuose 
del  eauto. 

(S)  Il  Cardinal  di  Narbona  e  Chamnont  d*  Ambotae  Gran  mastro  di  Franeln.  Le 
pitturo  di  quatto  Camerino  die  aerWva  per  ordinaria  itansa  di  stadio  di  Alberto  Piò^ 
furono  eaneeHate. 
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1516,  furono  condotti  per  attestazione  del  Malezappi  (1)  a  spese 
dei  Fio.  Però  non  è  inverosimile  che  il  Loschi  di  per  se  solo 
o  in  compagnia  d*  altri  ahbia  avuto  parte  in  queir  opera  con- 
sistente ndla  volta  della  cupola  molto  dann^giata  dalle  piog- 
gie,  nelle  parti  del  suo  tamburo  ora  imbiancato,  nei  quattro 
angoli  0  pennacchi  ad  essa  volta  sottoposti  nei  quali  sono 
figurati  ì  quattro  Evangelisti,  nei  sott'  archi  ornati  dei  profeti 
in  mezze  figure,  quattro  per  ogni  arcata,  nei  pennacchi  dei 
quattro  piccoli  catini  negli  angoli  della  cupola  in  numero  di 
sedici  nei  quali  si  vedono  le  sibille,  e  nei  sott*  archi  degli, 
stessi  catini  a  semplici  ornati.  Le  volte  della  tribuna  e  delle 
navi  laterali  dipinte  a  quadroni  sono  lavoro  posteriore  al  1516 
e  dì  diversa  mano,  c  forse  di  quel  Barbieri  pittor  carpìgiano 
che  nel  15io  colorì  il  resto  della  chiesa. 

Alberlo  Pio  a^sontp  per  tanti  anni  dn  Cnrpi  atììdava  al 
Loschi  la  soprantendc)t/a  alle  nuove  fabbriclie  eh'  egli  con 
animo  regio  faceva  inalzare.  Un'  alto  del  Maggi  notaio  carpi- 
giano  del  15  febbraio  1515  ci  dà  a  conoscere  come  Bernar- 
dino Loschi,  Bonifazio  BcUeulaui  e  Giacomo  della  Porta  fanno 
accordo  in  nome  di  Alberto  Pio  con  M.*^  Cesare  Saccaci  capo- 
mastro  per  la  erezione  della  chiesa  di  S.  Maria  detta  la  Sagra, 
da  eseguirsi  giusta  il  disegno  invialo  da  Roma  dal  Pio  ed  esi- 
stente presso  il  Loschi  suddetto.  Altri  docu incuti  ci  fanno  pur 
sapete  com'  egli  sopr;n  vegliasse  alle  fabbriche  di  S.  Nicolò  (2) 
e  del  Duomo.  Dal  libro  dei  decreti  della  Collegiata  di  esso 
Duomo  apparisce  come  M.^  Bernanlino  depintore  sopra  la  fa- 
bricha  do  la  nostra  Collegiata  percepiva  il  salario  annuale  di 
50  lire,  oltre  la  somministrazione  di  due  navazze  d'  uva,  di 
sei  staia  frumento,  di  due  carri  fascine,  di  due  sacchi  pomi, 
e  più  dieci  vetltine  di  fascine. 

La  morte  di  M.^  Bernardino  è  segnata  nel  Necrologio  della 
cattedrale  di  Carpi  il  27  maggio  ddl'  anno  1540.  Ebbe  due 
mogli;  la  prima  lU  Margherita  sorella  del  celebre  stampatore 
Benedetto  Ddcibelli  alias  del  Manzo,  la  seconda,  premorta  di 
un  mese  al  marito,  d' ignoto  nome.  Dalla  prima  generò  cinque 
fi|^e;  Polissena  maritata  in  Ercole  Goccapani,  Orsolina  in  Gio. 
Battista  Guaitoli,  Catterina  premorta  al  padre,  Zilla  moglie  di 

4 

(I)  Cronaca  mt».  dell'  osservante  Provincia  di  Bologna. 
00      rogito  Ciirlìiii  dd  SI  agotto  ISSS  dice  di      Bemardbio  dt  Parma  pittore 
qui  j»er  pliim  amo»  fitU  odminiUratot  fabrieae  ptotp^  S»  IfieoloL 
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Tomaso  Gozadorì,  e  Lucrezia  di  Bartolomeo  GrìffaldL  Dalla 
seconda  ebbe  una-  sola  figlia,  Margherita  sposata  a  Giacomo 
Prevostoni.  Dair  inventario  dei  beni  suoi  tolgo  le  seguenti 
partite.  Item  ctm  spedante  al  suo  magisterio  pm*  dipin/gere 
che  sono  nel  suo  camerino  videUeeL  Una  Yenecia  in  stampa 
grande,  —  Una  Roma,  una  Genoa  in  stampa  grande,  —  Are- 
pia  (sic)  Cita  meignanima,  —  Istoria  di  Susana  in  stampa 
grande,  —  fJna  cassetta  con  bussoli  da  colori  dentro.  —  Una 
Imagine  de  relem  de  zcsso  de  nostra  Dona.  —  Uno  de  li  for- 
cìeri  soprascritti  pieno  de  dcsegni.  —  istorie  hagajole  (  sic  ) 
sbusate.  —  fMa  tavola  da  fare  un  quadro  de  a^se  grande, 
—  Una  preda  da  ma^Pìiarp  colori  fini  eum  dui  maseneni. 

11  nome  di  iicrnardiiio  Loschi  è  prossochè  sconosciuto  fuori 
di  Carpi  e  di  Modena  sole  città  posscditrici  dello  opere  di  lui, 
che  ben  si  meritava  quella  fama  conceduta  a  tanti  altri  artisti 
assai  meno  valenti.  È  verosiniile  eh'  e^li  rice\  psse  i  primi 
insegnamenti  dal  padre  suo,  e  gli  nltiim  nella  scuola  di  Gia- 
como Francia  del  qnale  egli  appare  buono  imitatort;;  senon- 
chè  mostra  nei  suoi  dijiinii  una  maggiore  secchezza  di  con- 
torni e  una  minore  fluidità  di  colore.  Del  resto  è  pittore  vago, 
accurato,  è  più  fornito  dei  pregi  che  non  dei  difetti  dei  pit- 
tori del  suo  tempo,  le  opere  del  quah  onorerebbero  qual- 
sivoglia più  nobile  e  più  preziosa  Galleria. 

*  LtOj^elii  Cosimo  parmigiano  pittore  (viv.  lali,  1554) 
fu  figlio  di  Iacopo  c  anche  esso  abitatore  di  Carpi.  Da  un'atto 
carpigiano  del  14  aprile  1511  raccogliesi  che  il  iMagnifico  Bernard 
dino  Pio  sborsa  Lire  100  per  dote  di  Francesca  sua  serva  con- 
cessa in  moglie  a  Cosimo  Loschi  da  Parma  del  fu  Iacopo,  pittore 
e  famigliare  del  suddetto  Bernardino,  il  qoale  in  appresso  fece 
dono  a  Cosimo  di  beni  stabili  ed  ancora  del  privilegio  di  far 
uso  dd  cognome  e  dello  stemma  ddia  famìglia  Pio«  Trovasi 
menzioiie  di  esso  in  parecchi  rogiti  carpigiani  degli  anni  ISSO, 
1521,  1522  e  1534.  La  morte  di  lui  dovette  accadere  tra  il 
1534  e  il  1540  perchè  da  un'  atto  celebrato  in  Ferrara  in 
queat*  ultimo  anno  si  ha  la  notizia  com'  egfi  fosse  già  trapas- 
sato. Ebbe  un  fillio  di  nome  Gio.  Andrea  Delia  morte  del 
quale  accaduta  nel  1 562  rimase  estinta  la  famiglia  dei  Loschi. 
Delle  opere  di  Cosimo  Loschi  non  è  pervenuta  a  noi  alcuna 
notizia. 
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Ijov«s  (Lammi)  Mmiimm  inglese  (1)  pittore  (viv.  1633) 
accompagnò  nel  detto  anno  a  Modena  il  Guerctno  maestro  sno. 
Lo  stesso  Guercino  forse  alludeva  al  Loves  In  quella  lettera 
senza  data  indiritta  a  un'  ignoto  in  Modena  (2),  nella  quale 
scrive  di  un  Matteo  che  non  potè  recarsi  a  questa  città  per 
certo  negozio,  e  lo  prega  a  faYorìrlo  perchè  gli  sia  data  com- 
piuta soddisfazione. 

I^u€*«ImsIbI  li^naBii»  milanese  intagliatore  (o{i.  1739, 
1762)  è  autore  dell' intaglio  in  legno  anteposto  alla  ediiione 
in  16.**  della  Secchia  rapita  (Modena  Soliani  1743). 

liueiani  ^bastiano  detto  Sebastiano  dal  Piombo  vene- 
ziano pittore  (n.  i485  ni.  1547).  Scrive  di  lui  il  Vasari  (3) 
«  Fece  nondimeno  un  Cristo  morto  e  la  Nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo  mandò  in  Ispa- 
gna,  con  un  ornamento  di  pietra;  che  tutto  fu  tenuto  opera 
.  molto  bella,  ed  a  Sebastiano  fu  pagata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  messcr  Nicolò  da  Cortona  (4),  agente  in  Houia 
del  Cardinal  di  Mantova  » .  E  più  sotto  segue  a  dire:  «  Fece 
per  il  Cardinale  <J' xVra^ona  in  un  qundm,  una  bellissima  Sant' 
Agata  ÌL;nu(Ui  e  martirizzala  nelle  poppe,  che  fu  cosa  rara:  il 
qual  <|uadro  c  oggi  nella  guardaroba  del  Signor  Guidobaldo 
Duca  d'  Urbino  (5);  e  non  è  punto  inferiore  a  molti  altri  quadri 
bellissimi  che  vi  sono  di  mano  di  Ualìaello  da  Urbino,  di  Ti- 
ziano e  d'altri  ».  In  proposito  di  quest'ultimo  dipinto  è  da 
notare  una  molto  ragionevole  osservazione  del  Riagi  (6),  il 
quale  pensa  che  il  Vasari  abbia  scambiato  il  cognome  Rangone 
in  quello  d'  Arragona.  Una  lettera  di  Sebastiano  a  Michelangelo 
Buonarroti,  che  originale  si  conserva  presso  il  S/  Vodburne  (7), 
reca  queste  parole:  Et  in  quest'opera  gli  è  il  quadro  ilei  Cor- 

(1)  È  consitlcralo  dai  biografi  come  bolojjinpso ,  ma  il  cognome  suo  indica  eh' 
egli  era»  almeno  delia  origine,  inglese.  In  mia  iiicisionc  all'acquaforte  della  Circonci- 
éon»  del  Camino»  egli  si  soserbre  Matthem  Lauwes  Fecit. 

{V^  Bottari  léllar*  fUforieh»  V.  M. 

(S)  Vito     fluori,  «Mk.  U  Momdtr  X.  ISS.  1». 

(4)  Pone  nino  lUiii  da  Cortan»  neniiaiiiito  dallo  atewo  Vaiarì  Della  vile  di  GkiUo 

Romano. 

(5)  É  ora  ne!  Pafazzo  Pitti  in  Firenze. 

(6)  Saggio  sopra  la  vita  e  i  dipinti  di  Fra  Sebastiano  Luciani  nelle  E»erciUisiani 
dBO^jUeim  V«M^  Veiutzia  PicoUi  1827  T.  /.  p.  227.  238. 

(7)  Qnesla  lettera  Don  era  loedila  eome  anerì  il  Biagi»  trovaDdoai  e]lari|irDdoUa 
ammodernata  tra  le  Letture  fUtoH^  Ylft.  43. 
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dimle  Rangone  che  va  a  questo  conto  che  là  visto  Domenico 
et  sa  de  che  (jrandpzzn  gH  è.  Però  non  è  inverosimile  che  1'  o- 
pera  di  cui  si  tratta  tu  questa  Intiera  sia  appunto  il  Martirio 
di  S.  Agata  che  il  Vasari  assnì  eseguito  per  il  Cardinale  d'Ar- 
ra^^oua  forse  Irati  )  in  errore  dnlln  somi^Uanza  dei  due  cognomi; 
e  più  aueora  auaiculauo  le  ragujui  di  lu-obabililà,  pensando  che 
il  Ranj^one  fu  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  Agata.  All'ob- 
biezione gravissima  della  data  della  lettera  (  ^9  dicembre  1510) 
anteriore  di  quasi  selle  anni  alla  promozione  del  IVaugone,  op- 
pone il  Biagi  doversi  leggere  1520  anziché  1510,  fondandosi 
su  ciò  che  Michelangelo  in  queir  anno  era  in  Roma  e  non  in 
Firenze  (1).  • — Alcune  teste  di'mano  di  Sebastiano  del  Piombo  * 
vide  lo  Scannelli  (2)  nella  Galleria  Estense,  delle  quali  fino  dal 
secolo  scorso  non  se  ne  serbava  che  la  memoria.  In  una 
lettera  scrina  tla  Fulvio  Testi  a  nome  del  Duca  Francesco  1  (5) 
al  ])iUuiT  Gabriele  Balestrieri,  questi  è  invitato  a  recarsi  a  Milano 
ad  esaminare  «  un  ritratto  per  insino  alla  eiulura  che  mostra 
le  mani  e  mi  scrivono  eh'  è  cosa  mirabile  »  lavoro  di  Seba- 
stiano posto  in  vendita  al  prezzo  di  100  Ducati  d'  argento. 
-  Anche  la  Gallerìa  Pico  possedeva  alcuna  cosa  del  nostro  di* 
iniitOFe. 

*  liVgaiio  (Bernardo  e  Franeeseo  da)  scaltorì  (op. 
1663)  fecero  nell'anno  sopraddetto  aleune  statue  ehe  tuttora 
esistono  ad  ornamento  del  chiostro  grande  del  monastero  dì 
S.  Pietro  in  Reggio  (4).  Il  cognome  di  questi  artisti  ci  è  ignoto. 
Vìveano  contemporaneamente  ad.  essi  un  Bernardo  Garloni  ge- 
novese ma  originario  di  Lugano  che  fu  al  servìzio  del  Duca 
Francesco  I  dal  1651  al  1656;  un  Bernardo  Falcone  pur  lu- 
ganese  che  operava  in  Venezia  nel  1665,  e  compieva  nd  1674 
insieme  con  Siro  Zanella  la  statua  colossale  di  S.  Carlo  in 
Arena.  Lo  Zani  poi  nomina  un  Bernardo  di  Luca  da  Lugano 
stuccatore  e  un  Francesco  Bernard is  pur  di  Lugano  stuccatore 
vivente  nei  1660.  Ora  indovini  chi  può* 

*  liiirag^hi  o  Lora^lii  Antonio  comasco  architetto  e 
scultore  (op.  1650,  1671  ).  Fu  allievo  erede  e  successore  dell* 
Avanzini  neli'  ufficio  dì  Architetto  Ducale.  Egli  continuò  F  opera 

(1)  Queste  congeUure  sono  conrermatc  dal  D/  E.  Gulil  (  KuMller-Briefe  ubersetz 
und  erlaUterl.  Berlin  1853  p,  321.  522). 

(2)  Ufieroewmo  p,  SS7. 

(8)  Teili  Opere  leslte  U.  I7«.  <k 
(4)  Fona  JUiim.  fiM«.  Rocca  DiarU  ecc. 
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dèi  maestro  nel  Palazzo  di  Sassuolo  e  in  quello  di  Modena 
nel  quale  le  parti  meno  buone  e  più  licenziose  sono  da  as- 
segnarsi al  Loraghi  »  e  soprantese  insième  con  Y  architetto 
Piazza  alla  nuova  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Agostino  In  Mo- 
dena. Dagli  atti  della  Congregazione  della  fabbrica  della  Cat- 
tedrale di  Carpi  raccolse  D.  P.  Guaitoli  la  notizia,  avere  il  Lo- 
raghi nel  1665  fotto  un  disegno  per  T  ornamento  della  porta 
maggiore  nella  chiesa  stessa,  il  qual  disegno  non  fu  eseguito. 
Egli  fa  anche  consultalo  allorché  dai  canonici  si  diede  opera 
ad  abbellire  la  facciata  di  quel  tempio.  -  11  tiglìuol  suo  Cari' 
Antonio  fu  pure  architetto  e  pittore,  ma  di  lui  sì  parlerà  nelle 
Notizie  degli  artefici  modenesi.' 

*  Lurag^lil  o  Lora^hl  Tomaso  comasco  seni  toro  (  op.  - 
1645  ni.  1G70)  fratello  di  Antonio  e  forse  discendcnio  dal  ce- 
lebre architetto  Rocco  Luraghi  autore  del  Palazzo  Doria  in 
Genova,  morto  nH  1590;  venne  a  stabilirsi  in  MndfMia  dove 
fu  impictrnin  dai  principi,  c  lavorò  assai  di  sua  arte  nei  pa- 
lazzi Ducali  e  nelle  chiese.  Il  Tirabosehi  (1)  trovò  memoria 
di  vistose  somme  a  lui  sborsate  nel  1C45  e  nel  1()46  per  la- 
vori c^c^uiti  nel  Palazzo  di  Sassuolo  (2),  e  nel  1058  per  marmi 
lavorati  per  la  facciata  del  Palazzo  Ducale  di  Modena.  Degni 
di  maggior  considerazione  sono  i  lavori  eh*  egli  esegui  per 
varie  chiese,  ossia  altari  e  tabernacoli  dì  marmi  intersiati  con 
statuette  e  ornamenti,  se  non  di  gusto  corretto,  di  fina  e  dili- 
gente esecuzione.  Fece  priiuieramente  gli  altari  niajìgiori  della 
chiesa  della  Madonna  in  Fiorano  e  della  Madonna  del  Popolo 
in  Modena,  questo  lavorato  intorno  al  1008,  dove  all'altare 
aggiunse  T  ornamento  che  rincliiude  l' immagine  della  Madonna. 
Più  insigne  opera  fu  1'  aitar  maggiore  con  sovrapposto  Taber- 
nacolo nella  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Il  Vedriani  (3)  racconta 
che  la  Principessa  Isabella  di  Savoia  moglie  del  l>uca^  Alfonso 
ili  lasciò  un  pingue  legato  ai  Teatini  per  impiegarlo  nella 
costruzione  di  un  Tabernacolo  del  SS."^  per  F  aitar  maggiore 

(1)  notizie  mas.  estnitte  ddl*  àrciiivio  Gammlew 

(2)  n  r.  lp|»oGlo  CttBÌllo  Guidi  Residente  Ducale  in  Vcnesia  stipulò  accordo  il 

23  mfi{;j;io  l(ji6  con  Giacomo  Dioniiii,  Giacomo  Gagliardi,  Ambrogio  Santini  ed  altri 
tugliapictrc,  i  quali  ptoiniseru  di  trasferirsi  a  Modeoa  per  lavorar  marmi  in  servigio 
del  Duca  con  istipcndio  di  Lire  5  venete  ogni  giorno  di  lavoro,  oltre  il  vino  e  la 
stanza.  L'opera  loro  fu  impiegata  nei  marmi  che  servirono  ad  adornare  il  palazzo  di 
SmsuoIo.  La  seriUura  origiiiale  del  detto  accordo  ò  ora  prcaio  di  me. 
(S)  m$tùrie  «  JMma  1667.  Il,  648. 
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della  loro  chiesa  «  di'  hormai  perfettionalo  sarà  Uno  de'  più 
belli,  e  rìechi  ih'  liabbia  T  Italia  ».  E  più  sotto  all'anno  1668 
segue  a  dire  (1).  «  Parimenti  l'Aitar  maggiore  di  S.  Giorgio» 
et  il  Tabernacolo  de'  Padri  Teatioi  composti  di  fio!  marmi , 
con  nobile  architettura  sono  vicini  ai  compimento,  mercè 
r  industria,  spesa»  e  scienza  di  Messer  Tomaso  Loraghi  Comasco 
unico  in  questa  professione,  e  che  menila  molta  lode  per  la 
copia  ih^V  Altari  tutti  bellissimi  eretti  in  più  Chiese  di  questa 
Città,  e  fuori  ancora,  come  quello  della  Madonna  di  Fidrauo, 
et  il  detto  Tabernacolo  di  S.  Vicenzo,  ch'ai  sentir  de' periti 
r  Italia  non  ne  havrà  un'  altro  simile  » .  Passiamo  oltre  a 
questa  si  ii lenza  che  l' Italia  non  abbia  un'  altare  da  parago- 
narsi a  questo;  ma  in  verità  è  opera,  se  bene  d'infelice  gusto, 
eccellentemente  eseguita,  di  belle  apparenze,  e  adorna  ai  lati 
dalle  due  statue  del  B.  Amadeo  di  Savoja  e  di  S.  Contardo 
estense,  le  (piali  non  so  se  abbiano  da  asseiinarsi  al  medesimo 
autore.  Altra  opera  di  lui  non  accennata  liiHira,  si  e  l'altare 
di  S.  Francesco  di  Paola  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  allogato- 
gli da  i  r;incesco  Parolini  ed  operato  negli  anni  1669  e  1670, 
come  ap[)arisce  dalle  ricevute  oiigiiiali  del  denaro  conseguito 
per  tal  lavoro,  che  sono  in  mia  mano.  L'aliar  maggiore  di  S. 
Bartolomeo  che  a  lui  è  comunemente  attribuito,  abbiamo  ve- 
duto essere  lavoro  di  Gio.  B.  Censori,  Cecilio  Bezi  e  Gio.  B. 
Bassoli.  Il  Loraghi  ebbe  pure  qualche  partecipazione  ne'  lavori 
di  marmo  posti  ad  adornare  la  facciata  della  Cattedrale  di 
Carpi. 

M 

*  MfMTi  Untole  tedesco  orefice  (n  m.  1614  )« 

Maeari  Damel  Tedesco  da  Ulma,  Orefice  essendo  stata  ferito 
em  fm  pmgfmi/e  morse  e  fa  sepolto  in  S.  Margherita  per  ca- 
rità.  Queste  parole  leggonsi  nel  Necrologio  modenese  al  22 
ottobre  1614. 

Ula^liar  Andrea  o  Olnaepi^  napolitano  disegnatore 
e  incisore  (viv.  1705).  Sotto  T  intaglio  del  ritratto  di  Fran- 
cesco Maria  Pico  ultimo  Duca  della  Mirandola  eseguito  intorno 
al  1705»  Icggesi;  Magliar  Seul. 

(1)  L.  C.  p.  719. 
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lla^ani  Antonia ....  incisore  (op.  i636,  1636)  ia- 

tagliò  il  ritratto  di  Cristina  regina  dì  Svezia  che  preoede  Tlft- 
storia  delia  medesima  scritta  dal  Co.  Galeazzo  Gualdo  Priorato 
e  stampala  in  Modi  uà  lai  SoUani  nel  1G56  in  8.^ 

IHngnaifti  Oiot  BttUMm  parmigiano  architetto  (n.  1571 
m.  1055)  fu  chiamato  ad  operare  in  Reggio  nel  Tempio  della 
B.  V.  della  Ghiara,  nd  quale  con  disegno  di  lui  furoBO  cretti 
l'Altare  del  Comune  nel  1621  e  l'altro  di  S.  Francesco;  e  in 
quello  della  B.  V.  Y  ornamento  d' argento  che  intornia  V  ìm- 
maj^iiu!  fu  inventalo  dal  Magnani,  ed  eseguito  dagli  orefici 
Reggiani  l.arioli  e  Chierici  (1).  Furono  pure  lavorati  da  Fran- 
cesco Paccliioui  sul  (lisejnio  del  Mn^nani  V  ancona  dì  marmo 
e  firlì  ornati  alle  due  lapidi  laterali  della  cappella  Brami  nel 
DuDiMo  di  He^'^iio  TS).  —  Egli  fu  anche  spedito  i\  .Modena  dal 
Duca  di  Parma  nei  1628  insieme  col  Bainaidi  e  con  lo  Sme- 
raldi a  visitare  U  Canale  Caviglio  per  darne  reiasione  a  quel 
Principe  (3).  * 

Mainartli  Mare^  Antonio  detto  il  CMiaveijIùm  cremo- 
nese pittore  (  op.  1 585  ).  Vedi  llorandi  Mare*  Antonio. 

Maineri  Oiaeomo  holognese  pittore  (  viv.  1462  ).  M.^ 
Giacomo  del  fu  Giovanni  Maineri  pittore  di  Bologna,  cittadino 
di  Rej?gio  ed  ahilanlc  nella  Vicinanza  (4)  di  S.  Prospero,  fa 
acquisto  di  terre  con  atto  del  3  luglio  1462  (5).  Egli  è  evi- 
dentemente il  im  tìcsimo  che  quel  Giacomo  Manieri  piltor  reg- 
giano operante  nel  1461  registrato  dal  Zani  nella  sua  Enciclo- 
pedia (XII.  258).  Il  quale  autore  segna  pure  il  nome  di  un* 
Antonio  Maineri  detto  Bartolomeo  miniatore  holognese  vìvente 
nel  1485  e  morto  nel  1514. 

*  Maiiiloli  Giuseppe  lueehese  pittore  (viv.  1751  )«  Adì 
6  Ottobre  i75i.  Un  Pellegrino  SeiUzo  senza  il  braccio  diriUo 
dipinse  vicino  (dia  B,  V,  di  piazza  sopra  la  hoUega  dove  si 
fanno  i  memoriali  un  Crocefisso  oon  5.  C^miniano  e  S.  Fran- 

(1)  Ransoni,  Rocca,  Malaguiii*  Qbest* ultimo  autore  attribuisce  al  Magnani  l*iii- 
venaone  ddl*  Aliare  della  B.  V. 

(2)  Diario  sacro  per  Panno  I8S5.  p,  8. 

(3)  Lo  Spaccini  raccnula  un^ avventura  occorsa  al  Magnani  il  i».  Luglio  IGlf)  o 
ta  queste,  che  \cnondo  egìi  da  Parma  (fbrsf  a  RpjiejÌo'»  mmo  pervenne  alle  due 
0$terie,  fu  assalilo  du  certi  farinelli  che  gli  rubarono  100.  i>cudi. 

(i)  Vicinanza  c  latinamente  ViciiUn  slà  per  Quartiere  o  CinquauUna  a  significare 
uno  dei  riparlioieiiti  della  cittì.  « 
(S)  Ponlaneai  Scheda  »«». 
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eesco  d' Assisi.  Fece  il  suo  nome:  Giuseppe  ManéM  da  Lucca. 

Fu  rcqalato  da  Momignore  e  parti  (1). 

*  \ian^imì  Ammonto  da  Caravaggio  pittore  (viv.  ilì61, 
1585)  si  trova  nominato  in  alcuni  rogiti  di  Correggio  come 
(domiciliato  in  quella  città  negli  anni  1561,  1564, 1565,  1566, 

1580,  1583  (2). 

Mannlnl  Angelo  Michel©  bolognese  pittore  (  op.  1708) 
nrrompagnò  il  fratello  Iacopo  Antonio  allorché  questi  venne  a 
dipingere  nella  cliiesn  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  i-  forse  lo 
coadjuvò  in  quella  intrapresa.  Nel  tempo  slesso  operò  in  unipne 
al  medesimo  altre  cose  in  Modena,  delie  quali  non  è  rimasto 
memoria  (3). 

Manuini  Iacopo  Antonio  bolognese  pittore  (n.  1646 
m.  1732)  venne  in  Modena  a  dipingere  la  volta  della  chiesa 
di  S.  Rarnaba,  nella  quale  egli  esegui  la  parte  degli  ornati  e 
dell'  architettura,  e  le  figure  furono  colorite  da  Sigismondo 
Caula  pittor  modenese.  Quest'opeFa  fu  compiala  al  primo  no- 
vembre del  1708  e  ancor  si  conserva,  restaurata  nel  1838  (4). 
Dipinse  parimenti  la  volta  dell' Oratorio  di  S.  Sebastiano,  la- 
voro perito  insieme  con  1'  Oratorio.  Fu  poi  ancora  in  Modena 
col  Chiarini,  chiamati  amendue  dal  Duca  a  dipingere  in  oc- 
easione  di  certe  feste,  e  generosamente  rimunerati  (5). 

MaiiMI»  Cristoforo  e  Giuseppe  cremonesi  intarsia- 
tori (op.  1546)  Airono  autori  delle  63  sedie  lavorate  in  tarsia 
nel  coro  della  diiesa  di  S.  Prospero.  Neil*  nliima  sedia  a  mano 
sinistra  leggesi 

Xstophiorw  et  Joseph 

FiUuB  VeneH  de 

Cremona  Faeiebant 
^  Anno  MDXLVI  (6). 
Questo  coro  sussiste  tuttora,  ma  in  uno  stato  deplorabile. 
"    Manzini  (7)  PrcMspero  bolognese  architetto  (  viv.  1674) 
inventò  e  diresse  la  costruzione  delle  macchine  o  carri  di 

(1)  Anonimo  Cronaca  di  Modena  MM.  néU'  Estenie. 

(2)  Antonioli  Schede. 

(3)  Zanotti  Storia  ddV  Accad.  Cletnentmu  1.  214. 

(i)  Yiviani  Memorie  ìna$.  *  • 

(K)  Zanolti  Su»rm  d$IF  Àeetidmkt  Ctmentina  /.  SU. 
(6)  Rooea  Diario  pél  Ì9M  f.  95. 

<7)  Egli  si  flOBcràse  Mangiiii  Mito  alle  tavole  da  esso  indse  per  k  Muinom  detto 
fèole  dei  PP,  Serviti  per  ta  Cmumitnzione  tU  &  FU^ppo  Beabt^i,  B^opua  1671* 
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trionfo  faui  dalle  Confraternile  di  S.  Croce,  del  Carmine  e  di 
S.  Maria  di  Reggio  nel  1614  per  la  splendi^  solennità  della 
Incoronazione  di  M.  V.  (f).  Delle  due  prime  ho  veduto  una 
special  descrizione  a  stampa  in  cui  il  Manzini  è  chiamato 
«  cittadino  di  Bologna,  soggetto  di  gran  fama  e  maggior  virtù, 
desiderato  ne*  primi  Teatri  d*  Italia,  li  cui  effetti  palesano  i 
portenti  del  suo  ingegno  ». 

llanzinl  Raimonilo  bolognese  pi  Kore  (  n.  1G68  m. 
1744)  prestò  servigio  al  Duca  dì  Modena  in  materia  dì  dise- 
gni e  nell'assistenza  tenuta  ad  alcuni  .lavori,  di  che  fu  dal 
Duca  con  grande  generosità  compensato  (2).  Nelle  Menmie 
Storiche  di  Fanano  (  p.  52  )  è  la  notizia  che  un  Lorenzo 
Manzini  pittor  bolognese  fu  chiamato  a  Fanano  da  D.  Livio 
Cameroni  e  colà  nel!'  anno  1708  ornò  di  nobiH  pitture  la 
cappella  della  famiglia  Cameroni.  Non  trovandosi  memoria 
alcuna  dì  codesto  Lorenzo  Manzini,  non  è  improbabile  che  sia 
corso  uno  scambio  di  nomi,  c  che  1'  opera  suddella  debba 
reiò  n«:segnarsi  a  Uaimondo  Manzini  che  fioriva  neir  anno 
soprindi  calo. 

*  Marelielli  Donienieo  mantovani»  arrliitetto  (  viv.  1789 
ni.  1836  )  pose  stabile  domicilio  in  Reggio  avanti  il  178!)  e 
fu  eletto  architetto  di  quella  città  nella  quale  lasciò  buona 
memoria  di  se  per  molti  edifìzii  da  esso  immaginati  e  diretti. 

Mareliesini  Franf^fiea  veronese  ingegnere  e  sciillore 
(  op.  1674  lavorò  insieme  col  figlio  Marco  il  ricco  altare  di 
fini  marmi  posto  nella  cappella  della  Madonna  di  Hc^{?io  nella 
chiesa  di  S.  Franceseu  in  Mirandola.  Opera  di  gusto  aUpiaulo 
barocco  ma  di  buona  esecuzione,  fatta  a  spese  del  Duca  Ales- 
sandro 11  Pico  e  compiuta  nel  1674.  Francesco  Marchesini  fu 
anche  arcbitetro  ed  ingegnere  del  Duca  suddetto,  come  si  ri- 
leva da  queste  parole  di  una  lettera  di  Alessandro  Marchesini 
scritta  a  Gio.  Pietro  Zanotti  da  Venezia  il  1"  dicembre  1703  (5). 
Nacqui  V  amo  4664,  mio  Padre  fu  Francesco  Marchesini  Ar- 
eìdteUo  e  Ingegnere  del  sereniss.  Principe  Alessandro  PicM  della 
Miramdola. 

Ifarehestiit  Fra  Modesto  minore  osservante  milanese- 
pittore  (  op.  1710  ).  Nella  soppressa  Chiesa  di  S.  Margherita  in 

(1)  Ccrlani  Maria  Vergine  coronata,  Reggio  IG73, 

(2)  Znnotli  op.  cil.  il.  92. 

(5)  Carteggio  pittorteo  RÌ&  Hcrrolani  in  Buingnn. 

20 


Digitized  by  Google 


306 

Modena  erano  ai  tempi  del  Lazzarelli  due  dipinti  di  Fra  Mo- 
desto: La  Concezione  di  M.  V.  ali*  Aliar  maggiore  copta  da 
Guido  Beni,  e  una  S.  Margherita  copia  dal  Bonone  con  un* 
OTBto  sovrastante.  Lo  stesso  autore  attribuisce  a  lui  la  pittura 
a  guazzo  che  mostra  S.  Francesco  adorante  il  Redentore  e  la 
Madonna  in  una  cappella  in  fine  del  portico  esteriore,  conser- 
vata  infino  ai  giorni  nostri.  Questa  pittura  è  invece  assegnata 
dal  Pagani  a  Francesco  Pagani  modenese:  il  quale  autore  ag- 
giugne  poi  ai  quadri  notati  dal  Lazzarelli  una  Santa  Cecilia 
copia  dair  originale  di  Pietro  Negri  veneziano.  La  pala  della 
Concezione  insieme  a  un  S.  Francesco  copia  dal  Rossi,  sono 
ora  in  Reggio  nel  Convento  della  Madonna  della  Chiara.  Il  P. 
Antonio  Luigi  da  Cento  cui  debbo  questa  notizia,  attribuisce 
al  medesimo  dipintore  quattro  quadretti  collocati  nel  refettorio 
di  detto  Convento. 

Mar€*liiorl  CmIovmhÌ  di  Agordo  scultore  (n.  1695  m. 
1778)  fece  per  Modena  un  gruppo  rafiigurante  la  lotta  del 
Dio  Pane  con  Cupido  (1). 

"  llareiaiii  Frale  Sielkno  cremonese  calligrafo  minia* 
tore  (  op.  1 442  ).  Vedi  Coppo  Fra  Giovanni. 

^Iare<»la  Oio.  Batti«4ta  veronese  pittore  (  n.  e.  17 12 
m.  e.  177^  ).  A  questo  pittore  è  assej^nalo  ih\]  Pagani  il  quadro 
tuttavia  esistente  nella  chiesa  di  S.  Vincen/n  di  Modena  con 
S.  Andrea  Àvellino  in  gloria,  il  Beato  Maduonio  ai  basso  e 
angioli. 

llarini  Frnneeseo  veronese  (2^^  plasticatore  (  viv.  1075, 
1696  ).  Eustachio  Cabassi  nelle  sue  Memorie  niss.  degli  artisti 
carpigìani  ci  somministra  notizie  copiose  di  Francesco  Ma- 
rini, che  da  Verona  sua  patria  venne  a  porre  duuora  in 
Carpi  per  esercitarvi  1'  arte  del  vasaio.  Colà  tirato  da  una 
naturale  inclinazione  alla  plastica  diesai  a  formare  figure  e 
composizioni  in  terra  cotta  di  brevi  proporzioni  le  quali  fu- 
rono molto  ricercate  per  ornamento  delle  case  e  delle  ehieso. 
Mostrò  in  esse  opci azioni  il  Marini,  indegno  e  buona  dispo- 
sizione sebbene  non  arrivasse  a  meritarsi  la  lode  di  famoso 
che  il  generoso  Padre  Toruiui  (5;  gli  comparte;  conciossiachò 

(1)  Federici  .Vemorie  Trevigiatw  ecc.  II.  237. 

(2)  n  Tiraboschi  lo  dichiarò  carpigìano  e  gli  diede  Inogo  nella  BibUoteca  Modeneie 
VI.  463. 

(5)  Memorie  slorivht  di  Carpi  ih««. 
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nè  le  opere  ne  la  fama  del  Marini  escissero  fìnquì  dalla  cer- 
chia del  territorio  carpìgiano.  Lavorò  assai  di  piccole  storie  a 
D.  Ercole  Pio  di  Savoia;  ai  Padri  serviti  le  immagini  dei  quattro 
Dottori  della  Chiesa  e  dei  quattro  Evangelisti  espresse  al  vivo 
nonché  le  quattro  Virtù  cardinali,  le  quali  opere  oggi  si  ser* 
bano  nel  casino  Fanti  in  Budrione;  una  Crocifissione  nel  Con- 
vento di  S.  ^icolò  della  quale  rimangono  alcuni  avanzi;  una 
Incoronazione  di  spine  ora  esistente  presso  la  famiglia  Musi, 
ed  altre  minori  cose  in  parte  perdute  delle  quali  non  occorre 
parlare.  L'  ultima  memoria  che  si  abbia  del  Marini  in  Carpi 
è  dei  lOlHK  nel  qual  anno  inventò  la  macchina  di  fuochi  arti- 
ficiali eretta  (Ini  Comune  per  fcstetriiiaro  la  venuta  in  Carpi 
del  Duca  iUnaido  d'  Este,  che  avvenne  il  i"  giugno  dell'  anno 
medesimo.  ' 

llartinelli  Domenieo  lucchese  architetto  (  n.  1050  ni. 
1718  ).  Nel  1700  diede  il  disegno  del  Castello  di  Fosdinovo  (1). 

Marlini  Pietro  parmigiano  incisore  (  n.  1758  m.  1797  ). 
L'  anno  1793  invitato  a  Heg^^io  dal  Trivelli  possessore  di  una 
preziosa  collezione  di  stampe,  ordinò  la  medesima,  e  trasse  da 
quella  molti  materiali  per  comporre  il  suo  Catalofio  storico 
delle  stampe  prese  dai  dipinti  o  dai  disefini  dei  miijliori  mae- 
stri d'  ogni  scmla;  del  quale  non  condusse  a  line  che  il  primo 
volume  e  alcuni  frauiHienti  del  secondo,  che  si  conservano 
mss.  nella  Biblioteca  di  Parma  (2). 

*  lla»4<*liio  Lattanzio  romano  scultore  (  op.  16C2)  la- 
vorò in  compagnia  di  Salvator(^  Arragona  nel  Ducal  Palazzo 
di  Sassuolo  le  statue  di  stucco  rappresentanti  V  Allegrezza  e 
r  Eternità  poste  nello  Scalone,  non  che  le  fontane  del  cortile 
e  del  terrazzo,  e  quella  a  grottesco  del  giardino  ohe  tuttavia 
rimane  assai  deteriorata  (3).  Operò  pure  nella  Chiesa  di  6. 
Agostino  in  Modena  le  tre  statue  di  Santi  nell*  Aitar  maggiore, 
e  in  unione  al  CestelUno  stuccatore  le  altre  statue  e  bassi 
rilievi  di  stucco  che  ornano  V  interna  parte  di  iktto  Tempio  (4). 

(i)  Ayala  DeUTarte  mUUttre  in  Italia,  Pnhuhw,  fkrense  ISSI  p.  5G. 

(9)  Petftn*  Gontinuaxione  delle  iVecisitf  deffU§erittori  Parmigiani  àieXPktRt*  T.  VII. 

(3)  Panelli  Descriz.  del  Ptdazza  ài  Sasmolo  tn$§* 

(4)  Lazzaroni  Pìffiire  di  Modntn  man.  Vivrà  rontrniporaneamcnfc  ;il  nostro,  iiii 
Fdif  c  Maschio  scuitoro  in  Maiiluva,  al  quale  sono  indiritte  queste  parole  dì  una  lettera 
di  Aaloiiio  Lupis  (  La  Valige  smarrita.  Venezia  Menafoglio  1666.  p.  231  ).  ii  Basta  cbe 
V.  S.  sia  stata  allievo  del  Slg/  Cavalicr  Bcmino,  dico  di  un  miracolo  «Idia  Scultura, 
e  di  quel  gran  Fidia  de*  noatiri  tempi  per  barer  lavorato  eoal  degnamente  la  statua 
del  Sig/  Agostin  Landò  in  Peschiera  n. 
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llimNari  Giuseppe  padovano  coniatore  e  plasticatore 
(  viv.  17..  )  tenne  V  nflìcio  di  coniatore  ddla  ^ea  di  Modena 
ne]  principio  dei  secolo  XVIIl.  In  quel  tempo  eseguì  V  orna-  > 
mento  di  gesso  e  le  statue  in  un'  altare  dell'  Oratorio  di  sotto 
di  S.  Giovanni  Battista  in  questa  città,  opere  accennate  dal 
Lazzarcìli  e  dal  Pai^aui.  Perirono  i'  ornameato  e  le  statue  nella 
demolizione  dell'  Oratorio. 

Ma^^sari  l^ucio  bolognese  pittore  (  n.  1569  m.  1633  ). 
I)i])iii^rvnTio  ranno  ITi^t  in  Modena  noi  palazzo  ducale,  Giro- 
lamo Curti  dello  il  Dcnlone  e  Angiol  Michele  Colonna,  allorché 
infermatosi  il  secondo  gravenienLc,  fu  chiamato  a  sostituirlo 
Lucio  Massari.  11  quale  insieme  col  Curti  operò  in  quel  luogo 
non  recando  però  al  Duca  (lucila  soddisfazione  eh'  egli  pren- 
deva dai  lavori  del  Colonna  (i).  Dipinse  ancora  col  Curti 
r  anno  seguente  nella  cupola  di  S.  Carlo  rotondo  la  parte  delle 
figure  e  fu  questa  una  delle  ultime  operazioni  del  suo  pen- 
nello. Ma  altri  dipinti  a\eva  egli  antecedentemente  eseguiti  in 
Reggio  e  in  Modena.  Fece  in  quella  città  un  Quadro  dell'  Ora- 
zione di  Cristo  ucir  Orto  con  1'  Angelo  che  gli  mostra  la  croce, 
e  i  discepoli  dormenti  per  V  Oratorio  della  Compagnia  della 
morte  (2);  il  qual  quadro  verosimilmente  fu  poi  trasferito  alla 
Galleria  Estense  (5).  E  in  Reggio  trasse  parimente  dal  Quadro 
dell'  Assunzione  di  M.  V.  di  Annibale  Carracci  nel  Duomo,  la 
copia  della  figura  di  Santa  Gatterina,  la  quale  inviata  a  Roma 
ed  affidata  colà  al  Carracci  mededmo,  questi  la  mut^  di  sua 
mano  in  S.  Margherita,  e  così  ritoccata  anche  in  altre  partì 
fa  posta  nella  chiesa  di  S.  Gatterina  de'  Funari  dov'  ella  si 
conserva  anche  ai  di  nostri  (4).  In  Modena  pure  vedesi  altr' 
opera  assegnata  dal  Malvasìa  al  Massari  nella  Chiesa  della  Ma- 
donna delle  Grazie.  É  un  quadro  al  pritno  altare  a  destra  che 
rappresenta  Isc  B.  V.  di  Loreto,  S.  Nicolò  e  S.  Felice  cappuc- 
cino in  gloria,  S.  Carlo  Borromeo  e  Francesco  d'  Assisi  al 
basso  che  orano  innanzi  la  Madonna  (5).  La  Gallerìa  Estense 
oltre  r  accennata  pittura  possedeva  due  disegni  del  Massari 

(1)  Vedasi  all'articolo  Colonna  Angiol  Michele. 

(2)  ^ota(o  dall'  Azzaii,  dal  Belioi  i  c  dal  Descine. 

(3)  Trovasi  menzionalo  un  quadro  di  consimile  argomento  nella  Detcriiioue  dei 
Quadri  ee*  ediaioiMi. 

(4)  Bellori  VUt  j».  31. 

(5)  Onesto  «lundro  fa  «ndie  tUribulto  idi*  Albani. 
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registrati  nel  Catalo|[0  Zerbini  :  un  disegno  quadro  ali*  aquarello 
di  un  Santo  che  amministra  1'  Eucaristia  alle  monache,  e  un' 
altro  grande  del  miracolo  di  Santa  Chiara  coi  SS.  Sacramento. 
Per  ultimo  un  suo  quadro  della  Samaritana  con  Cristo  al  pozzo, 

era  nel  Museo  Coccapani. 

llaMtolIotta*  Vedi  Dondiizzi  Ola.  Andrea. 
Mattioli  L<m1ovÌco  di  Crevalcore  incisore  (  n.  1662  m. 

1747  ).  Narra  il  Zanolti  (I)  che  il  Mattioli  andò  a  Modena 
insieme  col  Francia  intagliatore  per  incidere  alcuni  rami  da 
pubblicarsi  in  occasione  del  battesimo  del  primo  Tiglio  del 
Duca.  I  rami  cui  allude  il  Zanottì  sono  quattro  disegni  di 
macchine,  due  del  Mattioli  e  due  del  Francia,  i  quali  disegni 
si  accompagnano  alla  descrizione  della  Gloiia  e  *l  Tempo  ar- 
tnegfjiamento  a  cavallo  per  la  nascita  del  Principe  di  Modena 
nel  Teatro  eretto  innanzi  il  Palazzo  Ducale.  Modena  Soliani 
1700.  A  questo  aggiugne  il  dori  Gandcllini  (2\  che  il  Mattioli 
incise  i  quadri  fatti  al  Dnca  di  Modena  da  Giuseppe  Crespi. 
Hazza  Oiiiseppc  bolognese  scultore  e  plasticatore  (  n. 
m,  1741  )  operò  felicemente  parecchie  belle  opere  in 
Guastalla,  in  Novellara  e  in  Modena.  In  Guastalla  lavorò  di 
stucchi  nella  chiesa  della  B.  V.  della  Porla.  In  Noveliara  sui 
primordii  del  secolo  XVIll  orno  i)iire  di  slu< chi  V  altare  della 
Madonna  del  Pilastro,  la  parte  esteriore  della  (  appella  del  SS. 
nella  chiesa  di  S.  Stefano,  e  l'  altare  del  Crocefisso  nella  chiesa 
stessa.  In  memoria  di  quest'  ultima  opera  fu  apposta  in  quella 
Cappella  V  iscrizione  seguente  ; 

Sacellum  Hoc 
Ab  Ex.^°  D,  D.  Camillo  II f  Novellariae  Pìincipe 
Benignissime  InduUum 
A  Celeòrt  Io$ephù  Mazza  BammUemi 
OmaHmme  Scuiptum 
Siib  Cruci/m  Scdvatoris  Cynomra 
Ad  Coeli  Anhekmg  Portum 
IHe  Erexit  Et  Dotarne 
Anno  MDCCmi  (5). 


(1)  Storia  dell'  Accad.  ClemmUna  IL  SS. 
(3)  Not*  Sl&r,  degF  hUojfUntoH  tt.  Sttl. 
<3)  Davolio  JHbft.  Sror.  di  ^fovettmra  im». 
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Più  singolari  e  più  grandiose  furono  V  opere  da  luì  con- 
dolte  in  Modena  neU*  estrema  vecchiezza,  cioè:  in  S,  Gio- 
yanni  del  Cantone,  la  statua  della  Vergine  col  Bambino,  e  un' 
altare  tutto  di  rilievo  dì  gesso  in  cui  rappresentò  Cristo  che 
appare  alla  Maddalena  (1):  in  S.  Domenico  le  statue  colossali 
dei  quattro  Vangelisti*  Quelle  sono  perite  nella  distruzione 
della  chiesa,  queste  rimangono  tuttavia  e  si  meritarono  le  lodi 
del  Zanotti  e  del  Gicognara.  Disse  il  Zanotti  (2),  essere  cosa 
meravigliosa  che  un'  nomo  sugli  ottant'  anni  potesse  sottostare 
a  tanto  incarico.  K  il  ('icogaara  (5):  «  Non  vide  Roma  che 
quando  aveva  già  prodotto  le  principali  sue  opere,  e  dopo  il 
suo  ritorno  non  operò  di  grande  che  i  Vangelisti  per  la  chiesa 
dì  S.  Domenico  in  Modena,  che  se  non  fossero  di  stucco  po- 
trebbero quasi  preferirsi  alle  statue  che  stanno  ai  piloni  della 
Vaticana,  e  contarsi  tra  le  opere  più  ragionevoli  di  questo 
secolo  » .  Di  altre  due  opere  di  esso  esistenti  in  Modena  si  dà 
notizia  nella  splendida  Illustrazione  delle  Opere  di  Gwdo  Maz- 
zoni e  di  An  forno  Begarelli  (  Modena  182S  ).  È  la  prima  una 
Madonna  sostenuta  da  alcune  nubi  col  Bambino  in  grembo  e 
S.  Giovanni,  il  tutto  di  rilievo  in  forma  d'  ovato,  presso  il 
S/  Canonico  Malmusi.  Nel  fondo  deU  opera  vedonsi  incavale 
le  lettere  G.  M.  F.  L'  altra  è  un'  gruppo  di  due  figure  intiere 
minori  del  naturale,  rappresentanti  S.  Girolamo  e  S.  Maria 
Maddalena  posseduto  dal  D/  Giuseppe  Ferrari.  Esse  portano 
distesamente  il  nome  dell'  autore  in  questa  maniera:  1700. 
GIOSEFFO  MAZZA. 

Mazxariiii  ^lare*  Antonio  bolognese  (4)  intagliatore  in 
legno  (op.  1697  ),  nell'anno  predetto  fece  l'ingrandimento 
della  scalinata  che  conduce  air  aitar  maggiore  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Modena.  Per  detta  chiesa  esegui  ancora  d*  intaglio 
con  disegno  di  Flaminio  Verattì  pittore  ì  due  Torcieri  che  si 
veggono  oggidì  collocati  innanzi  1*  altare  suddetto  (5).  A  questi 

(1)  Lunarelli  c  Pagani.  QuesI*  ultimo  Don  ftcdomia  la  itetiu  ddla  B.  V.  menaìfniftta 
dal  LanaFelii. 

(2)  Storia  dell'  Accademia  Clementina  II.  12. 

(0)  Storia  della  ScoUura  VI.  Per  equivoco  qu est' autore  gli  ntlribuisce  ìi 
nome  di  Camillo  proprio  di  un'  altro  Mazza  scultore  bolo[^no«:o  morto  ni'l  i67Si. 

(1)  È  detto  modenese  dal  Zani;  ma  il  Lazzaroni  lo  ctiiuma  bolognese  alMlante 
in  Modena. 

(9)  UziarelU  htfonuuùm*  deW  Ankioh  dtS,  Pietro  P,  lY,  m  -  VUadiif,  Cw. 
GrUoUomo  Barbieri  FimUma  nm. 
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lavori  aggìugne  il  dairoiio  (1)  gl'intagli  delle  cornici  dei  due 
ritraiti  del  Duea  e  della  Duchessa  di  Modena,  per  li  quali  fu- 
rongli  pagale  lire  798  modenesi  pari  a  italiane  306.  24. 

*  ^lazxctH  Oii§^lielmo  iiammìngo  coniatore  (viv.  1606). 
Questo  Mazzetti  già  coniatore  e  saggiatore  della  Zecca  di  Mo- 
dena fu  imprigionatf)  in  Mantova  per  non  so  qual  delitto,  con- 
daiuiaio  ad  essere  abi)ruciato,  poscia  graziato.  Così  lo  Spacciai 
nella  sua  (monaca  al  22  agosto  IGOG. 

Mazzola  Girolamo  parmij^iauo  pittore  (n.  1505  v.  ITi^OY 
In  occasione  che  il  celebre  scultore  reggiano  l>rospero  Cleoit  lìle 
si  travagliava  intorno  il  Deposilo  di  S.  Bernardo  pel  Duomo 
di  Parma,  il  Mazzola  ebbe  l' incarico  di  recarsi  a  Reggio  a  vi- 
sitare l'opera  del  Clemente.  Questa  notizia  fu  ilesunta  dal  Pun- 
gileoni  (2)  da  un  rogito  del  notare  Silvani  nel  quale  si  trova 
che  il  dì  18  di  settembre  dell'anno  1544  furono  pagate  a 
Girolamo  Mazzola  delUt  Bedoh  pilluro  per  li  molli  disegni 
fatti  pei'  la  sepoltura  di  S.  Bernardo  e  per  aver  cura  della 
sepoltura  e  per  essere  andato  a  Rezo  dagli  Mastri  Taylia  Pie- 
tra L.  50.  —  Due  belle  tavole  condotte  dal  Mazzola  per  Reggio 
le  quali  più  non  sono  ai  loro  luoghi,  sono  memorale  dall' 
Azznri  (5).  Della  })r)ui<i  esistente  nell'Oratorio  della  Confra- 
ternita della  Visitazione,  egli  non  indica  V  argomento  che  era 
appunto  la  Visitazione  di  M.  V.;  l'altra  nella  chiesa  delle 
Moaacbe  del  popolo  rappresentava  la  B.  V.  e  S.  Giovanni. 
—  Altri  due  bellissimi  quadri  di  lui  passarono  dalla  Gallerìa 
estense  a  quella  di  Dresda.  Fìguravasi  in  uno,  la  Fortuna  con 
un'  altra  figura  ;  nelF  altro  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Giovanni 
e  S.  Giorgio  in  ginocchio.  Quest'ultimo  fu  intagliato  da  Ml> 
elisie  Àubert  La  perdita  di  questi  due  dipinti  fu  in  parte  com- 
pensata  dalF  altro  che  fu  sostituito  nella  Galleria  e  che  vi  ri- 
mase infino  al  termine  del  secolo  scorso»  cioè;  la  B.  V.  seduta 
col  Bambino,  S.  Giovanni  e  angioli,  figure  grandi  quasi  al  vm 
in  tavola.  Al  medesimo  erano  pure  attribuiti  un  quadretto  in 
tela  con  la  B.  V.  e  il  Bambino,  e  due  disegni  ad  aquarello 
lumeggiato:  una  B.  V.  in  trono  con  due  figure  nel  plano,  e 
una  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Giovanni.  —  Nel  museo  Coccapani 
stavano  cinque  dipinti  di  Girolamo  cioè,  una  Madonna  col 


(1)  Prejfi  del  Palazzo  di  Mena  77. 

(2)  Mmorie  ietoriehe  di  À,  AUegH,  II,  44. 

(3)  Compendio  hùlorico  ecc. 
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Bambìoo,  S.  Giovannino,  una  cantina,  il  ritratto  della  Gour 
tessa  di  Sala  e  il  ritratto  di  un  vecchio.  —  Esiste  un'  intaglio  di 
Bernardino  Gurti  reggiano,  di  un  Bacco  con  tre  putti,  sotto  il 
quale  leggesi:  Hìer,  Mazigola  Parmensis  Inv,  -  B,  Cun'ius  Reg, 
se.  4644, 

MasbuoIÌ  Giuseppe  detto  il  Bastarolo  ferrarese  pittore 
(n.  .  .  .  m.  1589)  dipinse  per  i  PP.  Agostiniani  del  Finale 
di  Modena  la  storia  evangelica  di  Cristo  che  dà  la  podestà  di 

assolvf^re  a  S.  Pietro  (1).  * 

Ulcdi  Antonio  veneziano  pittore  (op.  1744).  Fu  temU- 
'lìfffo  (2)  dal  Conte  Giuseppe  Panigadi  il  suo  Altare  in  S,  Rocco, 
fatto  a  Modena  ad  onore  e  gloria  di  S.  Vincenzo,  nella  cui 
palla  dipinta  nella  città  di  Venezia  dal  Sig.  Antonio  Medi  vi 
si  esprimono  S,  Anna,  S.  Filippo  Neri,  S.  Liborio,  S.  Andrea 
Avellino  e  la  Beata  Giovanna  Scopelli,  come  nelli  due  ovati 
la  ter  ali  vcggonsi  S.  Ni  eoi  ò  vescovo  di  Mira  e  5.  Vincenzo  di 
Paola  (5).  Nolla  soppressionp  di  queir  Oratorio  accaduta  nel 
181  f,  il  quadro  fu  venduto  al  S/  Antonio  Facchelti  di  Man- 
tova elle  lo  fece  porre  nella  clìirsa  di  S.  Giovanni  del  Dosso 
Mantovano  ;  i  due  ovati  furono  parimente  venduti  e  trasportati 
nel  rcj^giano. 

^leiig^liiiii  Fra  Alessio  servita  di  Budrio  architetto 
(  n.  1711  m.  1785)  visse  Innj^o  tempo  nella  Mirandola  occu- 
pato in  lavori  d' architcttara  di  agrimensura  e  d'idrostatica, 
ed  io  ho  una  mappa  di  parte  del  territorio  mirandolese  da  lui 
delineala  nel  1769.  Deposto  l'abito  dei  serviti  divenne  Cano- 
nico della  Mirandola,  nella  qual  città  Ani  i  suoi  giorni  1'  8 
novembre  1785.  Infatti  nei  libri  dei  morti  è  segnata  sotto 
quella  data  la  morte  del  canonico  D.  (,ìoì(jìo  Fedele  (4)  del 
fu  Matteo  Menyhini  di  S.  Lorenzo  di  Budrio,  economo  del  Se- 
minano Vescovile  di  Mirandola  d'  anni  72  circa.  Con  questo 
documento  si  conferma  il  fatto  annunciato  già  in  maniera  du- 
bitativa dal  Bianconi  (5). 

Melliiil  micola  bolognese  incisore  (n.  17  .  •  ni.  .  .  .) 
intagliò  il  disegno  di  V.  Pizolì  della  statua  di  S.  Margherita 


(I)  BaruiTaldi  Op.  eiU  1.  Ì34. 
(i)  Nel  17U. 

(3)  Papotti  Annali  »iss. 

(4)  Forse  muli»  li  nuutc  uell'  abbandonare  V  Ordine  du'  servili. 

(5)  Guida  di  Bulogna  p.  314, 
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da  Goiiona  dei  fratelli  Ballanti  esistente  nella  chiesa  di 
Nicolò  di  Carpi. 

Merano  GIOiBaMisUi  genovese  pittore  (n.l632  m.  1698). 
«  Alcuni  suoi  lavori  a  fresco,  scrive  il  Soprani  (1),  secondo  che 
mi  vien .  riferito  da  persona  degna  di  fede  si  trovano  nella 
Gallerìa  del  Duca  di  Modena  ».  Non  ho  trovato,  fuor  di  que- 
sta, altra  memoria  di  lavori  fatti  dal'  Merano  in  Modena;  ma 
non  sarà  discaro  che  io  riporti  una  lettera  del  medesimo 
scritta  al  P.  Arcioni  cassinese  Abbate  del  Monastero  di  S.  Gio- 
vanni di  Parma,  estratta  dall'  autografo  che  si  conserva  nelP 
archivio  del  monastero  predetto,  comunque  essa  non  dovesse 
trovar  luogo  in  questo  catalogo. 

HI.""»  e  R.»*  Sig.  e  Sig.  Frv"^i«  mio  singolarls.»» 

Le  infinite  obligationì,  che  professo  a  V.  S.  R."»  mi  tengono  svegliato 

a  tutte  le  oeasioni  di  farle  humilis.  Riverenza,  el  insieme  ringratiai'la  de* 
caldi  ufìcij  pasati  per  sua  gentilezza,  a  mio  benefìcio  in  Piacenza. 

Il  latore  della  presente  è  il  Sig.  Filippo  Parodi  scultore  insigne  che 

se  ne  passa  alla  volta  di  Venetia,  colà  chiamalo  per  lasciarvi  delle  sue 
rare  virtù;  pertanto  sapendo  quanto  V.  S.  R.™«  sia  intendente  e  di  genio 
partiate  a  queste  belliss/  virtù,  ini  sono  preso  ardim.'»  di  farglielo  cono- 
scere, con  insieme  pregarla  farle  mostrare  1!  loro  richiss.*  Altare,  et  altre 
belliss.'^  opero,  tutti  parti  del  singolare  giuclaio  di  V.  S.  R.*"»  quali  da  me 
sempre  per  tali  predicate  per  esser  uno  di  quei  fortunali  che  per  tanti 
capi  è  tochato  in  buona  sorte,  l'essere  in  debito  dì  viverle  per  sempre. 
Di  y.  S.  M.  111. 

Genova  U  5  febrwro  83 

Humilìss.  e  oblig.  servitore 
Gto.  fiàTTA  Mbbani. 

Mpreatl  Bartolomeo  bolognese  pittore  (n  m. 

1755  )  (iii>inse  la  Vergine  che  ascende  al  cielo  in  una  meda- 
glia air  altare  della  Concezioue  iii  S.  Francesco  di  Modena. 
Qucbi  opera  è  perita. 

Meyor  Giovanni  svedese  fonditore  e  scultore  in  bronzo 
(  op.  1686).  Il  Capitano  Ercole  Calcfll  carpigiano  che  aveva 
aperto  una  fonderia  di  bronzi  nel  Castel  vecchio  di  Carpi, 
tenne  il  Meyer  qualche  tempo  in  sua  casa  perchè  gli  prestasse 

(1)  Vite  de'  più.  ecc.  genovesi  IL  G6. 


« 
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r  opera  sua  ncir  esecuzione  di  alcuni  lavori  che  gli  erano 
stati  commessi  ;  fra'  quali  meritano  ricordo  i  bronzi  ordinati 
al  Caloffì  dal  Duca  I^'rance^co  li  per  ornare  il  portone  del  suo 
Ducale  Palazzo  in  Modena,  fusi  l'anno  1686  (i)  Vedi  Mùller 

iH<^rsseiis  Cornelio  fiammingo  incisore  (  op.  1668  )  in- 
tagliò in  i"nn\(;  il  ritrailo  del  Card.  l\irialdo  d'  Este  (2). 

*  lìliclielaii^iolo  romano  ingegnere  (  viv.  1588).  TI  18 
luglio  1612  la  cronaca  dello  Spaccini  rende  conto  della  morte 
di  Leonardo  Riechelti  architetto  modenese  e  lo  loda  della  in- 
venzione della  inipjilcaUira  eretta  per  risarcire  la  Torre  di  Mo- 
dena. La  qiialr  operazione  fu  assai  buona  e  di  poca  spesa 
rispetto  a  quella  che  era  stata  proposta  da  un  Michelangelo  in- 
gegnere romano.  Sarebbe  egli  per  avventura  Michelangelo  di 
Marcello  Venusti  romano  di  cui  scrisse  la  vita  il  Bagliouif  Di 
questo  Venusti  possiede  il  Co.  Luigi  Fornì  un'importante  mss. 
di  architettura  militare  del  quale  stimo  pregio  dell'  opera  dare 
un  breve  cenno.  È  un  codice  in  foglio  di  earte  125  con  ta- 
vole egregiamente  disegnate,  già  appartenente  alla  libreria  dell' 
Ab.  Malieo  Pagliaroli.  Nel  frontispizio  sta  il  titolo:  Della  mili- 
tare Architettura  di  Michctanfjelo  Venusti  Romano  professore 
•  delle  scienze  matematiche.  —  In  Roma  V  anno  MDCÀ  I  e  l' im- 
presa di  un'  ancora  col  motto  Spes  mea  Deus!  V  autore  s' in- 
troduce primieramente  ad  esporre  i  princìpii  della  Oeometrin 
e  dà  per  suo  trovato  la  dimostrazione  del  modo  di  descrivere 
un  Nonagono  entro  un  dato  circolo.  Descrive  poscia  gli  stru- 
menti che  servono  alla  militare  architettara  e  li  rappresenta 
delineati  ad  aquerello,  e  qui  ancora  accenna  un  quadrante  di 
sua  invenzione  che  si  «connette  in  più  pezzi  e  si  può  rinchiu- 
dere in  un'  astuccio.  La  IV.  Parte  s' intitola  Forti ficoHone  del 
Venusto,  Ragiona  in  essa  degli  autori  che  hanno  scritto  di 
questa  materia  ad  esempio  dei  qu^i  dice  aver  composto  que- 
sta sua  opera  qwUunque  ella  si  sia,  nella  quale  9i  vederà 
sempHcemente  quel  tanto  che  il  mio  a^tito  compiace,  lassaiubi 
la  mordacità  aUi  Cani,  et  il  demrare  alti  Lupi,  sforzandomi 
in  tutto  e  per  tutto  de  imitare  là  sincerità  di  Yilruvio  per 
quanto  che  a  me  sarà  concesso.  La  V.  Parte  tratta  della  Forti- 
ficazione moderna  nella  quale  si  prevale  assai  degli  scrittori 

(I)  TirabMclii  BibL  modenue  Vi.  3U. 

(f)  Cori  Gandcllin]  Not.  Stor.  degP  bUagiiaUiri  iX.  S17. 
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italiani  del  Cinquecento,  aggìugnendo  i  metodi  suoi  e  alcuni 
curiosi  ragguagli. 

*  Micheli  (Dommiea  dé*)  »  .  .  .  pittore  (op.  1661 
Nd  citato  mss.  di  Novellara  trovasi,  oltre  il  nome  di  questo 
ignoto  artista,  la  notizia  di  un  quadro  con  S.  Francesco  da 
esso  fatto  al  Co.  Alfonso  Gonzaga  per  prezzo  di  200  ducatu 
È  verosìmile  che  egli  sia  il  medesimo  che  Domenico  di  Michele 
Santi  di  cui  si  parlerà  più  avanti. 

IMIilart.  «  .  .  svìzzero  incisore  (viv.  17d4).  Vedi  Seitn*» 
maeher» 

liij^nard  i*ìctro  di  Troyes  pittore  (n.  1610  m.  1695) 
verso  la  metà  del  secolo  decimosetlimo  recandosi  da  Roma  a 
Venezia  fece,  nel  passare  per  Modena,  il  ritratto  dei  Duca  e 
della  figlia  di  lui  (\). 

Milan<M4e  anonimo  pittore  (viv.  1695).  Ha  un  libro  del 
monastero  oro  soppresso  delle  Suore  di  S.  Sebastiano  in  Carpi 
si  ha  la  mciiKirin  come  il  di  20  giugno  1695  fu  posto  a  un' 
altare  di  delia  (  liiesa  un  quadro  novo  dell' is fesso  santo  opora 
d*  un  Milanese  habitante  in  Modena.  Tulir  lo  noto  delle  [)ilturc 
carpigianc  alFo  scorso  secolo  pongono  snìl  )  slesso  altare  un 
quadro  di  S.  Sebastiano  operg  del  pi  Kore  modenese  Sigismondo 
Caula:  se  cpu^ste  asserzioni  sono  esatte,  converrà  pensare  che 
il  quadro  del  Caula  fosse  surrogato  a  quello  del  pittore  mila- 
nese del  quale  è  ignota  la  sorte. 

*  Hiilaueso  LiUea  ....  pittore  (viv.  16  .  .)  dipinse  le 
quattro  flgure  che  sostengono  i  arma  Ducale  presso  il  volto 
della  Scala  nel  Palazzo  di  Sassuolo  (2).  ^ou  ho  altra  memoria 
cosi  dell*  opera  come  dell'  autore. 

Ulilani  Aureliano  bolognese  pittore  (n.  1C75  m.  1749). 
Narra  di  lui  il  Zanetti  (3)  eh'  egli  «  sta  lavorando  per  la  Città 
di  Reggio  con  molto  suo  onore  ». 

MJkutt  Oiacmno  milanese  (?)  pittore  (viv.  1689). 
«  Trovo  in  una  Cronaca,  che  nell'anno  1689'  viveva  un  Gia- 
como Milani  pittore  t  che  ha  dipinto  tutta  la  sala  e  galleria 
del  Principe  di  Novdlara,  con  il  Bolognini  ed  il  Pademi  »  (4). 


(1)  Abregé  de  la  vie  de»  plus  faimux  peùures.  Pari»  1762  7.  IV.  76. 

(S)  Panelli  Descrizione  mss. 

(5)  Vita  del  Pùriiutti.  Bobtgna  1703  pi  116. 

(i)  Cre«iii  Op.  eit.  p.  190. 
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*  Milano  (Antanlo  da)  scultore  (viv.  1475)  figlio  di 
Santo  abitante  in  Re^io  nella  vicinia  di  S.  Raffaele.  Si  obbligò 
nel  H7Ì  e  nel  1475  al  Conte  Bosio  Sforza  di  lavorare  i  marmi 
cosi  lisci  come  ornati,  con  cimiero,  due  putti  e  due  leoni 
di  tutto  rilievo  nel  palazzo  da  esso  Conte  fatto  edificare  in 
Parma  (1). 

*  Milano  (Bartolomeo  da)  pittore  (viv.  1475  )•  In 
tre  rogiti  correggeschi  degli  anni  1475,  1493  e  1495  notati 
dair  Àntonioli  nelle  sue  Schede,  trovasi  il  nome  di  questo 
Bartolomeo  pittore 'del  fu  Giovanni  pittore  di  Milano,  abitante 
in  Correggio.  Forse  egli  è  il  medesimo  che  nel  1491  trovasi 
sotto  il  semplice  nome  di  Bartolomeo  aver  eseguito  alcuni 
lavori  per  la  chiesa  di  S.  Maria;  e  fors*  anche  il  medesimo  di 
cui  si  noia  la  morie  nel  libri  della  chiesa  di  S.  Francesco 
pur  di  Correggio  in  questa  forma:  4505  42  aprile.  Ricevei  per 
esequie  di  M.  Bartolomeo  di  pi  nf  ore  L.  6. 

*  llilano  (Cristoforo  da)  meccanico  e  inlagliatorc  (viv. 
1549).  Il  Lancillotto  porge  le  notizie  di  esso  e  di  altri  artefici 
sotto  il  23  maggio  1549  nel  modo  che  segue. 

yl/.'"  Christ.^  Milaneso  Mf*^  da  tori  ire  vcauto  a  slare  in 
Modena  pochi  anni  fa  è  sfato  ci  .primo  che  ha  fatto  una  roda 
de  asse  granda  in  la  quale  (je  sta  dentro  uno  asenello  che  la 
fa  voltare  de  passo  in  passo  la  quale  volta  una  altra  roda 
che  volta  uno  pifjnoncello  in  et  quale  rje  una  mola  da  quzare 
oxinighi  perchè  a  fare  voltare  li  homini  la  roda  a  brazo  se 
stancano  e  questo  non  se  stanearà  e  farà  bon  servitio  alti  bec- 
car i  e  ad  altri  della  città  e  questo  homo  merita  grande  laude 
di  havere  portato  tal  inzegno  in  questa  M."^  città. 

E  nota,  che  già  gera  di  altri  inzegni  quasi  simili  che  vol- 
tavano una  simile  roda  da  gazare  e  franzere  fava  e  facevano 
bon  servitio  a  la  città  in  fra  li  quali  gera  uno  Ms^  Petra 
sassomarino  quale  morto  che  7  fu  andorno  in  dispersione,  l*  cU- 
tro  fu  MS^  ìae,^  da  Luca  ditto  frarolo  ferraro  che  faeeua  se- 
goli irivelH  foUeineri  e  (disti  lavoreri  menuH  et  havendo  uno 
fiato  per  nome  Zohane  tosò  stare  ^aguzare  eUi  lavoreri  me- 
nuti  e  fece  V  arte  de  la  ferrareza  grossamente  i  con  soe  mane 
et  se  faceva  domandare  et  fraron  e  dipoi  lasÒ  stare  la  fusina 
fece  t  arte  del  ferro  e  ramo  e  ekioldamo  eonduti  de  Bresa 
grosamente  non  stando  contento  comperava  lane  spetiarie  et 

(I)  Rogiti  dell*  Arcbmo  di  Puma  in  Ginluidt  Memorie  di  beUe  arti,  SeHt  VI,  3t.  35. 
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allr*e  di  modo  che  hit  haveva  grandùsimo  eredito  in  Modem 
e  in  altre  eiUà  et  non  stando  contento  per  haver  4  fieli  volse 
fare  Varie  de  baneheri  e  seda  di  modo  che  V aeumulà  molte 
migliar  a  di  libre  sino  a  n.®  S6000  et  del  i539  circa  del  meso 
de  lugUo  se  ne  andò  con  Dio  e  tutto  il  suo  fu  svalixato  da 
sui  creditori  e  li  ultimi  fumo  li  primi  pagati  con  robarge  la 
roba  per  tempo  di  note  e  li  primi  sono  restati  inpainati  et  in 
piati  et  ge  n'  è  sino  a  questo  dì  25  mazo  ditto  et  ge  ne  sarà 
per  molti  amn  a  venire  li  detH  primi  pagati  ^o  stati  H 
primi  che  sono  morti,  chi  va  con  vicio  e  inganno  el  vene 
uno  dì  dell*  anno  che  porta  via  tutto  el  guadagno, 

*  villano  (Francescso  da)  pittore  (n  m.  1630). 

Questo  pittore  di  cui  s'  ip;nora  il  cognome  c  del  quale  non 
trovasi  altra  memoria,  cessò  di  vivere  nello  Spedale  di  Carpi 
ai  i7  dlcenìbre  del  1050  e  fo  sepolto  in  quel  cimitero  come 
si  ricava  dai  Registro  dei  morti  della  Cattedrale  (1). 

*  Alitano  (Giovanni  da)  pittore  (  viv.  1492  ).  In  un 
rogito  di  Alfonso  Bottoni  nolaro  di  Correggio  del  4  luglio  1492 
trovasi  nominato  tra  i  testimonii  un  M.**  Giovanni  da  Milano 
del  fu  M/'  Antonio,  pittore  abitante  in  Cnrrci^uio.  Il  medesimo 
si  trova  pur  nominato  in  un'altro  rogito  del  nolaro  Francesco 
Merli  nell'anno  1500.  Proliabilmente  egli  è  lo  stesso  che  l'al- 
tro Giovanni  pittore  menzionato  nel  surriferito  libro  di  Santa 
Maria,  come  quello  che  fece  i  capitelli  da  porre  sui  festoni 
per  adornare  l'altare  nella  solennità  di  Nostra  Donna  Tanno 
1491  (2). 

*  Milano  (Franee^ro  e  Giacomo  da)  scultori  (  op. 
1622  )  (5)  lavorarono  di  loro  arte  nel  Tempio  della  B.  V.  della 
Chiara  in  Beggio,  due  ailari  di  marmo:  (juelli  dell'Annunziata 
e  della  B.  V.  della  Chiara.  Quesl  uliiiuo  fu  da  essi  adornato 
con  le  statue  di  Abramo  e  lesse,  di  S.  Francesco  dì  Paola  e 
S.  Filippo  Benizzi  e  con  altre  statue  minori  e  bassorilievi  (4). 

*  Milano  (Guido  da)  orefice  (viv.  1558)  abitante  in 
Modena. 


(1)  Notizia  trasmessa  da  D.  P.  Guaìtoli. 

(2)  Antonioli  Schede  nisa.  Il  Zani  registra  il  uomo  di  un  Giovanni  o  Giuseppe 
Valli  tietto  Giovanni  dfi  Milano  pittore  clic  operava  negli  anni  ii9Q  o  11520. 

(3)  n  Zani  noia  i  iiumi  di  Francesco  e  Gaspare  Vismara  scultori  milanesi  viventi 
nel  1580  c  opcnuili  nel  IG20. 

(4)  Ranzani,  Rocca,  Maleguni. 
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Milano  (Fra  Modesto  da)  Vedi  Marohoainl. 

lliruoli  Girolamo  bolognese  pittore  (n. . . .  m.  c.  1570). 
L'Orlandi  nel  suo  Abbecedario  pittorico  lo  fa  morire  in  Mo- 
dena,  al  servizio  degli  estensi;  ma  il  Nasini  scrittore  più  degno 
di  fede  lo  dice  morto  in  Parma  ne*  servigi  di  quel  Duca. 

*  MIflsoll  Antonio  ferrarese  pittore  (viv.  16  .  .)  fu  au- 
tore del  quadro  del  Coro  drlla  chiesa  parrocchiale  di  Fabbrico, 
per  etti  rieevette  Lire  254  oltre  le  spese  di  tela  e  di  colori  (1). 
Fece  ancora  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Correggio  due 
quadri  grandi  nella  cappella  maggiore  e  due  piccoli  laterali 
air  organo  (2). 

Mitelli  (  Hianzanf  )  A^o^tiiio  bolognese  pittore  (  n.  I(i09 
m.  i(JGO  (^^^.  T){  lui  c  delle  opere  sue  si  è  dilTusamenle  ra- 
gionato nell'  artieolo  riguanlanie  il  Colonna.  Fu  il  Mitolli  a 
Modena  nel  1647  in  compagnia  del  (iucrciuo.  Delle  pillure  da 
lui  condotte  nel  Palazzo  di  Sassuolo  scrisse  il  Zanotli  eh'  egli 
«  non  solnmenle  fece  quanto  polca,  ma  quello  ancora  che  non 
è  da  sperare,  ch'alcun  faccia  più  mai  (4)  ».  Si  attribuisce 
da  taluni  al  Mitelli  il  grandioso  dipinto  di  architettura  che 
orna  la  volta  di  una  sala  già  inclusa  nel  Monastero  di  S. 
Chiara  ed  ora  in  una  caserma  nella  città  di  Carpi. 

Ulilelli  Giuseppe  Maria  boloi^iiese  incisore  (  n.  1654 
m.  1718)  intagliò  il  frontispizio  liguraio,  il  ritratto  del  Duca 
e  tutte  le  tavole  rappresentanti  macchine  trionfali  nell'  opera 
del  Ccrtani,  Maria  Vergine  coronata  ecc.  Regffio  VedroUi  i675. 
Intagliò  pure  i  disegni  di  parecchi  quadri  della  Galleria  Ksteuse 
e  fra  gli  altri  la  Notte  del  Correggio.  L  u  disegno  di  lui  a  penna 
e  aquarello  con  la  Coronazione  di  spine  era  nella  Collezione 
estense  di  disegni  (o).  —  U  nome  del  Mitelli  leggesi  sotto  V  inta- 
glio di  uno  stemma  con  angeli  disegnalo  da  Antonio  Aliai  reg- 
*  giano  e  anteposto  a  un  Sonetto  in  foglio  volante  del  Priore 
Casarotti  in  lode  del  Padre  Vittorelli,  stampato  in  Reggio  nei 
1725,  cinque  anni  dopo  la  morte  del  MItellì  stesso. 

(1)  Guidetti  Mmeri»  ifella  Terra  di  fabbtieo  out.  del  1770  comunicatomi  dal 

8/  Giuseppe  Luppi. 

(2)  Pungilconi  Mem.  di  A,  Allegri.  II.  84. 

(5)  Nel  poscritto  di  una  lettera  di  Francesco  Cazzino  al  Co.  di  Novellura  icggcsì: 
È  arrivato  avviso  che  il  MiiielH  rìu  nifi',  in  Spagna  con  U  Colonna  sia  mitrto,  Morì 
il  Mitelli  in  Madrid  li  2  ugosio  di  qucil'  axiuo. 

(i)  Storia  detf  Aeetidemia  Clementina  /.  181. 

(S)  Deterizion»  dei  puiéri      9t*  edisioiie  p.  88. 
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IHwUlc  do.  Ou^licluia  francese  scultore  (n.  1747  m. 
1810).  Vedi  Barthclemy. 

niola  Gaspare  di  Lugano  eoniatorc  (  viv.  1615,  10.^)0  ) 
passò  dal  servizio  di  Cosimo  II  Granduca  di  Toscana  a  quello 
del  Duca  di  Guastalla  per  operare  nella  Zecca.  Abbiamo  due 
monete  guastallesi  da  esso  coniate;  una  del  1615  con  le  lettere 
iniziali  deir  autore,  V  altra  bellissima  del  1614  che  porta  il 
nome  e  il  cognome  del  Mola  (1). 

Molym  Pietro  detto  de  MtUieribus  o  il  Tempestìi  olandese 
pittore  (n.  1657  m.  1701  ).  Una  curiosa  lettera  da  esso  indi- 
ritta al  P,  Arcioni  Abbate  del  monastero  di  S.  Giovanni  di 
Parma  (2)  serbata  originale  nella  biblioteca  del  detto  mona- 
sterOy  ci  dà  molti  notevoli  particolari  ddla  sua  dimora  in  Mo- 
dena, nonché  dei  lavori  e  delle  adereiuie  di  queir  insigne  pit- 
tore di  marine.  Io  stimo  pregio  dell'  opera  far  conoscere  questo 
ignoto  e  prezioso  documento  tal  quale  fu  dettato,  perchè  nel 
pessimo  stile  e  nella  rara  scorrezione  meglio  apparirà  V  origi- 
nalità del  documento  suddetto.  La  lettera  è  del  seguente 
tenore. 

11L>»  et  Molto  Rev>  mio  Sig.»  e  Patron  Col.'»*» 

Non  ò  scrito  prima  a  V.  S.  M.  R.  perrìn''  credeva  a  mio  ritorno  di 
venire  a  reverire  a  l)orcn ,  ma  si  come  adesso  io  ò  stabelito  di  fermarmi 
(jualclic  tempo  qua,  perche  ò  preso  Casa  per  un  Anno,  perchè  T  aria  confà 
molto  a  mia  si}^/*  Consorta  (3)  e  a  me  ancora  è  veramente  una  Città 
d'  godere  perchè  ve  sempre  qualche  cosa  di  nova  d'  vedere  e  piena  sempre 

di  forestieri,  dove  non  manca  mai  di  saper  nova  de  tuta  l' europa  e  anco  

Il  ci.  Sig.  Nicolò  Contarini  il  quale  mi  aveva  invitalo  qua  à  trattato  vera- 
mente d'  vero  Cavagliere  e  non  se  po  far  di  più,  ma  adesso  come  ò  scrito 
d*  sopra  ò  preso  Casa  per  me,  sopra  la  fondamente  nova  vicina  li  jesuiti, 
dove  sì  vede  di  cosa  bella  d'  vedute,  i)erchè  se  vede  da  lontano  le  mon- 
tagiii  d'  Germania  e  il  mare  d'  altra  banda,  e  qua  è  stato  gradito  d' molle 

(1)  Afifr  ZeceAe  e  monete  dei  Gotutaga  «ec.  p.  88,  60. 

(ì)  Angelo  Maria  Arcioni  parmigiano  morto  di  8S  anni  né!  i689.  n  Al  guato  delle 

buone  lettere  accoppiò  quello  delle  arti  liberali;  talché  oltre  air  r ssere  divenuto  buon 

gindico  urlio  coso  di  Piiiiir!!,  Scoli  iira  od  Arctiitettura,  fu  eziandio  capace  d' inventare 
^cuni  editizj,  clic  \('iinero  cclehraii  non  poco  »  (Affò  Scrittori  parmigidui  V.  2ii>  )• 
(5)  Cosici  mori  violentemente  in  Genova,  e  della  uccisione  fu  incolpato  il  marito 
clic  dovette  subire  cinque  anni  di  carcere. 
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ddettanli  e  Cavaglieli  mìo  venato  m  q>  Città,  perchè  d*  Pittori  d' figure 
eie  ne  asai,  ma  di  Paesi  e  marine  e  animaletti  non  ci  è,  o  quelli  che  sono, 
sono  (li  poco,  dove  non  manca  d*  fare  per  Dei  Grazia,  e  quando  arivai  a 
Modena  vendei  quelli  due  quadri  che  V.  S.  M.  R.  à  visto  a  Prineipc  foresto 
di  Modena  fi)  per  2.S  doppie,  e  adesso  face  qualro  altri  per  ^Modena  della 
stessa  igi  aiidizza,  t  i  il  Marchese  Gio.  Battista  Monteciiccoli  al  quale  ci  aveva 
una  lettera,  e  mi  à  fatto  milc  Gi  azia  e  onore,  e  ò  visto  d' quadri  superba 
a  Modena  d' . . . .  valanlhomenij,  e  qua  a  Venetia  non  mancano  d'  quadi  i 
bellissimo  d'  vedere  ugno  di  in  Casa  di  Particolari  dove  vado  passando  il 
tempo  qualche  volta  virtuosaFncnte  e  con  grandissimo  gusto,  io  aveva  im- 
permisso  d' scrivere  a  qut  l  Gavaglicre  che  era  in  Convento  con  V.  P.  M.  R. 
ma  me  scoidalu  suo  nome  me  pare  che  dicevano  Cavngliere  bovi  o  bo»i 
non  so  giusto  e  per  questo  prego  a  V.  P.  M.  R.  me  face  la  Grazia  di 
moslrarijli  questa  lettera  e  d' saliilnrc  d*  tut  il  Cuore  d'  mia  parte  perchè 
è  veramente  Cavagliero  d'  vagUa  e  amator  d'  virtuosi  e  degno  d' lode,  e  se 
V.  S.  M.  il.  averà  ocasione  di  vedere  quel  S.'  Bressano  Pictor  di  Bata- 
glic  (2)  prego  di  fanne  grazia  di  salutarlo  da  mia  parte  e  se  io  qua  jiosso 
servire  V.  P.  M.  R.  e  quel  Cavagliero  bovj  o  altri  in  qualche  cosa  prego 
onorarmi  d*  suoi  Commandi,  troveranno  sempre  in  me  un  vero  senrilor  e 
per  non  più  tediarlo  mi  fermo  e  face  lium.  Reverenza 
Di  V.  P.  M.  R, 

ò  ricevuto  Lettera  da  Genova  del  S.  dio  Batta  Merano  (3)  c  suo  felice 
arrivo,  ma  me  scrive  che  sta  più  voientiera  fora  d' Genova  che  a  Genova. 
Venetia  15  di  Marzo  1687 

Humil."»  devot.«»  et  obblig.n«  serv. 

Petrus  Molibmbvs 
aliter  ,Tempestì. 

Di  questo  autore  trovo  segna L(3  solamente  due  piccole  bat- 
taglie come  osish^nti  nella  Galleria  estense  (4). 

MIoiia  iloiiumieo  ferrarese  pittore  (  n.  1550  ni.  1602). 
Nei  libri  della  Confraternita  di  S.  Pietro  Mani  re  di  Modena  si 
legge,  come  nel  1578  Domenico  Mona  {giovine  pittore^  ferrarese 
chiedesse  licenza  di  copiare  il  quadro  del  Corrci^^iu  posseduto 

(1)  F(»re»io  figlio  del  Prineipe  Bono  d*  Eate  morto  il  16  febbraio  laseiù 
erede  de'  suoi  beni  U  Huca  Riitddo. 

(2)  Monti. 

(3)  rittoro  genovese. 

(i)  Descrizione  dei  quadri  tee.  3"  ediziouf. 
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daUa  medesima  Confraternita;  ma  benehè  fosse  egli  raccoman- 
dato dal  Conte  Ferrante  Estense  Tassoni  Governatore  di  Modena, 
per  molte  buone  ragioni  gli  fa  negata  la  licenza  (1).  Undici  o 
dodid  anni  appresso  convennegli  rifugiarsi  a  Modena  per  un* 
omicidio  da  lui  commesso  in  un  cortigiano  del  Card.  Aldo- 
brandino Accolto  umanamente  dal  v  Duca  Cesare  si  trattenne 
alcun  tempo  in  ((uesta  ciitìi  (2)  e  fu  poi  da  esso  principe 
inviato  al  Duca  dì  Parma  che  gli  avea  richiesto  un  valente 
dipintore  (3). 

]M<»naeo  Pietro  di  Belluno  incisore  (op.  1743^  1751  )  è 
autore  dell'  intaglio  dei  ritratti  dì  Francesco  111,  disegnato  da 
Antonio  Consetti  modenese,  e  di  Maria  Teresa  Cibo  Duchessa 
di  Modena  in  ovale,  disegnato  da  HalTaele  Bacclii,  che  precede 
il  frontespizio  di  un  Dranìma  per  musica.  Non  è  inverosimile 
che  a  lui  si  debba  assommare  1'  intaglio  in  rame  eseguito  sopra 
un  disegno  del  carpigiano  (jìo.  Maria  Harbieri,  della  Dr  jiosiziono 
di  Cristo  affresco  attribuito  al  pittore  Bartolomeo  Uauzani  esi- 
stente nel  coro  della  chiesa  del  Crocefisso  in  Carpi.  Nel  fondo 
della  qual  stampa  leggesi  :  /.  J/.  Barherhts  delin.  e  M.  P.  sculp, 

AI onehi  (  i)  Sebastiano  bolognese  pittore  (  viv.  1 G70, 
1706  ).  Dalla  seguente  lettera  di  Benedetto  Gennari  al  Conte  di 
Novellara  impariamo  alcune  notizie  di  codesto  ^^iiioiv.  e  delle 
opere  da  esso  iairaprcsc  in  servigio  del  Come  suddeiio. 

€  Terminato  eh*  ebbe  il  S.'  Sebastiano  Monchi  Pittore  di  servire  V.  E. 
d*  alcuni  soffitti  e  fregi  nell*  appartamento  nuovo  si  risolse  portarsi  alla 
volta  della  Germania,  là  dove  sino  addesso  ha  dùnorato  havendo  colà  di- 
pinto per  diversi  Cavalieri  tra*  quali  hebbe  anche  la  fortuna  di  servire 
1*  lUmo  S/  Conte  d*  Arach  nepote  di  V.  E.  (5),  e  perché  quando  T  E.  V. 
lo  licentiò  li  diede  parimenti  mtentione  che  al  rjtomo  suo  in  Bologna  de- 
siderava esser  fornito  II  lavoro  di  certe  altre  stanze,  per  questo  ha  pre- 
gato me  portarle  avviso  di  cotesto  suo  ritomo,  e  se  1*  E.  Y.  sarà  più  in 
disposizione  di  questo  egli  sarà  prontisshno  a  portarsi  a  ricevere  1*  honore 

(1)  Pungileoni  MamrU  ùtortehe  di  A,  AUegH  IT.  iSS. 

(3)  11  CitladeHa  (  CaUUojfo  tloHcQ  degli  arUtH  ferrateti  )  aggiugne  eh*  egli  tee» 
•leuni  lavori  in  Modciin,  ma  cou  poca  voglia. 

(3)  BarutTaldi  Op.  eit.  U.  21. 

(4)  De  Uo  dal  Zàiu  Muuci  o  Monzi. 

(a)  Figlio  di  Lavinia  Gonzaga  moglie  in  pi-ima  del  Principe  Vcnccslao  di  Faralen- 
berg,  poscia  del  Conte  Ottone  d' Harradi.  Egli  è  nominato  più  innanii  ali*  articolo 
Morandi  Gio.  Maria. 

21 
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^oaado  comanderà.  Volentieri  ho  io  ìntnpRio  poasar  qaest*  ufiiuo  fwr 
biiTer  eongiuntcra  di  lininilineiKe  riferirla  come  con  (allo  l'osseqiiio 
focck)  ee* 

Bologna  12  geliembre  1670  >. 

'  Sebastiano  Monchi  ritornalo  n  Bologna  visse  molti  anni 
ancora  in  quella  città.  È  probabile  eli'  egli  morisse  nei  1706, 
nel  qual'  anno  egli  fece  il  suo  ultimo  testamento  (1). 

.Honos  Gì».  Andrena  di  Casnlmaj^j^iore  pittore  (  n.  1739 
m.  1805  )  dipinse  la  sala  dei  casino  del  Marchese  Gtierardiai 
in  Castelnuovo  rejij^inno  (2). 

Montalo.  Vedi  llancidi. 

llonielupo  (  Raffaele  da  )  8iiiihaicli  toscano  scultore 
(  n.  e.  1505  m.  c.  1570  )  narra  nella  sua  autobiografia  come 
essendo  egli  d'  età  d'  anni  sedici  andò  a  Carrara  a  lavorare 
in  due  monumenti  lasciati  abbozzati  dall'  Ordonez  scnilore 
spagnuolo  morto  nel  1521  in  detta  città,  e  colà  stette  un' anno 
e  più  ancora  operando  (5). 

*  .Montescudolo  (4)  (Fra  ^ia&loda)  cappuccino  scul- 
tore in  avorio  (  viv.  1610?).  Lo  Spaccini  nella  sua  cronaca 
discorre  di  un  presente  da  Principe  da  esso  fatto  di  una  testa 
d'  avoglio  di  morte  con  le  (janasse  che  si  sdonavano  (  mobili  ) 
bellissima  di  mano  di  Fra  Vitale  da  Monfescntolo  Capuceim, 
A  questo  racconto  precede  la  data  del  12  luglio  ifilO. 

Moliti  Francesco  bolognese  pittore  (  n.  1685  m.  17G8  ) 
passò  in  Modena  nell'  età  di  anni  quattro  con  Stefano  padre 
suo,  sartore  di  professione,  invitato  dal  Prìncipe  Foresto  d'  Este 
àd  esercitar  1'  arte  sua  in  questa  città.  «  In  Modena  lo  fece 
il  padre  diligentemente  ìnstruire  di  tutto  ciò,  che  a  cittadi- 
neseo  fanciullo  conviene,  e  perchè  le  morali  virtù  apprendesse, 
e  le  lettere  non  meno,  pigliò  in  casa  un  prete,  e  gli  eommìse 
la  cura  di  questo  suo  figliuolo  e  di  un'  altro  che  avea.  Fino 
alla  età  di  15  anni  Francesco  studiò  quanto  gli  era  insegnate, 
e  giunse  alla  scuola  dell*  umanità,  ma  svogliatosi  alla  perfino 
di  questo  studio,  ed  accorgendosene  il  padre,  un  giorno  il 
chiese  che  pensier  fosse  il  suo,  e  a  che  dunque  volesse  badare. 

(1)  Gualandi  Mem.  di  beile  Art!  Sm>  ///.  !90. 

(2)  Barili  iXotuie  atorkhf  di  Cusdhìiinjgioi'e.  Parma  1812  j).  181. 
(5)  Vasari  Vite  Ed.  Le  Monnicr  Vili.  133  -  Gaye  Carteggio  III.  586. 
(4)  Mielite  Scodolo  é  una  tem  presso  lUnrini. 
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Egli  che  sentivasi  molto  inclinato  alla  pittura,  prontamente 
rispose;  ma  rassegnandosi  però  al  paterno  volere,  che  quando 
gli  fosse  permesso  di  eleggere  una  professione,  d*  esser  pittore 
arrèbhe  eletto*  11  padre  acconsentì  e  nella  scuola  il  pose  di 
Sigismondo  Caula  aHora  prìncìpal  pittore  di  Modena,  il  quale 

10  accolse  volontieri,  e  molto  gli  prese  amore  c  stette  in  quella 
seuola  tre  anni  »  (1).  Finalmente  accusato  dal  maestro  di  non 
80  qnal  male  accaduto  nella  scuola  se  ne  andò  a  Bologna. 
Fece  poi  un  quadro  rappresentante  la  Tenuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli  per  1'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  - 
Santo  Spirito  in  Reggio,  ese.guito  da  esso  nella  scuola  di  Gio« 
Giuseppe  dal  Sole  (2).  Più  segnalata  fu  V  Ancona  del  S.  Pietro 
martire  eli'  egli  compiè  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  di  Mo- 
dena. «  Nel  quadro  grande  del  San  Pietro  martire,  scrisse  il 
Zanoltì  (3),  v'  ha  espresso  il  detto  Santo  assalilo  da  un  ma- 
snadiere omìridn,  che  inteso  è  ad  uccidcrln.  In  colui  ci  si  vede 
veranienle  la  crudeltà,  sì  come  spira  il  Santo  da  colui  giiiaio 

a  icrrn  la  compassione,  e  la  santità.  V  ha  il  frate  compagno 
che  liii^fic.  tiiifo  pieno  d'orrore  e  di  timore.  In  alto  su  le 
nubi  è  posta  a  sedere  la  Fede  con  in  mano  un  calice  e  sotto 
lei  stanno  alcuni  angeletti,  e  il  tutto  c  di  gran  forza,  e  quanto 
può  immaginarsi,  e  in  questo  stile,  che  molto  oggi  si  costuma, 

11  Monti  può  dirsi  giunto  ove  i  colori  possono  giungere;  per 
lo  elle  iiou  è  da  dubitare,  che  questo  Quadro  abbia  avuto  " 
anch'  egli  molte  laudi,  e  molle  acclamazioni  » .  Se  bene  le  lodi 
del  Zanotti  siano  alquanto  soverchie,  il  (niadro  è  però  assai 
buono  e  di  forte  colore  e  si  vede  ai  suo  luogo,  da  poco  imìpo 
(lili^cnlcnicnlc  ripulito.  Un'altro  quadro  dello  slesso  argomento 

V  del  medesimo  autore  si  serba  nella  Galleria  estense.  Il  Monti 
fu  maestro  di  Girolamo  VanuUi  pittore  modenese. 

Blonil  Frànceaco  detto  il  Bresdminù  bresciano  pittore 
(  n.  1640  m«  1712  ).  La  chiesa  parrocehiale  della  Pieve  Mo- 
dolena  a  due  miglia  circa  da  Reggio  eonserra  tre  opere  di 
questo  'pittore.  Un  quadro  da  altare  col  GroceGsso  e  alcuni 
Santi  a  piè  della  croce;  e  due  altri  quadri  posti  sopra  due 
porte  laterali  rappresentanti  la  conversione  di  S.  Paolo  e  la 

(1)  Zaiiotli  Sloria  dell'  Arcadciiiin  CAimenliua  ti. 

(2)  Ruiogna  (  da  )  1'.  Fernando  Memwie  Isloriche  della  Pì'ovincia  de'  Miintri  os- 
tierwmti  di  Bologna,  hi  B$n«ut€i  1717  P.  /.     98*  S*Ìgnofftla  «ffte  di  qiidsU»  dipioto. 

(3)  L.  c.  p.  324. 
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^  vocazione  di  S.  Pietro  con  S.  Andrea.  Il  primo'  costò  zecchini 
146;  i  due  altri  zecchini  40  1*  uno  (1). 

SliHitl  dio»  Otacoino  bolognese  pittore  e  architetto  (  n. 

1621  m.  c.  1692).  Poco  è  *da  a^ugnere  a  quelle  notizie 
che  di  lui  si  sono  date  all'  articolo  dì  Baldassarc  Bianchi.  Il 
Monti  fu  condotto  a  Modena  dal  Colonna  di  cui  egli  era  scolare 

e  con  esso  dipinse  il  gran  cortile  e  la  sala  del  Palazzo  dì 
Sassuolo.  Diccsi  architetto  della  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Modena  sostituita  all'  antica  che  prima  esisteva  con  danno 
deir  arte.  11  Milizia  la  giudicò  opera  molto  stimata  (2);  sen- 
tenza strana  e  incomprensibile  nella  bocca  di  quel  severo  ari- 
starco. Probabilmente  il  Milizia  non  vide  mai  questa  chiesa. 
Però  il  Lazzarelli  scrittore  contemporaneo  e  de^no  di  fede  nella 
Vita  di  D  Gio,  Grisostomo  Barbieri  Fontana  attribuisce  V  am- 
niodcrnamento  di  quella  agli  architetti  Loraghi  e  Piazza. 

Ulonti  Innocenzo  d'  lnìn!;i  pittore  (  \iv.  1600,  1713). 
Neir  anno  1690  dipinse  un'  ancona  della  Circoncisione  di  G.  C. 
per  la  cappella  maggiore  della  ehiesa  del  Gesù  nella  Mirandola, 
in  lode  della  quale  fu  stampata  ut  l)ùli)i;na  dal  Benacci  V  anno 
suddetto  una  raccolta  di  poesie  (3).  (^ucsl'  opera  memorata 
dal  Lanzi,  e  forse  la  migliore  di  quante  furon  fatte  dal  Monti, 
sussiste  ancora  al  suo  luogo,  e  fu  nelP  anno  testé  trascorso 
ristaurata  dal  S/  Antonio  Ferri  Maestro  di  disegno  nella  Mi- 
randola. 

i^loiitor<^»li  I-'i-a  Gìot  A|;^nolo  servita  toscano  scultore 
(  u.  1507  m.  1564)  verso  la  metà  del  secolo  decìmosesto 
andò  a  Carrara  per  apprestare  i  marmi  per  il  monumento  del 
Sannazaro,  e  per  una  statua  d'  Ercole  da  collocarsi  sopra  la 
fontana  grande  della  villa  di  Castello  presso  Firenze  (4). 

Morancli  Gio.  Marim  fiorentino  pittore  (n.  1622  in. 
1717  )  nella  sna  gioventù  fu  in  Modena  a  studio  di  pittura. 
Ebbe  in  Roma  partieolar  servitù  col  Card.  Cibo  al  quale  fece 
il  ritratto  e  due  quadri  con  due  Amazzoni  (5).  E  qui  per  fine  | 
riportasi  una  lettera  che  lo  riguarda,  scritta  da  Vienna  il  21 
agosto  1667  dal  Conte  Ferdinando  d' Harrach  al  Conte  Alfonso 
Gonzaga  di  Novellara. 

(1)  Notizia  estratti  da  qiiclP  Archivio  pnrrocriiialc  dal  P.  A.  L.  da  Cento  M.  O. 

(2)  Memorie  degli  Architetti.  Bacano  Bemondini  1785  T.  IL  203. 

(3)  Crespi  Op.  cit.  p.  109. 

(i)  ViMri  m  de  piltori,  «diMUm»  mikmm  XBh  141. 
(5)  Pueoli  Op,  eU.  //.  m,  I3S»  133. 
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Non  essendomi  i  comandi  di  V.  E.  capitati  a  tempo  di  aver  potuto 
far  fare'  i  richiesti  Ritratti  di  questa  Maestà  dal  Horandi  pittore  eccellente 
che  ha  fatto  venire  d' IlaHa  S.  M.  appunto  per  farsi  ritrarre,  mi  sono  ri- 
soluto [)rv  render  bene  e  prontamente  servita  l' E.  V.  di  farle  presente  dei 
due  lliUalti  clic  dal  medesimo  Morandi  avevo  fatto  fare  per  mio  uso. 
Gradisca  ella  in  questo  picciolo  iloiio  che  ne  la  supplico  V  immenso  mio 
desiderio  col  quale  avidamente  aspiro  all'  esecuzione  de'  suoi  ambiti  coman- 
damenti e  ne  prenda  argomento  di  più  frequentemente  onorarmene.  £t  le 
faccio  divotissimamente  riverenza. 

Vienna  21  Agosto  1667. 

Si  puoi  assicurare  clie  li  ritratti  assomigliano  benissimo;  li  manderò 
con  la  prima  oomoditA,  dispiacendomi  solo  che  non  siano  di  tutta  sta- 
tura (t). 

Horandi  GÌo.  Antonio  cremonese  piUon*  (  op.  i58f)) 
lavorò  di  sua  arte  nel  Palazzo  dei  fionzaghi  di  Guastalla  Tanno 
158')  sotto  la  direzione  di  Ikiiianiino  Campi  (2).  Non  trovan- 
dosi questo  cognome  nella  serie  degli  artefici  cremonesi  mi 
par  verosimile  essersi  dall'  Allò  scrino  Moraiidi  anziché  Mai- 
nardi  Marc'  Antonio  dello  il  Chiavcyhino  pitlor  cremonese  sco- 
laro di  Giulio  Campi,  c  vivente  appunto  in  quel  tempo. 

*  nforbegno  (Antonio  da)  scultore  (viv.  1515).  Il 
Conte  Francesco  Maria  Rangoni  morto  in  Parma  nel  1512  or- 
dinò nel  suo  testamento  fatto  il  marzo  1511 ,  che  il  suo 
corpo  fosse  deposto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  presso  Spilam* 
berto  in  qua  £eele$ia  volmt  extrui  et  fabricari  una  Capella 
9ub  ^vocabolo  et  nomine  vM  melius  videbUur  et  plactterit  ejus 
CommiB8ariÌ8  •  .  •  •  in  qua  Capella  ante  ipsius  altare  vel 
alio  idoneori  loco  •  .  •  •  iwìuit  jusHt  et  mandamt  fieri  unum 
sepulekrum  marm&reum  et  in  euius  s^nUehri  fabriea  voluit 
iussit  et  mandami  expendi  ducatos  eentam  auri,  et  euius  Ca- 
peUae  fasica  voluit  iussit  et  mandavit  expendi  dueatos  ducentos 
auri  eee.  Nella  stessa  forma  ordinò  la  costruzione  di  un'  altro 
sepolcro  marmoreo  del  valore  di  120  ducati  da  collocarsi 
nella  appella  Rangoni  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Modena, 
nel  quale  avessero  a  essere  deposte  le  ossa  della  fn  Lucia 
Rusea  moglie  del  testatore.  In  quanto  al  monumento  del  Co. 
Francesco  Maria,  esso  /u  allogato  nel  1512  a  M.^  Antonio  da 

(I)  Mas.  di  yovellara. 

(%)  m  Stwia  di  Guoitatla  IIU  82. 
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Moiiiegno  e  a  li.''  Anzelim  taiapreda  (1)  abitanti  in  Mantova 
i  qaali  nel  11(15  lo  compirono,  condussero  e  misero  in  opera. 
11  detto  monumento  ancora  sussiste  ed  è  da  tenersi  in  pregio 
per  la  qualità  degli  ornati.  Dell'  altro  clie  ora  si>  vede  nel 
Duomo  di  Modena  e  che  fu  egualmente  compiuto  nelFanno 
sopraddetto,  è  rimasto  memoria  in  un  libro  mss.  di  note  e  di 
spese  di  Alberto  dalle  Correzze  agente  del  Co.  Claudio  Rangoni, 
il  qual  libro  è  posseduto  dal  eh.  DJ  Luigi  Maini.  In  esso  si 
dà  il  sunto  di  un  rogito  di  leronimo  Superchi  pel  quale  M.** 
Antonio  da  Morbegno  e  M.^  Anzelini  tagliapietra  in  Mantova 
emfeiono  et  absolveno  de  ducati  cento  d*  oro  eh'  io  (  Alberto  • 
sudidetto  )  U  avea  proìneso  per  una  sepultiira  de  marinaro  Ve- 
ronese che  me  avcano  fatta  et  messa  in  opera  in  San  Fran- 
cesco in  Modena  per  le  ossa,  de  la  rccolenda  memoria  de 
Lucia  Hamjoaa  secondo  che  per  el  teslamcnto  del  consorle  suo 
fu  hordinato.  Di  amcndiie  questi  monumenti  trovasi  il  disegno 
neir  ó\\n"d  (ìv]]r  Fami(jlie  italiane  del  Litla. 

31orelÌi  BarloIoiufM»  dello  il  Pianoro  boloi);nese  pittore 
(op.  ÌCìli  ni.  1705).  (lottilredo  Accarisio  scrive  da  Bologna 
il  1*J  scUcmbre  al  Conte  di  Novellara  che  il  pittore  Pia-  . 

noro  è  disp()sil>siiii«)  di  venire  a  pn  slare  a  S.  E.  1'  opera  sua,  ' 
la  quale  Doiuenieo  Sanli  pittore  giudica  essere  huoria  al  \)ro- 
posito.  Ma  che  egli  di  subilo  non  può  risolversi  per  dover 
provvedere  la  casa  di  vino  e  altre  cose,  ma  sarà  pronto  pel 
S.  Michele,  ed  allora  iic  verrà  dato  avviso  a  S.  E.  per  niandaic 
la  cavalcaUira  a  levarlo  di  BoloJina.  Lo  stesso  Pianoro  poi 
scrìsse  al  ('onte  suddetto  la  seguente  lettera  di  Bologna  il  22  , 
febbraio  1G75.  ' 

In  adempimento  de*  pregiatissimi  eenni  di  Y.  E.  le  trasmetto  duoi  ' 
schizzi  di  due  quadri  de'  Carazzi  che  ho  ritrovati  a  dò  V.  E.  selelga  quello 

che  sarà  più  di  suo  gonio,  scrivendole  che  i  medesimi  schizzi  saranno  al- 
tergali  dei  nome  del  M."  e  del  prezzo  del  quadro.  Veda  frattanto  se  in 
altro  vaiilio,  e  mi  lionon  de'  suoi  bramati  comandamenti  ^^icura  di  Irovuiiui 
sempre  nelle  Opere  come  sono  e  sarò  sempre  nel  Cuore  (2). 

(1)  Sarcbb'  egli  \m  av\  cDluva  queir  Aazoliao  brcsciauo  u  milaaese  di  cui  il  Va- 
sari celebra  una  bellìssiniu  pala  di  terra  cotta  che  esiiteva  negli  Eremitani  di  Milano^ 
opera  ricordata  ancora  dall*  woitcmo  MtrelUamf 

(3)  SIsB.  di  Kovcllani. 
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Morlna  Giulio  bolognese  pittore  (op.  1600)  fu  con 
VmAo  Zaf^om  «Ila  Mirandola  a  dipingere  certa  sala  e  stanze 
a  quel  principe  «  e  in  quella  città  morì  (1)  » .  Però  nei  registri 
mortuariì  di  quella  città,  mi  assicura  il  S/  Paltrìnieri,  non 

trovarsi  segnata  la  morte  del  Morina.  Di  luì  aveva  la  Collo- 
zione ostonso  de'  disegni,  un  disegno  deli'  Annunciazione  a  penna 
ed  aquarcUo. 

Mosca  d(*tto  ]lios€*lihìo  B  Vaneeseo  orvietano  scultore 
(viv.  1560,  1371)  prese  moglie  in  Carrai*a  dalla  quale  ebbe 
nel  15G8  una  figlia  tenuta  al  balfesinio  dal  pittore  genovese 
Andrea  Semino.  Egli  pose  stabile  domicilio  in  quella  città 
dopo  il  ÌMìO  e  vi  dimorò  più  che  dodici  anni,  e  forse  vi 
tenne  scuola.  Lavorò  alcune  statue  al  Princi[»e  Alberico  Cibo 
suo  protettore  il  quale  gli  donò  campi  ed  orti  con  la  condi- 
zione cbe  fabbricasse  una  casa  in  Carrara  di  sua  arcbitptiura. 
Nel  1571  lo  stesso  principe  concedendogli  il  permesso  di  v(mi- 
dere  un' appezzamenio  di  (erra,  aggiunse  nel  rescritto  (pieslc 
parole:  eoi  i  q  cesto  pregandolo  che  ma  lievi  l'amore  ci  1' animo 
da  Carrara  {^).  Francesco  ebbe  un  figliuolo  cui  impose  il 
nome  del  padre  suo  Simone,  il  quale  riesci  pur  esso  eccellente 
scultore  e  apehitelto  e  mori  in  Parma  al  servigio  dei  Farnesi 
il  20  giugno  1610  (5).  Il  Pascoli,  il  Baglioni,  il  Titie  il  Zani 
gli  danno  in  patria  Carrara»  ed  ogni  verosimiglianza  concor* 
rendo  in  confemw  questo  detto  «  serberò  ad  altro  tempo  le 
notj^ie  di  esso. 

moBcsMil  DorielllA  detto  BaUaglia  mantovano  archi- 
tetto (n.  1660  m.  1739)  presiedette  insieme  con  no  Bortolo 
architetto  pur  mantovano  'alla  demolizione  deUa  fortezza  di  ^ 
Guastalla  (4). 

Mùlior  Si^ismonda  tedesco  orefice,  scultore  in  bronzo 

(viv.  K)j80,  1C86).  Si  trova  ninnoria  della  dimora  di  esso  in 
Modena  e  dei  lavori  fattivi  dal  1080  al  1686.  Eseguì  nel  1G80 
il  piede  d*  argento  della  croce  per  Y  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Pietro  lavorato,  dice  il  Lazzarelli  (^),  dal  Miiller  nella 

(()  Malvasia  I.  185.  Vedi  Cremoniui. 

(2)  Krcdiani  Ragion.  Slor.  su  le  diverse  gite  di  31.  A.  Buonarroti  a  Carrara  p. 

(3)  Arcbivio  Parmense.  • 

(i)  H  GufUtaUfH  Diario  Cronologico  sloriro  jtel  i8;»2  jk  49. 
(9)  informazione  dell'  Atehivio  di  5  fir/ro  P.  V.  435. 
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bottega  di  Girolamo  Accusanì  oreOeedi  Modena.  Ma  T  opera  più 
considerabile  eh'  egli  lasciasse  in  Modena,  fu  quella  do'  bronzi 
per  la  porta  del  Palazzo  Ducale,  di  che  ragiona  il  dall'  Olio  (1) 
nel  modo  che  segue.  «  Oggetto  d'ammirazione  sarebbon  pur 
anche  stati  i  bronzi  che  ornar  doveano  l'imposta  della  porta 
di  mezzo  di  questo  palazzo,  e  che  furono  fasi  nell'anno  1686 
da  Giovanni  Majer  tedesco,  e  cisellati  e  perfezionati  da  Sigi- 
smondo Mellier  (2)  argentiere  anch'  egli  tedesco  (3).  Essi  d' ot- 
timo lavoro,  conservati  già  presso  l' liflìzio  della  Mimizionc 
delle  fabbriche,  restarono  fuori  d'opera  sino  all' avvenimento 
al  trono  di  Ercole  111,  il  qual  se  ne  servì  per  ornare  le  tre 
fontane  situate  internamente  nel  fondo  ddla  Rotonda,  in  nj^fji 
demolita,  di  disegno  del  conte  ScarabeUi  Pedoca,  fabluicata 
negli  anni  1783  e  1784:  e  vi  fneeano  un'assai  bella  figura, 
perchè  rappresentavano  i  tre  fiumi  Panaro,  Seccbia.  e  Crostolo. 
La  rivoluzione  cajjionò  il  deperimento  di  tali  brouzi  furtiva- 
mente levati  e  dispersi  ». 

*  illuttoni  Ambrogio  di  Legiuno  (  provincia  di  Como  )  in- 
gegnere e  scarpellino  (  viv.  1519  m.  luG4).  La  più  antica 
memoria  della  dimora  del  Mattoni  in  Carpi  rimonta  al  15 
maggio  1519,  e  allora  sì  trova  nominato  per  Ambrosio 
Tagliapìetra.  Più  avanti  in  altri  documenti  si  dìscuoprono  il 
cognome  suo  de'  Muttoni  e  la  patria  talvolta  appellala  beghina 
0  Leghi  nano,  tal'  altra  Leghila  terra  nel  Ducalo  di  Milano  eh' 
io  credetti  interpretare  rettamente  per  Legiuno  borgata  nella 
diocesi  di  Como  (4).  È  probabile  che  il  Muttoni  insieme  all' 
altro  scarpellino  pure  comasco  Gio.  Domenico  Barrassi  fossero 
chiamati  a  Carpi  da  Alberto  Pio  per  lavorare  i  marmi  desti- 
nati ad  ornare  le  fabbriche  erette  da  esso.  Dopo  che  Alberto 

■ 

(1)  Preyi  del  PaUc-u  di  Modena  p.  78. 

(2)  Il  cognome  dato  dal  dall'  Olio  e  ripetulo  dal  Zaui,  è  erralo,  ti  vero  è  MùUcr 
ehe  risponde  nella  proferenca  a  Miller.  E  appunto  in  questa  maniera  ai  sottoscrìve 
egli  ateMo  ia  due  ricevute  dì  denaro  per  lavori  d'argento  (1680,  1682)»  le  qmSi  ti 
serinno  nel  nostro  arehiviow 

(3)  «  Non  fu  tenuto  un  conto  a  parte  della  spesa  occorsa  nel  fomlcrc  i  bronzi: 
bensì  se  ne  tenne  di  quella  della  citetlatura,  la  quale  importò  lir.  2073  modenesi» 
pari  ad  italiane  lir.  79^.  53.  n 

(4)  Osserva  il  D.  t'aolo  Guaitoli  che  le  voci  Leghijm  o  Leghima  che  più  di 
frequeirte  litetnilnmd  nei  rogki  rdativi  ài  ■ntteoi  ai  potrebbem  mthe  supporre  nn* 
alteraaiene  dd  nome  italiano  la  Orna  in  eoi  soggioniaTa  la  famiglia  Hultoni  come  si 
ba  da  pareeebi  doenmenti. 
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fu  spogliato  dagli  spagnuoli  del  dominio  di  Carpi  nel  1525,  il 
Mattoni  prestò  i  suoi  servigi  alle  armi  cesaree  e  ebbe  pre- 
mio da  Gìo.  Francesco  Castaldo  Governatore  di  Carpi  per 
Carlo  V,  in  una  casa  con  orto  posta  in  Carpi,  concessagli  a  titolo 
di  livello  il  20  dicembre  1526.  Indi  a  poco  venuto  Alfonso  1 
Duca  di  Ferrara  in  podestà  di  Carpi,  passò  il  Muttoni  al  soldo 
di  questo  prìncipe  a  nome  del  quale  fug^i  confermata  dal 
Governatore  Villa  il  30  settembre  1527  la  investitura  della 
suddetta  casa,  riconfermata  poi  ancora  da  Alfonso  11  nel  1562. 
Nell'anno  1542  trovasi  il  Muttoni  qualificato  del  grado  di 
agente  ducale»  e  in  due  atti  del  1554  e  del  1555  di  quello 
di  architetto  e  ingegnere  in  Carpi  del  Duca  Ercole  11;  u^eio 
eh'  egli  continuò  ad  esercitare  infino  alla  morte  accaduta  in 
detta  città  il  30  ottobre  1564  in  istato  di  vecchiezza  e  di 
povertà. 

Ambrogio  Muttoni  conseguì  nel  154G  la  cittadinanza  di 
Modena  e  nel  1548  quella  di  Carpì.  Fu  figlio  di  un  Simone 
e  marito  di  Catterina  Roncaglia  modenese  morta  il  5  ottobre 
1588  dalla  quale  ebbe  sei  figli;  Ercole,  Gio.  Ambrogio,  Alfonso, 
Warglierita,  Camillo  e  Lodovico.  Al  Muttoni  si  attribuisce  per 
tradizione  il  trovalo  della  Cerbottana  a  fiato,  che  dal  Tassoni  (1) 
si  disse  dubìiatìvanuMUo  avvciuito  in  Carpi  «  dove  ancora 
hoggidi  se  ne  fa  quantità  « .  Ma  1'  origine  di  (luesta  sorta 
d'  arma  v  assai  più  antica,  c  forse  al  Muttoni  è  dovuto  sol- 
tanto il  merito  di  averne  perfozionato  V  uso  e  la  forma,  c  di 
averne  introdotto  in  Carpi  la  mauifattura  (2). 


IVAhl  Giovanni  di  Gassel  scultore  (  op.  1786,  1799  )  fu 
in  Carrara  a  comprare  alcune  statue  dal  Co.  Abate  Antonio 
Del  Medico  (3). 

(1)  Pemicri  divenL  Yenetia  Miloco  1676  L,  X. 

(2)  Lu  Ciarahuttana  articolo  dì  L.  Maini,  nella  Strenna  Carpensc  per  V  anno  Ì8i6. 
Alcune  altre  notizie  sul  Muttoni  mi  furuno  trasmesse  da  D.  Priolo  Guaitoli. 

(3)  Ritornando  da  Napoli  a  Carrara  1'  illustriss.  Siff.  Co/iit-  Abate  D.  Antonio  Del 
Medico  per  fare  scolpire  in  mantw  una  Sialua  rappi-eaenlatUe  la  GlotHa  di  »ua  Maestà 
U  Be  dOle  «lue  ShOk*  livomo  Santini  1787.  Capitolo  io  tem  rima. 
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NaIdiMi  BsUMa  fiorentino  pittore (n.  1537  m.  c.  1600) 
fu  in  Massa  «  adoperato  negli  apparati  per  le  nozze  di  quel 
Principe  » .  Cosi  il  Baldioueei  (  IX.  509  )  il  quale  ommette  la 
nota  (it^l'  anno  e  il  nome  del  prineipe  ahe  fu  certamente  Al- 
berico I  Cibo. 

IVannini  Petronio  bolognese  intagliatore  in  legno  (  n. 

17..  m.  1806)  lavorò  una  macchina  o  trono  maestrevolmente 
intagliato  per  la  Cattedrale  di  Carpi,  ed  è  quello  sotto  il  quale 
anche  presentemente  si  espone  in  chiesa  e  si  porla  in  pro- 
cessione per  la  città  il  busto  di  S,  Valciiano.  L'  opera  con- 
dotta a  spese  del  Comune  fu  commessa  al  Nnimiiii  il  22  no- 
vembre 1791  e  compiuta  il  16  aprile  dell'anno  successivo  (1). 

*  Ila|»oìi  (  Glo.  C^iaeomo  d»  )  scultore  (  viv,  1522  ). 
Vedi  Santoeroee  Gìrolaiito. 

rVa«9Ìiii  Antonio  sancsc  pittore  (  n.  1051  m.  171 G  )  stu- 
diò e  copiò  in  Parma  e  in  Modena  le  opere  del  Correggio  (2). 

I\'»ti4!ii  Francesco  ereiiioncsc  (  n. . . .  m.  1723)  fu  dila- 
niato ucll  ullimo  periodo  del  secolo  XVllI,  dal  Duca  di  Massa 
al  quale  dipinse  con  V  uiuio  del  fratello  suo  Giuseppe,  o  di 
Pietro  e  Lorenzo  altri  fratelli  suoi  come  nota  il  Grasselli  (3), 
la  volta  della  gran  sala  di  (|ucl  palazzo  ducale  (4)  con  lutto 
r  annesso  Appartamento,  oltre  molte  altre  stanze  per  la  Du- 
chessa. Neil'  anno  1720  dipinse  due  stanze  nel  Palazzo  Ducale 
di  Modena  nell'  occasione  degli  sponsali  del  Principe  Francesco 
con  Carlotta  Aglae  d'  Orleans  (5). 

IVatall  Oluseppo  crenaonese  pittore  (n.  1692  m.  1722) 
«  in  Reggio  ad  inchiesta  di  quel  Monsignor  Vescovo,  nostro 
Cremonese  Patrizio,  D.  Ottavio  de'  Marchesi  Picenardi,  vi  fece 
la  vaga  Prospettiva  dì  un*  Orto  pensile  »  (6).  Vedi  Natali 
Franceseok 

IVavarro  Pietro  spagnuolo  ingegner  militare  (viv.  1487, 
1S26)  passò  per  Modena  il  15.  Aprile  1526  ed  alloggiò  nel 
palazzo  del  Conte  Guido  Rangone,  come  ci  è  dato  a  sapere 
dalie  seguenti  parole  deUa  cronaca  del  Lancillotto.  Eadki&  ditto 

(1)  Notizia  comunicata  da  D.  P.  Guaitoli. 

(2)  Strie  dei  ritratti  di  cffrhri  jiitturi  T.  1.  P.  I.  .Y.V.YV. 

(3)  Ahffecedario  biogr.  dv'  pittori,  scidluri,  arciiifcdi  rrrìiionP'^t  p.  1H7. 

{i)  Si  conservò  iafioo  al  priucipio  del  presente  seieolo»  lua  cuduUi  i*  wìÌOx  perì 
«OD  «laa  il  dipinto.  Tiooni  pUdaMiriò  IH,  37. 

<9)  ML  XHhh  MoHoAe      Pili,  ftwft.  eee*  Cmm»Mi  il.  199. 
(6)  Zaiat  Op.  dt.  IL  311. 
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(  Aprile  )  arivò  in  Modem  ei  alossò  al  pedazo  del  Sigs  CmtSo 
Guido  kangon  el  conio  Peéro  da  Nmmra  grondo  inzi(fnero  el 
quale  tme  da  Napole  e  va  in  Lombardia  se  dice  in  loco  del 
nmrekexo  de  Pneara  a  nome  deUa  ee,^  (cesarea)  Maestà  el 
quale  è  Miato  posto  in  H  oapiloU  fra  la  Maestà  de  lo  Impera- 
tore e  la  Maeità  del  He  di  Pranza  che  essendo  libero  non  po^ 
tesse  servire  se  non  a  la  Maestà  ce»^  quale  serviva  a  Pranza 
et  fu  fatto  prexcn  quando  fu  ptexo  el  Re  de  Pranza  da  Spa- 
gnoli a  Pavia  adì  24  ftòbrajo  4525  (i). 

IVesri  Oio.  Fmwuseaeo  bolognese  architetto  (n.  1593 
ni.  18  ottobre  1659)  diede  il  disegno  della  chiesa  della  Ma- 
donna della  Fossetta  presso  Novellara  a  similitudine  della  chiesa 
del  Buon  Gesù  di  Mogna  (2).  Ne  fa  posta  la -prima  pietra  il  13 
settembre  1654,  e  soprastettc  alla  esecuzione  il  capomaslaro 
novdiaresc  Bartolomeo  Toni,  che  malamente  soddisfece  al  oon- 
cetto  dell'  architetto.  La  Torre  e  la  prima  facciala  della  Chiesa 
furono  Innalzate  da  Giacomo  Sormani  muratore  milanese  (5). 
A  questa  notizia  servirà  di  opportuna  attestazione  la  lettera 
serift:!  dal  Negri  stesso  al  Conte  di  Novellara,  in  corrìspon^ 
deuza  deli'  invito  ricevuto  per  un  disegno  di  chiesa. 

Dal  S/  Gio.  Paolo  GandolO  intendo  V.  B.  desiderare  m*  altro  disegno 
simile  a  quello  della  Chiesa  che  feei  lìibbricare  ai  Buon  Gesù  basendo 
perduto  il  primo  schizzo  che  le  mandai  nel  che  sono  pronto  a  servirla; 
ma  perchè  avendo  V  E.  V.  genio  a  quella  forma  ^le  riescirà  diificoliosa 
da  eseguirsi  lontana  dall*  assistenza  dell*  Architetto  rqputo  necessario  un 
disegno  formalo  con  le  misure  giusle,  c  dichiarationi  in  scritto,  ma  sari 
bisogno  che  io  sia  informato  di  tre  cose.  La  prima  la  più  csscntialc,  die 
io  sappia  di  quanto  popolo  deve  essere  capace  e  dovendo  servire  ad  un' 
immagine  miracolosa  di  N.  D.  quale  può  tirare  concorso  da  tutte  le  parti. 
La  seconda  sapere  quanto  si  voglia  spendere  in  ({uesla  fabbrica  appresso 
poeo  per  poter  disporre  il  disegno  a  proportionc  dell'  assìgnamento,  avver- 
tendola che  nelle  cose  di  chiesa  l' animo  grande  non  è  dilli  tu».  La  terza 
ò  il  sito;  ma  se  bene  mi  ricordo  non  è  il  sito  sottoposto  a  nissuna  angu- 
stia essendo  in  campagna,  con  tutto  ciò  egli  è  bene  il  sapere  se  vi  àa 

(1)  Vedasi  il  fiufcciardini  al  Liliro  XVII  delle  Istorie. 

(2)  La  Chiesa  ilo!  lUion  Gesù  di  Bolojina  fu  fabbricnfrt  con  disegno  rlcr^aiitissimo 
4i  iUo.  fewcetco  ^iagn  l'autio  e  aUerrala  Hei  primi  uuiii  di  questo  secolo. 

(3)  DavoUo  Memorie  Stvriche  tim.  Pare  che  la  chiesa  fosse  c(«i>a£Cftta  c  ccuntuulu 
ad  I6tf8.  BtHi  «MlUie  wwn 


Digitized  by  Google 


S52 

fàbbrica  accosto  che  divieti  U  dilatarsi  in  aiemiA  parte.  Questa  forma  ovata 
die  y.  E.  desidera  riuscirà  assai  comoda  e  vaga  in  luogo  non  ristretto 
come  ftt  quello  del  Buon  Gesù,  ma  io  stimarci  più  pellegrino  un  altro  mio 
pensiero  in  forma  ottangolare  che  già  modellai  per  servire  un  Cardinale 
che  voleva  edificare  un  tempio  diverso  dagli  altri  ma  poi»  mutandosi  le 
cose,  non  ebbe  effetto.  Porta  questo  pensiero  alcune  particolarità  non  più 
praticate  dagli  Architetti  e  perciò  spererei  che  fosse  per  riescuv  fabbrica 
singolare  nel  suo  genere,  e  come  abbisognerebbe  la  mia  assistenza,-  se  potrà 
leverò  cinque  o  sei  giorni  alla  mia  occupatione  dello  studio  e  verrei  a 
Novellara  a  servire  V/E.  alla  quale  ecc. 

Boioyna  26  Maggio  1654  (1). 

!\^egrl  Girolamo  detto  il  lìorria  bolognese  pittore  (  n. 
1648  ni.  17i8)  dipinse  il  quadro  rallì^urnnte  il  Martirio  di 
San  Bartolomeo  posto  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa  di 
detto  nome  in  Modena,  nonché  l'ancona  con  S.  Liborio  per 
la  chiesa  del  (jcsù  nella  Mirandola.  A  queste  due  opere  citate 
dal  Cre-^pi  e  dal  Zanotti  che  ancora  rimangono  ai  loro  luoghi, 
s'aggiungono  due  altre  perdute:  cioè  una  mezza  figura  falla 
al  Duca  della  Mirandola  opera  citata  dal  detto  Zauotti,  e  un 
quadro  di  S.  Cecilia  in  Modena  nella  chiesa  di  Santa  Marghe- 
rita, che  è  notato  dal  Lazzarelli.  Nel  nostro  archivio  si  con- 
serva una  scrittura  originale  del  Negri  o  Neri  come  egli  qui 
si  soscrivc,  fatta  in  Bologna  il  2  Gennaro  1092,  nella  quale 
egli  confessa  aver  ricevuto  dal  Conte  Onofrio  Campori  Lire  128 
bolognesi  per  prezzo  di  un  quadro  da  lui  dipinto,  rappresen- 
tante Alessandro  Magno  al  sepolcro  di  Ciro  col  cadavero  di 
esso;  il  qual  quadro  era  stato  ordinato  per  esser  posto  in  una 
saletta  staccata,  e  testé  da  esso  Neri  ridotta  a  perfezione. 

IMll  Pietro  romano  pittore  (op.  1700)  dipinse  il  ri- 
tratto del  Cardinale  Lodovico  Pico  della  Mirandola  che  fu  in^ 
tagliato  in  foglio  grande  da  Gio.  Giacomo  Frey  (2).  • 

IVIeolo  ....  pittore  (viv.  1638).  Da  un  mandato  della 
D.  Camera  del  16  settembre  1638  appare  che  questo  pittore 
fa  in  Corte  di  Modena  con  la  Duchessa  di  Parma  e  il  Mar- 
chese d' Este,  spesato  dal  Duca  per  quanto  tempo  durò  la  sua 
dimora  in  Modena. 


(1)  Msi.  di  Novellara.  il  Davolio  (  Mem.  ms«. }  cita  quesU  stessa  lettera  assegnaa- 
dote  hi  daU  dei  U  Maggio  1651. 

(S)  De  Angelia  giunte  «Uè  Nolme  KoTMrAe  dcgU  hitofUtaori  étà  GMiddlliii  X.  77. 
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*  Mieolò  Flaminio  (Fra)  Scagliolisla  (  op.  > 

1730).  Il  Piccinini  nel  suo  Diario  Mirandolese  mss.  nota  clic 
il  primo  settembre  1730  giunse  alla  Mirandola  da  Rimini  il 
P.  Nicolò  Flaminio  lavoratore  di  palili  a  scagliola,  chiamato 
ad  operare  sei  di  detti  palili  nella  chiesa  di  S.  Franceseo,  da 
esso  condotti  a  termine  neiranno  susseguente. 

IVImIò  di  Ptapo  aretino  scultore  (viv.  1444)  andò  a 
Carrara  con  Giovanni  di  Lorenao  scultore,  a  digrossare  quattro 
grandi  statue  di  marmo  (1). 

nigeUl  Gloimnl  fiorentino  pittore  (v.  1600,  1650) 
ha  un  quadro  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Modena  nel 
quale  e^i  segnò  il  nome  e  Fanno:  loan,  AigeUus,  Fior.  F, 
MDCXV.  (2).  Rappresenta  San  Carlo  Borromeo  Che  guida  per 
mano  su  le  acque  un  fanciullo,  con  molte  figure  accorse  ad 
osservare  il  miracolo.  <  A  questa  tela,  scrive  il  Malmusi  (5), 
danno  risalto  quel  gaio  ed  energico  colorito,  e  quella  tanto 
insueta  fra  le  pitture  nostre  maniera  fiorentina,  che  pur  piace 
sempre  an(  br  in  opere  hen  lontane  dalla  perfezione.  £  questa 
per  verità  in  alcune  figure  lascia  a  desiderare  un*  assai  più 
castigato  disegno  sebbene  egregiamente  contornale  so  ne  scor- 
gano altre,  tra  le  quali  è  graziosa  quella  del  fanciullo  salvato  >  • 

IVog;ari  Giuseppe  veneziano  pittore  (n.  1G99  m.  1765). 
Allorcliè  il  Duca  Francesco  l  vendette  la  miglior  parte  della 
sua  (lallcria  all'  Elettore  di  Sassonia  e  Re  di  Polonia  V  anno 
1740,  impose  air  acquirente  la  condizione  di  dargli  una  copia 
espi;nil;i  buon  pennello  del  famoso  quadro  della  Notte  del 
Correggio  incluso  nella  Nf^ntlita.  Commise  il  Re  (juesto  ine  irieo 
al  Nogari  uno  dei  buoni  pittori-  di  quel  tempo,  il  quale  in  sei 
mesi  conq)i  l' opera  sua  con  molto  onore.  V  autore  della  De- 
scrizione delle  Pithrrc  (Mìa  Galleria  Reale  di  Dresda  fivi 
1755)  soggiugne  poi  con  ingenuità  che  il  Nogari  fece  la  copia 
in  tela  (l'originale  è  su  l'asseì  tiocchè  fra  gl'ignoranti 
coir  andare  del  tempo  non  na^ci  ^se  alcun  dubbio  quale  dei 
due  dipinti  fosse  veramente  1"  orij^inale.  Precauzione  abbastanza 
inutile  per  quanto  pregevole  possa  essere  la  copia  del  Nogari. 
Questo  quadro  aiuio  poi  in  Francia  nel  1790  e  fu  eletto  ad 

(I)  Cave  Carteggio  1.  82. 

(1)  Qup^V  ì^crhkmo  i^Uig^i  al  LtnareUi  che  attribuì  qtieslo  quadro  4mì  «iMKtoima 

fiorentina  abuante  in  Modom. 

(3)  Deicriziom  della  Clmtu  di  S.  Francetco.  Modem  Yifuxnii        p,  36. 


Digitized  by  Go<igIe 


334 

adornare  la  Cappella  del  Cardinale  Feaeh;  ricuperato- tornò  al 
suo  luogo  nella  pinacoteca  modenese,  la  qas^  possiede  pure 
un  quadro  rappresentante  un'  uomo  con  una  tazza  in  mano 
dello  stesso  autore. 

IVtimHI  PMro  Anionfo  veneziano  fkittore  e  intagliatore 
(n.  1729  m.  1804)  fu  discepolo  nella  pittura  ddl' Abate 
Pietro  Toni  da  Varana  nel  territorio  modenese,  uomo  eruditis- 
simo nelle  teorìe  dell'  arte,  del  quale  il  Novelli  conservò  sem- 
pre grata  e  riverente  memoria  (1). 

«  Per  ove  splenda  e  lustri 
Il  Sol,  vorrei  far  noto  a  tutti  eh'  io 
Degyio  esser  grato  a  lui  dopo  d' Iddio» 

L'  utile  e  il  piacer  mio 
Che  dai  pennelli  traggo  è  pur  suo  dono 
Mercè  V  esempio,  e  di  sue  voci  il  suono,  » 

Così  scrive\^  il  Novelli  in  un  capitolo  poetico  indiritto 
air  abate  Glo.  Battista  Vicini  fecondissimo  ma  non  felicissimo 
poeta  modenese,  invitandolo  a  cantare  le  lodi  del  Toni.  Fin 
d'  allora  nacque  e  si  stabilì  un'  amicizia  intrinseca  tra  il  No- 
velli e  il  Vicini,  amicizia  alimentata  da  una  frequente  corris> 
pondenza  di  lettere  e  di  rime.  Perchè  il  Novelli  era  pur  ancbe 
poeta  e  niidrìva  un  sentimento  di  alta  venerazione  per  le 
creazioni  dell'  ab.  Vicini;  sentimento  che  non  onora  troppo  il 
gusto  del  poeta  pittore.  E  infatti  ì  sonetti  di  lui  in  lode  del 
Virini  ehe  io  possiedo  serilti  di  sua  mano,  mcrilnnn  di  rima- 
nersi perpetuaincnle  inediti.  Dnìle  loltere  poi  indiiilii^  :iì  me- 
desimo ritraggo  i  seguenti  squarei  che  possono  aggiugncrc  qual- 
che nuovo  particolare  alle  Menwrip  fi  ella  vita  di  Pietro  Antonio 
No7}elli  senile  da  lui  medemnw  pubblicate  per  nozze  Salvati co- 
Contarini  in  Padova  dalla  Tipografia  della  Minerva,  1854.  In 
una  del  20  febbraio  1775  scrive  :  lo  sto  qui  facendo  opere 
grandiose,  e  inolio  occupato  nella  mia  dilettissima  Arte  della 
Pittura,  E  il  22  febbraio  del  1770:  fo  sto  bene  di  salvie  ed 
operando  moltissimo  e  cose  d' inipcgno  grande  sì  per  case  il- 
lustri  Patrizie  che  per  altri  luoghi;  così  pure  desidero  che 
V.  S.  lllustrìss."  m'  impieghi  in  (jualche  opera  anco  per  le  parti 
del  Modanese.  E  il  28  febbraio  del  1778:  Ora  sto  dipingendo 
una  vezzosa  Diana  per  una  cospicua  Galleria  qui  in  Venezia 

(I)  Langlil  Compatélo  deUe  Vile  dtrPtUsri  Ymesimt,  VdiMia  t7S9. 
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e  già  la  vedrà.  Finalmente  TU  dieemlire  del  1779  così  scri- 
veva da  Roma:  Avendo  dfnnnnzi  agli  occhi  il  divino  Raffaello, 
Michelangelo,  il  Domenichino,  Guido  ecc.  posso  dire  esser 
giunto  nclV  Eliso  pittorico.  Gran  com  è  Roma!  non  jìuò  com- 
prenderfa  rfri  vnn  ìa  vede  e  gusta,  lo  con  la  mente  piena  n 
cmiservalrìcc  dei /e  sublimi  cose  vedute  dipingo  col  maggior 
piacere.  Dal  Sig.  ahbfffe  Pizzi  fui  aggregato  fra  gli  Arcadi 
col  nome  di  Aristeno  l'arrasideo.  V.  S.  Ifìnstrissima  stia  bene 
che  molto  mi  preme.  Se  vaglio  in  servirla  mi  coìnandi.  EW  è 
riverita  da  me,  e  dalia  mia  famiglia,  rome  pure  dal  Sig,  ab," 
Pizzi.  -  Il  Novelli  soiimiinistrò  paiecciii  disegni  di  vignetlo  ni  lihri 
poelici  del  Vicini  pubijlicali  in  Venezia,  e  disegnò  ancorii  il 
ritratto  e  V  iinpresa  del  Vicini  medesimo.  E  in  questo  proposilo 
così  scriveva  ad  esso  il  Novolli  il  10  luglio  1779:  Io  già  mi 
san  dedicato  ad  essere  cosa  sua,  e  mi  offro  intieramente  senza 
mai  interesse  alcuno  co*  miei  disegni  che  occorrer  le  potessero 
per  Rami  di  questa  stampa,  come  pure  per  il  Teoerito  e  per 
il  Pindaro  ecc.  Scrisse  il  Vicini  un  sonetto  per  la  divisata 
andata  del  ^ovelli  in  Russia;  ma  come  questi  non  andò  poi 
altrimenti  colà  e  rimase  in  Venezia,  così  il  sonetto  già  stam** 
pato  non  fu  allogato  tra  le  altre  rime  del  Vicini. 

Hfwolonl  Giuseppe  dettò  Panfilo  milanese  pittore  (n. 
1619  m.  1703).  Da  tre  lettere  del  detto  pittore  e  da  due  altre 
lettere  del  Co,  Orazio  Arcbinto  ad  Alfonso  Gonzaga  Conte  di 
Novellara,  scritte  dal  51  dicembre  1664  al  9  dicembre  del  166S, 
s*  impara  aver  egli  dipinto  i  due  ritratti  di  Filippo  Ili  e  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna,  al  mediesimo  Conte  di  Novellara  (1). 

O 


*  ^leeafl  Otrolanio  ferrarese  pittore  (vìv.  1563).  Di 
questo  finqui  ignoto  dipintore  è  stato  ritrovato  memoria  dal 
S/  Don  Paolo  Guaitoli  in  alcuni  atti  serbati  nell'  arcbivio  no- 
tarile di  Carpi.  Nel  primo,  rogato  per  Aurelio  Roìti  notaro  fer- 
rarese il  2  marzo  1562,  M.*^  Girolamo  pittore  figlio  di  U.^ 
Fi^ncesoo  Oceati  è  costituito  erede  dei  beni  del  fu  ser  Pietro 

(I)  M»,  di  Ifowttara  dove  forse  per  errore  A  dà  11  nome  di  Gio<  Bettbla  «I 
tavoloni. 
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de'  PctroriibeUis  (1)  di  Fclonica  cittadino  di  Ferrara,  già  marito 
della  fu  Gatterina  Bcttini  alias  Gavarelli  di  Carpi  e  fratello  dì 
Sara  madre  dell'  erede.  Nel  secondo,  rogato  per  G.  B.  Grassa- 
leoni  nolaro  ferrarese  il  18  novembre  1565,  M.^  Francesco  e 
M."  Girolamo  jìadrc  e  figlio  Occali  dicbinrano  loro  procuraloro 
M.**  Gio.  Francesco  Spagnolati  cnìzoliiio  e  <^encro  del  detto  M.° 
Francesco  ad  esigere  da  M."  Antonio  B(M  ;;a maschi  abilanle  in 
Carpi  una  somma  di  denaro  dovuta  al  detto  M.^  Girolamo, 
come  erede  di  ser  Pietro  de'  Petrorubelli  di  Felonica.  Final- 
mente nel  terzo,  rogato  in  Carpi  dal  notaro  carpiaiano  Lodo- 
vico Parmesani  il  26  detto,  M.^  Gio.  Francesco  Spugno  iati  come 
procuratore  di  M.**  Francesco  e  di  M."  (iirolarao  Occati  fa  line 
a  M."  Antonio  Bergamaschi  del  residuo  prezzo  di  una  casa  ad 
essi  venduta  dalla  fu  Catlerina  (  lUHtini  ^  moglie  in  secondo 
luogo  del  detto  Pietro  Petrorubelli  olim  abitante  in  Carpi.-  — 
Un  Fra  Vincenzo  del  fu  Giovanni  de  Odiatis  di  Ferrara  è  no- 
minato testimonio  a  un  rogito  di  Giacomo  Maggi  datato  nella 
sagrestia  di  S.  Nicolò  di  Carpi  il  10  marzo  '515. 

Oda  III  Giroloino  romano  pittore  (  ii.  1681  viv.  1718) 
fece  il  ritratto  di  pastello  al  Cardinale  Lodovico  Pico  deUa 
Mirandola  (2). 

Oddi  Mauro  parmigiano  pittore  (  n.  1659  m.  1702) 
fece  per  la  chiesa  ddle  Garmelitaae  scalze  di  Modena  air  aitar 
maggiore  un  quadro  di  Santa  Teresa  in  ddiquio  con  la  B.  V. 
S,  Giuseppe  e  Angeli,  donato  probabilmente  da  Ranuccio  11 
Duca  di  Parma  che  di  sua  moneta  aveva  ornato  ricoamenle 
di  bronzi  e  di  marmi  V  altare  predetto  ad  instanza  di  suor 
Maria  Francesca  dello  Spirito  Santo,  al  secolo  Leonora  Esten- 
se (3).  11  quadro  dell*  Oddi  fu  poi  sostituito  da  uno  del  Ci- 
gnaroH. 

*  Owtihioiaì  GiOi  Sliiri»  ferrarese  ingegnere  (  viv.  1 528, 
1 548  )  fu  spedito  dal  Duca  di  Ferrara  Ercole  II  alla  visita 
dell'  inferior  territorio  carpìgiano  per  proporre  un  riparo  ai 

(I)  In  un  l'ogito  cnrpiiiinno  latino  è  chiamato  aer  Petrm  de  Petrobellia,  e  hi  un' 
altro  fcrraiTse  italiano  Ser  Pietro  di  Peroba.  Penso  clic  debba  leggersi  Petrobelli,  uomc 
di  famiglia  ferrarese  esliutasi  pochi  anni  sono. 

(3)  Uttcrt  di  Gius.  Antonio  CasteUi  al  P.  Oritadì,  da  Roma  IB  ottobre  17 IS 
(  Colieiione  fpà  Bereoiani }. 

(H)  VUn  di  $uer  Maria  Fìraneuca  dello  Spirito  Santo  ecc.  del  P.  Federigo  di  S. 
Antonio.  MOm»  6JU»teiwtf  1794  ji.  IO».  -  LamrelU  Pimre  M  ìMkM» 
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devastaménti  eagioimti  dalle  «eqae  del  flume  Sceclna  .  e  ddla 
Fossa  di  raso.  Gonsegueìiza  della  sua  visita  furono  la  descri- 
zione dei  eavi  di  quel  tratto  di  territorio,  nonché  un  piano 
generale  di  bonificazione.  Questo  piano  grandioso,  da  prima 
respinto  forse  perchè  troppo  dispendioso,  fu  poscia  adottato 
ed  ebbe  il  suo  pi^o  cltetto  fra  gli  anni  1550  e  1560.  Queste 
notizie  comunicatemi  da  D.  Paolo  Guaitoli,  si  desumono  dalla 
Relazione  dell*  Oralioni  che  originale  si  conserva  nell'archivio 
estense,  e  in  copia  nel!'  archivio  della  Comunità  di  Carpi  (1). 
Di  alcune  scritture  che  di  lui  si  custodiscono  noir  archivio  del 
Comune  di  Ferrara,  mi  ha  dato  contezza  il  eh.  L.  M  Cittadella. 
In  una  di  queste  del  19  luglio  1540  sottoscritta  dall'  Oraboni, 
da  Jacomo  de  Lione,  da  Laomedonte  Sacrati  e  da  Ferrante 
Punzoni  si  dà  relazione  delle  acque  di  Reno  e  si  discorre  del 
fìume  Secchin  e  del  territorio  finalesc. 

Ordoiiex  Bartolomeo  spapniiolo  (  di  Burgos  )  scultore 

(n       m.  1520  ).  T)i  (Questo  vali  hIc  e  quasi  ignoto  arfetìce 

diede  un  cenno  il  l  idliani  (2)  dicendolo  morto  nel  1520  in 
Carrara  dove  era  venuto  a  compiere  V  opera  di  un  l)ej)osito 
pel  Cardinal  Ximencs  arcivescovo  di  Toledo,  rimasto  interrotto 
per  la  mo]  (c  di  Domenico  di  Alessandro  da  Setti  guano,  e  pro- 
mettendo ulteriori  notizie  che  non  si  videro  mai.  —  Neil*  au- 
tobiografia dello  scultore  RafTacllo  da  Monlelu])o  prodotta  dal  (ìaye 
e  dagli  annotatori  del  Vasari  (5)  si  trova  pni  memoria  di  codesto 
artista  e  della  dimoia  di  esso  in  Carrara.  1  inalnientc  il  Quilliet  (4) 
ci  poi  j^c  alcuni  altri  particolari  dell'  Uidonez  e  del  monumento 
da  esso  las oralo  insieme  con  Tumaso  Tornò  e  Adaiiiu  Ribaldo 
scultori  genovesi;  nonché  di  Domenico  di  Alessandro  dal  dello 
Quilliet  appellalo  impropriamente  Micer  Domenico  Alessandro. 

Orlandi  Sttofano  bolognese  pittore  (  n.  1G81  m.  1760  ) 
dipinse  1*  anno  1708  in  casa  Gampori  in  Modena  le  soffitte  e 
!  fìregi  di  quattro  stanze  e  n'  ebbe  di  mercede  Lire  modenesi 
1302.  Queste  pitture  sono  perite. 

(1)  .  IfelP  autorità  d«ll*  Orabont  el  fonda  il  Comune  di  Carpi  per  convalidare  il  di- 
ritto» d*  altronde  sanzionato  dalla  consetudinc  di  tre  secoli  d' introdurre  le  acque  del 
Cavoncrnclla  Fossa  di  ì\usc>  (  Rolognini  Mrmorie  Mraittìeke  per  il  DipartiiMntO  del 

Crostai 0.  Ri'ffffin  Tfirrrfjqìnvti  t808  p.  171.  2  ). 

(2)  fì(t(/ionamenfo  inlotno  Alfonso  CiUadelln      39.  -  Idem  $ul  Jìuonorrod  p.  83. 

(3)  Questi  segnano  k  morte  deli' Ordoivez  nel  1521.  (Vasari  edìz.  Le  Monniei 

ym.  193). 

(4)  Le  Arti  iudStme  m  f»pagtut,  Roma  Ajitni  182S,  ]i.  l. 
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4MmmM  Vrmmtmm  di  fiteAmo  bologonc  pittore  (  n. 
1725  vìv.  1776  )  dipinse  insieme  coir  altro  pittore  suo  coaeit» 
tadino  Paob  Dardanì  le  seene  del  Moniexuma  opera  in  musica 
rappresentata  nel  Teatro  di  Reggio  nel  maggio  dell'  anno  1776, 

*  Omini  Cteillio  romano  ingegner  militare  (  viv.  1046  )• 
Vedi  nMmrmmo  GlroiaiiMi, 

P 

Puciofto  Orazio  urbinate  ingegner  militare  (  op.  lìiìiS). 
Nella  guerra  combattuta  in  queir  anno  sul  territorio  reggiano 
tra  il  Duca  di  Parma  e  il  Duca  dì  Ferrara ,  csséndosi  il  primo  ; 
di  essi  principi  impossessato  delle  terre  dì  Scandiano  e  di 
MònteecMo,  incaricò  il  Paciotto  a  munirle  di  forlificazioni  (1). 

Paderm  Giovanni  bolognese  pittore  (  n.  1607  m.  1646  ) 
fu  chiamato  a  Modena  dal  celebre  Colonna  intomo  al  163Ì 
per  aiuto  nei  grandi  lavori  da  esso  intrapresi,  e  nel  1646  di- 
pinse ancora  nel  palazzo  di  Sassuolo,  Egli  ebbe  pur  parte 
nella  pittura  della  Sala  e  della  Gallerìa  del  Palazzo  di  Novd- 
lara.  Il  Malvasia  donde  si  levano  le  soprascritte  notizie  aggiu- 
gne,  eh*  e^li  mori  in  Modena  d' anni  40  nel  mese  d'  agosto,  i 
e  non  dice  in  qual'  anno,  E  la  cagione  fu  questa:  eh'  egli 
volle  andare  pedcstremente  a  Panzane,  dove  avendo  bevato 
oltre  il  dovere,  gli  sì  prese  una  febbre  maligna  che  In  pochi 
di  lo  finì,  non  ostante  eh'  egli  fosse  stato  tostamente  traspor- 
tato a  Modena  e  diligentemente  curato.  U  Necrologio  modenese 
mi  pone  in  istato  di  correggere  in  parte  e  di  confermare  le 
parole  del  Malvasia.  Si  ha  dunque  da  quello  sotto  il  di  11 
agosto  164G,  che  Giovanni  Paderna  bolognese  morì  d'anni  59 
e  fu  sepolto  air  Annunciata.  Una  famiglia  Paderna  era  in  Mo- 
dena lino  dal  secolo  XVI.  Un  Pietro  martire  Paderna  cremonese 
fu  fatto  cittadino  modenese  il  12  aprile  1624. 

ra^^i  Gfo,  itaUista  genovese  (  n.  1354  m.  1G27).  Si 
fio  dal  Soprani  (2)  che  il  Paggi  per  cagione  di  un'  omicidio 
da  hii  commesso  in  patria  si  rifugiò  nel  castello  drll'  AuHa 
(  Lnni<;iana  Estense).  «  Quivi  fu  cortesemente  accolto  da  que- 
gli abitanti,  i  quali  poi  sempre  più  lo  gradivano  e  amavano 

(S)  Ayala  IVofiuliwe  tee*  fK  S4. 
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a  Gogioiie  de'  sooi  traiti  ^entUi,  e  de'  benefizj  obe  )or  hm^ 
componeDdo  le  lor  diflerence,  e  uscendo  armato  in  compagnia  ' 
de'  terrazzani  a  combattere  contro  degli  assassini,  qualor  questi 
s'  avanzavano  ad  infestare  il  paese.  Ma  per  quanto  egli  fosse 
colà  ben  veduto,  e  trattato;  pure  considerando  cbe  il  conti- 
nnarvi  era  di  pregiudizio  ai  suoi  progressi,  risolvette  di  pas- 
sare a  Firenze  » .  Del  Paggi  aveva  la  Galleria  Estense  un  disegno 
a  penna  ed  a(]uarello  che  mostrava  l' Angelo  che  caccia  Adamo 
ed  Eva  dal  Paradiso  terrestre. 

Palliot  Oiwanni  francese  indsore  (op.  1696  )  intagliò 
in  rame  il  disegno  della  macchina  eretta  in  Modena  dal  Co» 
mune  per  festeggiare  le  nozze  del  Duca  Rinaldo  (1).  A  me 
pare  certo  che  codesto  Palliot  debba  essere  lo  stesso  che 
Giovanni  Pouillot,  ii  quale  nel  1693  restaurò  le  pitture  del 
volto  di  una  sala  in  casa  Cam  pori. 

Palma  Jac'opo  iuniorc  veneziano  pittore  (n.  15il  m. 
1G28).  Di  questo  fecondo  c  facile  pennello  rimangono  alcune 
opere  in  queste  nostre  città,  le  quali  nssai  più  ne  possedevano 
nei  passati  tempi.  Erano  in  Reg^^io:  nella  Madonna  della  Chiara 
un  bel  (juadro  deir  Adorazione  dei  Maj^i  di  ligure  quasi  al  na- 
turale, fatto  circa  al  160G  jìer  l'Arte  della  Seta  (2),  citalo  dal 
Ridolfi,  dall'  Azzari  e  dal  Uanzani  c  trasportato  nel  1783  alla 
Galleria  estense  che  ancora  lo  serba:  nella  Chit^sa  di  S.  Gio- 
vanni, la  Purificazione  di  M.  V.  all'aliar  maggioic,  un  S. 
Francesco  citato  dall' Azzari:  nella  chiesa  di  S.  liorto,  altri 
due  quadri,  il  primo  con  la  B,  V.  S.  Hocco  e  S.  Iknedrtto  ci- 
talo dall' Azzari,  il  secondo  del  Crocefisso  con  S.  Giovanni  e 
la  B.  V.:  nella  chiesa  di  S.  Domenico  un  quadro  dei  SS.  Seba- 
stiano e  rtMimoudo  citato  dal  Ridolfi  e  dall' Azzari  e  un'altro 
di  un  S.  (iiacinto  citato  dallo  stesso  Azzari,  posto  all' aliare 
eretto  dalia  CouLc&ba  Camilla  Buggeri  Brami  (3).  liimane  ora 

(1)  È  annessa  alla  SpiegaU^fne  e  detcrilliom  delia  MaechitM  de'  fmdii  di  fjioia 
tnitaXrafa  «eUa  Pia»gm  def/tt  CUA  di  Modona  tfaJto  tìkuiriu,  Gmmmiià  per  festeg- 
giare te  ^«MdMwie  mxxe  del  Sereniuimo  %nope  Ihiec»  itìriiUdo  t  •  deUa  SeretUeeinw 
Signora  Prine^^ena  Carlotta  Felicita  di  Bruiuvieh,  in  Modona  1696  per  lÌQrfntomeo 
So/nutf  Statnpalor  Ducale,  in  fol.  di  pag.  17.  L*  inventore  della  niftceiiina  fa  il  celebre 
erudito  P.  D.  Bencflptto  Barchrni. 

(f)  Vedasi  più  itxnanzi  all'  Articolo  di  Camillo  Procaccini. 

{5}  La  Descrizione  delle  piUttre  di  Beg^o  mst.  no4a  altre  duo  opere  assegnate 
al  Palma»  osiia  la  Natività  di  G.  C.  in  S.  Pietro,  e  la  FiageHaztonc  neir  Oratorio  della 
Confraternita  della  Morte. 
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nel  Duomo  un  iiaadro  della  Pietà  allogato  al  Palma  dalla  sud- 
detta signora;  della  qual*  opera  aYanti  eh*  dia  fosse  incomin- 
ciala, ragiona  1*  insigne  poeta  reggiano  Rodolfo  Arlotti  nella 
seguente  lettera  indìrìtta  allo  stesso  Palma  (f). 

L'  IH.™«  S/  Girolamo  Soranzo,  mi  scri>^s('  già  d'  haver  trnUnlo  con 
V.  S.  sopra  la  fattura  d'  una  Pietà  per  la  (^appella  che  dissegna  fahricar 
la  medesima  Sig."  Camilla  Ruggieri  alia  quale  fece  il  S.  Giacinto  quattro 
anni  già  passano.  Ma  perchè  varij  accidenti  hanno  impedito  lìn  <pii  la  re- 
solutionc,  bora  che  viene  il  Sig/  Gcr.*"*"  Scarulli  genlilhuomo  nostro  Reg- 
giano, porta  ordine  di  stabilire  il  prezzo,  il  leinpo,  e  il  resto,  e  darle  ca- 
parra. Non  rimane  adunque  altro,  fuorché  pregar  V.  S.  che  non  risparmi 
in  quest'opera  il  solito  amore  e  valore.  Et  bene  deve  farlo;  per  rispello 
di  detta  Signora  che  è  Dama  di  gran  merito;  c  della  Chiesa  eh*  è  la  prin- 
cipale di  Reggio,  e  della  Cappella  che  sarà  magnifica;  e  del  paragone,  che, 
apfNresso  ve  n'  è  un'  altra  del  Card.  Toschi  ornata  di  Pitture  Aitte  a  con- 
correnza de'  più  eccellenti  artefici  di  Roma.  Et  sopra  tutto  per  ripntatione 
del  nome  di  V.  S.  il  quale  havendo  in  si  alto  hiogo  d'honor  coUoeaCo,  e 
ragione  vuole  che  il  sostenti,  e  direi  che  l'inalzi  se  l'inalzarlo  fosse  pos- 
sìbile, lo  poi  son  per  andarmene  ambilioso,  che  per  mio  mezzo  la  mia  • 
Patria  d*  un*  altro  de*  suoi  nobilissimi  flregi  si  adornL  Ma  perchè  alcune 
eonsiderationi  mi  sovvengono  degne  d'avvertirsi  in  si  nobi)  fattura,  non 
voglio  né  per  poco  rispetto,  né  per  mìa  modestia  tacerle.  E  tanto  meno, 
perchè  sono  fuora  dell'  arte,  si  che  osservate  non  accrescono  e  tralasciate 
non  scemano  il  pregio  che  al  Disegno  e  al  -  Colorito  si  deve.  Hanno  insomma 
al  decoro  dell'Invenzione  semplicemente  risguardo.  Che  la  beatissima  Yei^ 
gine  hahbia  da  esser  bella,  non  vi  è  chi  noi  sappia,  ma  io  vi  aggiunto 
c'  ha  da  esser  belk  di  bellezza  celeste,  in  guisa  che  riscaldi  di  devotione 
non  men  che'd'affettlone  chiunque  U  mira.  Vuol  mostrar  cinquant*  anni 
in  circa,  né  questo  che  dico,  a  quel  c'ho  detto  ripugna;  perciò  che  in 
cosi  fatta  età  può  ben  anco  darsi  forma  che  rechi  amore,  riverenza  e  di- 
letto. Potendosi  dir  meglio  di  lei,  die  d*ahra«non  scrisse  il  Poeta. 

«  Ilor  la  men  verde  età  nulla  a  te  toglie  » . 
Ma  più  d' ogn' altra  cosa  premer  si  deve  che  in  quel  divino  senibianto  ^i 
mostri  l'eccesso  del  dolore,  che  qua.si  un'acuto  coltello  trapassò  !' .luiiiia 
alla  SS.  madre  vedendoci  i!  suo  figliuolo,  il  suo  Signore,  il  suo  Dio  fra  le 
braccia  morto,  e  di  niorie  si  acerba.  Dillicil  cosa  è  il  tlijangor  li  alTelti, 
il  confesso;  ma  la  diilìcollà  serve  di  virtù,  come  la  virtù  di  strada  per 

(1)  Arlotti  UUer*  mg»,  nella  EMense. 
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camminare  alla  gloria.  II  rappreseti  line  un  volto  v.  lode  alla  quale  ogni 
mcdiocritii  d'int!;egno  aspira;  ma  ii  rappresentar  un'anima  in  un  vollo  è 
impresa  che  un  Tiliano,  un  Palma  ricerca.  Hor  questa  del  laio  desiderio 
è  la  souiuia,  che  essendosi  V.  S.  nel  S.  Giacinto  sovra  gli  altri  innalzato, 
nella  Pietà  se  medesima  avanzi.  Con  che  me  le  raccomando  per  sempre, 
e  per  sempre  al  suo  servitio  m*  eshibisco  prontissimo. 

Di  un  quadro  fatto  dal  Palma  per  Modena  ci  ragguaglia 
la  cronaca  Spaccini  al  lo  agosto  1611,  narrandosi  in  essa  che 
i  Teatini  hanno  messo  fuori  un  quadro  di  pittura  della  Visi-- 
tazione  della  Madonna  di  mano  di  Giacomo  Palma  Venetiano 
che  monta  A*'  100  qual  non  è  riputato  molto  bello,  secondo 
le  me  opere  fatte  in  diverse  parti  e  come  risuona  per  fama. 
Questo  dipinto  assegnato  erroneamente  dal  Lazzarelli  e  dal 
Pagani  al  Palma  vecchio,  era  posto  in  un'  altare  della  Madonna 
del  Paradiso  donde  fu  rimosso  nelVanno  scorso  per  cedere  il 
luogo  ad  una  statua  di  stucco,  ed  ora  si  trova  presso  il  S/ 
Carlo  Carandini.  Altre  opere  di  lui  possedeva  la  Galleria  Estense, 
cioè  due  quadri,  la  Visitazione  di  S.  Elisabetta  in  mezze  figure 
minori  del  vero,  e  una  testa  di  vecchio,  oltre  parecchi  disegni 
ossia:  un' Annunziazione  di  M.  V.,  una  Deposizione  di  croce, 
un  S.  Cristoforo,  una  Venere,  un  masnadiere  a  penna  e  aqua- 
rello,  due  figure  a  penna,  Cristo  nel  deserto  a  chiaroscuro  e 
un  S.  Girolamo.  Oggi  la  Galleria  ha  le  seguenti  opere  del 
Palma:  T  Adorazione  dei  Magi  sopra  citata;  Cristo  portato  al 
sepolcro  con  le  Marie  ed  altre  figure  al  naturale,  quadro  oblungo; 
altro  quadretto  dì  somigliante  argomento;  un  quadro  con  le 
figure  maggiori  del  vero  della  Giustizia  e  della  Pace  nell'atto 
di  abbracciarsi,  con  queste  parole  scritte  nel  fianco  di  un 
masso,  lustitia  et  Pax  osculatae  swnt^  e  un  disegno  ad  aquarello 
di  Giove  che  fulmina  i  giganti. 

Di  un'  opera  condotta  dal  Palma  pel  Conte  di  Novellara  è 
notizia  nei  seguenti  brani  di  lettere  di  un  Pietro  Muzio  al 
Conte  suddetto. 

Sono  stato  (i  il  l*  il  ina  pittore  et  ho  sollicitato  il  suo  Quadro  et  iio 
trovato  che  vi  lia  lavuraLo  sopra.  Parlai  ancora  a  quel  Pittore  in  Merciaria 
che  vende  li  quadretti  appresso  il  Ciotfi.  quale  mi  ha  risposto  che  da  V. 
£.  aspetta  oidme  quale  havuto  sarà  prontissimo  al  servirla. 

VemUa  20  Giugno^  1610. 
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Il  Palma  ha  lavoitiio  due  volte  sopra  del  suo  Quadro  et  mi  ha  detto 
se  S.  E.  vole  cosa  huona  che  haljhi  palieiiza  perchè  il  buono  non  si  tk 
se  non  di  capriccio,  ma  che  lo  darà  presto,  che  sarà  il  fine  di  questa  mia 
uniiamente,  ed  egli  lo  sui))ilir!i  ad  averlo  per  iscusato  se  non  risponde 
alla  sua  per  esser  al  suo  oilizio  occupatissimo. 

Vemia  3  Luglio  1610. 

Li  dico  anco  chis  sono  stato  dal  S.'  Palma  et  l' ho  rìtrovato  che  la- 
vorava sul  suo  Quadro  et  è  in  buono  termine  perchè  il  &  Pietro  et  S* 
Giovanni  sono  quasi  del  tutto  forniti  et  le  altre  figura  sono  distintamente 
formate,  et  non  ho  potuto  ha  ver  ferma  parola  del  tempo  preciso,  ma  che 
■  ne  b  darà  presto. 

VeneUa  10  LuglM  16tO. 

n  Sig.'  Palma  iia  tui  iiiio  il  Quadro  già  a  buoni  giorni  sono  giusta  la 
promissione  fatta  all'È.  V.  et  ne  vorrebbe  alla  summa  di  scudi  cinquanta 
quanti  ne  dimandò  a  V.  E.  dicendo  che  il  Quadro  ne  vale  più  di  ottanta 
et  che  con  i  pari  suoi  si  fa  più  fniii  che  parole,  a  conto  del  quale  ha 
havulo  zecchini  n.*"  14  che  sono  scudi  20. 

«  Venetia  9  settembre  1610. 

In  proposilo  dei  lavori  fatti  dal  Palina  pel  Prìncipe  della 
Mirandola,  racconta  il  Uidolfi,  (1)  come  «  a  contemplatione 
del  Duca  della  Mirandola  figurò  per  lo  sollìtlo  d'  una  stanza 
del  suo  Palagio,  parte  della  Favola  di  Psiche,  come  vien  por- 
tata a  sepellirc  nel  deserto  servita  alla  mensa  nel  Palagio 
d*  Amore,  e  le  sorelle  porlate  da  Zefflii  alla  di  lei  habitatione, 
Amore  che  sen  fu^,  e  queHa  piangente  et  isvenuta  per  lo 
sonnifero  datogli  da  .Proserpina  e  com'  è  risvegliata  dal  dorato 
strale  d'Amore;  il  rimanente  della  favola  fu  dipinto  dal  Pe- 
randa,  .  «  .  .  e  per  lo  soffitto  d'un' altra  stanza  rappresentò 

la  Creazione  del  Mondo  Gli  dipinse  anco  in  aggiunta 

delle  tre  Etadl  fatte  dal  Peranda,  quella  del  Ferro  «  (2).  Om- 
metto  la  descrizione  di  queste  pitture  dataci  dal  Ridolfi,  delle 
quali  nessuna  più  esiste  alla  Mirandola,  e  alcune  furono  dai 
Gommissarii  Imperiali  trasportate  a  Mantova  (3).  Più  tardi 


(I)  Vite  dei  pittori  veneziani,  Venezia  IMS  //.  194. 

(S)  Lo  Spaecini  néllii  sua  Cronaca  rtcconta  di  idnà  sua  gita  olia  Mirandola  nel 
1009 1  là  dove  dal  Pwanda  furoni^i  mostrati  i  due  quadri  dot  Palma»  Il  Caos  e  Petil 

del  ferro. 

(3)  Cadioti  Deecriz*  deUe  pimre  «ee.  di  Àlantova  p.  37.  i8. 
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s' aggiunse  nella  Galleria  dei  Pico  V  altro  quadro  del  Palma 
raffigurante  un  Bagno  di  Diaua  con  ninfe,  proveniente  dalla 
Gallerìa  Gurtoni  di  Verona. 

Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  in  Carpi  è  un  quadro  del 
Palma  rappresentante  il  Martirio  di  S«  Lorenzo  donato  alla 
detta  chiesa  da  M/  Paolo  Coccapani  e  collocato  nella  Cappella 
da  esso  eretta  (1).  lo  lo  trovo  segnato  nel  catalogo  delie  pit- 
ture possedute  dsd  medesimo  nel  modo  seguente:  //  martirio 
di  5.  Lorenzo  tavola  da  altare  di  Giacomo  Palma.  Nel  qual 
catalogo  si  registrano  pure  questi  altri  quadri  dello  stesso 
autore:  una  Bladdalena;  un  Cristo  che  va  al  Calvario  con 
molte  figurine;  Un'  Ecce  Homo;  up  ritratto  di  un  prete;  un 
ritratto  del  S/  Andrea  Flastro,  e  cinque  disegni  a  penna  e 
aquardlo. 

Pantenelli  Setastlaaio  pesarese  scultore  (n,  .  .  .  m. 

1792)  passò  buona  parte  della  sua  vita  in  Modena  nella  qual 
città  ebbe  V  impiego  di  Maestro  di  Plastica  nella  nuova  Scuola 
di  beile  arti  aperta  Tanno  1786.  Condusse  non  pochi  busti 

e  bassorilievi  in  terra  cotta  de'  quali  non  giova  serbar  me- 
moria. Rimangono  ancora  nel  Teatro  anatomico  di  Modena  i 
busti  del  Torti,  del  Ramazzini^  del  Berengario  e  del  Falloppia. 
Egli  fu  anche  occupato  dai  Duchi  nel  restaurare  le  statue 
antiche  romane  fatte  venire  da  Roma.  Tre  opere  in  marino 
posso  accennare  da  lui  scolpile,  cioè  le  due  statue  dì  Cle- 
mente XIV  in  Urbania  e  in  S.  Angelo  in  Vado,  e  il  busto 
del  celebre  lelleralo  Annibale  degli  Abbati  Olivieri  Giordani 
pesarese,  in  Pesaro.  Questo  fu  1'  ultimo  lavoro  del  Panianelli, 
e  una  cronaca  di  Modena  di  un'  anonimo  posseduta  dal  Co. 
Luigi  l  orni  ne  dice  quanto  segue  sotto  il  di  16  febbraio  1792. 
//  Sìfjf  Pantanelli  Professore  di  Scoltura  in  questa  Università 
mise  questa  mattina  sotto  il  portico  del  Collegio  una  s fatua  a 
mezzo  busto  di  marmo  fino  di  Carrara,  rapprescn(ant.e  certo 
Flaminio  ( sic )  Ahafì  di  Pesaro  uomo  letterato,  alla  pubblica 
ammirazione,  v<  l  (fìnpu  del  così  detto  Listone,  opera  veramente 
singolare  (jià  ordinata  da  quelV  filmo  ÌHihblico  per  un*  eterna 
memoria  di  quel  celebre  suo  concittadino ,  la  quale  sarà  spe- 
dita p'esto  colà  (21).  La  stessa  Cronaca  dà  l'annunzio  della 

(I)  Maggi  !Uem.  Sfor.  p.  150.  -  Tinilxiscièi  ttib.  Mod.  IL  52. 

In  ln(]«>  (li  (|uesi' upora  osci  tu  Muilfiua  |)ei  U|ii  Uel  Suiiaui  un  Sonetto  dell' 
Abate  ViuccJuu  Calderoni  lacuUuo. 


Digitized  by  Google 


544 

morte  di  lui  sotto  il  12  9bre  1792  del  detto  anno  con  queste 
parole.  Cessò  di  vivere  il  Ss  Pantanelli  professore  di  scultura 
in  questo  studio  delle  belle  arti,  che  si  era  aequistato  molto 
oìiore  nelle  varie  sue  opere  fatte,  particolarmente  mila  scuola 
qui  insegnata  a  molti  scolari ...  De'  suoi  allievi  nessuno  passò 
i  termini  del  mediocre. 

PaoleUi  l^ieolò  Gaspare  fìorcntìuo  architetto  (viv. 
1760,  1790)  nella  sua  giovinezza  diede  il  disegno  della  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Modena  di  assai  buona 
architettura  (1).  La  delta  opera  fa  incominciata  Ì*anno  1760. 

ParlslDl  Af^ostino  bolognese  incisore  (op.  1625,  1635). 
È  una  delle  miglìorì  operazioni  di  questo  artefice  il  frontispi- 
zio figurato  ddr  opera,  £e  Figure  del  PurgaUmo  sermoni  dei 
B,  P,  D.  Stefano  Pepe  CfUerieo  Regolare,  Modena  Casskmi 
Ì6B5,  Egli  fu  pure  autore  delle  81  tavole  inserite  negli  Emr 
bl/emafa  di  Paolo  Maccio  o  Mazzi  modenese,  Bononiae  4628 
in  4,^ 

PamMi  (Oabrino  ém)  pittore  (viv.  secolo  XV).  È  me- 
moria di  lui  nel  Testamento  di  Margherita  figlia  di  Feltrino 
Gonzaga  e  vedova  del  Gav.  Francesco  Manfredi  fatto  in  Beggio 
il  10  maggio  1471.  In  esso  la  testatrice  lascia  a  suor  Giovanna 
filiae  quondam  Gahrini  Pictoris  de  Parma,  Ter  Hi  Ordinis 
Sancii  Franeisci,  quae  stai  cum  ipsa  testatrice  ducati  25  d' oro  (2). 
Un  altro  Gabrino  da  Parma  abitante  in  Reggio  nel  1375  è 
nominato  in  un  documento  del  monastero  dì  S.  Prospero  ri* 
portato  dall'  AlTarosi  (3). 

Parmig^iano  anonimo  pittore  (  viv  17..  ).  11  Lazzarelli  (4) 
cita  un  quadro  con  S.  I  ncin  r  altri  santi  nella  chiesa  del 
Carmine  opera  di  un  piUor  parmigiano  di  poco  tempo  fa  e  di 
poco  confo,  botisi  che  il  LazzarelH  scriveva  intorno  il  1714. 
Questo  quadro  attribuito  dal  Pagani  ad  autore  incerto,  andò 
perduto. 

Ptit^ineili  I^reiizo  bolognese  [littore  (  n.  ir>29  ni.  1700  ). 
li  Zauotti  nella  vita  di  questo  insigne  dipintore  ^5)  dice  di 

(1)  Memorie  deW  anno  1738  cU  1796  per  servire  uUa  storia  delle  foUtbricke»  ri' 
ttantri,  «MtUiHmti  «d  omm  di  Madmtk  Purm»  FiaeetdoH  ISSi  f,  SS, 
01)  TaeeoU  Mèmori»  Storiche  IIL  989. 

(3)  Memorie  i^ioritAe  M  Mona$t«ro  di  5.  i¥oitp«ro  /.  48€. 

(4)  Pitture  di  Modena. 

Ci)  Nuovo  fregio  dì  gloria  a  Ftinna  tempre  piuriee  neUa  YUa  di  Lorenzo  Pati- 

rnlli.  Uolugna  Pisarri  1703. 
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varie  lettere  ad  esso  indiritte  dai  Duelii  della  Mirandola  e  di 
Guastalla  e  dal  Conte  di  Novellara,  dalle  quali  apparisce  eh' 
egli  operasse  alcuna  cosa  dell'  arie  sua  in  servigio  di  quei 
sovrani,  ^un  ho  certa  notizia  delle  opere  fatte  dal  Pasinelli 
per  Guastalla  e  per  la  Mirandola;  ma  di  una  Armida  in  atto 
di  chiedere  soldati  al  Buglione  fatta  al  Conte  di  Novellara,  è 
dato  un  cenno  dal  Zanottì  (1)  e  dal  Crespi,  al  qual  cenno 
sarà  complemento  la  lettera  seguente  che  il  Pasinelli  scrisse 
in  quél  proposito  al  Conte  Alfonso  Gonzaga. 

D*  ordine  di  V.  E.  ho  consegnato  il  quadro  dell'  Armida  al  S/  Gia- 
como Galuppi,  et  gli  ho  fatto  fere  il  subio  et  cassetta,  come  V.  £.  mi 
comandò,  et  ne  ho  fatto  ogni  diligenza  accìochè  li  giunga  senza  alcun 
pericolo.  Supplico  V  £.  V.  a  compatire  le  mie  deboli  forze  abbenchè  spero 
che  riuscirà  di  sua  soddisfazione  et  per  non  avere  risparmiato  fatica  nel 
serfirta  come  V.  £.  merita,  et  starò  attendendo  i  comandi  dcUi  altri  qua- 
dri;  la  quale  supplico  per  fine  a  continuarmi  gii  honorì  deUa  sua  riverita 
gratta  et  sempre  adofata  protezione  ecc. 

Bologna  H  22  iHlembre  1860. 

♦  > 

Negli  anni  posteriori  fugli  commesso  dal  celebre  Hai  inondo 
Montecuccoli  un  gran  ({uadro  per  una  soffitta  di  sala  del  suo 
palazzo  in  Vienna.  Rappresentò  in  esso  il  pittore  simbolica- 
mente Giove,  Giunone,  Marte  e  Pallade  con  alcuni  fanciulli 
che  si  dividono  e  stracciano  una  bandiera  ìurcliesca,  alludendo 
con  questo  alle  imprese  di  quel  sonnno  capitano.  Questo  di- 
pinto fu  ampiamente  descritto  in  una  lettera  da  un  celebre 
poeta  quando  fu  esposto  in  Bologna  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni in  Monte  1*  anno  1680,  e  fu  egregiamente  intagliato  all' 
acqua  forte  da  Gìo.  Gioseffo  del  Sole.  Piacque  tanto  in  Vienna 
uest'  opera  che  V  Imperatore  Leopoldo  I  volle  avere  un  quadro 
I  divozione  dal  Pasinelli  (S). 
È  da  tenere  per  fermo  che  in  una  delle  chiese  di  Carpi 
fosse  già  qualche  saggio  di  pittura  del  Pasinelli,  perchè  si 
trova  il  nome  ,  di  lui  noverato  tra  quei  pittori  di  cui  si  ser- 
bavano opere  nelle  chiese  di  detta  città,  in  una  lettera  scritta 

(1)  tt  Fece  aocon  un'  Armida  «1  Sig.  Conte  di  Noveilere,  In  atto  di  ehiedeve  i 
soldati  al  pio  Buglione,  b  quale  ininitaniente  piacque  a  quel  Signore,  il  cbe  ricavo 
dalle  Lettere,  che  in  espressione  di  ciò  scrisse  a  Lerenio^  le  quali  eoi  oltre  aimiti 
presso  di  me  conservo  ti  (  Zanni  t  i  ivp,  àU  p*  SS  )• 

{%)  Crespi  p.  133,  ZanoUi  ecc. 
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dall'erudito  carpigiano  Francesco  Maria  Nasi  al  CiesciaiLeiii  li 
27  settembre  1726  (1). 

Nella  scuola  del  Pasindli  studiò  pittura  il  Marebese  Claudio 
Boschetti  Nobile  bolognese  e  modenese  e  Accademico  Glemén- 
tino. 

*  P*squalettt  Già*  FmiicweD  fetrarese  (2)  ingegnere 
(  n....  m.  1549  )  ebbe  carico  d' Ingegner  Ducale  al  servizio  di 
Ercole  II  Duca  di  Ferrara,  dal  quale  fa  spedito  a  Modena  con 
amplissime  facoltà  per  provvedere  air  ingrandimento  e  alla 
fortificazione  della  città.  Vi  andò  il  Pasqualettì  primamente  nel 
1535,  poscia  in  quasi  tutti  gli  anni  che  seguirono  infino  al 
i  549,  vi  tenne  per  qualche  tempo  dimora.  E  qnl  fu  egli  molto 
impiegato  non  tanto  in  materia  di  architettura  quanto  d' idrau' 
lica;  conciossiachè  egli  fosse  sovente  invitato  a  visitare  canali 
e  a  dar  giudizio  in  argomenti  di  acque.  Nel  1558  presii  di  rte 
d'  ordine  del  Govrrnatore  di  Modena  alla  demolizione  del  Ca- 
strilo di  Novi  (5).  Finalmente  in  Modena  fini  egli  i  suoi  giorni 
il  7  settembre  1549,  e  il  ragguaglio  della  morte  di  lui  ci  fa 
tramandato  dal  Lancillotto  con  queste  parole: 

1549.  Sabato  adì  7  septembre,  M,  Zan  Francesco  Pasqua- 
letto  è  morto  questa  note  passata  e  questa  matina  è  stato  por- 
tato a  S."  del  Carmene  acompagnato  da  preti  e  frati,  et 
poi  è  stato  posto  in  una  cassa  e  posto  suxo  una  caretta  e  con- 
duto  a  Ferrara  perchè  ferrareso  el  quale  era  ìurì(]nero  dell* 
filmo  Duca  sopra  alta  fahrica  dell'  ampliatione  che  al  presente 
se  fa  a  questa  città  di  Modena  et  era  richo  in  Ferrara 
di  scuti  SO  millia.  El  detto  ha  fatto  ci  suo  testamento  in  !\fo- 
dena  roqato  sei'  Zan  Lorenzo  Viilano  Notaro  Modonese  e  per- 
cliè  el  montava  granda  quantità  de  danari  secondo  el  statuto 

(I)  Noti»*  tnsmena  da  D.  P.  GuaitoIL 

(t)  11  Lancillotto  in  un  pano  della  sua  cronaca  la  dica  Taneiiaiioi  ma  è  errore* 

Iwrcliò  egli  fu  (il  famiglia  ferrarese. 

(3)  l'are  non  invcrosiiuilc  a  D,  Paolo  Guaitoli  che  il  Pasqualclti  disegnasse  ed 
erigesse  (a  rocca  inalzata  in  Carpi  presso  la  porla  di  Modena.  Questa  fabbrica  fu  iu- 
comiodaia  nd  1B35  e  compita  nel  1538,  poscia  nella  masaiina  parte  demolita.  Fa 
medeiiinameDte  opera  deU*  ardiitetto  della  Rooea,  0  pìasiale  oontigiio  alla  «leMa  porta 
il  quale  Al  aperto  eomlemporaneaniente  alP. erosione  della  feocca.  In  un  rogito  dolPar- 
èhiTio  notarile  di  Carpi  d<d  16  novembre  153i  si  ha  notiiia  come  il  Pasqualettì  itt 
nome  del  Duca  Ercole  li  pose  in  possesso  dtl  castello  e  del  distretto  di  Rresccllo,  Don 
AITniisn  cislarclii  di  Ferrara  stipulante  a  nome  di  0.  Ippolito  d'  Este  {rateilo  del  Duca 
puddello.  ' 
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de  Ferrara  et  el  statuto  de  Modena  che  voìp  che  quahmque 
forastero  tcslarà  in  Modena  che  V  hahì>i<i  n  patjare  secondo  la 
tassa  del  statuto  della  sua  città  di  modo  che  per  lìiezzo  di 
M.  Petro  Antonio  Castel  S.^  Petro  .<?'  è  assetta  fa  in  scuti  87  è 
e  dice  cfc  ne  veniva  più  di  centi  scuti  da  L.  i  per  sento.  Se 
dice  che  lui  ha  valisente  in  Ferrara  per  30  niilia  scuti  e  una 
/iola  sola,  E  nota  che  el  ditto  M.  Zan  Francesco  con  M.  Christ.^ 
Casa  nova  che  è  morto  pochi  mesi  fa  in  Ferrara  feceno  rmnare 
il  bel  Monastero  di  S.^  Cecilia  del  ioSì  alti  7  agosto  comen- 
zorno  che  alti  7  agosto  passato  fu  compito  anni  i2.  E  nota 
che  uno  altro  Inzigncro  è  stato  conduto  a  Ferrara  infermo  4 
di  fa  per  nmne,.^ 

PasqaàHml  G.  Battista  di  Cento  intagliatore  (  op.  1619, 
1654  )  dedicò  a  Monsignor  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  arci- 
vescovo di  Rodi  r  intaglio  di  un  S.  Francesco  genuflesso  avanti 
il  Crocefisso  del  Gnercino;  e  al  Marchese  Nicolò  Tassoni  di 
Modena  V  intaglio  di  un'  altro  dipinto  del  medesimo  autore 
rappresentante  Giove  col  fulmine  in  mano  e  Semole. 

Passarottl  BarM«Miiea  bolognese  pittore  (n.  c. 
m.  1992  )  fu  in  Modena  a  copiare  il  quadro  del  Correggio 
elle  era  nella  chiesa  di  S.  Pietro  martire  (1>  La  Galleria  estense 
ne  avea  un  quadro  con  S.  Francesco  d'  Assisi  in  mezzo  busto 
al  vero  in  tela,  e  varii  disegni  a  penna  di  puttini  e  di  teste  (2), 
un  disegno  di  una  fcoiimina  in  piedi  a  lapis  nero,  altro  di  una 
testa  coronata  d*  alloro  a  penna,  altro  di  Omero  con  cetra  in 
tnano  pat^  a  penna.  Possiede  oggi  la  Galleria  un  grande  e 
bellissimo  quadro  di  lui  raffigurante  la  Madonna  in  alto  ado- 
rata da  S.  Carlo  Borromeo  con  due  altri  santi  al  basso.  Il  Mu- 
seo Goceapani  ne  possedeva  quattro  disegni;  il  ritratto  di  S. 
Pio  V,  e  il  ritrattino  di  un  giovine,  quadri  a  olio.  —  Un*  An- 
drea di  Bartolomeo  Passerotti  d'  anni  24  morì  in  Modena^  il 
6  febbraio  1649  (5),  facilmente  nipote  del  nostro. 

Pa<«f^rotti  òac^parc  di  TIbiirzIo  bolognese  pittore 
(  Op.  1610  m.  1627  )  visse  parecchi  anni  nella  città  di  òio- 

(i)  Pungilconi  Menu  St.  di  A.  Allegri  lì.  235. 

(3)  A  proposito  di  questi  discgui  a  pcuna,  lo  Spacciui  nella  sua  Cronaca  al  38 
aprile  1609  noU  ehe  il  Cardinal  d*  Este  gli  mostrò  certe  teste  a  penna  del  Passerotto 
da  Ini  ricopiate  e  imitate  benissimo.  E  {rfÒ  sotto  al  3$  dicembre  1615,  scrive  aver 
^  donatn  al  Prfncip*  AMamo  «erti  disegià  a  pcmia  di  Bartehmieo  Paaserolti  obe  filP 
furono  molto  cari. 

(3)  Registro  de'  morti. 


Digitized  by  Google 


348 

dena  e  in  essa  mori  il  10  settembre  1627  (1).  Dei  lavori  da 
esso  hJLìì  ìd  Modena  dd  quali  non  rimane  alenn  vestigio,  nota 
il  Malvasia  una  Gloria  celeste  dipinta  a  fresco  nella  cupolelta 
della  Cappella  della  Madonna  del  Rosario  in  S.  Domenico,  nella 
quale  doveva  essergli  compagno  Giulio  Seccbiari  pittor  mode-  ! 
nese  che  da  ciò  fu  impedito  dalla  morte;  e  la  facciata  del 
palazzo  del  marchese  Guido  Rangone  dipinta  In  compagnia  del 
Valesio,  opera  che  il  Malvasia  deplorava  come  quasi  del  tutto 
perduta. 

PassMHiMI  Tiburaio  bolognese  pittore  (n...  m.  1612). 

Di  un  quadro  da  lui  fatto  a  un  cittadino  dì  Modena,  è  me- 
moria nel  più  volte  citato  spoglio  dell'  Archivio  di  Novellara. 
Francesco  Visconti  indoratore  serive  da  Modena  al  Conte  di 
^iovellara  il  ì%  settembre  1609  come  un  cittadino  di  Modena 
vuol  vendere  un  quadro  grande  in  olio  incorniciato,  fatto  da 
Tiburzio,  e  raffigurante  il  Giudizio  di  Paride,  e  lo  persuade  a 
comperarlo  per  otto  zecchini,  mentre  potrebbe  valere  30  du- 
catoni.  —  il  Pagani  accenna  un  disegno  della  risurrezione  di 
Cristo  a  penna  di  Tiburzio  nella  Galleria  Estense.  Due  altri  vi 
si  aggiungono  posteriormente  (  Descnz.  2."-  ediz.  );  una  lesta 
di  donna  giovine  a  penna,  e  un  gruppo  di  tre  teste  grandi  al 
^  (  ro  a  peuoa,  che  dal  Pagani  è  assegnato  a  Bartolomeo  Pas- 
salotti. 

Passeri  Glu«»o|>pe  romano  pittore  (  n.  1654  m.  1714) 
accompagnò  il  P.  Sebastiano  Resta  in  un  suo  viaggio  a  Milano, 
e  in  quel  tempo  si  trattenne  in  Firenze,  in  Modena  e  in  altri 
luoghi  a  studio  di  pitture  (5\  Egli  diede  il  disegno  della 
tavola  incisa  in  rame  da  Arnoldo  Van  Westerhout  la  quale 
sta  innanzi  al  libro  di  G.  B.  Diana  Paleologo  massese;  Sacra 
Universa/ e  Filosofia  dell*  Immacolata  Coacezioue,  Lucca  Fre- 
diani  1713. 

Passig;naiii.  Vedi  Cresti  Domoiileo. 

Pastorini  Panlorìno  sanese  pittore  e  coniatore  (  op. 
1574  ).  Giovanni  Antonio  Signoretti  reggiano  conduttore  e  zec-  i 
chicre  della  nuova  Zecca  di  Novellara  scrive  in  una  sua  lei-  j 
tera  da  Reggio  il  51  marzo  1574,  aver  ricevuto  le  monete  ' 
coniate  ultimamente  in  Novellara  da  M.  Pastorino  clw  tutte  sono  j 

(1)  Gatparo  Passarotto  da  Bologiia  abiianle  neUa  pameeki»  diS.  Lorm»o  mori 
e  fu  sepolto  nel  Carmine.  Regiiilro  dei  defunli. 

(2)  Pascoli  0|>.  cit.  1.  -221. 
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passabili,  eccetto  quella  da  soldi  quarania  che  è  tnoUo  informe, 
V  arma  piccola  e  torta,  e  le  lettere  troppo  grandi  (f  ).  Questo 
documento  prolunga  di  pareechi  anni  il  termine  della  vita  di 
Pastorino  assegnatogli  dagli  annotatori  del  Vasari  (2). 

pAtrini  Giuseppe  parmigiano  incisore  (n.  1712  m. 
1780  )  intagliò  in  rame  il  disegno  del  monumento  eretto  in 
Gastelnovo  di  Garfagnana  al  Marchese  Gaudenzio  Valotti  bre- 
sciano, il  quale  intaglio  e  posto  innanzi  alla  Raccolta  di  com- 
ponimenti portici  per  V  ìnaiigiiramento  del  medesimo,  stampata 
in  MaS6a  dal  Frediani  Bel  1778. 

*  Pavia  (  ilareo  da  )  architetto  (  op.  1 478  )  rifece  di 
nuovo  in  volto  la  prigione  del  Comune  in  Modena  che  era  bru- 
ciala, e  la  fece  a  proprie  spese  con  patto  di  tenerla  a  suo  pro- 
fìtto finché  rimanesse  intieramente  soddisfatto  dell'opera  sua  (3). 
Un*  altro  M.*^  Marco  da  Pavia  modenese  vivente  nel  1342  <> 
segnato  dallo  Spaceini  nel  suo  catalogo  degli  artisti  tra  i  Ms^ 
Muradori  che  lavorano  per  eccJ^*°'  secondo  li  pi^ecetti  di  Vt- 
truvio. 

Pavona  Franeeseo  udinese  pittore  (  n.  1692  m.  1777  ). 
Queste  parole  scriveva  il  Frugoni  nìF  Algarotti,  da  Parma  il 
22  aprile  1760.  «  Il  Signor  Pavona  mi  ha  recato  una  vostra 
lettera  ed  un  pacchetto.  Egli  è  un  lampo  non  un  uomo.  Venne 
e  sparve.  Non  trovò  i  reali  principi,  nè  il  ministro  in  Parma. 
Non  si  è  voluto  fermare.  È  passato  a  Ueggio,  ed  ha  promesso 
di  tornare,  ed  al  suo  ritorno  cercar  la  corte  dov'  è,  e  far  ivi 
le  faccende  sue  »  (4). 

Due  bellissimi  ritratti  a  pastello  di  due  individui  della 
famiglia  Legnani  di  Bologna  si  serbano  nella  nostra  collezione. 
L'  Ab.  Vicini  scrisse  un'  infelice  sonetto  in  lode  del  Pavona 
eh'  io  tengo  presso  di  me,  forse  inedito,  ed  è  il  seguente. 

E  chi  ti  diè  i  colori,  e  chi  1  dìs^o 
Chi  le  dime  ìd<se,  Pavona  illastre, 
Onde  animata  fai  la  tela,  e  ìnduslre 
Eccelsa  di  natura  opra,  c  d' ingegno? 

(!)  Davolio  Memorie  mss. 

(2)  Ediz.  Le-Moniiìor  Vili.  !!2. 

(3)  Mcììiorie  storiche  Modenesi  mss.  Questo  Marco  o  Casparino  padre  dì  luì  cilta- 
diiii  lììodcncsi,  sono  detti  muratori  in  due  rogiti  del  UGO  c  del  1462. 

(i)  Algarotti  Optre.  Venezia  IHtle»e  1791.  T.  XIIl,  p,  121. 
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-  V  arte  stupisce  che  a  si  altero  segno 

Giungw  non  sa  dovon^e  Febo  illustre 
E  seeso  qui  fra  le  terreae  Iiutre-  (  ) 
Angiol  ti  crede  del  beato  regno. 

Poiché  il  soave  Guido,  il  dolce  Albano, 
Il  robusto  CaiTUCCÌ,  ed  altri  lumi 
Ne  rappresenta  tua  felice  mano. 

Vada  or  superi»  fra  gli  Esperii  turni 
li  Tagliamcnto  a  coi  cosi  sovrano 
Portento  dei  Pittor  donaro  i  nomi 

'  *  PedMioiite  Cesare.  pittore  (  tìv.  1535  ).  Vedi 

Pedemonte  Pompeo  mantovano?  pittore  (v.  1514). 
Vedi  Rubonl  CUvHo. 

Pellegrini  Antonio  Ycncziaao  pittore  (  n.  1675  in. 
i74i  )  fece  di  eommissione  di  Giuseppe  Foseardi  modenese 
dilettante  di  pittura,  un  quadro  per  la  ciìiesa  di  S.  Erasmo  in 
Modena  rappresentante  S.  Filippo  Neri  portato  da  due  angioli 
in  cielo  (1).  Soppressa  la  detta  chiesa  fu  il  quadro  trasferito 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  martire,  e  andò  poscia  perduto. 

Pelorì  Glok  BatHato  sanese  ingegner  militare  (  n.  1485 
m.  c.  1558  ).  «  Nella  guerra  della  Mirandola  del  1551-52  pare 
clic  fosse  ingegnere  al  soldo  di  Francia,  e  forse  lavorò  alle 
fortificazioni  di  questa  città,  e  me  ne  dà  indizio  una  pianta 
di  essa,  che  si  conserva  nei  RR.  archivi  di  Torino,  col  titolo: 
Disegno  fatta  pei'  ma'  del  Cavaiier  Pelota  ingegniero  del 
Re  >»  (2). 

Pcranda  Sante  veneziano  pittore  (  n.  15GG  m.  1658). 
11  Principe  poi  Duca  Alessandro  1  Pico  della  Mirandola  allogò 
nei  primi  anni  del  secolo  XVll  al  celebre  Jacopo  Palma  alcuni 
quadri  che  dovevano  rappresentare  la  favola  di  Psiche  per 
adornare  con  essi  un  nuovo  appartamento  del  suo  palazzo; 
ma  non  potendo  per  se  solo  il  Palma  attendere  a  tutta  1'  opera, 
ne  fu  affidata  una  parte  a  Sante  Peranda  scolaro  già  di  Leo- 


(1)  Lazzarciii  Puiure  delle  Chieae  di  Modena. 

(S)  Promis  Tt^ttoi9  di  4fdiilemfa  eMis  0  mUUat*  4i  Frjaneem  di  Giorgio 
Martha  tee,  Torino  ì%H  ti,  89. 
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nafdo  CoroM  poi  del  Palma  mede$iaio  per  anni  quattordici  (1), 
artista  di  bella  rìputaslone.  E  recatiNd  il  Prìncipe  a  Venealao 
veduto  r  opera  di  Santo >  così  gli  piacque  che  gli  commise 
r  argomento  delle  prime  tre  Età  del  mondo  da  eseguirsi  in 
vaste  proporsiottì,  assegnando  la  quarta  al  Palma.  Nò  meilo 
delle  prime  soddisfecero  queste  ultime  dipinture  l'animo  del 
Prìncipe,  Il  quale  Invitato  il  pittore  a  recarsi  alla  Mirandola 
per  collocarle  al  loro  luoghi,  gii  fece  profferta  di  rimanere  a| 
suo  servigio;  ma  Sante  fu  sforzato  per  allora  di  ritornile  a 
Venezia  per  dar  compimento  colà  ad  alcuni  dipinti.  In  appresso 
sollecitato  dalle  vìve  Instanze  del  Prìncipe  si  deliberò  di  ac* 
ccttare  V  invito  e  passò  con  la  famiglia  sua  ad  abitare  alla 
Mirandola.  Fu  in  questa  città  adoperato  assai  dai  principi,  dai 
privati  e  dai  rettori  delle  chiese.  Fece  al  Pico  quattro  grandi 
tele  nelle  quali  figurò  le  favole  di  Dcucalione  e  Pirra,  di  Fcr 
tonte  fulminato  da  Giove,  dei  figli  della  bilobe  (  rimasta  im^- 
perfetta  (2)  )  e  ddla  caduta  d' Icaro.  Nò  perciò  intralasciava  di 
operare  ancora  per  la  sua  patria,  avendo  nel  tempo  della  sua 
dimora  alla  Mirandola  condotto  una  bellissima  Deposizione  di 
Croce  per  la  Compagnia  di  S.  Procolo  di  Venezia,  giudicala 
dal  I.aiizi  la  migliore  delle  opere  sue.  Al  medesimo  Principe 
dipinse  un  David  con  In  testa  di  (Jolia,  e  !a  Drcollazione  di 
S,  Ciovauni.  A  rapprrs(  iiiar  la  quale  con  luila  verità  impetrò 
grazi;»,  die  ad  un  uomo  condannato  ad  essere  appeso  fosse 
troncato  il  capo  alla  sua  presenza;  benché  poi  per  l'orrore 
cagionatogli  dalla  veduta  di  quel  supplizio  non  conseguisse 
l' intento  propostosi.  Dipinse  nel  Duomo  della  detta  città  là 
Duchessa  Laura  adorante  N.  S.;  in  S.  Francesco  la  Conversione 
(li  S.  l^aolo;  in  S.  Agostino  due  figure  di  Santi.  Finalnienle 
desideroso  di  ridursi  nuovamente  alla  patria  là  dove  più  largo 
campo  si  apriva  all' ingegno  suo,  colà  si  ritornò  e  colà  mori 
d'anni  72  nel  1638.  A  questo  compendio  delle  notizie  dateci 
dal  Ridolfi  (5),  più  cose  aggi  ugnerò  tratte  dulia  Cronaca  Spao 

(1)  M  Sala  che  sto  mit'abile  ecranda 

Ha  servì  con  amor  quotordes'  ani 

fil  PtHatà,  6  no'  hft  Btlmà  lliidÌ|lM  e  «full 

Per  inparar  virtù  ai  degna  e  granda  n. 

Così  il  Bowbial  nella  Carta  del  Jfavt^  pUmmeo.  Venera  Boba  1660.  Vento  Yf^ 

jK  ilo. 

(2)  Pei-  li)  motte  del  Duca,  dice  il  RidoUi»  ina  il  Duca  morì  nel  ifiiG»  otto  anni 
dopo  >a  morie  del  pittore. 

(3)  Vile  de'  Pittori  Uneti.  Yenezia  16*8.  T.  //. 
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dni,  dalle  Memorie  Mirandolesi  e  da  doeumenti  orìgiiiali  fovo* 
filimi  dal  Signor  Giaclnlo  Paltrìnìeri  della  Mirandola*  Mi  è 
ignoto  in  quaV  anno  il  Peranda  prendesse  domicilio  in  qnesta 
città;  certamente  ciò  non  dovette  accadere  prima  del  1605 
né  dopo  il  1609.  Non  prima  del  1605  percliè,  come  osserva 
il  Cicciona  (1),  il  gran  quadro  dipinto  dal  Peranda  nella  Sala 
dello  Scrutinio  del  Palazzo  Ducale  in  Venezia  non  era  ancor 
posto  al  suo  luogo  por  tutto  il  1604,  né  è  da  credere  ch'egli 
volesse  togliersi  di  là  prima  di  aver  condotto  a  termine  un' 
opera  di  tanta  importanza.  Non  dopo  il  1609  perchè  le  parole 
che  sono  per  riferire  dello  Spaceini  mostrano  all'evidenza  che 
in  quell'anno  egli  si  trovava  da  qualche  tempo  stabilmente 
alla  Mirandola.  Narra  adunque  lo  Spaceini  come  il  6  ottobre 
del  1609  andasse  alla  Mirandola  e  desinasse  in  casa  di  Fede- 
rico e  fratelli  Facci,  e  prosegue:  //  dopo  pranso  andassero  a 
visitare  il  Sig.  Santo  Piranda  Pittor  EccJ^  e  Veneziano,  che 
8tà  al  servitio  del  Prencipe  con  provigione  di         (  ducati  ) 
300  r  nnnOj  vi  fa  le  f>pese,  e  vi  paga  l'opcì^e,  in  à  donato 
una  possessione,  et  hora  una  casa  che  di  nuovo  v'  è  andato 
a  starvi  dentilo  ....  Si  menò  a  vedere  la  Sala  dove  dipin- 
geva e  fra  V  altre  cose  si  vide  delle  quatro  h'Jà  del  Mondo 
n' haveva  fatto  due,  cioè  quella  delV  oro ,  et  argento  invero 
pittura  eeeJ'^ ,  poi  lo  lasciassero  e  andassero  in  Cartello  col 
Faccio  a  vedere  quella  fobrica  molto  bella  e  si  tnde  ogni 
cosa,  ....  Si  vide  due  quadri  di  pittura  di  Giacomo  Palma 
Veneziano  cioè  il  Caos  e  la  Età  del  Ferro,  belli  sì  ma  non 
come  li  pruni ,  ,  .  ,  La  seì^a  ritornassero  a  casa  del  S.  Santo 
dove  fussero  regalati  e  dormissero.  Questo  laiiiiuai^lio  è  pre- 
zioso per  la  nota  dello  slipondio  e  delle  opero  già  compi ulc 
dal  Pcraiida,  e  per  ciò  che  segua  la  data  della  dimora  di  lui 
alla  Mirandola,  anteriore  a  quella  lìn  qui  conosciuta.  Ma  ciò 
che  v'  ha  qui  di  molto  singolare  si  è  la  donazione  della  pos- 
sessione e  della  casa  fatta  dal  Prìncipe  al  pittore  in  quello 
stesso  anno  1609.  Ora  Tatto  originale  della  donazione  stessa 
rogato  da  Camillo  Personali  notaro  mirandolese  che  io  ho  seti* 
occhio,  porta  la  data  dèi  24  marzo  1615.  Ecco  due  autorità 
egualmente  irrepugnabili,  lo  Spaceini  testimonio  de  ere  €$  de 
visu  e  r  atto  autentico  in  aperta  contraddizione.  In  qualunque 
modo  si  voglia  spiegare  Tenimma,  rimane  indubitato  che  il 

(I)  kerinmi  Ytnegùme.  Yenena  183i.  T.  IV,  p,  m 
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Prìncipe  Alessandro  faceva  libera  donazione  al  Peranda  trasmis- 
sìbile in  fidecommesso  ai  suoi  (ìisccndenti  maschili  purché  con- 
tinuassero ad  abitare  nella  detta  città,  di  una  possessione  di 
biolche  57  posta  nella  villa  di  S.  Possìdonìo  in  luogo  detto  il 
Honco  do!  Povero,  e  di  una  casa  con  orto  posta  in  città.  Man- 
cando la  famiglia  Peranda  alla  condizione  di  tenere  domicilio 
nella  Mirandola,  la  possessione  ritornerebbe  in  podestà  del  do- 
natore. NoiKÌimeno  nell'  Inventario  niss.  dei  beni  del  Duea 
Alessandro  compilato  dopo  h\  morte  di  esso,  nel  1G49,  trovasi 
nienzionafa  una  casa  murufn  njjrpnfa  e  sol&rata  con  horto 
posta  nella  Mirandola  chiamata  vulfjarnieììte  cam  del  Peranda 
confinante  da  un  capo  la  strada,  dall'  nitro  capo  le  Suore  di 
S.  Lodovico,  da  un  lato  le  dette  suore,  dall'  altro  lato  Antonio 
Perforar L  qual  casa  però  è  pretesa  dalli  heredi  del  q,  Sig. 
Santo  Peranda.  E  di  questo  basti.  Ora  per  riassumere  e  rior- 
dinare il  cataloj^fì  delle  opere  lasciate  dal  Peranda  nella  Miran- 
dola, dirò  coni  c^W  aiutato  da  Matteo  Poa/une  Daìiuatino,  il 
più  valente  de'  suoi  scolari,  dipinse  in  Corte  alcuni  (jundri 
della  favola  di  Psiclie  (1),  tre  ([uadri  con  le  Età  del  Mmulo  e 
quattro  alili  con  le  favole  dei  Giganti  liiliiiiiiuLi  da  Giove,  del 
Diluvio,  di  Licaone,  e  di  Deucalione  e  Pirra;  un  quadro  con 
la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista  ed  altri  de'  quali  non 
è  pervenuto  notizia  infino  a  noi.  Di  tutte  queste  opere  che 
si  trovano  annoverate  tra  i  mobili  del  Duca  Alessandro  nel 
succitato  Inventario,  una  parte  peri  nella  distruzione  del  Ca- 
stello, P  altra  parte  fu  rubata  dai  Gommissarìi  Imperiali  ve- 
nuti ad  amministrare  lo  Stato  Mirandolese  dopo  il  sentenziato 
decadimento  dell*  ultimo  Duca  Francesco  Maria.  11  Cadioli  (2) 
riferiva  esistere  nd  Palazzo  Ducale  di  Mantova  diversi  quadri 
di  Santo  Peranda  e  tra  questi,  quattro  in  tela  rappresentanti 
nelle  sue  varie  fasi  la  favola  di  Fetonte,  più  due  quadri  con 
le  favole  di  Deucalione  e  Pirra,  e  di  Giove  fulminatore  dei 
Giganti  da  esso  Cadioli  giudicati  migliorr  dei  precedenti  e  at- 
tribuiti forse  per  equivoco  a  un'  Antonio  Peranda.  Nè  è  (pii 
da  tacersi  come  le  opere  da  Sante  eseguite  nella  Corte  dei 

(1)  Quel  clic  rimase  dell*  appartamento  detto  della  Psiche  fu  ridotto  nel  ISI6  a 
quartiere  militare.  Evri  ancora  a  vedersi  un  soffitto  di  starna  con  avanzi  di  slucelii 
di  dorature  e  di  pitture. 

(2)  DescrizioM  dèlie  PUture  Sm/lure  Architetture  di  Mantova,  iei  Puzzimi  i763 
p,  S7.  fS,  31. 
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Pico  furono  dcscrillc  arlisticamcntc  dal  Ridolfl  (!)  c  poetica- 
mente da  Federìoo  Riccardi  d'Ortona  (2).  —  Il  pennello  del 
Peranda  si  adoperò  ancora  ncU'  adornare  le  chiese  della 
Mirandola.  Nel  duoiiio  pose  Ire  quadri,  il  primo  dei  quali 
condotto  r  anno  10 10  per  V  altare  della  famiglia  Personali 
rappresenta  la  Vergine  e  il  Cristo  morto  in  alto,  S.  Carlo 
in  ginocchioni  e  S.  Francesco  <ì'  Assisi  al  basso;  opera  che 
tuttavia  si  conserva  ma  iii  tristo  stalo  e  molto  annerita. 
Il  secondo  nel  Ibi  2  con  la  Madonna  della  Concezione  cir- 
condata (la  Gloria  iV  Angeli  ncll'  alto,  S.  Ubaldo  e  S.  Gemi- 
niano  più  sotto,  e  a  piè  di  questo  santo  la  Principessa  Laura 
Pico  in  atto  di  adorazione.  Il  quadro  levato  di  là.  fu  ven- 
duto nel  1811  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Possidonio  che 
tuttavia  lo  serba  assai  malconcio  dal  tempo  e  dai  risiauri. 
Fu  il  terzo,  il  Martirio  di  S.  Stefano  ancora  al  suo  luoj^o  in 
miglior  condizione  degli  aUri  due.  All'anno  tissegna  il 

Papotti  (5)  r  altro  (juadro  della  Caduta  di  S.  Paolo  nella  chiesa 
di  S.  Francesco.  Codesto,  se  bene  annerito,  è  il  dipinto  migliore 
che  rimanga  oggi  di  quelF  artefice  nella  Mirandola.  Le  due 
figure  di  Santi  nella  chiesa  di  S.  Agostino  accennate  dal  RidoHì 
sono  perdute.  È  pure  perduto  il  quadro  allogatogli  dai  Presi- 
denti del  Monte  di  Pietà  per  F  Oratorio  del  SS.  Sacramento, 
nel  quale  figuri  la  Vìsitasdone  di  M,  V.  e  nd  basso  il  ritratto 
in  mezzo  busto  di  Elisabetta  Donati  veneziana  benefattrice  del 
detto  Monte*  Possiede  oggi  il  S/  Giacinto  Paltrinieri  tre  ritratti, 
il  primo  di  Federico,  gli  altri  di  Alessandro  I  Pico  in  giovanile 
e  in  vecchia  età,  attribuiti  al  Peranda  quasi  con  certezza 
rispetto  air  ultimo  dei  tre  che  veramente  è  bellissimo.  Due 
di  questi  ritratti  furono  riprodotti  dal  Litta  nell*  Opera  deUe 
Famiglie  ItàUane. 

il  Peranda  nel  perìodo  del  suo  soggiorno  nella  Mirandola 
fu  più  volte  in  Modena  chiamato  a  ritrarre  questi  principi,  e 
di  ciò  trovansi  diffusi  ragguagli  nella  Cronaca  dello  Spaccini 
stretto  in  amicizia  al  pittore  suddetto.  Il  primo  cenno  della 
venula  del  Peranda  a  Modena  è  dato  nelF  ottobre  del  1609, 
dicendovisi  che  il  Peranda  era  stato  invitato  dalla  Principessa 

(I)  Opera  citala. 

(i)  /  Trofei  delkt  &eria  Epitalamio  àXP  AUèsm  termdtikM  H  Àleatandro  Pk9 
e  di  Ann»  BetUrice  «l'Ale  Duchi  deità  iRrwuMa,  Btdotna  FItrrom  1050. 

(S)  AtinnU  Minmioleti  mst.  domle  lio  ricavato  queste  date,  dell*«cattemi  ddle 
quaK  DOD  mi  fttocio  maHevaddre. 
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Isabella  a  dipingere  i  ritratti  dei  priocipi  figli  suoi,  richiestigli 
dal  Duca  di  Savoia  padre  dì  essa  per  collocarli  in  una  Galleria. 
Venne  infatti  il  pittore  a  Modena  il  di  20  novembre  di  quell' 
anno  col  figli uol  suo  Michelangelo  e  vi  si  trattenne  due  mesi. 
Fece  egli  i  ritratti  del  Principe  Alfonso  e  della  Infante  Isabella 
moglie  di  lui,  1'  uno  di  figura  intera  da  spedirsf  in  Piemonte, 
V  altro  in  uno  scatolrno  destinato  al  Cardinale  Maurizio  di 
Savoja;  quello  drl  Priueipc  Francesco,  e  l'altro  del  Duca  Cesare 
nel  quale  era  figurata  la  Guardia  do'  Tedeschi,  A  queste  notizie 
agì2;iui?nf  lo  Spaccini,  che  il  Peranda  é  andato  via  con  animo 
di  non  tornar  più,  smelo  stato  mal  sodisfatto,  hamnln  in 
questi  d\ie  mesi  c/i  ò.  stato  costì,  lasciati  quadri  imperfetti  per 
ducati  àOO  e  poi  alla  partita  non  vi  hanno  pur  detto  A  Dio 
son  sodisfatto,  si  come  à  fatto  il  S.  Duca,  nan  havendovi  dato 
nè  lettere  nè  sodis fazione ,  qua!  Pirandn  non  tanto  è  restato 
mal  sodisfatto  di  non  lo  havcr  pagato,  quanto  nmi  vi  hnvcr 
pur  detto  parole  sodisfattone,  oltre  che  al>  uìia  volta  lo  hanno 
fatto  aspettare  le  due  hore  innanzi  vi  habbtano  dato  audienza. 

 S*  liavessero  a  far  con  altro  che  con  questo  che  è 

tanto  da  bene  e  particolarmente  col  Caravaggio,  non  solo  vor- 
riano  esser  pagati  bene,  ma  haveriano  sue  opere  quando  le 
potessero  havere,  e  non  vi  torneriano  così  presto  nei  piedi,  si 
come  farà  questo,  Gonvien  credere  però  che  fosse  data  piena 
soddisfazione  al  Peranda,  perchè  questi  continuò  a  lavorar  di 
ritratti  per  la  Gortè  di  Modena.  Il  1.^  gennaio  del  1612  inviò 
dalla  Mirandola  quello  della  Principessa  Giulia  d*  Este  desti- 
nato al  Re  di  Spagna  che  lo  aveva  richiesto  (1).  Tornò  poi  egli 
medesimo  a  Modena  nella  fine  dell'anno  suddetto  e  fece  un 
nuovo  ritratto  della  Principessa  Isabella  da  Inviarsi  in  Ispa* 
gna  al  Prìncipe  Filiberto  fratello  di  lei;  il  quale,  scrive  lo 
Spaccini,  quando  sarà  finito  non  havrà  vergogna  star  ed  paro 
a  quelH  di  Rafaelo  é'  Urbino,  Correggio,  e  Tiziano  (2).  Fece 
nel  tempo  stesso  il  ritratto  di  Donna  Carlotta  di  San  Giorgio 
dama  della  predetta  principessa  per  mandarlo  donare  ai  S. 
Bolognino  Bolognese  suo  sposo  gìtal  par  di  mano  del  Pormi- 

(1)  1  ritratti  della  Principessa  Giulia  via{$giarono  per  l'Europa  senz'alcuu  frulla. 
Già  ti  è  veduto  che  1*  imperatore  Rodolfo  lì  mandò  appoatamente  un  suo  pittore  a 
ritrarre  la  Prindpetaa,  la  quale  sebbene  fornita  di  rara  bellena,  roor)  sitella.  Due 

ritratti  di  ossa  sono  pure  noverati  nel  citato  Inventario  dei  beni  del  Duca  Alessandro  I. 

(2)  Questo  ritrailo  fu  portato  a  Torino  dall' Ab.  Forni  il  li  gennaio  16 IS. 
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ffianino  tanto  elio  (jratioso.  A  queste  opere  aggiunge  Io  Spao- 
Cini  il  ritratto  del  Co.  Paolo  Emmanuele  Boschetti  ìncoaun- 
clato  tre  anni  innanzi  e  non  ancora  finito.  À  questi  avvisi 
del  cronista  piacenii  aggiugnere  quello  di  un'  altra  gita  del 
Peranda  a  Modena  nel  1C21,  tratto  da  un  Mandato  originale 
dei  Fattori  Ditcali  del  9  ottobre  di  quell'  anno,  pel  quale  vìen 
soddisfatto  il  Mulazzano  carrozziere  reggiano  per  aver  ricon- 
dotto alla  Mirandola  il  Peranda.  Del  medesimo  sono  pure  due 
opere  insigni  in  Modena  rappresentanti;  la  prima  il  Martirio 
di  S.  Orsola  e  delle  Vergini  compaj;ne,  la  quale  è  stata  pochi 
-  anni  sono  rimossa  dalla  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  cui  fu 
primamente  collocata;  la  seconda  con  Cristo  che  dà  le  chiavi 
della  Chiesa  a  S.  Pietro  con  molle  ligure,  di  buon  colorito 
e  di  buona  composizione,  srrbata  nella  Galleria  estense.  La 
prima  di  codeste  opere  è  accennala  anche  dal  Hidollì  in- 
sieme ad  un  quadro  con  la  Vergine  e  santa  Catterina  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  del  quale  mi  è  ignota  la  sorte.  Egli 
racconta  ancora  il  seguente  aneddoto  sul  proposito  dei  ritratti 
de*  principi.  «  Diecsi  che  mentre  egli  ritralicva  il  Duca,  un 
cortigiano,  a  cui  pareva  che  bene  non  incontrasse  la  somi- 
glianza volendo  far  del  beli'  ingegno,  motteggiava  di  quando 
in  quando  il  Peranda,  il  quale  impatiente  inliiie,  gettandogli 
i  pennelli  in  faccia,  prendeteli  voi,  disse,  e  fatelo  meglio  se 
sapete,  mortitìcando  i[uello  in  modo,  che  più  non  osò  favel- 
lare, con  piacere  del  Duca  che  apprezzava  molto  il  valore  di 
Santo,  et  espedita  l'opera,  degnamente  lo  ricompensò.»  (1). 

Un'  altra  opera  insigne  del  Peranda  si  ritrova  nd  Duomo 
dì  Carpi,  nella  quale  rappresentò  un  miracolo  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo allorché  libera  dal  demonio  un'ossesso,  con  molte  fi- 
gure. Anche  di  questa  ragionò  lo  Spaccinì  là  dove  narra  «sotto 
il  25  dicembre  del  1612,  che  il  Peranda  portò  a  Modena  tino 
qìiodro  quando  San  Carlo  Borromeo  libera  un  iftdemoniato 
opera  non  ancora  finita,  ma  miraìnie  non  tanto  per  lo  eoloritQ, 
Sfilatilo  per  il  disegno  et  invenzione,  qwU  pittura  va  in  Carpi, 
credo  io,  nel  Duomo^  La  cronaca  carpigiana  del  Pozzoli  avvisa 
il  collocamento  di  questo  quadro  avvenuto  il  di  della  Trinità 
dell*  anno  1617,  nella  nuova  Cappella  eretta  nel  Duomo  dal 
canonico  Girolamo  Tassoni,  e  la  spesa  che  in  totale  ammontò 
a  190  ducatoni. 

(I)  Opera  citata. 
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Non  mi  è  nolo  in  qual'  anno  egli  si  togliesse  dalla  Miran- 
dola; ma  dalle  parole  del  Ridolfl  si  può  inferire  eli' egli  si  fosse 
già  ristabilito  in  Venezia  nel  1630.  Nacuiuero  di  Sante  un 
Michelangelo  già  ammoglialo  nel  1 621  con  Francesca  Bernardi 
mirandolese  e  morto  nella  Mirandola  Tanno  1629,  dal  (fuale 
provenne  un  Giovanni  vivente  nel  1641.  A  questa  famiglia 
appartennero  pure  un'Adriana  (1631)  e  un  fra  Michelangelo 
(1650),  tutti  viventi  e  domiciliati  nella  sopraddetta  città. 

.  Di  Michelangelo  figliuolo  di  Sante  Peranda/  il  P.  Papotti  (1) 
creò  un  pittore  insigne,  attribuendogli  i  sopraccennati  dipinti 
nelle  chiese  della  Mirandola  e  ima  parte  di  quelli  della  Corte. 
Questa  creazione  dell*  annalista  fu  adottata  per  vera  dal  Poz- 
zetti (2),  dal  Veronesi  (3)  e  dal  Zani  (4).  Ma  se  si  ponga 
mente  a  due  argomenti  negativi  eh*  io  sono  per  produrre,  sarà 
giuoco  forza  restituire  a  Sanie  quella  parte  di  gloria  che  gli 
si  volle  togliere  per  arricchirne  il  figlìuol  suo.  Il  RidoUi  scritr 
tore  contemporaneo  che  potè  conoscere  il  Peranda  e  da  esso 
potè  anche  attingere  l'esatto  ragguaglio  della  vita  di  lui,  non 
nomina  codesto  Michelangelo  del  quale  pure  nessuno  dei  bio- 
grafi veneti  ha  fatto  parola.  Lo  Spacci  ni  amico  intimo  del 
Peranda,  che  tante  diiTuse  notizie  ci  lasciò  dì  lui,  e  che  più 
volte  nomina  ancora  il  lìglio  Michelangelo,  non  mai  dà  a  sa- 
pere che  egli  si  esercitasse  nella  pittura,  lo  penso  che  i  me- 
desimi e  altri  argomenti  possano  valere  a  togliere  dalla  serie 
degli  ariisti  quel!'  Antonio  Peranda  acceimalo  dai  Cadioli  (5) 
e  ripeluto  dal  Fiissl\  (0)  e  dal  Vawù  (7). 

Fu  StHìte  Peranda  uno  de'  migliori  tra  i  veneziani  pillori 
df'Hn  prima  metà  del  secolo  XVH.  Io  'Studio  dclìn  scuola  ro- 
jiiana  gli  forni  il  buon  disegno;  lo  studio  delia  veneta  il  co- 
lorito forte  in  un  tempo  e  grnzìo«;o.  Ebbe  fantasia  vivace  e 
non  servile  e  delicatezza  di  |H  iinello,  se  bene  le  sue  opere 
tutte  niiH  siano  d' egual  ]>n  i;io,  essendone  alcune  trascurate, 
altre  auuerilc  e  quasi  perdute.  Fu  accusato  di  maimnsmo 

(J)  Aiìiiali  .Virali fffifpfì. 
{•ì)  LrUere  JUirandulesi. 

(3)  Quadro  Uorico  della  Mtfùndola  e  della  Concordia,  Modena  CafipeUi  1848. 
/».  /I.  93. 

(i)  Eneielopedia  Metodica  eee.  X\\  23. 

(5)  Vedi  .sopra. 

(r>)  Allyemeinee  Kunéller  -  Lexicon  p.  490. 
(7)  h,  c. 
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tristo  vezzo  dei  venéziani  di  quel  tempo,  tirati  a  ciò  dal  lavo- 
rare di  pratica  e  dalla  soverchia  facilità.  Eppure  il  Peranda  fa 
anche  addebitato  di  lentezza;  ma  se  colui  che  compiè  i  (p^ndi 
lavori  nella  Mirandola;  che  lasciò  opere  in  Bologna»  in  Treviso, 
in  Rovigo,  In  Modena,  in  Carpi  e  in  altre  città;  che  empi 
ddle.  sue  tele  Venezia,  che  nella  metà  del  secento  noveravane 
sessantatrè  nelle  chiese  e  nei  luoghi  pubblici  (1),  può  essere 
incolpato  di  lento;  io  auguro  questa  felice  colpa  a  tutti  i  pit^ 
tori  del  nostro  tempo. 

Pericoli  fVieoiò  detto  il  Tribolo  fiorentino  scultore  (  n. 
1485  m.  1550  )  fu  due  volte  in  Carrara  (2).  La  prima  volta 
dopo  r  anno  1525  per  dar  principio  a  un  Deposito  commes- 
sogli da  Bartolomeo  Barbazza  di  Bologna.  Nel  qual  tempo  fece 
cavare  i  marmi  por  detta  opera  e  sgravarli,  avendo  poi  egli 
medesimo  abbozzato  colà  due  putii  grandi  che  furono  condotti 
a  Bologna  e  posti  con  gli  altri  in  una  cappella  della  (  liiesa  di 
S.  Petronio.  La  seconda  volta  fu  più  anni  appresso,  recatovisi 
per  ordine  del  Duca  Cosimo  a  provvedere  i  marmi  per  la 
sepoltura  da  farsi  a  Gio\  amii  de*  Medici,  e  per  le  fonti  delia 
villa  di  Castello  presso  i  irenze. 

Periixzi  Italdaj^sare  sanese  architetto  (  n.  1481  m. 
1537  \  Scrisse  il  Vasari  (3)  come  il  Peruzzi  fece  «  il  iIìs^l^ho 
e  modello  del  Duomo  di  Carpi  che  fu  mollo  bello,  e  secondo 
le  regole  di  Vitruvio  con  suo  ordine  fabbrieaio;  e  nel  medesimo 
luogo  diede  principio  alla  chiesa  di  S.  Piccola;  la  quale  non 
venne  a  line  in  quel  tempo  perchè  Baldassare  fu  quasi  forzato 
tornare  in  Siena  a  fare  i  disej^ni  per  le  fortificazioni  della 
città  ».  In  Carpi  non  esiste  alcun  ducmncnto  contemporaneo 
0  vicino  ehe  attribuisca  al  Peruzzi  il  disegno  di  quel  duomo, 
ma  non  si  saprebbe  neppure  allegare  ragioni  in  contrario;  anzi 
non  mancano  argomenti  per  dar  valore  al  detto  del  Vasari, 
quali  sono  per  esempio  la  coincidenza  del  tempo,  e  il  sapersi 
ehe  il  modello  venne  da  Roma  dove  appunto  allora  soggior- 
^  nava  il  Peruzzi  ;  della  qual  cosa  ci  fa  fede  la  lettera  di  Alberto 
Pjo  scritta  di  là  ai  9  maggio  1515  a  Bonifazio  BellentanI  suo 
famigliare,  la  qual  lettera  si  conserva  originale  presso  D.  Paolo 
Guaitoli*  ed  è  del  s^^nte  tenore. 


(I)  Boscliiiii  Miniere  della  pittura,  Venezia  Nieolini  1664. 
(i)  Vasari  Mie  deT  pittori  ediz,  le  Mmtnkr  T.  X, 
(5J  Ivi  V/'.  «26. 
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Bonilàcio:  ho  inteso  per  la  vosm  de*  29  del  passato  quanto  sorivetl, 
r  è  vero  eh'  lo  desidero  andare  alli  bagni;  ma  la  imporlanlia  delle  cose 
che  occoreno  al  presente  non  scio  se  mi  lasserà  bavere  comodità  de  poterli 
andare,  e  me  è  grata  in  ogni  tempo  la  presentia  vostra,  e  sempre  vi  vedo 
volnntieri,  ma  quando  non  andassi  alli  bagni  essendo  tengo  el  viaggio  da 
Carpi  a  Roma,  e  venendo  il  tempo  eaMo  da  non  stare  troppo  sano  in 
Homa,  non  vi  consigliarla  a  pigliare  questa  fatica,  e  pur  se  deliberasti 
venire  saresti  da  me  el  ben  veduto  e  accareiato,  et  bauerel  poi  piacere 
che  stesti  con  me  tutta  questa  estate,  e  manco  non  desidero  parlare  con 
vui,  che  desiderate  vuj  cum  me:  Presto  manderò  el  modello  quale  è  finito, 
e  per  questo  effetto,  ho  tenuto  el  genero  de  Siramusolo,  per  mandarlo  in 
cuinpagnia  del  mulatero,  che  Io  condurrà,  gionto  che  sìa  quelli  Fedre- 
zoni  (1)  |)()tr;ii)0  Loiuerizarc  a  lavorare:  lo  stripsi  al  Fautore  dovesse  dare 
iiuilli  giaront,  ciedo  li  haverà  dato,  et  ancora  Vuj  ne  liavereli  mandati  a 
luoie  per  essere  il  tempo  comodo  a  carezarc,  e  bisogna  laic  una  bona 
provisione,  anzi  doveva  essere  stà  faeta  a  questa  bora  el  caso  non  è 
d'  hauere  sol  posto  ordine  i  In  '  doe  cotte  de  calcina. 

Circa  r  bauer  dato  questa  impresa  al  Factore,  elici  seri;)  iae^lio,  io 
non  Cacio  l'are  questa  elu'esa  del  mio,  el  però  non  è  conveniente  cliel  mio 
factore  babia  tale  cura;  ma  li  massari  di  epsa  cliiesa,  percbè  olirà  quello 
cb'  io  mi  sono  obligato,  se  ha  a  fare  e  per  adjuto  di  fueti,  e  de  quello 
populo,  et  elemosine,  et  de  qualche  creatura  bona  che  Dio  ce  manderà,  e 
però  ognuno  delli  massari  se  dehbc  affaticare  voluntieri  per  amore  della 
gloriosa  Vergine  Maria,  la  quale  sera  bona  remuneratrìce  a  Intli  quelli  se 
ne  piglieranno  cura  per  amore  suo,  et  a  Vuj  ne  do  più  ciir;i.  si])(  ndo  elio 
voluntieri  fate  cosa  che  me  hahi  od  esser  grata.  Le  lillere  che  lece  M. 
Triphone  (2)  le  farò  trovare,  et  le  manderò:  Bene  valete.  In  Roma  alli 
Vini  de  Mazo  Ui5, 

Vró  A.  Carpì. 

Pare  adunque  esservi  siiffìciento  fondaniciiU)  per  asserire  col 
Vasari  che  il  Penizzi  arcliitellassc  ad  inslanza  di  Alberto  l'io 
la  nuova  caiicdralc  dì  Carpi.  La  qual  cosa  ammessa  per  vera, 
ne  consegue  clic  il  disegno  (iovette  essere  terminato  nel  151  ó 

(1)  Di  Andrea  Fodcizoni  ctip«n»aslro  o  architctlo  car|iigiano  cui  fu  alTìdnln  da 
Alili  I  lo  Pio  r  cipoia  della  cdillcaziouc  del  DuomOi  parla  il  Tirabo&chi  nella  Biblioteca 
modenese  415. 

(2)  Viivse  Trifopp  Bizantino  amico  e  compagnu  di  studio  di  Alberto,  il  quale  fu 
più  voile  io  Carpi  dal  iU08  al  1516. 
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e  spedilo  a  Carpi  prima  dei  14  febbraio  dell'anno  successivo, 
in  cui  vennero  gettati  i  fondamenti  del  grandioso  edifizìo,  come 
ne  assicura  il  Diario  mss.  del  Plzzagna  scrittore  di  veduta, 
mentre  dalla  lettera  qui  sopra  riportata  s*  inìpara  cbe  il  mo- 
dello fu  poi  condotto  a  fine  e  trasmesso  a  Carpi  un'  anno 
dopo,  cioè  nel  1515.  Infatti  non  prima  di  questo  tempo  fu  dato 
principio  al  muramento  della  fabbrica  sui  fondamenti  posti 
nell'  anno  precedente,  come  si  ricava,  per  lacere  di  altri  do- 
eumenli,  dalla  lettera  suddetta  e  dai  capitoli  stipulati  ai  %5 
gennaio  del  1515  fra  gli  agenti  di  Alberto  Pio  ed  Andrea  e 
fratelli  Federzoni  i  quali  si  obbligarono  di  fabbricare  la  chiesa 
secondo  la  forma  et  modello  sarà  mandato  da  Roma  per  dieta 
Cesia  dal  suddetto  Illustre  Signor  nostro  (i).  Il  ricordato  mo- 
dello si  conservava  ancora  nella  prima  metà  del  secolo  XYII 
per  attestazione  dello  Spaccini  cronista  modenese  e  del  Pozzoli 
cronista  carpigiano.  Narra  il  primo  al  dì  3  dicembre  del  1604 
che  S.  A.  andò  in  duomo  di  Carpi  a  vedere  il  model  io  di 
detta  chiem  Architettura  di  Baldasnre  da  Sienn.  E  il  Pozzoli 
scrive  neir  islesso  proposito:  il  modello  tolto  da  questo  disegno 
si  trova  tuttavia  pi'esso  gli  Canonici  quando  non  l'  hahhino 
maiulato  a  male,  et  in.  prima  dell'  anno  del  passato  contagio 
/'  ho  io  veduto  esposto  nella  Capella  di  S.  Francesco  in  occa- 
*  siuue  che  si  fabbricava  nel  medesimo  Duomo,  cosa  invero  di 
stupore  e  meraviglia.  Quel  modello  andò  poscia  perduto. 

Del  resto,  incominciata  la  fabbrica  dai  fratelli  Federzoni, 
fu  proseguita  con  taiiia  alacrità  die  in  breve  si  videro  in 
piedi  il  coro  con  le  due  adiacenti  sagrestie,  la  tribuna  o  le 
due  navi  laterali  inclusivamente  fino  alla  grande  navata  deHa 
crociera.  Questa  parte  era  uliiniaia,  almeno  nel  lavoro  rustico, 
Tanno  1517  in  cui  ne  fu  sospesa  la  coni  lunazione  da  Alberto 
l*io  il  quale  volle  dar  opera  al  compimento  dell'  altra  chiesa 
di  S.  rsicolù.  Terminato  (luesto  edilizio  era  poi  intenzione  del 
principe  di  ripigliare  quello  del  Duomo  e  di  ridurlo  pur  esso 
a  termine;  ma  le  guerre  in  cui  si  trovò  impaccialo  e  la  per- 
dita dello  stato  resero  inutile  il  suo  generoso  divisamente,  e 
il  tempio  rimase  interrotto  inllno  al  1006.  S'incominciò  allora 
ad  alterare  e  a  mutare  il  disegno  originale,  e  si  prosegui  negli 
anni  avvenire  finché  la  chiesa  fu  totalmente  compita.  La  qua! 
chiesa  non  ha  ora  più  in  se  parte  alcuna  che  si  possa  ragio- 

(I)  Rogito  di  Giskcomo  Maggi  neir  archìvio  Pio. 
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n€fvolmente  assegnare  al  Peruzzi^  e  che  sia  degna  della  mente 
di  quel  grande  artista.  —  Passando  ora  alla  chiesa  di  S.  Nicoli 
che  il  Vasari  disse  principiata  dal  Perozzi,  addurrò  le  date 
ddla  sna  costruzione  le  quali  varranno  a  farci  giudicare  del 
grado  di  fede  che  merita  quello  storico  su  questo  proposito. 
Della  fondazione  di  questa  chiesa  trattarono  più  o  meno  lun- 
gamente il  Pozzoli  con  maggiore  esattezza  degli  altri,  il  Maggi, 
il  P.  Ferdinando  da  Bologna,  il  P.  Flaminio  da  Parma,  il  Ga- 
bassi,  il  Tiraboscbi,  il  Tornini  ed  altri.  La  costruzione  di  essa 
non  avvenne  seguilamentc  e  in  im  solo  tempo,  ma  in  due 
periodi  di  tempi  ira  loro  clisiiinnii  da  un  breve  intervallo,  uno 
dei  quali  si  estende  dal  1495  al  1508,  l'altro  dal  1517  al 
1520.  Nel  primo  fu  eretta  la  parte  posteriore  che  dal  coro  si 
protende  inclusivanienle  sino  alle  due  cappelle  prossime  al 
presbìtero;  nel  secondo  la  parte  anteriore  (iclcrmìnala  da  tre 
cappcfìc  i)cr  parte,  e  la  facciata.  Che  Alberto  Pio  ne  gettasse 
i  fondamenti  lino  dal  14U5  non  ne  lascia  dubitare  un  Hegislro 
contenente  i  capitoli  e  le  congregazioni  celebrate  dai  Frali 
iMinori  osservanti  della  provincia  di  Bologna,  già  custodito  nel 
convento  dell'  Annunziata  di  Parma  e  veduto  dal  P.  Tornini 
che  ne  riportò  nelle  sue  Memorie  mss.  molte  partite  fra  le 
quali  le  due  seguenti: 

Ì49S  liiwlae.  De  novo  edifìcio  (Airpi  sine  (  (ipitulì  ('onmìsu 
per  Domiiium  Albertwn  fnndato:  per  totum  (lapituluìn  darre' 
tum  est,  ut  nullo  modo  fiat  in  ca  forma,  qua  [mulnhim  est, 
eum  sit  omnino  contrn  statum  nostrum,  sed  circumquaquc  re- 
stringatar,  ita  quod  hililudiupni  aìitìqune  Ecdesiae  non  exee- 
dat,  ncc  fiat  ctim  cubis,  sed  croserius,  ut  mas  est  Provinciae 
nostrae,  ne  aliquam  dormitorii  partcm  diruat,  nec  claustrum 
impedieU,  sed  ad  summum  coneedatur  usus  silvae  et  per  odo 
vel  deeem  hraeMa  protendaiur  ultra  fundamenta  proxima  prio- 
ris  Ca^Um  mqjoris.  Et  ad  haec  ipH  Domino  Alberto  deda* 
randa  Carpum  ex  parte  toHus  Capitali  Patrem  Vieariwm  Pro- 
vineiae  ewn  Pairilms  Definitoribus,  Guardiano  Ferrariae,  Fra- 
tte Evangelista  de  Fontanella  permutUter  accedat, 

i494  Parmae,  Renovatur  quod  designatum  est  et  eonclusum 
in  Capitalo  Provinciali  circa  Ecelesiam  Carpi.  —  Similmente 
un*  altra  partita  dello  stesso  Registro  n*  assicura  che  la  cap- 
pella maggiore  si  costruiva  nd  1505.  Essa  è  del  seguente  te- 
nore: 


Digitized  by  Google 


562 

4S0$  Parmae*  Concìmum  est  quod  Pater  Viearius  Prwin' 
CMie  una  eum  tribus  vel  ^miuor  Guardàmie,  vd  aMe  prM» 
Pafyilms  poseint  dare  HoenHam  habenHbw  CapeUae  in  Ecckeia 
nostra  Carpi,  si  petierint,  eas  ampliandi,  et  utì  cemeterio,  ita 

et  taliter  quod  sinf  ad  propositum  majoris  CapeUae,  quam 
.  edificari  fadt  magni  ficus  Dominus  Albertus  de  Più.  —  Final- 
meDte  le  cappelle  laterali  e  eorrìspondenti  alla  maggiore  fino 
al  punto  sopra  designato  erano  compite  almeno  n^la  costru- 
zione rustica  fino  dal  1508,  come  chiaramente  emerge  dalle 
vendile  di  due  di  esse  fatte  con  rogiti  del  noterò  Troilo  Al- 
drovandi,  la  prima  ai  26  maggio  del  1 507,  la,  seconda  ai  2 
maggio  del  1508.  Resta  dunque  provalo  ad  evidenza  che  questa 
parte  ebbe  compimento  tra  il  1495  e  il  1508.  —  La  fabbrica 
di  questa  chiesa  fu  allora  sospesa  prima  per  cagione  della 
guerra  snsriiala  dalla  famosa  Lega  di  Tambray  nel  suddetto 
anno  lì>08,  poscia  ritornata  la  pare.  ])ei  a\tT  Alberto  Pio  ri- 
volto ogni  suo  pensiero  alla  rosi  razione  (iella  cattedrale  come 
si  è  avvertilo  più  addi  et  io.  M  a  desiderando  egli  la  celebrazione 
di  un  Capitolo  generaìc  ili  i  Irati  francescani  in  Carpi,  e  volendo 
che  in  tale  occasione  fosse  compita  la  chiesa  di  S.  Nicolò, 
ordinò  che  intralasciata  la  fabbrica  della  cattedrale  si  ripigliasse 
la  costruzione  di  quella.  Il  perchè  fu  dato  mano  al  lavoro  nel 
1517  e  nel  cominciare  del  successivo  anno  un  terzo  n*  era 
già  compito,  come  ci  dà  a  sapere  una  lettera  di  cui  è  copia 
presso  D.  Paolo  Guaìtoli,  che  Alberto  scrisse  da  Uuma  al  suo 
fattor  generale  Ballista  Porta  ai  13  ajirilc  del  1518,  prescri- 
vendogli di  alienare  certi  beni  e  soggiugnendo:  Apresso  voglio 
che  questo  anno  se  fazi  un  tei^zo  della  gesin  de  Sancto  ÌSicalò 
secondo  el  deSegno  portato  per  Bochalino  (1);  ci  modo  de  haver 
dinari  sarà  questo,  voi  paghareti  li  dinari  de  la  heredità  de 
Gasparo  Mariano,  satisfacti  c/ìe  siane  li  legati  soi,  e  la  mo- 
gliera  per  la  dote  sua.  Molti  altri  documenti  qui  si  potreb- 
bero esibire  a  provare  che  questa  seconda  parie  della  chiesa 
fu  costrutta  dal  1517  al  1520;  ma  basterà  allegame  un  solo 
cioè  un  rogito  dì  Bartolomeo  Parmesani  del  15  settembre  1519 
serbato  nell'  archivio  notarile,  nel  quale  si  legge  :  Aetum  Carpi 
sub  porticu  Eeclesiae  Saneti  Nicolai  ubi  nune  dietus  enìptor 
(  Giovanni  Savani  )  portat  ealcinam  eausam  (  sic  )  eonstruendi 

(I)  Francesco  Ribaldi  dello  Boiculino  cnpitanu  dei  balcslricri  e  famigliare  di  Ah 
berlo  Pio,  padre  di  Glo>-«niii  Beccidiiii  «rehitetto»  dal  quale  nacque  il  eeletm  Tr^janow 


Digitized  by  Google 


è 


363 

dtetom  Ecclesiam  od  kulmUam  lUuséns  Domini  nostri  AlberH 
ie  POs  de  Carpo,  Cosi  ulUmata  la  chiesa  fu  capace  di  eonle- 
nere  i  frati  iotervenuli  al  Capitolo  generale  celebratovi  nel 
maggio  del  1521,  poi  nel  1522  potè  essere  consecrata  ai  26 
aprile  da  Monsignor  Teodoro  Pio  fratello  di  Alberto.  —  Tutte 
le  cose  dette  finqui  nello  scopo  di  provare  che  la  chiesa  di 
Nìeolò  venne  fabbricata  in  due  perìodi  tra  loro  disgiunti 
ricevono  una  solenne  conferma  da  un  rogito  di  Giacomo  Maggi 
nell*  archivio  Pio,  col  quale  il  pittore  Bernardino  Loschi  ai  7 
marzo  1520  depone  con  giuramento  d'  aver  incaricato,  senza 
però  indicare  il  tempo,  a  nome  d'  Alberto  Pio  a  murare  la 
seconda  fabbrica  della  stessa  chiesa,  Gio.  Antonio  e  Antonio 
Barabani,  e  aggiugne  sapere  che  gli  agenti  del  medesimo  Alberto 
avevano  allogato  la  prima  fabbrica  al  suddetto  Antonio  e  che 
questi  i'  aveva  eseguita  in  compagnia  di  Gio.  Antonio  nipote 
dì  lui. 

Ora  facendo  ritorno  al  Vasari,  si  potrà  prestargli  fede  quando 
afferma  che  il  Peruzzi  diede  principio  a  questa  chiesa  di  S. 
Nicolò t  No  certamente,  perchè  s'egli  allude  all'anno  1493 
nel  quale  ne  furono  posti  i  fondamenti,  il  Peruzzi  non  contava 
che  dodici  anni.  Non  potendosi  poi  ammettere  che  una  fab- 
brica  di  questa  natura  fosse  incominciata  senza  alcun  disegno, 
fa  d'  uopo  pensare  che  questo  venisse  eseguito  da  un'  archi- 
tetto diverso  dal  Peruzzi,  il  nome  del  quale  è  passalo  in  di- 
menticanza. E  volendosi  nnrom  supporre  che  ]>er  allora  non 
si  proeedes*ie  nella  fabbrica  oltre  i  fondameli  l  i  per  cagione 
delle  discordie  civili  che  obbligarono  Alberto  nel  1496  a  rifu- 
giarsi a  Ferrara  donde  non  ritornò  a  Carpi  se  non  dopo  i! 
1500,  neppure  per  ciò  acquisterebbe  valore  V  asserzione  del 
Vasari  in  quanlocliè  sappiamo  elie  il  disegno  venne  da  Boma, 
e  il  Peruzzi  giovane  di  circa  20  anni  e  di  nessuna  rinomanza 
dimorava  allora  in  Siena  donde  non  si  ])artì  che  nell'  anno 
1503.  Resta  dunque  anche  su  questo  punto  eonfermata  1*  opi- 
nione più  verosimile,  che  la  prima  parie  della  chiesa  fosse 
innalzata  sopra  Ìl  disegno  già  preparalo  lino  dal  1495.  —  Se 
le  esposte  ragioni  non  sono  prive  di  fondamento  e  vogliasi 
ciò  non  ostante  prestar  fede  al  Vasari,  1'  autorità  del  quale  ò 
pure  (la  icaersi  in  considerazione,  si  potrà  ammettere  che  il 
Peruzzi  prestasse  1'  opera  sua  per  la  clii(\sa  di  S.  Nicolò  verso 
il  lo  17  allorelìè  Alberto  si  propose  di  prosej;uirla  e  di  con- 
durla a  couipimento.  La  quale  opinione  lungi  dall'  essere 
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puramente  ipotetica  si  rende  anzi  molto  verosimile  dal  sapere 
che  Alberto  mandò  il  disegno  di  questa  seconda  fabbrica  da 
Roma  ove  abitava  il  Perazzi,  è  dove  abitando  lo  stesso  Alberto 
aveva  antecedentemente  a  lui  commesso  il  disegno  della  cat- 
tedrale  di  Carpì.  Né  deve  recar  meraviglia  il  vedere  cominciata 
una  fabbrica  sopra  il  disegno  di  un'  architetto,  poi  continuata 
e  finita  su  qaello  di  un'  altro,  perchè  ìi  somigliante  accadde  di 
molte  chiese  e  per  tacer  d'  altre,  di  S.  Pietro  in  Roma;  senon- 
chè  ammesso  per  opera  del  Peruzzi  il  disegno  della  seconda 
fabbrica  di  S.  Nicolò,  rimangono  pure  a  rilevare  due  notevoli 
equivochi  del  Vasari  :  il  primo,  là  dove  attribuisce  a  Baldassare 
il  principio  anziché  il  compimento  delV  edilìzio;  Y  altro,  quando 
fa  credere  che  questo  principio  accadesse  nel  tempo  della  di- 
mora di  lui  in  Bologna  che  fu  doli'  nnno  1522  (1),  nel  quale, 
come  si  è  dimostrato  più  sopra,  fu  consacrata  la  chiesa  total- 
.  mente  compiuta.  Ma  questi  trascorsi  e  queste  inesaftczzc  s'  in- 
•  contrano  tanto  frequentemente  nell'  opera  del  Vasari,  die  non 
è  da  fare  le  meraviglie  s'  c'jli  v'  ha  intoppato  anche  nel  par- 
lare del  Peruzzi.  E  lasciando  da  parte  le  prove  storiche  è  da 
avvertire,  che  gì'  intendenti  ravvisano  in  questo  nobilissimo  e 
magnifico  tempio  lo  stile  puro  ed  elegante  di  Baldassare  Pe- 
ruzzi (2).  —  Oltre  i  disegni  della  cattedrale  e  di  S.  Nicolò, 
furono  da  Alberto  spediti  da  Roma  anche  quelli  dei  due  Ora- 
lorii  della  Rotonda  e  della  Sagra,  il  primo  nel  1511  come  si 
ricava  da  un  rogito  di  Michele  Savani,  l'altro  wc]  1515  come 
annunzia  un  rogito  di  Giacomo  Maggi.  L  Oratorio  della  Ro- 
tonda detto  anche  di  S.  Maria  della  Rosa  fu  inalzato  presso 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  non-  già  ad  uso  dei  Minori  (Conven- 
tuali, nè  col  disegno  di  Andrea  Federzoni  come  notò  per  er- 
rore il  Tiraboschi  (5).  Quello  della  Sagra  parimente  con  errore 
viene  attribuito  da  L.  A.  Loschi  a  Cesare  Saccaci  capomastro 

(l)  Avvcrlono  gli  annotaturi  delle  Vite  del  Vasari  (  Ediz.  Le  JUonnier  Vili.  225  ) 
cbe  V  andata  del  Pemni  a  Bologna  occorse  neH'  anno  15S3;  ma  poi  noii  pongouo  il 
ioltore  sull*  avviao  dell*  anacroniamo  del  Vasari,  là  dove  narra  che  il  Pennxi  dopo  la 
sua  dimora  in  Bologna  -fu  adoperato  in  molle  cose  in  Roma  dal  Papa  Leone  X.  Il  qwri 
Pontefice  essendo  mancato  alla  vita  nel  1521,  conviene  supporre  clic  il  Peruzzi  Tosse 
altra  volta  in  Bologna  alcun  tempo  innanzi  al  detto  anno;  nel  cjuni  supposto  si  spiane- 
rebbe la  via  a  eliiarire  le  parole  del  Vasari  che  si  riferiscono  a  Carjii. 

(.2)  Lu  pianta  di  <jucsto  tempio  fu  data  incisa  dal  i'.  Flaminio  da  t'ai-nia  nelle 
Memorie  Storiche  dell*  osservante  provincia  di  Bolina.  Parma  Monti  1763  I.  175. 

(3)  B&tUoteea  modenete  yi  415. 
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carpigiano  (1).  Questo  esiste  tuttora  e  se  ne  ammira  special- 
mente r  deganle  facciata.  Oratorio  della  Rotonda  fabbricalo 
sopra  una  pianta  ottangolare  rassomigliava  in  piccole  dimen- 
sioni al  Panteon  di'  Roma,  nè  poteva  essere  di  più  squisito 
stile,  giudicando  dal  disegno  che  ne  ha  V  archivio  Pio,  levato 
nel  1680  da  Gio.  Andrea  Pio  pochi  anni  prima  della  sua  de- 
molizione. Chi  ascrivesse  al  Peruzzi  anche  i  disegni  di  questi 
due  edìOzii  non  andrebbe  forse  lungi  dal  vero,  nè  a  questo 
supposto  farebbe  o^^tacolo  il  silenzio  del  Vasari  atteso  che 
questo  biografo,  tacendo  delle  minori,  si  occupa  soltanto  delle 
opere  più  rilevanti  di  ciaschcdun  professore.  E  questa  ragione 
potrebbe  valere  ancora  quando  sospettare  si  volesse  del  Peruzzi 
il  disegno  d«'Ile  nuove  fortifieazioni  bastionate  di  cui  Alberto 
cinse  la  sua  forra  di  (a}v\)\  dal  1518  al  i5!20;  la  qual  cosa 
non  è  improbabile  essendo  stato  il  Peruzzi  assai  perito  anche 
in  questo  ramo  dell*  architettura,  sebbene  il  Tiraboselii  {"À) 
egualmente  senza  ragione,  faccia  autore  di  quell' opera  il  ricor- 
dalo Fcdcrzoni  (5). 

PeriizKini  Giovanni  pesarese  pilLore  (  n.  ir>'20  ni.  1G94  ) 
fece  al  Co.  Mfonso  Gonzaga  di  Novellara  un  quadro  di  brac- 
cia 4  di  alU'zza  e  largo  in  proporzione  con  V  istoria  dell' 
incontro  di  Alessaiulio  il  grande  con  Diof^ene,  presente  Aristo- 
tele. Due  lettere  del  IVruzzini  illustrative  di  questo  dipinto, 
scritte  da  Ancona  nel  1064  furono  pubblicate  dal  Ricci  (4), 
alle  quali  piaeemi  aj^^iu^nerue  due  estratte  dal  niss.  di  Novel- 
lara, che  iuuiiiu  riferenza  a  queir  opera  e  all'  autore  di  essa. 

I. 

Pmnlid  «1       di  ]l«v«lliMnu 

Non  da  ordinaria  indìsposiaiw^  «i;  febbre  sono  stato  aggravato  eoo 
aver  eaiisau»  lunghezza  nel  mandar  il  Quadro  «-r  „  ^^1^  ^  me  è  slato 
finito  con  la  maggior  diligenza  possibile  acciò  resU  servita  t».  .  ^  ^^.^ 
mano  nn  quadro  che  spero  che  mi  darà  l'adito  di  divenire  umìUssinm 
servo  di  V.  E.  11  Quadro  1*  ha  in  mano  cioè  in  suo  Palazzo  V  illmo  Mon- 
sig.'  Cibo  (5)  suo  .  .  .  et  mio  Padrone  e  per  esser  pregalo  qui  da  molti 

(!)  Ehgi  de'  Profe$$ori  deW  Umvtrntà  di  Modena  IH,  *3. 

(2)  L.  e. 

(5)  yucbic  notizie  del  l»cruzzi  mi  furono  comunicale  nella  massima  parie  dal  più 
%  olte  encomiato  D.  raolo  Giiaitoli. 

(4)  JVof.  Stor.  dtgU  Arti$a  deUa  Jftirw  d' Ancona  Ih  «8t. 

(5)  Odeardo  Cibo  Goveniatore  d*  Ancona. 
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Cavalieri  della  nostra  Città  di  doverlo  metter  in  mostra  per  l' appurato  ebe 
ai  coatimui  della  festa  del  SS&ù  Sacramento,  ha  causato  che  a  quest*  ora 
non  sia  nelle  mani  di  V.  E. 

Il  Quadro  è  grande  cioè  di  altezza  Braccia  4 1  e  largo  in  proporzione 
dell*  altezza,  et  quadro  dipinto  a  figure  come  il  naturale.  Ove  vi  è  Ales- 
sandro Magno  parbnte  con  Diogene  in  arnesi  filosofici,  et  é  dipinto  Ales- 
sandro da  suo  pari  maestoso  di  corazza  di  azzurro  finissimo  assistito  da 
Aristotile  et  altri  con  vaghissinKj  paese  deserto  per  rappresentare  il  luogo 
ove  questo  filosofo  abitava,  con  motti  nè  libri  del  filosofo  concementi  alla 
sua  povertà.  Vi  ho  rappresentato  Biogene  <eon  le  parti  dell'Ignudo  per 
giocar  gagliardamente  il  ...  .  involto  in  una  schiavina  con  un  libraccio 
in  mano  che  arditamente  parla  ad  Alessandro.  Questi  é  hi  piedi  maestoso 
che  seco  discorre.  Non  sto  per  non  attediare  V.  E.  in  descrivere  gli  av- 
vertimenti dell'  arte  come  di  forza,  delicatezza  e  tinta,  rimettendomi  che 
dall'  allissiino  suo  ingegno  sarà  giudicalo.  La  iioslra  lesta  si  e.cl('l)ra  uf;gi 
c  sui>iU)  assistito  da  Mons/  llimo  lo  imiai  o  m  Pesaro  al  S/  Mouaidi  DoU 
lorc,  accomodato  a  ciò  niente  possi  patire. 

Circa  il  prezzo  mi  rimetto  ali'  K.  V.  pai'eiidonìi  dovermi  onorare  di 
ducatoni  di  aigeuto  papali  (iO,  i  iniettendonii  circa  il  medesimo  prezzo,  che 
spero  che  di  suo  gusto  sarà  il  Quadro,  certo  dover  avere  o(  (  aviuiie  di 
servirlo  seiiipie  in  allie  occasioni  se  sì  degnerà  onorarmi.  Ancona  li  15 
dì  Giugno  1664. 

Il  Duca  SalvlAtl  al  sndédta. 

La  gentilissima  di  Y.  E.  delli  14  Giugno  mi  è  capitata  in  questa  Otta 
due  giorni  sono,  mandatami  con  cpiclla  di  Rom*  ^  S*'  Perugini  Pittore 
che  r  E.  V.  con  la  medesfana  -«FiA^mita  cosi  virtuoso  nella  Pittura. 
Mi  dispiace  di  jjnn  «»  quella  attà  per  veder  le  sue  Opere  ed 

an.  •  occasione,  scrivo  però  a  Monsig.'  mio  figlio  che 

CfU  faccia  questo  per  me  ofierendoli  la  sua  e  mia  prontezza  airoccaaìmie 
di  suo  servigio,  e  tutto  in  rigaardo  di  V.  E.  a  cui  tanto  devo,  e  di  lui 
medesimo  per  la  sua  virtìiu  Firenze  28  settembre  1666. 

È  mollo  probabile  che  il  Peruzzini  nelle  sue  peregrinazioni 
per  1  Italia  sostasse  in  Modena  e  vi  operasse  tpiei  dipinti  nelle 
chiese  di  detta  città  che  sono  rej^isirati  dal  P.  Lazzarelli  scrit- 
tore con((Miii.nraneo;  eioè,  in  S.  Bartolomeo,  un  S.  Francesco 
Borgia  con  due  angeli  laterale  alla  porta  maggiore,  tuttora 
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esistente;  in  S.  Agostino,  alcune  pitture  ndla  soffitta  e  il  ((ua- 
dro  di  S.  Stefano  re  d' Ungheria  con  tre  figure,  ancora  esi- 
stenti, nonché  T altro  quadro  di  S.  Edoardo  re  d'Inghilterra 
con  S.  Glo.  Battista  ed  altre  figure,  che  non  è  più  al  suo 
luogo;  in  S.  €arlo,  il  quadro  dì  S.  Filippo  Neri  parimenti 
rimosso  dal  suo  altare.  -  Nò  mi  sembra  improbabile  che  allo 
stesso  appartengano  gli  altri  dipinti  assegnati  dal  Pagani  a  un 
Pietro  Peruccino  milanese,  e  sono;  due  ovati  nella  cappella  di 
S.  Ij^nazio,  e  due  quadri  malamente  ritoccati  dello  Sposalizio 
di  M.  y.  e  del  ritorno  della  S.  Famiglia  dall'  Egitto  tuttavia 
esistenti  nella  detta  chiesa  di  S.  Bartolomeo;  e  una  testa  dì 
vecchio  nelle  stanze  della  Presidenza  delle  Opere  pie.  -  È  da 
notare  per  ultimo  che  il  quadro  di  S.  Felice  posto  nella  chiesa 
dei  Cappuccini  presso  Castelnovo  di  Garfagnana  in  surrogazione 
dell'  altro  del  Guerrino,  dicesi  opera  di  uno  scolaro  del  Peruz- 
£Ìui,  ritoecatn  e  eorrelta  dal  maestro. 

Perenti  Pietro  .^lartiro  detto  il  Sabioneta  da  Sabioiiela 
pittore  e  scultore  (oj).  1565,  1585)  lavorava  in  quest'ultimo 
anno  nel  Palazzo  del  Principe  di  Guastalla  sotto  la  direzione 
di  Bernardino  Campi  (1).  ' 

Plat^eiiza  (  An^yelo  da)  intarsiatore  (op.  1540)  fu  di- 
scepolo dei  celebri  Canozii  da  Lendiaara  e  nel  1540  fu  chia- 
mato a  Modena  a  ristaurare  il  Coro  del  Duomo  opera  degli  ar- 
tisti suddetti.  L' annunzio  di  questo  lavoro  dell'  artefice  pia- 
ceniino  ci  è  dato  dalla  cronaca  del  Lancillotto  con  le  seguenti 
parole. 

4ÒiO  Mercordt  adì  SS  settembre.  Li  Signori  Canonici  nel 
principio  de  questo  ììicso  comincia rmio  cantare  li  offitii  a  V  al' 
tare  di  Santo  Geminiamo  e  questo  percliè  fnno  renovaro  le  sedie 
del  coro  di  sopra  a  M:  '^  Angelo  di . . .  da  Piaxenza  ci  quale 
già  fu  discipulo  de  queli  da  Lendanara  che  feceìio  detto  coro 
eHam  el  pede  del  organo  e  li  banchi  o  bancho  grande  de  la 
Sagrestia  e  le  sedie  che  sono  soiio  éom  è  S.^  Gemimano  di 
Hgfumo  e  de  tarsia  et  el  ditto  Ms^  Angelo  le  fa  parere  nove 
con  eerta  aqua  che  lui  le  lava  e  poi  le  venUca  de  vemiee  de 
amòre  ancora  ha  anelato  l^  adornamento  del  Corpo  de  Cristo 
de  preda  viva  indorato  che  'l  pare  novo  ancora  ge  voleno  fare 
lavare  el  celo  dela  Trofina  (Tribuna)  de  l'altare  grando  depinto 
aUa  anUga  acciò  che  'l  se  veda  quelli  Santi  antiqui  e  altre 

'  (i)  Affò  storia  di  Gnattalta  HI.  SS. 


Digitized  by  Google 


36B. 

cose  ge  forano  remvare  e  pereFiè  el  cara  non  è  seeho  da  la  ver- 
nice per  questa  eaum  cankmo  r  affilio  da  basso  sotto  a  Santo 
Geminiano  e  questa  spexa  la  fa  la  fabriea  del  Sancto  ma  non 
li  canonici  perchè  el  ge  faria  a  male  a  spendere  li  sai  denari 
in  simile  opera  -  ma  meglio  sei  ia  siato  eunzare  la  tare  grande 
che  minacia  mina  dal  quadro  in  suso  e  se  la  cascasse  in  suxo 
la  gieeia  la  guastaria  luto  quello  fono  fare  al  presen  te  e  perhò 
dovevano  piò,  presto  provedere  di  sopra  che  di  sotto  et  è  tuta 
el  contrario  che  non  ge  voleno  spendere  peì'chè  voleno  che  la 
Comnnità  facia  la  spexa  e  la  Comunità  non  può  pei'chè 
ha  da  provedere  a  la  rarastia  e  altro.  —  Zobia  adì  ÌPS  ottobre. 
El  coro  del  domo  dp  Modena  de  legname  cioè  le  sedie  fatte  a 
tarsia  fu  fatto  del  4465  da  M/^  Crist."  et  iV.**"  Lorenzo  fra- 
telli da  Lendanara  diffnissimi  magistri  di  quella  arie  le  quale 
al  presente  le  rcnova  Ms°  Angelo  da  Piaxenza. 

Piantavi^iia  lìiio.  Ilaria  bresciano  archilello  c  iuta- 
gliatoir  f  op.  ]'i72).  Vedi  Romauìiio  GirolauMi. 

Piaj^za  Fra  Cohìiiio  cappuccino  da  Castelfranco  (\('iu4o) 
pittore  (lì.  1557  ni.  1021).  Monsignor  Claudio  Rangoni  Ve- 
scovo di  Reggio  foce  ornare  e  dipingere  al  Piazza  la  Ca|)pella 
della  >'erginc  nella  cattedrale  di  quella  città,  da  lui  medesimo 
fatta  erigere  (1).  In  Reggio  altre  due  opere  eseguì  il  Piazza 
cioè  1  Auiumciazione  della  Vergine  nei  laterali  dell' ali ;ir  mag- 
giore della  chiesa  dei  Cappuccini,  perdala,  e  un  *|uadro  con 
S.  Andrea  nei  sotterranei  del  Duomo  che  tuttavia  si  conserva. 

Pieeolpassi  Cipriano  di  Castel  Durante  (  Urbania  )  in- 
gegner militare  (viv.  1578)  fu  dal  Marchese  di  Carrara  (sic) 
fatto  suo  gentiluomo  e  Castellano  {t). 

Pìmqdì  Antonio  detto  ti  Sangallo  janiore  fiorentino 
architetto  (n. . . .  m.  1546)  fa  certamente  in  Modena  perchè 
tra  i.  disegni  di  lui  che  si  conservano  nella  R.  Gallerìa  di  Fi- 
renze, trovansi  quelli  del  Mulini  di  questa  città  dove  tra  le 
altre  note  si  legge:  «  Modena  dalla  parte  più  basa  alla  più 
alta,  la  superflua  deir  aqua  fino  a  quella  del  navilio  si  è  piedi 
Xiiii.  —  Porta  di  Rezo.  —  Porta  di  Rologna.  —  Gonvenlo 

(1)  Squadroni  Fascirulns  lauduni  fic(/ii  Lepidi  itìii)  p.  iit'».  Vetliiiini  Ve»rùvi  mo- 
denesi p.  150.  Spaccini  Cronaca.  Le  pitluic  del  Viazza  furono  dislrullc  nel  1774.  É 
pure  ft  kmciitare  perduto  Teltro  quadro  di  Cristo  d  limbo  noli*  Oratorio  della  Con- 
fralemila  della  Horte,  assegnalo  al  Plana  dalla  Deierizitme  mu,  dttté  PUiure  ài  Heggio. 

(S)  Antaldi  Mèmwrk  degH  JlrUtti  di  Mtio  e  Petaro  ma*. 
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santo  Francesco  (1)  ».  —  In  nna  relazione  ad  esso  aitribuila 
il  Sangallo  parla  dei  modi  di  assicurare  la  Lunigiana  e  di  cir- 
condare dì  mora  il  paese  di  FiTizzano,  che  preso  quello  è 
presa  tutta  iMnigiana  (2). 

*  Pielni  o  Plcelnt  Giovanili  veneziano  incisore  (op. 
1649  )  intagliò  in  rame  in  Venezia  la  tavola  che  presenta  la 
Madonna  dà  Rosario  col  Bambino  in  alto,  e  lo  stemma  di 
casa  d'  Este  sorretto  da  due  puttinì  nd  basso,  che  stà  innanzi 
al  Nuovo  e  copioso  Tesoro  delle  Grandezze  spkiiuali  del  san- 
tissimo Rosario;  Modena  Cassiani  i689  in  i2.°  Leggesi  sotto 
r  intaglio:  io  Picini  f:  Venetiis.  Esso  però  non  è  che  una  ri- 
produzione dell'  altro  somigliante  anteposto  agli  Anagrammata 
saera  ecc,  P.  D.  lo.  Evangeliskte  a  Panormo  ecc.  Panormi, 
Ticini  lìegii  et  iterum  Mutinae  ex  typ.  Andr.  Cassiani  1671 
in  con  le  sole  differenze  che  in  codesta  ultima  al  nome 
dell'  incisore  b  unita  la  data  del  lOiO,  e  che  nello  scndo  si 
contiene  il  titolo  dell'opera  anziché  lo  stemma  estense  aggiun- 
tovi neir  altra. 

i^ieiiii  tIii€»opo  viMirzinno  incisore  (  op.  1637,  1669  ) 
intatzliò  1'  (  lìi,uii'  (It  ila  Madonna  det[;i  del  popolo  venerata  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  Modena,  opera  di  ì^ieiro  Paolo  Abbati. 
Questa  stampa  sta  innanzi  al  Bvpvp  Tra  tutto  dell'  onore  e  culto 
che  si  (Ire  alle  sante  Immaijim  ecc.  del  P.  Gio.  Battista  Manni 
della  Coìtipayuia  di  Giesù;  in  Modena  per  Andrea  Cassiani  lOùS. 

I^ì^iii  o  Bi^nl  Alcs^iidro  e  <ia«o|H>  bergamaschi 
intagliatori  in  legno  (  op.  1521,  1536  ).  11  Padre  Pozzetti  (5) 
lesse  nella  base  dell'  ancona  di  bello  intaglio  che  raechindeva 
il  Quadro  dell'  Assunzione  di  Giacomo  e  Giulio  Francia  già 
collocalo  nella  chiesa  maggiore  della  Mirandola,  i  nomi  di  questi 
due  artefici  scritti  nel  modo  che  segue:  Alexander  et  Jaeohus 
ftp  Piqnis  de  Aimbro  et  Bergamo.  Essi  sono  ricordali  dal  Zani  (4). 
Alessandro  Pigni  è  verosimilmente  il  medesimo  che  Alessandro 
ìVi'^n'i  da  Bergamo  il  quale  nel  1552  condusse  i  lavori  d' inta- 
glio e  di  tarsia  nella  chiesa  di  S.  Mercuriale  in  Forlì  (5),  e 

(1)  Gomnientario  alla  vita  di  Antonio  da  Sangallo  in  Vasari  VUe  de^  Pittori,  Pirenté 

le  Monnicr  1854  T.  X.  p.  76. 

(2)  Gnitlundi  Memorie  di  bette  arti»  Serie  UL  p.  130. 

(5)  LeKcrc  ìnirandolesi. 

(4)  Em-ielopedia  metodica  ere.  IV.  "275. 

(r»)  Guida  per  la  eiUà  di  Porli  hfi  Tipografia  Caoati  ISSS  p.  72. 

u 


Digitized  by  Google 


370 

che  in  unione  al  celebre  Andrea  da  Formigine  diede  relazione 
agli  Operai  della  fabbrica  di  S.  Petronio  in  Bologna  intorno  il 
valore  di  un  Tabernacolo  ligneo  collocato  in  detta  chiesa  (1). 

*  Piassi  Cesare  ferrarese....  (  viv.  1571,  1618).  Da 
un  libro  niss.  comfiiìato  nel  1710  e  conlcncnte  i  transunti 
degli  atti  della  Conlralernila  di  S.  Maria  della  Misericordia  di 
Carpi  si  ha,  che  nel  1597  Cesare  Pigozzì  fece  una  immagine 
di  Gesù  Cristo  [ìcr  prezzo  di  52  lire;  la  quul'  opera  esistente 
nella  chiesa  di  S.  (iio.  Hatiis(;i  ed  ora  perduta,  s'  ignora  se 
fosse  intaj^liaia  in  le^no  o  l  iNoratn  in  istucco.  D'  altri  lavori 
di  lui  non  è  rimasto  memoria.  Ej^li  venne  o  porre  domicilio 
in  Carpi  per  assumere  la  cura  delle  figlie  del  suo  paicnte 
Sebastiano  Pigozzi  Capitano  del  presidio  di  Carpi,  morto  nel 
1570.  Fu  ascritto  alla  ctttiidinanza  carpense  nel  1573,  e  1*  anno 
susseguente  sposò  Francesca  Giudici  alias  Storli  pure  di  Carpi. 
Finalmente  il  ^0  dicembre  1618  fece  il  suo  ultimo  testamento 
nella  stessa  citià  (2). 

*  Pl^^zzi  Jacopo  ferrarese  pittore  (  v.  1590  m.  1610"). 
Lu  aucsiazione  in  data  del  16  ottobre  1605  sottoscritta  da 

(1)  Gaye  Carteggio  d*  artisti  W.  548. 

(i)  Notizia  comuuicata  da  D.  P.  Guaitoiì.  -  Esiste  in  Carpi  presso  I'  Avv.  Franciosi 
una  tavoletta  rappresentante  la  B.  V.  col  Bambino,  S.  Givaeppe  e  duo  angeli,  opera 
attribuita  a  Tiziano  neH*  ultimo  periodo  della  sua  vita.  lieHa  postcrior  parte  del  dipinto 
trovasi  una  memoria  scritta  con  caratteri  della  fine  del  secolo  XVI  o  del  prindpio 
del  XVII,  ma  in  due  tempi  distinti  e  da  due  diverse  mani,  la  quale  è  del  seguente 
tenore  : 

y VESTO  É  di  NK  CKSARO  PICOZZ» 
ET  É  DI  MANO  DI  TITIANO.  ET  DATO 
DA  ESSO  S.'  CESAIO  A  ME  PBATE  610. 
FRANCESCO  MALAZAPPA  DA  CARPÌ  DELL* 
ORDINE  MINORE  OSSERVANTE. 

È  verosimile  che  a  questa  tavola  alluda  Giaeomo  de*  Stefani  in  una  lettera  al  Co^  di 
Movuliara»  In  cui  aA  S  febbraio  I6S9,  scrive  essersi  recato  a  Carpi  e  avervi  oeservnio 
un  bellissimo  quadro  d*  Innocenso  da  Imola  (  Franencei  )  di  una  Kaddriena  con  queetn 

iscrìziouc,  Innocenliu»  Imolemi»  ^eU  anno  Dni  1SÌ3;  «  un  quadrettino  sull*  nase  di 
una  Madonna  col  putlino  giudicata  opera  di  Tiziano,  esistente  in  casa  di  Girolamo 
Bcrgaraafsehi  (  Hfts.  di  NoveUara  ).  Presso  il  suddetto  S.""  Franciosi  è  pure  a  vedere 
un'  altro  pircolo  quadro  in  tela  non  finito,  con  Gesii  Cristo  in  croco,  la  Madonna,  S. 
Maria  Maddulenu  e  S.  Giovanni,  nel  fondo  del  quale  ieggesi  il  nome  di  un'  artista 
ignoto  cioè: 

ZAHBONI^r. 
INVENTOR. 
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Cesare  Pìgozzi  e  da  Mareo  Sorelli,  coniunicatami  da  D.  P.  Guai* 
Ioli,  fa  fede  che  Jacopo  Pìf?ozzì  condusse  due  quadri,  1'  uno 
<!p1  Crocefisso  con  la  Madonna,  1'  altro  di  un  S.  Giacinto,  mentre 
irovavasi  prigione  in  Carpì.  Lo  Spaccini  nella  sua  Cronaca 
segna  la  morte  di  lui  sotto  il  G  niagji^in  IGIO  con  queste  pa- 
role: Muore  in  Carpi  Jacopo  Piyozzi  piUore  e  soldato.  Questo 
annunzio  è  confermato  dal  NecroloL^if)  della  Caticdrale  dì  Carpi. 
Dai  registri  matrimoniali  della  dtnia  cattedrale  risulta,  che  M. 
Giacomo  del  fu  M.  Antonio  Pigozzi  sposò  nel  1591  Vittoria 
Bianchi  da  cui  ebbe  Ire  figli,  Gio.  liaUisla,  Giulio  e  AnUnno 
gemelli,  V  ultimo  dei  quali  continuò  la  famiglia  ia  Carpi  sino 
al  secolo  XVllI  in  cui  rimase  estinta  (1). 

Pio  o  PIÒ  Alinolo  ijolo^iK  se  scultore  (  n.  1690  m. 
1769)  fece  per  la  chiesa  di  S.  1  rancesco  in  Correggio  le  sta- 
tue di  S.  Aiilouio  da  Padova,  della  SS.  Concezione  e  di  S. 
i  l  iuicesco  d'  Assisi,  le  quali  conservansi  tuttora  e  una  di  esse, 
cioè  la  Concezione,  fu  ritoccata  nell'  abito  per  riiluilo  al  co- 
stume dei  PP.  Riformati.  Esse  statue  sono  molto  lodevoli  per 
soavità  e  bellezza  di  lisonouiie,  e  per  graziosita  di  movenze. 
Trovasene  notizia  nelle  memorie  del  Convento  di  S.  Francesco 
mss.  del  Dottor  Michele  Antonioli  posseduto  dal  Co.  Domenico 
Pungileoni,  ed  è  la  seguente:  Nel  il 52  fu  [atto  fare  la  Statua 
di  S*  Antonio  dai  iudeHo  5/  Angelo  Pio  di  Bologna,  nonché 
le  olire  due  nominate  di  S.  Francesco,  e  la  SS,  Concezione 
che  costarono  SO  scudi  da  40  Paoli  per  ogni  Staiita,  Dal  Sig. 
A.  Villa  distinto  artista  di  Correggio  riconosco  la  comunica- 
zione di  queste  notizie.  —  Del  medesimo  autore  è  nella  chiesa 
dell*  Annunziata  in  Guastalla  un  grandioso  gruppo  rappresen- 
tante la  B.  V.  addolorata  seduta  a  piè  della  Croce  col  Figlio 
morto  tra  le  braccia,  e  una  corona  d'  Angeli  intomo.  Quest* 
opera  fu  eseguita  nel  1765.  . 

Plppl  Giallo  detto  Giulio  Romano  pittore  e  architetto 
(  n.  un  m,  1546  ).  Il  eh.  Co.  d'  Arco  (2)  scrìve  che  Giulio 
Romano  ebbe  dalla  moglie  Elena  Guazzi  Mantovana  un  figlio 
dì  nome  Raffaello  morto  nel  1562,  e  due  figlie;  Griseide  e 
Virginia.  Questa  fu  sposata  ad  Ercole  Malatesla,  Y  altra  di  poco 
sopravvisse  al  padre,  e  mori  in  tenera  età  come  è  segnato 
neir  albero  genealogico  della  famiglia.  Ma  un  brano  della  cro- 

(I)  Noliiia  eotnunicata  da  D.  P.  Gnaitoii. 

(ì)  Storia  dai9  vita  e  dHU  ojMTe  di  Giulia  Rounmo,  Èhnttwu  1838, 
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naca  del  Landllotto  che  qui  toma  opportuno  riprodurre,  oi  dà 
a  sapere  che  Griseide  venne  a  stare  in  Modena  sposata  a  un  ' 
individuo  della  insigne  famiglia  degli  Erri,  con  che  resta  an- 
nullato il  supposto  eh'  ella  morisse  fanciulla,  il  passo  del 

Lancillotto  è  il  segucnlc. 

iÒÒO  Dominica  adi  43  Luglio.  M.  Alberto  del  erro  citadino 
Modeneso  a  mesi  pmsaH  ha  cancluso  fra  lui  e  M.  Zan  Colombo 

de  Colombi  de  dare  soa  figliola  iV.*  a  figliolo  del 

detto  M.  Alberto  et  fumo  in  discordia  della  promissione  che 
gera  stata  fatta  dela  dote  de  50  senti  maneho  di  modo  che 
non  andò  inante  d  maridnzo  come  appar  in  qwsto  anale  e 
di  poi  a  poc/ii  7ncsi  detto  M.  Alberto  lo  mandò  in  Mantua  in 
i¥.«  (ì  ri  se  Ida  figliola  del  quondam  M,  lidio  lìomano  cittadino 
Mantuano  dipintore  ex.'""  rnmpaqno  pi  de  M.  Michela  Angelo  (1) 
etinm  dipintore  ex.*""  con  dotta  de  scuti  iùUO  {^)  secondo  m'  è 
sfati)  detto  questo  d),  etiam  la  detta  npfyya  è  venuta  a  3/odeiia 
questo  dì  da  hore  ^0  aroiit/iaf/nafa  ììonorevolissiìnamente  doli 
parenti  de  31.  del  erro  e  da  manloam  soi  parenti  eon  più  de 
50  cavalli  et  gera  inante  5  tamburi  et  e1  stiifoh  ehe  sonavano 
et  dui  trombeti  per  la  strata  dalla  porta  Cidanova  a  Casa 
sua  suxo  el  Canalgrande.  la  spoxa  con  altre  zovene  erano  in 
uno  bel  cochio  et  uno  altro  cockio  de  altre  done  di  modo  ehe 
tutta  la  strata  e  finestre  erano  piene  di  persone  e  con  granda 
alegreza  andata  a  casa.  Et  hano  preparato  una  dignissima 
cena  e  con  dignissimi  pifari  che  sonavano  se  dice  ehe  alle 
prime  tavole  ge  sera  delle  persone  cmte  essettante  fra  done  e 
homini  et  el  R.^°  canonico  M.  Galeazo  fratello  del  prcditfo  M. 
Alberto  ne  ha  hauto  suma  alegreza  della  venuta  di  detta  spoxa 
e  9e'l  suo  fratello  fì.'^"  abbaio  de  l*  ordeno  de  S.*»  BenediUo 
don  Pellegrino  fum  ablnUo  di  Modem  come  era  ¥  anno  |ku- 
mto  ma  al  presente  è  nel  reamo  de  Napole  abbaio  del  Mone- 

siterò  de  Im  ne  haveria  suma  alegreza,  —  Noia  che  'l 

ditto  M.  Alberto  ha  tenuto  tutti  li  forestieri  a  casa  dMi  do- 
miniea  sino  td  sabcOo. 

Abbiamo  in  Modena  un'  opera  insigne  di  scoltura  della 
quale  diede  il  disegno  Giulio  Romano.  È  questa  il  monumento 

(I)  Lo  Spacdni  nella  eopit  c<MDpeiidi»ta  ddU  Cronaca  del  Laocitlotto  corregge: 

di  Ruffa  (Ilo  de  Vrbino. 

{i)  Ginllo  RoiuaiH»  nel  suo  loslanionlo  (1546)  lasciò  alle  due  figlie  Griseide  e 
Virginia  se  si  luitiileiuiino,  ioUU  duculi  per  cadauna  con  che  non  abbiano  a  prelw- 
dorc  altra  cosa  dei  beni  paterni  (  Arco  op.  cit.  ). 
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sepolcrale  del  celebre  capitano  d'armi  Conte  Claudio  Rangone 
motto  nd  1337.  Posto  prìm&mente  nella  chiesa  di  S.  Biagio 
neir  anno  1 343,  e  di  là  trasportato  in  quella  di  S.  Francesco, 
si  posò  Analmente  nella  Cattedrale,  mozzato  vandalicamente 
nella  parte  superiore  affinchè  potesse  capire  nello  spazio  as- 
segnatogli. Che  Giulio  Romano  avesse  parte  in  quest'opera  ci 
è  fatto  conoscere  da  Girolamo  Muzio  (1)  il  quale  in  una  sua 
lettera,  dopo  avere  accennato  le  molte  medaglie  coniate  dal 
Cavalierino  in  onore  del  Conte  Guido  Rangone,  soggiugne: 
«  et  la  bellissima  sepoltura  del  Conte  Claudio  ordinata  da 
Giulio  Romano  ».  11  disegno  di  questo  monumento  marmoreo 
fu  dato  dal  Litta  nella  grand'  opera  delle  famiglie  italiane  (2). 

Ricca  d'opere  di  questo  autore  era  la  Galleria  estense.  Lo 
Scannelli  (3)  enumera  dicci  pezzi  istoriati  con  figure  piccole 
e  un  quadro  di  mezze  figure  al  naturale  con  la  B.  V.  e  il 
Bambino  «  uno  de' migliori  dipinti  di  Giulio  Romano  ».  E  in 
Sassuolo  R  cinqiie  grandi  liistoriati  con  figure  poco  meno  di 
naturale,  che  già  furono  dipinti  da  Giulio  per  la  Serenissima 
Casa  a  fine  di  servire ,  co'  belli  e  vari  pensieri  in  occorrenza 
di  particolari  appnrnti  »  (4).  Dei  (jiiadri  di  Sassuolo  non  ò  ri- 
mn^tfì  che  il  cenno  delio  Scannelli;  di  quelli  della  Galleria 
non  rimanevano  clic  cinque  nel  secolo  scorso,  dei  quali  pas- 
sarono a  Dresda  due,  cioè  lo  Sposalizio  di  S.  Catterina  piccolo 
quadro  in  tavola,  e  il  già  citato  della  B.  V.  col  Bambino,  S. 
Giovanoi,  S.  Giuseppe  e  S.  Elisabetta,  di  cui  Guido  Beni  fece 

(1)  Lettere.  Firenze  1590  p.  178. 

(3)  Codc«la  opcru  costò  ìd  tutto  scudi  t^Q  e  fu  liiitta  nel  mese  di  maggio  dell* 
anno        (  Lancillotto  ). 

(3)  Mkroeotmo  p.  i77. 

(4)  Giallo  Romano  nel  1535  fa  invitalo  a  Ferrara  dal  Duca  al  quale  fece  alcuni 

disegni  per  essere  tessuti  in  arano  d«  Nicolò  e  Battista  de*  Rossi.  Gli  arazzi  rimasero 
in  Francia,  e  i  cartoni  die  furono  anHie  posti  in  i^tnnipa  andarono  dispeisi.  Reeen- 
teiiientr  il  lournal  dea  Débat»  del  25  giugno  IH-ii  annunziando  la  vendila  delia  col- 
lezione di  quadri  di  M.  Gentil  de  Chavagnac,  srjznalavn  quattro  grandi  curtoni  di  Giulio 
Romano  clic  facevano  parte  di  dieci  composiziuni  i-apprcscntaDti  I*  istoria  di  Scipione 
Affricano,  ordinate  a  Giulio  dal  Duca  di  Ferrara  per  essere  eseguite  in  araato  dai  detti 
de*  Rossi  nelh  Manifattnra  di  Bruxelles.  Questi  cartoni  fiirono  posti  all'  asta  al  prono 
di  150  m.  franchi  e  restarono  invenduti.  Nella  stessa  collezione  erano  pure  aleimi 
frammenti  di  cartoni  del  medesimo  antorc  contenenti  im  Gitidizio  e  quattro  teste  di 
fanciulli  in  cattivo  stato.  A  questo  farò  .sog(;in;;nere,  che  gli  Ksteiisi  possedevono  nel 
Secolo  XVM  alcuni  preziosi  Arazzi  rappresentanti  appunto  l' istoria  di  Scipione  Allri- 
cano,  i  quali  però  non  oserei  aflcrmare  fossero  gli  stessi  inventati  da  Giulio  Romano. 


Digitized  by  GoÒgle 


374 

r  intaj^lio.  Si  conservarono  tre  quadri  di  trionfi  d' Inlperalori 
roniaiù  con  })i(;cole  figure,  assai  l)uoni,  i  quali  passarono  poscia 
in  Francia  uiiiLamciitc  ad  alcune  battaglie  attribuite  al  mede- 
simo autore  (1).  A  questi  s'  aggiunse  poslcriormcnlc  un'  altro 
tiuadro  a  lui  altribuito  figurante  la  venuta  dei  re  Magi  con 
molte  figure.  Parimente  era  copioso  di  disegni  questo  Ducàle 
Palazzo.  Diecisette  se  ne  contano  nel  Caudogo  Zerbini:  la 
B.  V.  incoronata  dalia  SS;  Trinità;  Nettuno  e  un  Trìtone  di 
chiaroscuro;  una  virtù  ad  aquardlo;  un'  Apollo  con  un  de- 
striero; carro  trionfale  a  chiaroscuro;  Mercurio  ad  aquarello; 
una  Favola  ad  aquarello;  una  Donna  con  face  ardente;  altro 
disegno  d'ignoto  argomento  ad  a'quarelìo;  una  favola;  Diana 
portata  in  cielo  (forse  della  scuola);  Sposalizio  di  S.  Catterina 
ad  aquarello;  una  storia;  un  disegno  logorato  in  carta  turchina; 
Ratto'  d' Elena  a  penna  e  aquarello;  Imttaglia  di  Costantino  a 
penna  e  aquarello  (forse);  Adorazione  del  serpente  ad  aqua- 
rello» Altri  si  noverano  nei  cataloghi  a  stampa,  cioè:  Ercole 
e  Cerbero  ad  aquarello  lumeggiato  ;  Gaiiìmede  liberato  da  Giove 
a  penna  èd  aquarello;  battaglia  ad  aquarello  lumeggiato;  altra 
simile  a  penna  ed  aquarello;  Giove  e  Latona  ad  aquarello 
lumeggiato  (forse).  D'altre  opere  di  Giulio  nei  nostri  paesi 
non  trovo  che  un  disegno  con  sei  pattini  a  penna  ed 
aquarello,  e  uno  con  il  Presepio  nel  Museo  Goccapani;  due 
disegni  uno  de*  quali  rafTìgurantc  una  battaglia  stimato  valere 
Dobblc  otto,  nella  Galleria  di  Novellava;  e  alcun'  altra  cosa 
nella  Onlleria  Pico.  - — •  (ìiulio  Romano  prestò  V  opera  sua  a 
Don  Ferrante  (5on7-if^:i  allorché  questi  ancora  non  era  stato 
assunto  alla  Signoria  di  Guastalla.  Cinque  lettere  indiritte  dal 
pittore  al  principe  negli  anni  1542,  lo45,  1546  risguardanti 

4 

(1)  Deicruiow  de^  qmdri  eee.  ediz.  Il  Pagaai  ne  segna  due,  cioè  Baeco  c«b 
Semole  e  Sileno,  e  il  passaggio  del  Tevere  di  Clelia  romana,  da  lui  detti,  il  primo, 
pens'wro,  V  altro,  invenziime  dì  Giulio  Romano,  e  però  non  è  chiuio  s'  egli  intendesse 
altribiurc  1'  opera  a  quel  pillorc.  Questi  due  quadri  sono  ora  ia  Modena  presso  il 
negosiftnto  Ciusti.  MetP  Abrtgé  de  la  vie  de»  jrfiw  fitmetùs  pekOrw  i»  88»  ti  notiM  le 
•egueoli  opere  di  Gielio  nella  gallerie  di  Modena;  una  Vergine  di  metta  Ogoffa  mI 
Bambino,  un'  altra  Vergine  bellisnina  cou  un  gatto  detta  perdò  la  IMenna  éeHm 
gatta ,  e  il  passaggio  di  un  pontOi  Nei  Palazzo  di  Sassuolo,  alcuni  dipinti  sol  amo»  e 
cinque  quadri  d'  altari  {  fait«  pour  ih-s  oratoires  ).  Queste  notizie  sono  inesatte.  Mo- 
strasi oggi  nella  (iallcria  un  dipuilu  scmicircnIarR  rappresenhnue  un  rombati iutentQ« 
assegnato  al  Pippi,  e  un  quadro  di  una  huUaglia  navale,  noudiu  i  magnifici  dis«fiii 
delle  seullare  della  Colonna  Traìana,  ritornati  dalla  Frauda. 
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alcani  disegni  per  opere  d'oreficeria  fatte  eseguire  in  Mantova 
per  conto  di  Don  Ferrante,  furono  già  pubblicate  dal  Tìrabo- 
schi  nel  Nuova  Giornale  de'  LeUerafì  r  nuovamente  dal  Pun- 
gile oni  in  seguito  alle  Lettere  sopra  Marcello  Donati  {Panna 
ÌSÌ8\  È  nella  Estense  la  copia  di  una  lettera  di  Ippolito 
Capilupo  letterato  mantovano  al  medesimo  Ferrante  allora  vi- 
ceré di  Sicilia,  lo  penso  di  non  far  cosa  dìseara  al  lettore 
annoiato  dair  aridità  di  queste  Investigazioni  e  dì  questi  cata« 
loghi  di  pitture,  riproducendo  qui  la  lettera  suddetta  eh'  io 
reputo  inedita,  comunque  essa  esca  alcun  poco  dai  limiti  eh* 
io  mi  sono  traccialo,  luiperoechè  olire  la  vaghezza  dello  stile, 
e  la  notizia  dei  costumi  del  tempo,  vi  si  trova  deutro  un 
cenno  di  una  operazione  di  Giulio  Romano:  e<1  o<^ni  più  lieve 
particolare  che  risguardi  eodcsto  famoso  arleiìce  è  una  preziosa 
gemma  che  è  dovere  di  cogliere  e  porre  alla  luce  del  sole. 

Al  VImA  di  SIdllia. 

Illmo  et  Eccmo  Sig.'^  ci  Prone  ossemo 

Da  moki  giorni  in  «(uà  io  ho  scrìtto  breTemente  a  Y.  E.  per  carestia 
di  soggetti.  Hor  questa  mia  non  sari  cosi  brìeve  come  sono  stale  l' altre  « 
perchè  mi  presterà  materia  di  scriver  il  Cameval  passato,  il  quale  è  riu- 
scito benissimo,  considerando  il  poco  spatio  di  tempo,  che  si  ha  havuto, 
et  por  in  cosi  poco  tempo,  che  non  è  stato  più  di  dodid  di  si  sono  fatte 
tre  OMnedie,  una  Moresca,  et  due  feste  bellissime;  il  giovedì  grasso  ne  fa 
recitata  una  in  casa  di  Mons.'  1*  Abbate,  che  si  chiama  il  ragazzo  da  certi 
gioTani  da  Goito,  i  quali  anchorchè  sieno  di  quel  luogo  do?e  è  la  perfet- 
tione  et  l'eccellenza  della  Lingua  Mantovana,  tuttavia  recitavano  di  modo, 
che  qui  fu  tolerabile.  La  domenica  appresso,  Mons.«  R.»»  fece. una  festa 
al  Sig/  Ascanio  in  Gasa  del  Conte  Brunoro  per  esservi  sala  capace,  dove 
furono  invitale  forse  ciiìquanta  genUldonno,  dille  più  belle,  et  delle  più 
noliiii,  che  ci  siano;  innanzi  cena  si  fece  la  Moresca  che  ho  dello  di  sopra, 
la  quale,  et  per  gli  hahili,  ci  per  una  Musica  di  voci,  el  slronienii,  che 
fu  mescolata  con  quella  lìi  di  così  dolce  passalcnijio  agli  occhi,  et  agli 
orecchi  di  chi  fu  pi-esente,  che  per  uic  confesso  di  non  liavcr  veduto,  uè 
udito  cosa  simihr  a  (piellu  che  mi  dilellassc.  Quei  che  fecero  la  moresca 
erano  otto  servidori  di  Mons.  R."'«  i  quali  crniio  vestiti  a  guisa  di  Pastori 
coi  disscgno  di  Messer  Giulio  Uoniauu  (()  in  (questo  modo,  llavcvano  uua 

(1)  Scrive  il  Vasari  di  Giulio  che  n  non  fu  mai  il  più  capriccioso  nelle  masche- 
rate» e  con  fare  stravaganti  abi  i  per  giostre,  feste  e  torneamenti  t* . 
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eamieia  per  uno  dì  eendado  verde,  le  calze  et  il  givppoiie  di  tela  dipìnta 
di  color  simile  alta  Carne,  le  scarpe  di  pelli  di  gatto  di  Spagna  con  certi 
groppi  con  tocca  d'oro  di  Lupi  Cervieri,  uno  dinanzi  al  petto,  et  1* altro 
di  dietro  accomodati  di  man  propria  di  Megg.  Giulio,  et  legati  con  tocca 
d*oro,  in  capo  havevano  pelli  negre  roversde  che  imitavano  naturalmente 
i  capelli  ricci  con  ghirlanda  di  lauro,  et  con  maschere  al  volto,  le  quali 
erano  senza  mento,  acciocché  non  fossero  lor  ad  unpedunento  nella  musica 
et  nella  moresca.  Oltre  a  questi  otto  pastori  oravi  il  Dio  lor  Fan  vestilo 
nella  medesima  maniera,  ma  con  le  coma,  si  come  si  figura.  Questo  é  uno 
Giudeo,  che  suona  l' Arpa,  il  quale  fu  il  primo  ad  uscir  in  Sala  come  lor 
Dio,  si  che  se  ne  use)  in  modo  di  Moresca  con  TArpa  in  mano,  dietro 
al  quale  uscirono  ad  uno  ad  uno  gli  otto  pastori  con  una  hasta  per  uno 
nella  man  destra  focendo  la  medesima  Moresca,  che  haveva  fatta  il  lor 
Dio,  de*  quali  ve  n*  erano  quattro,  che  oltre  ali*  Baste  avevano  uno  stru- 
mento per  man  nella  sinistra  appoggiato  sopra  la  spalla,  un  violone,  doi 
Lenti,  et  un  flauto.  Poiché  tutti  furono  usciti,  et  si  hebbero  radunati  in 
cerchio  girando  intorno  alla  Sala  con  certi  lor  contrapassi,  eh*  io  non  so 
discerner,  nè  far,  i  quattro  dagli  stromenti  cominciarono  il  lor  concerto 
con  parole  accomodate  air  liabito  loro,  et  gli  altri  quattro  col  lor  Dio  si 
posero  ili  atto  di  ascollapf.  Finito  il  concerto  tulli  otto  si  diedero  ia  punto 
al  menar  delle  mani  con  le  lor  haste,  et  cosi,  et  con  gli  liabiti  che  riusci- 
rono maravigliosi,  et  con  la  musica,  che  fu  dolcissima,  et  con  la  lor  agi- 
lità, et  destrezza,  che  non  fu  poca,  diedero  grandissima  pastura  agli  spet- 
tatori, et  perchè  i  morescanli  non  sieno  da  me  in  parte  alcuna  j>rivati 
della  lor  lande  non  li  nominando  io,  dirò  a  V.  E.  i  nomi  loro  anchor 
eh'  essa  non  li  conosca  tutti.  Erano  (juesti,  Volpino,  il  Dendidio,  il  Leale, 
Hieronimo  Negro,  il  Preposto  da  Fermo,  Carlo  Luzara,  et  il  Credenzero, 
et  un  Palafreniero,  i  primi  quattro  intervennero  nella  musica,  et  nella  mo- 
resca, gli  altri  quattro  s' impacciarono  solamente  nella  moresca,  la  quale 
finita  si  danzò,  et  si  cenò  coppiosìssinì;un<'nte,  TI  Lum  11  fu  recitala  la  se- 
conda comedia  dai  Cherici  del  Domo,  cioè  i  Captivi  di  Plauto  Latino  et 
I\Ions.^  fece  la  spesa  de'  vestimenti,  i  quali  furono  Hi  tela  di  vario  colore, 
et  furono  cosi  ben  composti  per  mano  di  Mcsser  Ciulio,  che  haveiidosi 
riguardo  alla  poca  valuta  loro,  erano  degni  di  maraviglia.  La  Comedia 
anchoichè  fusse  Latina,  nondimeno  })cr  gli  habiti,  et  per  certi  intermezzi 
volgari,  i  quali  dichiaravano  V  argomento  d'  atto  in  atto,  non  venne  a  noja, 
nè  agli  uomini,  nè  alle  donne  che  non  intendevano  il  latino  perciocché 
dagli  argomenti,  et  da' gesti  de' recitanti  se  non  capirono  il  tutto,  ne  ca- 
pirono la  maggior  parie.  Finita  la  Comedia  ogn'  uno  tornò  a  Casa  sua  a 
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Cena.  Il di  di  Carnevale  fii  recitata  la  lena  Commedia  composta  da  mi 
Scenese,  intitolata  V  Amor  Costante.  Qaesta  diede  più  cbe  V  altre  due  da 
rìdere  alla  brigata,  et  fa  assai  ben  recitata.  Mons.  1*  Abbate  non  volle  che 
a  questa  nltima  comedia  poiché  fu  finita  si  partissero  tutte  le  donne  sic- 
come havevano  fiitto  ali*  altre  due,  et  però  finita  la  Comedia  ne  iasUò 
forse  quaranta,  le  quali  accettato  l' invito,  et  cenato  int«rtennero-la  festa 
insino  alle  nove  bore.  Mi  sono  scordato  di  scrìver  che  il  dì  delle  feste  si 
correva  alM' Quintana,  et  furono  fatte  alcune  Livree  non  però  di  molta 
spesa,  la  maggior  cbe  sia  slata  fatta  fu  del  Conte  CauùUu  Castiglioni  del 
(jìorno. 

Di  Mant.  25  Fcb.°  1542. 

Humilmo  servii." 
Hip."  Capilipo. 

Pillano  Andre»  scultore  e  architetto  (  n.  1270  m.  1545  ) 
«  11  più  bel  tempio  antico  dì  Lunigiana  è  il  ddomo  di  Car- 
rara, ai  tempi  rifatto  di  Andn  a  Pi  uio;  ed  è  da  credersi  opera 
di  lui  per  queste  lettere  clie  leggoosi  dietro  un  iinestrone  del 
coro,  cioè 

ANDR 
E  /E  S 
A  PYS, 

e  rimodernato  nell'  interno  il  1300  da  Spinetta  da  Campo 

Fregoso,  per  V  iscrizione  che  vedesì  ancora  sollo  la  statua 
della  Madonna  collocala  sopra  il  coro,  clic  dice  «  Tabula  hnec 
far  fa  fuit  projwio  aere  D.  Spinrffnn  de  Campo  Fregoso  Ann. 
Al LLC  {{)'>.  Qui  giova  notare  . come  mal  si  potrebbe  assegnare 
ad  Andrea  Pisano  nato  nel  1270  un' edifizio  che  fu  inlerna- 
menle  rimodernato  nel  l^OO  e  che  per  conseguenza  doveva 
sussistere  da  lungo  tempo:  senonchc  quella  iscrizione  non  ac- 
cenna per  niente  a  un  qualsivoglia  ristauro,  ma  unicamente 
si  riferisce  alia  statua  o  all'  ancona  fatta  fare  dal  Campo 
Fregoso. 

*  PUtoni  Leandro  veneziano  pittore  (  op.  1010  ).  In  tre 
frammenti  di  letl^^re  scritte  da  esso  in  V^enezia  ne^li  anni  1009 
e  1610  al  Conte  Camillo  Gonzaga  di  Novcllara,  parla  di  alcuni 
quadri  da  esso  condotti  a  requisizione  del  Conte  suddetto  (2). 

(1)  Cerini  Memorie  Storiche  della  Luniyiana.  Mwtm  Frediani  T.  I.  iì»2. 

(S)  Mi.  ài  NmtMara. 
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*  Piao  (  Martino  M  )  milanese  annijaolo  (  viv.  1488  ) 
figlio  del  fu  Gabriele  e  abitante  in  Modena,  intorno  il  1485 
contrasse  società  in  arie  armorum  con  Jacopo  Hagnanini  mo- 
denese. Egli  era  già  defunto  nel  1496  come  appare  dal  testa- 
mento di  Orsina  Scrosati  milanese  già  moglie  di  esso,  fatto  in 
Modena  V  8  agosto  deir  anno  suddetto. 

PiaoBoII  Gioaeeliiiio  bolognese  pittore  (  n.  1651  m. 
1753  )  nella  sua  gioventù  associatosi  al  pittore  Matteo  Borboni 
andò  con  esso  alla  Mirandola  dove  V  aiutò  a  dipingere  T  Ora- 
torio del  Sacramento  e  un  salotto  nella  Corte.  11  Pizzoli  ebbe 
una  figlia  che  professò  vita  religiosa  nelle  monache  benedet- 
tine di  Reggio  (1). 

*  PleficiiH  (  Arnnzio  du  )  francese  ingegner  militare 
(  viv.  1685  )  fu  incaricato  dal  Duca  di  Mantova  Ferdinando 
Carlo,  agli  stipendi  del  quale  egli  s'  intratteneva,  di  ridurre 
alla  foggia  moderna  le  fortificazioni  della  città  di  Guastalla  di 
cui  quel  principe  era  divenuto  padrone.  Diede  il  Du-Plessis  il 
disegno  dell'  opera  che  fu  inconiineiata  il  15  marzo  1685  e 
continuata  sotto  la  immediata  direzione  di  lui.  «  Ampliala  al- 
lora, dice  r  AITÒ  (2),  e  in  ordine  migliore  disposta  alla  mo- 
derna, fu  ridotta  a  <etfe  baluardi  regolari  colle  corrispondenti 
cortine,*  e  mezze  lune,  gittandosi  a  terra  le  fabbriche  onde 
nasceva  impedimenin  » .  Ma  non  appena  erasi  detta  nuova 
fortezza  compiuta  di  innalzare  che,  impadronitisene  gli  spa- 
gnuoli  nel  1689,  la  fecero  deuiulire.  «  Il  Beretta  Ingegner  ge- 
nerale, ed  il  Sireni  celebre  Archi  letto,  che  aveva  in  parie  fab- 
bricato il  Molo  di  Genova,  visitarono  la  fortificazione  levan- 
done il  disegno  (3),  e  molto  ne  lodarono  l'inventore  »  (ivi). 
Di  lUKHo  nel  1G05  venne  in  capo  al  Duca  di  Guastalla 
Vincenzo  dì  voler  rialzare  le  smantellate  mura  sul  disegno 
istesso  del  Du-Plcssis;  ma  1'  opera  appena  che  incominciata 
restò  interrotta. 

Pioto  Bartolomeo  o  Bertolino  da  Novara  architetto 
(viv.  1585,  1402).  11  Frassoni  (4)  che  in  più  Inoghi  parla 
dei  discendenti  di  lui,  nota  al  1595  che  Bertolino  fa  investito 
dal  Marchese  di  Ferrara  dì  alcune  terre  nel  territorio  finalese, 
e  al  1402  che  il  saddetto  venne  al  Finale  a  riattare  le  mura 

(1)  Crespi  Op.  rif. 

(1)  Storia  di  Guastalla  Ili.  205. 

(3)  Un  disegno  di  detta  forlUìcanfine  si  conserva  nella  BiUioteea  di  Guastalla. 

(4)  Memorie  del  FkuUe, 
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della  rocca  e  ad  aggiu^nere  nuove  opere  di  difesa  a  quelle 
già  esistenti.  È  però  è  da  interpretarsi  convenientemente  la 
Cronaca  ferrarese  dell' Eqnicola,  nella  quale  sotto  V  anno  1402 
si  nota  che  adì  i7  ottobre  fu  dato  principio  a  fare,  e  murare 
il  Castello  del  Finale  di  Modena  per  mezzo  di  MS^  Beì  to- 
Uno  Ingegniero  dd  Marchese  Nicolò  (1). 

Po  ( PMro  dal)  palermitano  pittore  (n.  1610  m.  1692) 
dipinse  le  quattro  stagioni  in  altrettanti  quadri  al  Cardinal 
Cibo  (2). 

Polo  di  ^Momollo  detto  daUe  Masegne,  veneziano  seul* 
tore  (  op.  1394  )  fu  autore  del  monumento  di  Prendiparte 
Pico  fatto  eseguire  dalla  moglie  di  lui  Catterina  Calmi  mila- 
nese nel  1394»  e  collocato  nella  chiesa  dì  S.  Francesco  della 
Mirandola.  Esso  consiste  di  un'  arca  marmorea  infissa  nel 
muro,  sorretta  da  due'  grandi  mensole  ornate  a  fogliami,  che 
portano  neir  alto  gli  stemmi  dei  Pico  e  dd  Calmi  e  nel  basso 
la  testa  di  un  cane.  Nella  parte  superiore  giace  distesa  la 
statua  di  Prendiparte  vestito  alla  maniera  d*  uomo  d'  armi. 
Nella  fronte  del  monumento  divisa  in  tre  comparti,  sono  due 
statuette  di  tutto  tondo  alle  estremità;  a  destra  S.  Antonio 
Abate  tenente  un  bastone  nella  mano  manca,  un  libro  e  un 
campanello  nella  destra,  col  siiiibolìeo  porco  a'  suoi  piedi;  a 
sinistra  S.  Cristoforo  col  Bambino  Gesù  su  le  spalle,  e  un  grosso 
ramo  di  palma  nella  destra.  Nel  ripartimento  di  mezzo  scor- 
gesi  la  rappresentazione  a  rilievo  di  Cristo  in  croce  con  la 
Madonna,  S.  Gio.  Battista  e  la  Maddalena.  Nel  fianco  destro 
del  nionunicnlo  è  pur  figurata  di  rilievo  una  mula  caduta  a 
terrn,  p  vi  si  legge  il  mntio  in  inglese  antico  Awo  wear  che 
niO(l(  rnaincnte  si  scriverebbe  llow  wear  e  significa  in  nostra 
lingua  come  portarci  (5).  Neil'  altro  è  lo  stcnimn  Pico  con 
un  enne  nel  cimiero  avente  un  cartello  in  bocca  clic  gli  si 
attorce  attorno  il  collo,  nel  quale  stà  scritto  nel  modo  che 


(1)  Mi  avverte  il  S.**  L.  CìlUdella  che  Berloliuo  ern  figlio  di  un  Giovanni  pur 
MÈO  abitante  e  cittadino  di  Parrara,  e  marito  di  una  Cecilia  dalla  quale  ebbe  molti 
flglltioli.  Egli  ani  giii  defunto  nel  1405,  deflQmendoaana  la  notista  da  un  rogito  di 
Nicolò  da  Gonaandolo  dd  i9  ottobre  di  dotto  anno,  net  quale  lo  atlpnlanta  è  detto 
figUo  del  q.  Bertolino  ingegnere  etfenM* 
(9)  Pascoli  Vile  ecc.  lì.  06. 

(3)  Camp  pr>r(nrlo  spiogò  ii  Co.  Casi.i|{Uoiii,  aggtugnendovi  egli  i'  articolo  lo  pro- 
babilmente sottinu^so  nel  motto. 
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sopra,  Hais  noi  Sùt  (1),  e  a  lato  le  iniziali  P  P  signiflcanti 
Prendiparte  Pico.  Superiormente  in  un  tondo  sono  scolpite 
le  immagini  dei  coniugi;  e  sopra  1*  iscrizione  in  lode  di 
Prendiparte,  leggesi  la  memoria  dell'  artefice  in  questo  terzetto. 

«  Questa  opera  de  tulio  fata  ì  preda 
Un  Venician  la  lè  clia  nomo  Polo 
l'iato  di  Jackomei  chaUja  preda  *  (2). 

*  Polla  (  Stofaninu  dalla  )  iiiilanrsc  armaiuolo  (  viv. 
1477  ),  figlio  di  Giorgio,  cittadino  abitante  in  .Modena.  Egli  era 
già  defunto  nel  1496,  apparendo  da  un  rogito,  che  in  queir 
anno  i  Ogli  di  lui  Ercole  e  Andrea  vendettero  una  casa  posta 
nella  cinquantina  di  S.  Vincenzo. 

Pomaraneio»  Vedi  KoocalH. 

*  Ponzia  (  Paolo  della  )  luganese  (5)  scarpellino  (  vìv. 
1526,  1545  ).  Da  alcuni  documenti  discoperti  da  D.  Paolo  Guai- 
loli,  si  raccoglie  eh'  egli  nel  1543  sì  ritrovava  in  Genova  ed  era 
assente  dalla  sua  patria  da  circa  diciassette  anni;  e  eh'  egli 
fn  due  volte  in  Carpi.  La  prima,  forse  vìvente  il  già  nominato 
Gio.  Domenico  Barrassi,  una  sorella  del  quale  egli  aveva  con- 
dotto in  moglie,  ed  è  probabile  eh*  egli  operasse  di  sua  arte 
in  Carpi  in  compagnia  del  cognato  che  vi  aveva  stabile  dimora. 
La  seconda  fn  nel  1558  allorché  egli  vendette  la  casa  a  lui 
pervenuta  delF  eredità  del  Barrassi  ;  la  qual  vendita  fu  poi 
legalmente  annullata  nel  1545.  E  qui  V  analogia  dei  nomi  e 
delle  date  ci  richiama  alla  mente  quel  Paolo  Ponzio  scultore 
fiorentino  vivente  in  Francia,  il  quale  nel  1537  formò  un 
magnifico  mausoleo  in  bronzo  per  chìiulervi  le  ossa  di  Alberto 
Pio  morto  in  Parigi  due  anni  innanzi.  Del  qual  monumento, 
manomesso  nei  tempi  della  rivoluzione  dello  scorso  secolo, 
scampò  dal  vandalismo  la  sola  statua  di  Alberto  che  si  serba 
nel  Museo  del  Louvre. 

(t)  Ù  Conte  Ottano  Gwtiglicm  diede  la  spicgazime  di  questo  motto,  al  parer 
Biio,  faUadsfliiiia.  IMv  not  «of  o  mederaaiiiente  Hwm  not  toot  non  signillea  oome 
egli  asseriiee»  non  ho  piedi  ^  ma  bensì,  non  ho  fìUiggme,  E  ae  nella  prima  Inteirpreta- 
sione  il  motto  rimane  inesplicabile,  iu  questa  seconda  viene  a  chiarirsi,  approprìaB- 

dolo  alla  purezza  del  sangue,  alla  onoratezza  c  alla  gloria  della  famiglia  Pico. 

(2)  Codesta  iserizif>ne  è  quasi  affatto  somigliante  all'  altra  inltigiiata  dal  medesimo 
artista  nel  Deposito  Cavalli  nella  chiesa  dei  SS.  Gio.  c  Paulo  iu  Vcitezia. 

(3)  Ifacqae  iUa  corte  di  Cima  presso  Araegno  sul  lago  di  Lugano» 
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PiMUEone  Matteo  dalmatino  pittore  (  op.  1633  )  aiutò  il 
Peranda  nelle  grandi  opere  da  esso  condotte  nella  Mirandola. 

Fort»  (Jacopo  Antonio  doli»)  di  Casale  ingegner 
.  militare  (  op.  1584).  Vedi  Battaro^ 

PoMonti  Vincenzo  pisano  fonditore  e  coniatore  (  op. 
1572,  1587  ).  Nel  campanile  del  Duomo  di  Massa  è  una  cam- 
pana con  questa  iscrizione:  Laudes  diciie,  graUas  c^tf9.  twin 
reddiie,  patri,  nolo,  nextit.  uni  Dea, 

FVNDIT  VI^CE^T1VS 
POSSANTIVS  PISAISVS 
A.  D.  MDLXXII. 

«  Nei  lavori  di  basso  rilievo,  la  Madonna  ed  un'  arme  com- 
prendente gli  stemmi  di  casa  Cibo,  della  casa  Maiaspina,  e  di 
quella  Reale  de'  Medici,  che  ben  eseguiti  nel  getto,  e  nel  disegno 
ornano  la  superficie  della  Campana ^  lasciò  il  nostro  Arteiice 
un  nuovo  contrassegno  dell'  abilità  sua  nell'  arte  fusoria.  In- 
torno air  arme  sono  le  iniziali  di  queste  parole:  Alberieus 
Cybo  Malaspina  S.  R.  I.  Piinceps  3/assae  P.  »  (1). 

Pozzi  P.  Andrea  gesuita  di  Trento  pittore  (  n.  \(rìì  ra. 
1709  )  poco  dopo  il  IG()0  fu  spedilo  a  Modena  dai  suoi  supe- 
riori a  dipingere  di  ]ìrospeltÌNa  a  freseo  la  cupola  o  tazza,  e 
la  volta  della  ehie>a  di  S.  r>n)  iolomeo.  Fu  aiutato  in  quest' 
opera  da  Fra  Lyigi  Barbieri  o  Barbcry  suo  discepolo  c  gesuita, 
al  quale,  stando  ai  detti  del  Lazzarellì,  si  potrebbe  attribuire 
il  merito  della  pittura  della  volta.  Del  lavoro  pregevolissimo 
dei  Pozzi  elle  tuttodì  si  eonscrva,  disse  già  il  Lalaude  (2): 
K  il  y  a  ffne  arrhìtecture  feinte  (jui  est  si  bien  en  perspective 
et  d*  un  SI  bori  ton  de  couleur,  (fu'  elle  fait  illusion,  On  ne 
peni  pus  mèìue  deviner  si  elle  est  peinte  sur  une  voùte,  ou  sur 
un  fond  pldt  ».  Il  Barbieri  (3)  poi  novera  tra  le  pitture  di 
Carpi  una  copia  del  Sant'  Ignazio  del  Carracci  che  è  nella 
chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Modena  ijy),  fatta  dal  Pozzi  in  di- 
mensioni niau^ioi  i  dell  originale.  E  il  Caiuissi  (5)  aggiugne  che 
dello  stesso  era  la  gran  tela  in  forma  di  marnm  ea  ancona 

(1)  Mon^  Pi»a  Wmttata  1*  cdwìone.  lìvorno  JHireit^A  ISISI  T.  tt.  510. 

{!)  Opera  ciUta  I.  $5i, 

(3)  Nota  delle  Pitture  di  Ctirpi  mss. 

(4)  Il  S.  Ignazio  ia  S.  Bartolomeo  oon  è  di  alcuno  «le*  Carracci,  ma  di  Giacinto 
Brandi. 

(5)  Memorie  tieyli  artinti  Carpigìani  mss. 
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dipinta  ad  architettura  la  quale  serviva  d' ornamento  all'  altare 
della  Madonna  del  Carmine  nella  chiesa  stessa.  Chiusa  la  chiesa 
di  S.  Ignazio  nel  febbrajo  del  1799»  la  lela  del  Pozzi  fu  levata 
e  tagliata  in  molti  pezzi  per  farla  servire  ad  altri  usi. 

Preii  illallia  detto  it  Cavalier  Calabrese,  calabrese  pit- 
tore (  n.  1013  m.  1699  ).  Della  dimora  e  delle  opere  da  lui 
condotte  in  Modena,  il  Dominici  (1)  diede  un  lungo  e  diligente 
ragguaglio  che  io  riprodurrò  per  intero.  Narra  egli  primiera- 
mente come  dopo  il  1644  si  ponesse  sotto  In  disciplina  del 
Guercino  in  Bologna,  poscia  soggi ugne:  «  si  rallegrò  il  (iuercino 
della  venula  del  Cavaliere  e  1'  accolse  in  casa  sua  con  molta 
amorevolezza,  irallandolo  non  solamente  da  discepolo  ma  da 
congiunto,  ed  essendo  egli  stalo  richiesto  da'  Frali  Carmelitani 
della  Città  di  Modena  a  voler  dipingere  la  loro  Cupola,  e  tro- 
vandosi troppo  carico  d'  importantissime  commissioni  propose 
a'  Frati  il  Cavalier  Calabrese  suo  discepolo,  lodandolo  ed  ap- 
provandolo per  valente  uomo,  e  sufllcienlissinio  a,  soddisfarli 
quanto  lui  medesimo;  per  lo  che  fu  Mattia  da  quei  Religiosi 
condotto  a  Modena.  Ivi  però  avendo  egli  formato  varj  disegni, 
e  bozzetti  e  già  cominciato  a  di j)i ni.de  la  Cupola,  si  avvidde 
che  alcuni  de'  Frati  di  quel  Coii\  (  rito  diflìdavano  della  sua 
suffieienza,  sedotti  forse  da  qualche  maligno  ed  invidioso  Pit- 
tore, che  si  crcdca  tolta  di  mano  quel!'  opera,  e  non  si  apa- 
gassero di  quello  che  insino  allora  vedevano  dipinto.  Finse 
aduiìque  il  Cavaliere  d'  aver  bisogno  del  consiglio  del  suo 
Maestro,  e  degli  altri  ottimi  Pittori  di  Bologna  intorno  ad  alcune 
difficoltà  sopravvenut^i  sopra  lo  sbozzo  di  qudla  Cupola, 
Li  Frati  curiosi  di  saper  che  ne  dicessero  i  Maestri  mentovati, 
mandarono  volentieri  li  sbozzi  e  disegni  a'  Frati  loro  corri- 
^spondentl,  e  questi  presentarono  le  pitture  e  disegni  a  Gio. . 
Francesco  (  Guercino  il  quale  essendo  già  dal  Cavaliere  stato 
informato  della  dubbietà  de*  Frati,  e  pregato  a  dir  sincera- 
mente  il  suo  parere,  considerati  i  disegni,  e  veduti  i  bozzetti 
con  altri  virtuosi  Pittori  suoi  amici,  fra'  quali  V  Albano,  con- 
chiusero  esser  V  opera  ben  concepita,  il  componimento  ben 
disposto,  e  il  disegno  ottimo,  e  in  conseguenza  attestarono  ai 
Frati,  che  l' opera  sarebbe  ottimamente  riuscita  in  pittura,  ed 
egli  stesso  il  Barbieri  ne  scrisse  a  Modena  una  lettera,  con  la 
quale  animò  que*  Frati  a  far  proseguire  con  lieto  animo  l' opera 

(I)  Vite  degU  mrtìti  napokloM, 
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incondnciafa t  assicoraadoli  in  fine,  che  cosa  migliore  non 
avrebbe  saputo  fare  egli  medesimo.  Con  V  approvazione  dì 
uomini  tanto  insigni  nella  pittura  assicurati  i  Carmelitani  di 
Modena  fecero  proseguir  V  opera  del  Cavaliere;  la  qual  finita, 
e  toltosi  via  il  palco,  si  vide  nella  Cupola  espresso  il  Paradiso 
co'  Santi  della  Heligione  Carmelitana,  collocati  in  siti  ragguar- 
devoli (  come  suol  praticarsi  nelle  chiese  titolari  de'  Santi  ) 
come  per  esempio  il  gran  profeta  Elia  situato  presso  la  San- 
tissima Triade,  che  da  lei  prende  per  mezzo  della  gran  Madre 
di  Dio  le  grazie  prr  dispensarle  a'  suoi  Figli  in  Carmelo.  Negli 
angoli  furono  eiligiati  ì  quattro  Evangelisti  accompagnati  da 
bellissimi  Angioli,  e  putti  che  rendeano  pieno,  e  maestoso  il 
componimento.  La  veduta  di  queste  pitture  siccome  a'  Frati 
apportò  giubilo  e  diletto  per  gli  applausi  del  pubblico,  così  al 
rnvniìer  Calabrese  recò  laude  ed  onore,  cosicché  i  medesimi 
Professori  confessarono  rsser  qn(  IT  ojuMa  ben  inlesa  in  dise- 
gno, in  componimento,  e  in  i  tiiaroscuro  ed  intendimento  di 
sotto  in  su.  Scoperta  adunque  quesl'  opera,  e  lodata  come 
meritava,  fmono  al  Cavalier  Calabrese  vari  quadri  commessi 
dai  dilettanti  di  Modena,  ed  anche  una  cupoletta,  ossia  scu- 
della,  e  propriamente  per  una  Capella  del  Duomo,  intitolato 
S.  Geminiano  verso  la  Sagrestia,  nella  quale  rappresentò  con 
bellissimi  scorci  di  sotto  in  su  la  B.  V.  Assunta  al  Cielo  dagli 
Angeli,  con  puttini  bellissimi,  ed  il  lutto  bene  accordato.  Di 
quesl'  opera  tuUocliò  picciola,  rispetto  a  quella  dipinta  nella 
Chiesa  de'  Carmelitani,  riixu  tò  Mattia  molta  laude.  Nella  me- 
desima Città  di  Modena  egli  dipinse  un  Quadro  di  Altare;  ma 
noi  per  nu)ltc  diligenze  che  abbiamo  usato  non  sap])iamo  il 
nome  della  chiesa  nè  ciò  che  quella  pittura  ivi  rappresenta», 
l  in  qui  il  Dominici.  — .  La  cupola  della  chiesa  del  Carmine 
si  conserva  anche  ai  di  nostri  in  ottimo  stato.  Essa  è  opera 
molto  vaga  e  appariscente  come  quella  che  è  fornita  di  buona 
luce,  ed  ha  un  carattere  grandioso,  un'  invenzione  fervida  e 
bizzarra,  una  ben  aggiustata  distribuzione  di  parti.  Pecca  al- 
quanto nel  disegno,  nel  colorito  monotono,  nelle  proporzioni 
delle  figure  grandi  forse  troppo  più  del  dovere.  11  Cocbin 
(  Voyage  L  ne  dà  questo  giudizio:  Ony  voii  une  ccupole 
et  la  vaùte  du  mneiuaire  à  fresque,  très-Uen  composée,  quant 
à  ^  (nrdomanee,  t  agencement  des  grouppes,  et  les  cUHtudes 
des  figures.  La  couleur  est  tmez  bome,  quoique  sans  aueme 
finesse  de  Um;  le  dessein  est  peu  savant  et  très-meorreet,  Ma 
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il  Dominici  tralasciò  di  accennare  oltre  la  cupola,  la  volta  del 
coro  in  detta  chiesa  che  pur  fu  dipinta  dal  Preti  e  rappresenta 
una  gloria  d' angeli  che  suonano  diversi  istrumenti.  Dell'  anno 
in  cui  furono  condotte  le  sopraddette,  pitture  non  ho  notizia; 
solamente  il  Yedriani,  che  al  solito  ommette  ciò  che  più  toma 
utile  a  sapersi,  nota  air  anno  1661  che  «  gran  lode  si  deve 
al  Padre  Angelo  Monesi  nostro  Cittadino  per  hauer  fondato,  e 
tirato  in  alto  con  quelle  belle  colonne  la  Cupola,  ossia  Catino 
della  sua  cfiirsa,  et  ornata  eon  cornici,  e  buone  pitture  come 
si  vede,  admipendo  il  rcsiaiile  gU  altri  Padri  Priori  »  (1). 
^  Sussìste  ancora  1'  altra  opera  avvisata  dal  Dnniiuici,  che  è 
la  volta  della  Cappella  delle  Reliquie  in  Duomo,  ^cila  quale 
appariscono  intramezzati  da  stucchi  dorati,  la  Madonna  con 
molti  santi  e  nella  fascia  che  vi  ricorre  all'  intorno,  il  Padre 
eterno  c  cinippi  d'  angioli.  Qncst'  opera  fn  malamente  ritoc- 
cata a  pn>i(ll(t  e,  malmenata  dal  pillure  Biagio  Manfredi  su 
la  fine  dello  scorso,  secolo.  —  Le  altre  cose  dipinte  dal  Preti 
in  Modena  e  riferite  dal  Dominici  sono  perite,  o  se  riman- 
gono, furono  attribuite  ad  altri.  —  La  Galleria  di  Modena 
possedeva  due  disegni  a  lapis  rosso  del  Preti,  la  Ogura  della 
Speranza,  e  un  nudo  eon  ghirlanda  in  capo.  Oggidì  veggonsi 
in  essa  due  mezze  ligure  di  Apostoli  in  tela  assegnate  a  queir 
artefice.  —  La  Galleria  di  Novellara  possedeva  un  quadro  del 
Preti  rappresentante  un  vecchio  che  suona  la  lira  ed  un  gio- 
vinetto in  atto  di  scrivere;  cpiadro  giudicato  del  valore  di  500 
doppie.  —  Al  medesimo  è  pure  attribuito  il  quadro  con  San 
Bernardino  che  risana  uno  storpio  con  altre  ligure  grandi  al 
vero,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Correggio.  — • 
Finalmente  non  è  da  intralasciar  di  notare  come  lo  Scara- 
muccia (2)  ascriva  al  Calabrese  la  pittura  d^i  peducci  della 
cupola  là  S.  Pietro  in  Reggio;  ma,  o  egli  prese  un*  abbaglio, 
0  r  opera  non  fu  conosciuta  e  accennata  dagli  scrittori  reg- 
giani. Certamente  oggidì  non  ne  rimane  vestigio. 

Ppoeaceint  Camillo  bolognese  (5)  pittore  (n.  1546  m. 
1629  \  Le  opere  da  lui  condotte  sono  di  troppa  importan2a 
perche  non  debba  stendermi  nel  darne  ragguaglio  eon  qual- 


(1)  Ilixforia  di  .Vodenn  II.  7 li. 

(2)  Finfzze  dei  Pennelli  Italiani  (  167*  )  p.  !7!>. 

(3)  Il  Lomazzo  nell'  Indice  delle  sue  Biute  lo  nomiiiu  Camil  ihtrcaccino  dn  Reggivi 
mii  ei^i  Al  vmmoito  da  Botofmu 
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che  lunghezza  o  con  qualche  inedito  documenlo.  Fu  primie** 
ramentc  invitato  dai  Canonici  di  S.  Prospero  a  dipingere  11 
Coro  della  loro  chiesa,  lavoro  da  esso  intrapreso  nel  1585  e 
compiuto  nel  1589.  Nota  il  Rubini  nella  sua  cronaca  di  Reg- 
gio, avere  il  Procaccini  incominciato  a  dipingere  il  nicchio  del 
Coro  di  S.  Prospero  nell'  aprile  del  1^)85  con  provvigione  di 
800  siMidi  fl).  Le  pifturc  del  Proearf^ini  in  detto  hiogo  sono 
descritte  da  un  contemporniipo  (2)  nel  modo  sp^ik  nte.  In  San 
Prospero  picsso  V  aliar  maggioK^  «  c  pinto  a  fresco  un  Salva- 
tore in  gloria  circondato  da  molli  Angioli,  et  più  a  basso  in 
quattro  partimenti  sono  in  prospettiva  finta  V  anima  di  San 
Prospero,  et  all'  incontro  quella  di  S.  Venerio  portate  da  i  Chori 
d'Angioli  a  quella  gloria,  et  dalie  parti  duoi  Cbori  pure  d' An- 
gioli, che  cantando  lodano  la  Maestà  d' Iddio,  più  a  bnsso  nelli 
cantoni  di  due  ampie  iiuestre,  che  danno  luce  a  qucsi  i>pere, 
sono  figurate  più  del  naturale,  le  quattro  virlù  proprie  d'  ogni 
buon  Vescovo,  cioè  la  Prudenza,  la  Charità,  Umiltà,  et  la  Tcui- 
peranza  ».  SQgue  poi  a  descri\cre  la  nicchia  del  Coro  dove 
«  pur  di  mano  del  sudctto  Procaccino,  siede  il  Salvatore  del 
Mondo  in  niacstù  nel  finale  di  od  ilio,  cui  fa  corona  un  numero 
infinito  di  Santi,  con  quattro  Angioli  svegliami  co  '1  suono  lU  lle 
fornìi(lai>ili  tiumbe,  sotto  di  queste  v' è  la  risurettione  de'  Morti, 
alla  destra  i  benedetti  ascendenti  al  Cielo,  alla  sinistra  i  mala- 
delti  dannali  al  Fuoco  eterno,  sotto  il  detto  Ci ud ilio  in  pro- 
speti  va  v'  è  in  un  quadro  grande  un  Christo  in  scorzio  su  '1 
Sepolcro,  cui  stanno  intomo  Maria  Vergine  et  altri  Santi  di 
maravigliosa  bellezza;  venendo  più  avanti  v*è  una  fascia  che 
circonda  tatto  il  Choro,  nel  cui  volto  è  Iddìo  circondato  da 
buon  numero  d' Àngioli,  che  lo  servono,  et  adorano,  dalla  de- 
stra di  questo  v*è  pure  lo  stesso  Iddio,  che  forma  i  primi 
Genitori,  con  molti  animali  ritratti  al  vivo,  alla  sinistra  v' è 
la  figura  dell* Apocalisse  al  capitolo  19  et  20  ».  Quest'opera 
grandiosa  ancora  si  conserva,  sebbene  in  condizione  che  muove 
a  pietà.  Essa  non  fu  memorata  dallo  Scannelli  e  dallo  Scara- 
muccia, ma  fu  lodata  assai  dal  Malvasia  e  dal  Baldinucci,  ed 
invero  merita  ogni  maggior  lode  per  la  giudiziosa  composi- 
zione, per  gli  arditissimi  scorti,  per  la  vivacità  delle  mosse  e 

(I)  Ebbe  compagno  in  quest'opera  Loremo  Fnuiebì  Bdognete.  Vedi  Franchi. 
(S)  Isacchi  hnvmtiow  dr'  Smiiatimi  corpi  di  Protpero  H  Vnurio.  Htggiù  Bar- 
toti  1603. 

25 
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per  le  vaglie  arie  di  leste.  —  Un'  altra  considerevole  opera- 
zione di  minor  mole,  ma  di  più  pregio  che  non  1*  altra  si  fu 
il  gran  quadro  di  San  Hocco  cIìp  libera  il  popolo  dalla  pesti- 
lenza. Fu  qucsf  opera  eseguita  pel  canonico  Brami  di  He^^gio 
in  concorrenza  dell'  altro  fjinìoso  di  Annibale  Caracci,  1'  Ele- 
mosina di  S.  Porro,  il  Canonico  suddetto  avea  destinato  que- 
ste due  opere  al  Duomo  di  Beggio,  ma  essendogli  stato  vietalo 
di  porre  il  suo  nome  a  memoria  del  fatto,  li  donò  ambedue 
alla  Compagnia  di  S.  Hocco  clic  li  collocò  nella  sua  chiesa. 
Fu  queslo  quadro  ricercato  da  M/  Fouquct  per  acquistarlo; 
la  qual  cosa  saputasi  da  Allonx)  IV.  volle  fnrne  1'  acquisto  egli 
medesimo  unitamente  alla  ElenioMua  di  Annibale,  dando  olire 
i  debiti  compensi  le  copie  di  niubidue  i  quadri  condotte  dal 
Boulanger.  Il  Quadro  rimase  nella  d  i  11  cria  Estense  poco  meno 
di  un  secolo,  e  di  là  si  traslocò  a  bn^sda,  e  fu  inciso  da  Giu- 
seppe Camerata  (1).  Non  è  da  ommetlersi  come  lo  Scannelli  e  j 
lo  Scaramuccia  attribuiscano  anzi  a  Giulio  Cesare  che  a  Camillo  I 
Procaccini  il  merito  di  quest'  opera  assegnata  a  Camillo  con  j 
maggior  ftìiulamenio  di  verità  dal  Malvasia,  dal  Raldinucci  e  dal  I 
Gheraidi  iì.  —  Altri  lavori  del  Procaccini  adornavano  altre 
chiese  di  Heggio.  Un  S.  Francesco  al  altare  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  del  quale  non  ho  altra  notizia.  Un'  ancona  della 
fi.  V.  in  trono  col  Bambino  in  grembo,  e  i  Santi  Vitale,  Giro- 
lamo, Francesco  d'Assisi  al  basso,  figure  poco  minori  al  vero, 
era  già  nelF  Oratorio  detto  di  S.  Vitale  poi  di  S.  Girolamo. 
Questa  bcAlissima  opera  già  passata  al  Palai»)  Estense,  poi 
trasportata  in  Francia,  vedesi  ora  nella  nostra  Galleria.  Un'al^ 
tro  gran  quadro  rappresentante  l'Adorazione  de' Magi,  stavA 
nella  chiesa  di  S»  Pietro.  La  origine  storica  di  questa  pittura 
ci  6  (àtta  palese  da  due  documenti  inseriti  dal  P«  Fossa  nd 
più  volte  citato  mss.  artistico.  Fu  dunque  il  quadro  commesso 
al  Procaccini  dall'Arte  della  Seta  di  Reggio  nel  1598,  che  gli 
diede  la  caparra  di  60  ducatoni.  Esso  era  destinato  per  \  al- 
tare di  detta  Arte  nel  tempio  della  B.  V.  della  Chiara,  ma  scorsi 
parecchi  anni  e  non  avendo  quel  pittore  adempiuto  ai  ter- 
mini della  obbligazione,  venne  T  Arte  della  Seta  nella  determi- 

(1)  Descrizione  delle  Pitture  deUn  €alferia  R.  di  Dresda  1753. 

(2)  Il  Pungilconì  (Op.  cit.  il.  21")  porfn  un  frammento  d'un'  Inventario  della  ' 
Confraternila  dì  S.  Ròcoo  dove,  si  leggo  :  È  /mi  un  Trllaro  gramio  di  S.  Rocco  fatto 
fM  PtìwocciM  valore  Hi  Stmdi  A\  IQO.  Protmbllinratc  d^intendé  de)  mrnxioiuito  qni- 

^  dro  d«lla  PmtHenm. 
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nazione  di  allogare  un  quadro  di  simile  argomento  a  Jacopo 
Palma,  e  di  sollecitare  la  restituzione  della  caparra  dal  Pro- 
caccini» Per  la  qual  cosa  essa  Arte  ricorse  intorno  al  1607 
al  Conte  di  Fnentès  Governatore  di  Milano  col  seguente  me- 
moriale. 

IlLmo     Eccell.*»*»  $i(snore 

L'anno  1598  20  Ottdnre  il  Sig.'  C»nmiUo  Procaccini  pittore  Bolognese 
habitante  in  Milano  s'obbligò  per  istromento  agli  huomini  dell'Arte  della 
Seta  di  Reggio  di  dipingere  di  sua  mano  un  Quadro  con  V  Adoraxione 

de'  Magi,  et  darlo  condotto  a  Reggio  a  tutte  sue  spese,  et  hebbe  a  buon 
conto  sessanta  duratoni,  come  si  vede  più  distintamente  dali'  inchiusa 
copiu  ik'ÌV  inslrumcnto.  llora,  che  sono  pìà  passati  otto  anni,  et  che 
non  si  è  potuto  avere  una  minima  sodisfazione,  desiderosi  quelli  di 
detta  Arte  di  finire  1'  Altare  eretto  da  loro  nella  Chiesa  della  miracolosa 
Vergine  di  Reggio,  hanno  dato  a  fare  il  Qiuulro  ad  un  altro  Pittore,  et 
per  poterlo  soddisfare  ricorrono  alla  giustizia  e  bontà  di  V.  S.  III."'»"  sup- 
plicandola dì  tutto  core  si  degni  fare,  che  *l  Procaccini  senza  figura,  o 
strepito  di  giudicio,  et  senza  eccezzione  o  sutterfugio  alcuno  restituisca  i 
60  ducatoni  ritenuti  da  lui  tanto  tempo  ingiustamente,  che  il  tutto  rico- 
nosceranno dall.i  sua  henignitù,  et  pregheranno  quella  suprema  Regina  in 
honore  della  quale  s' impiegano  «jnr  (lanari,  che  SÌ  degni  haverc  continua 
protezione  della  persona  di  V.  S.  Hi.'"" 

L'  Arte  della  seta  ebbe  piena  soddisfazione  del  credilo,  ma 
non  ebbe  il  quadro.  Impornrcliè  Annibale  Squadroni  reggiano 
se  lo  procacciò  per  collocarlo  nella  nuova  sua  Cappella  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  e  per  questo  fine  sborsò  60  (iucaluni  ai 
banchieri  Searufìì  in  Reggio  (  verosini il  mente  a  soddisfazione 
del  credilo  dell'Arie  della  seta),  e  altri  50  a  un  Filippo  Riva 
procuratore  del  Procaccini  in  Reggio.  E  recatosi  a  Milano 
1'  anno  1G08  compiè  con  2j  ducaloni  1'  intero  pagamento, 
stipulandosene  il  relativo  islrumento  di  soluzione  rogato  dal 
notaio  milanese  Gio.  Angelo  de'  Ferrari  dal  Monte,  il  5  set- 
tembre di  detto  anno.  Per  esso,  Camillo  del  fu  Ercole  Procac- 
cino abitante  in  Milano  in  Porta  nuova  parrocchia  di  S.  Mar- 
tino, confessa  aver  ricevuto  da  Annibale  del  fu  Girolamo  Squa- 
droni  abitante  in  Reggio  135  ducatoni  della  stampa  di  Milano 
per  prezzo  di  una  tavola  o  ancona,  su  la  quale  é  dipinta 
V  Adorazione  dei  Magi,  già  molti  mesi  innanzi  vendutagli  ecc. 
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Ma  r  Arte  della  Seta  non  s*  acquetò  per  la  restituzione  della 
caparra  e  per  la  solennità  del  rogito  che  le  toglieva  ogni  di- 
ritto a  itosscdere;  che  anzi  intentò  una  lite  allo  Squadroni 
perchè  ingiustamente  si  fosse  appropriato  il  possedimento  di 
queir  opera  che  ad  essa  doveva  appartenere.  Lo.  Squadroni  si 
vide  allora  costretto  a  rivolgere  al  Duca  Cesare  la  seguente 
supplica. 

Serenissimo  Principe 

L'  arte  della  Seta  di  Reggio  ha  fatto  fare  per  il  Palma  Pittore  un 
Quadro  da  Chiesa,  nel  quale  è  dipinta  l'Adorazione  de  Magi,  et  parimenti 
il  Procaccino  ha  venduto  un  altro  siniil  quadro  ad  Annibale  Squadroni, 
che  ha  i>romes$o  dedicarlo  alla  Chiesa  dì  S.  Prospero  di  essa  Città:  et 
perchè  quel  dei  Squadrone  è  arrivato  a  Reggio,  et  quel  del  Palma  non  è 
ancor  giunto,  sebbene  è  finito,  dett'  Arte,  sotto  pretesto,  che  detto  Pro> 
caccino  gii  habbia  promesso  di  fargliene  un  simile,  domanda  gli  sia  dato 
anco  quel  del  Squadroni,  per  ct&  egli  supplica  V  A.  V.  Ser.<"*  ad  imporre 
silenzio  a  detta  molestia  fattagli  da  detta  Arte  nanti  V  111.™  Sig.  Governa- 
tore di  Reggio,  atteso  che  il  Quadro  comprato  da  lui  per  pubblico  instni- 
mento  per  giustìzia  è  suo,  et  anco  detta  Arte  ha  rinunciato  alla  promessa 
fattagli  dal  Procaccmo,  et  ambidne  li  Quadri  satisfaranno  alle  pie  menti 
delle  Parti,  et  le  due  Chiese  ne  resteranno  adomate,  ovvero  commettere 
a  detto  lll.»>  Sig/  Governatore,  che  conosca,  et  decida  detta  Causa  per 
Giustizia,  et  ciò  di  grazia  eoe. 

In  consoguenza  di  questa  inchiesfa  V  Arie  della  seta  desi- 
stette da  ogni  ulterior  pn'tpnsiono  r  lo  Squadroni  potè  final- 
mente collocare  il  qu  uli  o  nella  sua  cappella  in  S.  Pietro.  Ma 
nel  secolo  scorso  il  dello  dipinto  fu  trasferito  alla  Galleria 
Estense  nella  quale  oggi  ancora  si  annuirà.  Nella  Descrizione 
de'  qìuidri  ce.  (2''  ediz.  p.  35)  si  trova  così  descriUo.  «  L'Ado- 
razione de'  Magi,  Figure  intiere  grandi  dal  vero.  L' Invenzione, 
la  Composizione,  il  Dissegno,  e  il  vago  Colorito  imiti  ad  una 
espressione  vera,  e  ad  una  nobiltà  di  carattere,  che  sorprende, 
foniìauo  un  tuttinsìeme  che  rende  sommamente  pregiabile  que- 
sto Quadro,  il  quale  è  molto  grande  per  V  iuipiedi  dipinto  in 
Tela  «  (1).  •  • 

({)  Due  altre  opere  a  lui  assegnate  crauo  iu  Reggio  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scono  cioè,  un  S.  Pranceseo  nello  chiesa  della  Compagnia  di  S.  Maria,  e  un 
Mo<è  nello  facciata  di  ima  casa.  DeterizUmt  nu$*  éelte  pUtwrt  di  Regsfh. 
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Ncir  ultimo  sladio  drllu  vita  del  Procaccini,  lu^li  allagato 
nn  quadro  dal  Conte  di  Novellara,  ch'egli  appena  potè  ab- 
bozzare. A  queslo  fallo  sì  riferiscono  i  due  biuui  di  letleic  di 
un  Francesco  Maganza  al  Conte  suddetto: 

11  Sig.  Camillo  Proccacino  è  morto  :  Dio  V  abbia  in  gloria.  Il  Quiulro 
di  V.  E.  stù  nella  disposizione  medesima  che  alcuni  giorni  fa  io  scrissi, 
cioè  a  dire  ìneooiinciato  né  meno  abboisalo  in  modo  che  l'abbozzatura 
sìa  godibile.  La  moglie  di  lui  alla  quale  ho  fatto  parlare  per  la  caparra 
di  V«  E.  si  lascia  intendere  che  in  conclusione  sii  per  essere  (  sic  )  che 
pigliar  il  quadro.  Sig.'  mio  iion  so  che  cosa  debba  dirle^  ma  me  la  passo 
con  semplicemente  darle  parte  del  seguito  e  rimettere  alto  sua  prudenza, 
ovvero  alla  sua  magnanimità  la  deliberazione. 

Aggiunge  poi  in  un  P.  S.  le  seguenti  notìzie. 

Ho  voluto  trasferirmi  a  parlare  alia  moglie  del  Sig.'  Camillo  per  veder 
a  che  segno  stava  il  quadro  dalla  vigilia  di  S.  Marta  in  qua  che  fu  l' ul- 
tima volta  che  lo  vidi,  e  per  sentire  anco  ciò  che  lei  dioe  per  più  aeeer- 
latamente  scriverne  a  V.  E.,  e  mi  ha  risposto  che  il  studio  sta  m  mano 
d' un  suo  genero  che  era  ftiorì  però  che  il  Quadro  per  adesso  non  si  po- 
teva vedere  :  che  è  quasi  finito  e  che  è  godibile.  Io  però  che  non  Y  ho 
visto  non  so  ohe  dire.  le  ho  anche  detto  se  haveva  qualdie  altra  cosa 
che  fosse  finita  che  avrei  operato  con  V.  E.  che  l'avesse  tolta,  ma  dice 
che  non  \i  è  cosa  alcuna,  anzi  ho  inteso  che  lascia  motto  male  le  cose 
sue,  iiuoiito  che  ha  guadagnato  iSOm.  scudi  c  più. 

AUIaiio  26  ollohrc  1629. 

In  altra/  del  26  dicembre  del  detto  anno  il  Maganza  ag- 
gi un  gneva: 

li  Quadro  è  iu  casa  mia  aspettando  l'opportunità  per  doversi  inviare 
a  V.  E.  sempre  che  comanderà.  Quel  genero  che  iu  del  Sig.'  Camillo  è 
Architetto  et  Pittore  insieme,  si  che  crederci  che  Lei  lo  potesse  trattare 
alla  prammatica,  senza  titolo  e  sotto  aiT.'»»  per  farle  scrvitio  sempre,  e 
lìiori  al  S.  F.  che  Dio  guardi  e  nel  corpo  delia  lettera  trattario  con  parole 
cortesi  e  soUte  della  lienignità  di  Y.  E. 

Nel  catalogo  dei  quadri  della  (ialleria  di  Novella l'a  trovasene 
uno  del  l>rocaccini  rappresentante  la  Madonna  col  H;\inbino  in 
braccio.  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  ed  Anfjjeli  slimato  del  valsente 
di  dobble  SO.  —  Nel  museo  Coccapaui  erano  quattro  disegni  e 
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cinque  quadri  del  Procaccini.  1  quadri  erano  la  lesla  di  un  vec- 
chio, San  IMctro  piangente,  il  ritratto  del  tìulTouc  Gonnella,  il 
simile  di  un  alUo  buffone,  e  una  testa  di  iiiui  Lo.  — ■  La  Galleria 
Estense  oltre  i  quadri  sovraccennati  possedeva  un  disegno  ad 
aquarello  lumeggiato  con  la  Presentazione  di  Cristo  al  Tem- 
pio (1).  —  Finalmente  in  Carpi  nella  chiesa  di  S.  Bernardino 
è  attribuito  a  Camillo  Procaccini  un  Quadro  con  molte  figure 
che  presenta  S.  Carlo  che  soccorre  gli  appcstati  di  Milano. 
Non  si  ha  alcuna  notizia  di  qnesl*  opera,  .contemporanea  all' 
autore,  neil'  archivio  di  delta  chiesa  e  neppore  altrove. 

t*roeaceliil  Giulio  Ccamre  bolognese  pittore  (n.  flS48 
m.  1626)  ebbe  V  allogazione  di  un  gran  quadro  per  la  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  di  Modena  nel  Ì6i3.  Il  P.  Castelli  (2)  ne  da 
r  annunzio  in  queir  anno  con  queste  parole*  A'  26  Giugno 
venne  a  Modena  il  8/  Giulio  Cesare  Proeaeino  PiUor  Mila- 
nese (3)  inwOo  dal  P.  Girokmù  Barieone  col  quale  H  con- 
ciuee  l'accordo  del  Quadro  deWAlUar  Maggiore  della  Grcon- 
dsione  in  eeudi  dugento  cinquanta  da  Lir  eei  tuno  lungo 
brazza  dieci,  largo  trozza  sei.  Il  quadro  fu  compiuto  e  posto 
al  suo  luogo  nel  1616.  A'  due  febraro  venne  da  Milano  il 
Quadro  della  Cireoncisione  per  la  CapeUa  maggiore  che  eostò 
Ducatmi  275,  olio  di  portatura,  quattro  di  incassatura»  Si 
espose  poi  in  chiesa  a'  25  Aprile,  In  conferma  di  queste  pa- 
role trovasi  nella  cronaca  Spaccini  al  25  aprile  di  detto  anno 
il  passo  che  segue:  Li  Padri  Gesuiti  hmmo  messo  fuori  la 
loro  tavola  della  Circoncisione  di  mano  di  Giulio  Cesare  Pro- 
cazino  Bolognese  et  ora  abitante  in  Milano,  et  vi  costa  ducati 
400  d' argento.  Questa  tavola  grande  di  mole  e  di  pregio  rap- 
presentante la  Circoncisione  di  Gesù  con  S.  Francesco  Saverio, 
S.  Ignazio,  allri  santi  e  angioli,  si  serba  nella  Pinacoteca  Estense 
fino  dal  178f>.  Due  altri  quadri  di  Ginìio  Cesare  Procaccini 
si  serbarono  pure  nello  stesso  luogo:  una  Santa  Maria  >fadda- 
|pTì;i  mezza  iigura  al  naturale  (4)  di  cui  non  conosio  la 
sorte;  e  un  quadro  j^rande  con  figure  pure  del  naturale  lii^ii- 
rante  il  ratto  di  una  donna,  clie  allo  Scannelli  parve  il  ratio 

(i)  Diccsi  (il  Lumillo  Procacciui  un  disegno  ad  aquarello  nella  collezione  di  dise- 
gni annesn  tlla  Gélleria,  nel  quale  è  riiratto  un  angelo  con  una  paluia  io  una  mano 
e  una  corona  noti*  altra,  con  due  termini  e  flregi  intorno. 

(S)  Seria  eonwiuttum»  Cottegii  Mhuitunti*  Saektntt»  Im»  ce. 

(3)  Cosi  detto  perchè  abitava  in  Milano. 

(i)  De»eri9iinu  ibi  quadri  ce.  edizione. 
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(li  Prosorpina,  e  al  Glicrardi  Elena  ricuperala;  quadro  p dissalo 
alla  Galleria  di  Dresda.  Una  lesla  di  S,  Francesco  dello  slcsho 
pittore  era  nel  Museo  Coccapanì. 

ProeMeini.  Sotto  questa  denominazione  pongo  la  nota  di 
alcuni  disegni  già  esìstenti  nella  Galleria  Estense  delle  medaglie, 
ebe  trovano  segnati  col  sempUee  cognome  del  Procaccini  nd 
Catalogo  del  Zerbini,  e  sono;  due  vecchi  in  atto  41  mirare  il 
cielo  a  lapis  rosso;  due  disegni  uniti. con  gente  a  cavallo; 
due  teste  di  studio  a  lapis  rosso  e  nero;  martirio  di  S.  An- 
drea;  la  Cena  di  N.  S.  disegno  grande  ad  aqnarello;  alcune 
figure  del  Testamento  vecchio  in  carta  turchina  e  un  filosofo 
a  lapis  nero. 

ProwMirli  Aienamidro  bolognese  pittore  (  n.  .  •  .  m. 
1930  ).  Venne  a  stare  in  Modena  con  Antonio  Randa  pittore  (1) 
evi  mori  Tanno  1636  (2).  11  Lazwelli  gli  attribuisce  lapit» 
tura  del  soffitto  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano,  perita. 

*  PrndMsfo  mantovano  pittore  (  viv.  1621  )  fece  per  la 
chiesa  dì  S.  Pietro  in  Reggio  un  quadro  grande  con  V  ìmma- 
gMie  di  S.  Cristoforo.  Sì  trova  menzione  di  ciò  nei  libri  del 
monastero  nei  qusAi  al  1621  si  veggono  pagale  lire  96  a 
Prwlcnfio  piliore  mantovano  a  buon  conto  per  la  palla' di  S. 
ChristoforOj  e  nel  1621  sborsate  altre  lire  215  per  compito 
pagamento  di  doUo  quadro;  il  quale  del  1625  fu  collocato 
sopra  la  porta  della  chiesa,  e  più  tardi,  non  essendo  opera 
di  molto  merito,  levato  di  là  e  trasferito  nell'  appartamento 
abbazia! e  (3). 

"  Pu^liani  Cosimo  sanese  ingegnere  (n.  . .  .  m.  1618) 
fu  al  servizio  del  Duca  Alfonso  11  e  del  Duca  Cesare  in  qua- 
lità d*  Ingegnere  ducale.  Fece  primierampiile  un  iiiodclìo  per 
la  nuova  chiesa  della  Madonna  della  (Ihiara  da  erigersi  in 
Reggio,  in  concorrenza  del  Balbi  e  dell'  Aleolli  (i^.  Poscia  nel 
ad  instanza  dei  Canonici  del  Duomo  di  Reggio  ristaurò 
la  parte  interna  di  quel  tempio,  elevandone  il  pavimento,  e 

(1)  Così  il  Masiiii  nella  Bologna  perlustrata  ediz.  dei  Ì6S0}  ina  nella  cdiuonc  del 
i&66  ù  iruva  oiniuc^<u  quella  circostauisii. 

(2)  Attclte  di  questa  data  ci  &  garaiite  U  Masinì.  Non  voglio  però  lasciar  di  notare 
cbe  il  Necrologio  modenese  non  registra  in  quell'anno  la  morte  del  IhrovagU;  hwA 
al  1634  trovo  segnato  il  deceaso  di  AlesfiiiMire  PUtmr*  lu^ogiuie  éPmuii  38.  8«rel»be 
Questi  il  Provagli? 

(5)  Fossa  McDitn  in  m(«.v. 
(i)  ArloUi  Lettere  tiu*. 
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iramutandonc  noli*  ordino  dorico  lo  antiche  forme  architelto- 
iiiclie  (1).  Nel  1605  l'u  dal  Duca  spedilo  a  Reggio  per  dar 
giudizio  intorno  alla  cupola  della  detta  chiesa  eretta  con  di- 
segno di  Francesco  Pacchioni  reggiano ,  la  quale  fu  giudicala 
essere  di  sproporzionala  altezza  e  con  suo  consiglio  abbassata 
e  rifui  mata  (T),  Fu  ancora  as^ai  impiegato  in  materie  di  acque 
ed  è  nominalo  dal  Frizzi  tra  gì'  Ingcirncri  adoperali  nelle  con- 
troversie intorno  i  liumi  della  provincia  ferrarese  (5).  E  il 
murdace  cronista  Spaccini  racconta  (19  luglio  1599)  che  il 
Pugliani  inN  iaio  u  dar  relazione  intorno  a  certo  lavoro  idrau- 
lico che  far  volevano  i  bolognesi  a  danno  dei  modenesi,  fu  ' 
da  quelli  corrotto  a  forza  d' oro  e  giudicò  in  favore  di  essi  (4). 
IScl  1G03  Cosimo  Pugliani  fu  spedito  dal  Duca  in  missione  al 
Granduca  di  Toscana  e  lo  Spaccini  ne  dà  V  annunzio  il  di  12 
marzo  di  quell'anno  cosi:  Adì  i2  Cosmo  Ingegniere  Ducale 
è  andato  dal  Gran  Duca;  il  firencipe  tiro  vi  ha  donato  una 
colonna  di  $00.  Egh  era  in  Modena  anche  negli  anni  1604 
e  1605;  in  appresso  passò  al  servizio  dd  silo  Principe  natu-  | 
rale  che  lo  impiegò  nelle  forlificazioni  e  nelle  fabbriche  di 
LiYorno,  nella  qual  città  egli  risiedeva  in  grado  d'Ingegnere 
deir  Uffizio  dei  Fòssi.  Cosimo  Pugliani  mori  in  Pisa  1!  2  mag- 
gio 1618  (5). 


Q 

-Quadri  Càio.  I^ocloiieo  bolognese  incisore  (n.  1700  ui. 
1748).  Vedi  Cialiuzxl  Andrea. 

Qiiaini  T^iil^i  cesenate  pittore  (  n,  1045  ni.  1717  (G)) 
venne  a  Modena  con       A.  I  ranccschini  inturno  il  1696,  c 

(I)  Bubini  DUnio  di  Reggio  mn. 

(i)  Ivi  e  Tirftbosclii  JNfr.  Màdmf$e  Vf,  53. 

(3)  Mem.  Sloriche  Y,  SS. 

(i)  Lo  Spaccini  narra  an«v.rn  tia' aneddoto  di  certa  scola  fatta  costniirc  dal  Pu- 
IjHani  nella  casa  di  Teonio  i  im  la  quolo  cs«;cndo  riuscita  difettosa,  fu  poi  daU  a 
rifare  a  Raffaello  Menia  uioiicncsc  che  vi  si  portò  egregiamente. 

(9)  Sommaja  Mìeeettanee  m»m.  ndla  Magliabechiana. 

(6)  La  Cronaca  bolognese  del  Giraldi  segna  la  morte  del  Qaaini  con  queste  parole: 
Ì7I7  il  Settmiibre*  Mori  U  $ig,  iAnigi  QmmU  Pittore,  ed  ottimo  ItloHco,  eepoùo  olh 
Compagnia  di  &  fVtmoetco. 
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con  esso  c  con  l' Haffnei  ilipinse  le  parti  accessorie  e  meno 
importanli  nella  soililla  della  gran  Sala  del  Pala^iso  Ducale  (1). 

R 

Ra^^i  Antonio  detto  il  Lombardo  di  Lugano  scultore 
(viv.  16  .  fece  nel  Palazzo  di  Sassuolo  le  statue  di  Galalea 
e  di  >cUuuo  a  laU)  alla  porta  mni^giore;  due  statue  nella  fac- 
ciata; e  l'altra  che  tiene  uu  ddiiiio  in  ispalla  dirimpetto  il 
Palazzo  (2). 

Raibolinl  Franeeseo  detto  il  Francia  bolognese  orefice 
e  pittore  (n.  1450  m.  1517).  Scrìve  il  Vasari  nella  vita  dì 
esso:  «  Fece  dopo  la  partita  di  quello  (5),  tre  tavole  che  an- 
darono a  Modena;  in  una  delle  quali  era  quando  San  Giovanni 
Battista  battezza  Cristo;  nell*  altra,  una  Nunziata  bellissima;  e 
nella  ultima  una  Nostra  Donna  in  aria,  ison  molte  figure,  la 
qual  fu  posta  nella  chiesa  de' Frati  delV Osservanza  ».  La 
prima  di  dette  tavole  trovasi  ora  nella  Galleria  di  Dresda  e 
porla  il  nome  dell'autore  e  Fanno  1508  in  cui  fu  dipinta. 
La  seconda  già  esistente  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  e  men* 
zionata  dal  Lazzarelli  e  dal  Pagani,  è  posta  oggidì  nella  estense 
Gallerìa  e  in  essa,  o  in  causa  di  nefandi  ritocchi  (4)  o  per 
altre  ragioni,  non  pare  agF  intendenti  di  ravvisare  lo  stile  del 
Francia,  ma  quello  più  tosto  di  altro  piìi  antico  e  meno  ec- 
cellente maestro.  Finalmente  Y  ultima  dovette  essere  posta  in 
orìgine  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  dei  Minori  Osservanti  nei  sob- 
borghi di  Modena,  e  dopo  la  demolizione  di  quella  accaduta 
nel  1557,  passò  alla  chiesa  di  S.  Margherita  entro  la  città. 
Infatti  il  Malezappi  nella  sua  Cnmaca  mss,  dei  Conventi  e 
delle  cinese  dei  M.  Osservanti  della  provincia  di  Bologna  com- 
pilata nel  1580,  venendo  a  trattare  della  chiesa  di  S.  Marghe- 
rita, descrive  il  dipinto  nel  modo  seguente.  La  tavola  dell' 
Aliar  maggiore  è  di  mano  del  Francia  molto  ecceUentemenie 

(1)  ZauoUi,  dati' Olio  CCC. 

(S)  PftD«Ui  Deterùtione  del  JMazzo  di  SommoIo  mu*  .  . 

(2Q  Giovanni  Bentivoglio  esiralso  da  Bologna  nel  IS07. 

(i)  DoTTobbero  i  soprastanti  alle  eollesiom  di  quadri  mve  tempro  in  niente  questa 
seiUenza  del  Vasari:  ti  Sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  vollu  le  cose  fatte  da  uomini 
occeUenti  piuttosto  meno  guaste,  che  farle  ritoceare  a  chi  sa  meno  n. 
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lavora  fa  pei*  online  de*  SSs*  Bellinzani  (i)  Modenesi,  ove  è 
una  Madonm  in  alto  col  fanciullo  in  braccio,  circondala  da 
(Iherubini  et  di  sotto  sono  San  Girolamo  vestiio  da  Cardinale 
et  appresso  5.  Lodovico  Vesmoo  Tholosano  deW  Ordine  Minore, 
et  Cecilia  eon  la  corona  di  rose  vermiglie  e  bianche  tn 
capo,  et  Catherina,  che  innalza  gli  occhi  al  Cielo  con 
garbo  et  beUissima  maniera;  et  ha  S.  Francesco  appresso  con 
le  mani  supine  verso  Cìérisio,  et  la  Madonna  istessa;  et  ewi 
aneo  San  Gemignano  Prone  di  Modena,  et^suo  Protettore,  Pià 
anai  dopo^  cioè  il  10  aprile  1610,  lo  Spaccini  dà  un  ceono 
di  questo  dipìnto  con  le  sopenti  parole:  Li  PP,  Zoccolanti 
hanno  fatto  fare  un  Tabernacolo  di  legno  per  l' Aitar  grande 
in  Parma,  e  la  palla  che  v'era  del  Franzia  pittor  ece/^  V hanno 
venduta  al  Mag,^  Aless,^  Grassetti  per  A.'*  iOO  e  messa  alla 
sua  Capella  (2).  Quarantasetlc  anni  appresso»  lo  Scannelli  ac- 
cennava nel  suo  Microcosmo  \  esistenza  di  questo  dipinto^  del 
quale  nessun'  allro  ha  fatto  menzione  di  poi.  Ora  esso  si  trova 
nella  R.  Gallerìa  di  Berlino  ed  è  ornato  del  nome  dell  artefice 
e  della  data  del  1502  (5). 

Pareechie  opere  assegnate  a  Francesco  Francia  deeoravano 
nei  secolo  scorso  la  Pinacoteca  estense,  le  quali  passarono 
poscia  ad  altre  regioni.  Un  quadro  simbolico  in  tela  rappre- 
sentante l'immagine  della  Heligionc  oppure  della  Fede  e  un 
uomo  poggiante  il  pie  destro  sovra  un  delfino,  nel  quale  si 
volle  figurare  il  celebre  Andrea  Doria,  il  qual  quadro  è  ora 
in  Dresda  e  fu  inciso  dal  Folkema;  le  due  Madonne  accennale 
dal  Malvasia  passate,  scrive  il  Glicrardi,  a  pt^endeì*  quartiere 
in  casa  d'  altri.  Nella  [^scrizione  dei  quadri  del  D.  Apparta- 
mento (  ediz.)  si  cita  una  Madonna  col  Bambino,  S.  Gio- 
vannino, S.  Francesco  d' Assisi  in  ligure  minori  del  vero,  qua- 
dro piccolo  in  tela  di  Francesco  Francia;  e  nella  5.®  edi/idu» 
della  suddetta  Descrizione  Irovaiisi  pure  assegnati  al  niedc^siiuo, 
due  quadri  in  tela  con  un  putto  e  un'  agnello  per  cadauno; 
una  B.  V.  col  Bambino  in  piedi  in  tavola,  e  un  S.  Girolamo 
quadrello  per  traverso,  opere  perdute  o  involale.  Di  altri  qua- 
dri delti  delia  maniera  del  Francia  non  occorre  ragionare  e 

(1)  Verosimilmeiite  deve  k^pursi  BeUineìnL 

(2)  VerosimilmcnCc  nella  slcssa  chiesa. 

(3)  lioo  Al  dunque  operaio  dopo  V  espuiflione  dei  fienlivogliot  come  amctì  il 
Vasari. 
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mi  basti  solamente  citare  il  quadro  attribuito  al  medesimo, 
esistente  in  casa  Rangoni,  del  quale  il  Litta  produsse  il  dise- 
gno; rappresentante  la  Madonna  in  trono  con  due  Santi  al 
lati,  e  inferiormente  'Nicolò  Rangoni  e  Bianca  Benti voglio  in 
ginocchio. 

Una  tavola  di  una  Nostra  Donna  con  molte  Ogure,  disse 
il  Vasari,  essere  stata  condotta  da  esso  Francia  per  un  luogo 
dei  Monaci  neri  (benedettini)  dì  Reggio.  Crede  il  P.  Fossa  (1) 
che  detta  tavola  fosse  posta  primieramente  nella  cappella  di 
*  Gualtirolo,  e  che  si  crede  ora  esiikre  tn  Sesso  m  quella  Ca- 
pellina, e  perchè  igmramsi  di  quanto  mhre,  e  sHma  essa  si 
fosse,  fa  perciò  fio»  ha  molH  ami  con  poco  buon  consiglio 
lavata,  per  altro  con  inolio  rigtmrdo.  Ignoro  la  sorle  di  questo 
dipinto  (2)  e  degli  altri  due  dello  stesso  autore  citati  dall*  Kzr 
zarì  (S);  uno  in  S.  Spirito  di  cui  non  indica  l'argomento,  il 
secondo  di  un  S.  Alberto  in  S.  Maria  del  Carmine  «  opera 
stimata  »  attribuita  per  equivoco  dal  Malvasia  a  Pietro  Desanì. 

La  Galleria  di  Novellara  possedeva  due  piccoli  quadri  sul 
legno  di  Francesco  Francia,  una  Lucrezia  Romana,  e  una  Ma- 
donna col  Bambino.  —  11  Museo  Coccapani  una  Madonna  col 
Bambino  stimata  dobble  70,  e  un  disegno  mai  conservato  di 
un  Cristo  nel!'  orto. 

Noterò  per  semplice  curiosità  i  nomi  di  alcuni  individui 
del  coijnonie  Francia  abitanti  in  Modena  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV.  Nicolò  de  Francia  sartnr(»  vivente  nel  1452  e 
nel  ÌA'óù,  marito  di  Nicolosia  Mioli  di  Reggio  vivente  ancora 

(1)  Uss.  ciUto.  Io  esso  è  memoria  di  due  quadretti  ignoti  del  Francia  esistenti 
net  Moolo  ifsono  ndle  stame  dell'Abate  del  Monastero  di  S.  Gìevaniil  di  Paiwa,  ra/>- 
prsMnCantf  diie  Madonne  co»  U  Bwnbinos  ww  deIPtiUesza  iPun  hrneeò»  «corso  e 
Poltra  di  un  palmo  in  dreaf  guelfo  tmhra  originak  delF autore,  ma  i  etata  ritoe^ 
cala  per  $ì  fatta  maniera  in  o^irf  sua  parte  da  altro  pennello,  che  ha  perduto  ^ptaei 
nffatto  il  primiero  suo  merito:  fa  gpponda  von  ì'  stata  ritoccata  ptintn ,  ed  vero 
originale;  la  più  rjrnnde  tiene  il  llamhinn  dalla  Kiiiisft-n.  e  In  più  pirrnfa  dalla  lìt-^fra. 

(1)  n  Una  tavola  del  Francia  fu  trovata  e  comprata  a  Reggio  dal  S.*^  (itovanm 
Irfmhmll  dì  Firense;  e  si  coosem  neUa  sua  raeeoita.  In  essa  è  nostra  Donna  seduta, 
eeì  pnfto  parimeBle  seduto  sulle  sue  ginoochia,  eolla  destra  in  atto  di  beDodlre,  e 
eoB  due  ciliegie  nella  sinistra.  A'  liMi  di  lei  sono.  San  Giovanni  Evangeltsta  a  destra; 
San  Giorgio  (?)  a  sinistra:  memo  figaro  sur  un  fondo  di  paese.  Le  teste  della  Vcr> 
ginc  e  dei  Bambino  sono  un  poco  alterate  dal  ritocco  «  (Note  al  Vasari  edis.  Le 
Mounier  VI  8  ). 

(3)  CotHpendio  delle  Uùtorie  di  Reggio.  (  i623). 
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nel  1487,  e  padre  di  Baldassarc,  di  Giovanna  maritata  a  Gre- 
gorio Mariani  ed!  Francesco  pur  nominato  nel  1487  il  quale 
si  era  già  ammogliato  con  Bartolomea  Rabaldi.  —  Giovanni 
del  fu  altro  Giovanni  de  Franeia  nunzin  del  Comune  di  Mo- 
dena nel  1453  e  nel  1458.  —  Domenico  del  fu  Zanino  de 
Franeia  marangone  cittadino  -  abitante  in  Modena  nella  Cin- 
quantina S.  Jacopo  (1454),  marito  di  Agnese  Badosi,  comprò 
una  casa  in  Modena  per  prezzo  di  70  lire.  Ebbe  un  figlio  ,di 
nome  Lanfranco  premortogli,  che  aveva  in  moglie  Bartolomea 
de  Barbadebeehie,  Trovasi  negli  atti  comunali  essere  stato  pa- 
gato esso  Domenico  il  23  aprile  1453  pel  riattamento  delle 
Carceri.  Fece  testamento  a  rogito  di  Girolamo  da  Pazzano  il 
28  febbraio  1458,  nel  quale  istituì  eredi  i  figli  dell' Orsolina 
sua  figlia  moglie  di  Pietro  Gozii.  —  Finalmente  nel  registro 
dei  privilegi  di  cittadinanza  del  nostro  Comune  si  legge  al  50 
marzo  1  i()8,  essere  stato  .creato  cittadino  Franeiseus.oHm  Jo. 
de  Qdofredis  de  fìononia  cognomi nn fi is  Franza. 

Raibolini  Oiaeomo  detto  il  Francia  bolognese  pittore 
(n.  14..  m.  1557  ).  Una  delle  più  belle  opere  eli' egli  dipin- 
gesse in  eompagnìa  di  Giulio  fratello  suo  (  figli  amendue  di 
Francesco  Francia  )  si  è  il  quadro  in  tavola  con  figure  grandi 
al  vero  rappresentante  1'  Assunzione  di  M.  V.  e  gli  Apostoli 
intorno  al  vuoto  sepolcro,  che  ora  si  ammira  nella  Pinacoteca 
modenese.  La  bella  studiata  composizione,  la  naturalezza 
delie  movenze,  la  fioridezza  del  colorito,  la  varietà  dr Ile  espres- 
sioni nrlle  fisonoinie  die  appaiono  ritratte  dal  naturale,  danno 
tal  pregio  a  quest'  opera  che  niMizgiore  non  sì  può  forse  attri- 
buire a  nessuna  delle  altre  condotte  da  questi  due  ai  telici. 
Al  disopra  del  quadro  stava  un  semicerchio  nel  (juale  rappre- 
sentavasi  in  piccole  figure  la  Madonna  incoroni) la  dal  Figlio 
con  alcuni  angioletti  che  suonano:  ma  quest'  appendice  si  è 
perduta.  Nel  fondo  del  quadro  è  un  liiiìgo  cartello  raccoman- 
dato a  tre  rami  d'  albero  con  questa  iscrizione:  1.  l.  FRANCIA 
B.  MDXIII.  F.  (i);  nella  quale  è  da  notare  che  la  prima  di 
•  delle  unità,  cioè  quella  che  segue  inimediatauicalc  la  X  è 
appena  percettibile  rimanendo  quasi  intieramente  ricoperta  da 
una  foglia.  Quest'  opera  fu  fatta  per  la  Mirandola  e  sleltc  nel 
Duomo  di  quella  città  inlino  al  1818,  nel  qual' anno  fu  acqui- 

(I)  È  ormili  rosa  conosciuta,  che  ì  quadri  che  portano  il  nome  Francia  preceduto 
dalle  due  iaiziali  I.  I.  apiwrteDgoao  ai  due  fratelli  Giacomo  e  Giulio  Raiboliui. 
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Stala  (iaì  Dina  l'iuaccsco  IV.  —  Nella  slessa  Pinacotoca  v  un 
piccol  (luaciro  di  una  Maduuua  col  liambiuo  e  S.  (jiovanni, 
assegnato  a  Giacomo  Fraueia. 

Raibolini  Giulio  detto  il  Francia  bolognese  pittore  (n. 
i487  m.  15..)-  Vedi  Raibolini  Oiseomo. 

Rainalill  Olrolamo  romano  architetto  J[  n.  1570  m. 
1655  ).  Narra  il  Passeri  (1)  che  «  in  Modena  col  sao  disegno 
(del  Rainaldi)  si  avansò  molto  il  palazzo  dì  quell'Altezza 
Estense  fatto  con  ogni  splendore  e  grandezza  ».  Al  Passeri  fa 
eeo  il  Milìzia  (2)  noverando  il  Palazzo  di  Modena  tra  ìe  opere 
del  Rainaldi.  Se  poco  monta  V  autorità  del  Milizia,  cosi  non 
può  dirsi  del  Passeri  il  quale  vìveva  contemporaneamente  al 
Rainaldi  e  poteva  avere  attinto  da  esso  medesimo  la  notizia 
anzidetta.  E  benché  si  sappia  con  certezza  doversi  ali*  Avanzini 
il  merito  di  queir  opera,  non  pertanto  v'  ha  qualche  cosa  di 
vero  neir  asserzione  del  Passeri,  come  verrà  dimostrato  coli' 
aiuto  di  alcuni  brani  ddla  cronaca  Spaccinì  e  di  documenti 
deir  Archivio  di  Stato  parmense  comunicatimi  gentilmente  dal 
chiarissimo  Signor  Amadio  Ronchini.  Risulta  da  essi  docu- 
menti, che  il  Rainaldi  andò  d' ordine  della  Duchessa  di  Parma 
nel  1628  a  Modena  con  Smeraldo  Smeraldi  e  Gio.  Battista 
Magnani  archi  tetti  parmigiani  nello  scopo  di  visitare  il  Canale 
Naviglio,  volendosene  cavare  un  somigliante  nel  Parmigiano. 
Essi  distesero  in  conseguenza  una  lunga  ed  erudita  relazione 
del  detto  eanale,  la  quale  porta  la  data  dell'  ultimo  di  febbraio 
1628.  Tre  anni  appresso  lo  stesso  Rainaldi  fu  invitato  a  Mo- 
dena dal  Duca  per  dar  consiglio  intorno  la  fabbrica  del  nuovo 
Palazzo.  Francesco  1  scriveva  al  Duca  di  Parma  il  7  maggio 
!631  :  Per  dar  forma  a  certi  miei  disegni  haverei  gusto  par- 
ticolare d*  abboccarmi  con  Giròlamo  ingegnerò  dell'  A.  Y,  La 
supplico  però  a  concederniplo  prr  guattro  o  cinque  giorni  che 
subbito  ffUrì  rimandrrò.  Xnnìc  infatti  il  Rainaldi  a  iModen;\  nc- 
compaguato  da  una  lettera  commendatizia  del  Duca  di  Panna 
in  data  del  25  maggio  1631,  alla  quale  corrisj)ondcn(lo  il. 
Duca  di  Modcua  il  ^8  di  quel  mese,  assicurava  che  il  Maina  Idi 
non  poteva  darmi  maggior  sodisfattione  di  quello  fa,  c  che  a 
ponto  si  è  incontrato  ne'  n  irti  esimi  prusicri .  che  io  avevo  senza 
che  lo  sapesse.  1  citati  documenti  ricevono  pienissima  conferma 

(I)  Vite  de' pittori  ecc.  p.  221. 

(%)  Élemone  degli  arehiUtU  antichi  #  moderni.  Buttano  1785  //.  163. 
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dalla  cronaea  Spaocini,  come  si  rileva  dai  brani  che  qui  si 
riportano. 

1631  1^  giugno.  È  venuto  un  ardateUa  del  Duca  di  Parma 
per  la  fabbrica  del  Castello  et  è  Romano* 

—  Il  giugno.  Segue  S,  A,  la  fabriea  del  Castello  di  ver^ 
il  Coordino  se,  bene  à  fatto  venire  un  Ingiegnero  da  Parma 
per  fare,  nuovo  disegno  per  la  fabriea  grande  ohe  vuol  fan, 
non  volendo  stare  su  quello  che  è  già  ^cominciato» 

—  28  giugno.  L' inginiero  di  Parma  é'  è  partito, con  doni, 
havendo  laseiatù  un  bel  disegno  di  faMca  e  di  Giardino, 

—  settembre.  //  terreno  della  fabriea  di  Castello  è 
marzo,  e  bisogna  ripalinarlo  et  se  vi  lavora  gagliardamente. 
Ó  visto  il  disegno  et  è  bellissimo,  vi  va  la  torazza  dinanzi 
che  serà  alta  da  braccia  i20  con  la  Campanazza  et  Orologio 
tn  cima  si  come  anco  per  disegno  del  Giardino. 

5  ottobre.  Vuol  S.  A.  fabriear  il  Giardino  con  lambe- 
rinti,  parHmenH  di  fiori,  peschiere,  montagne  et  altre  simiU 

cose  conforme  al  disegno  àeU'  ingegniero   Romano,  che 

serve  il  Duca  di  Parma, 

1652  12  luglio.  Intendo  esser  costì  V  Ingeniero  Romano 
che  stà  con  Parma  per  l'  ultimo  disegno  del  Castello,  intendo 
vi  hanno  piantaìo  paline  e  fatto  altre  cose. 

Finalmente  da  una  lettera  di  Francesco  I  al  Duca  di  Parma 
del  3!  inolio  1641  s'  impnra  che  quel  principe  stava  allora 
attendendo  la  venula  del  Uain;ìldi,  per  quale  scopo  mi  è  ignoto. 

Da  tutto  quanto  si  è  il(  ito  fìnquì  si  ricavano  le  deduzioni 
sefruemi:  che  il  Uainaidi  diede  cHettivamente  un  disegno  pel 
nuo\o  palazzo,  il  qual  disegno  sì  può  supporre  non  senza 
verosiinii^ìianza  abbia  giovato  air  Avanzini  per  condurre  a  fine 
il  proprio,  rimanendo  per  tal  modo  confermati  i  dt  tti  del 
Passeri;  che  lo  stesso  Raìnaldi  fece  il  disegno  del  Giardino 
Ducale  che  tuttora  sussiste  c  in  qualche  parte  tiene  ancora 
della  forma  primitiva;  iinaliin  rito  che  altri  disegni  di  Palazzi 
erano  stali  presentati  ai  Duchi  da  altri  architetti  in  prece- 
denza del  Ra inaldi  e  dell'  Avanzini,  ai  qual  disegni  però  non 
fu  dato  priiKÌpio  di  esecuzione. 

RaoMMi^iii  Scipione  iuuiore  da  Baguacavalìo  pittore 
(op.  1615)  dipinse  in  quell'anno  sotto  il  portico  del  Convento 
di  Santa  .Margherita  in  Modena  i  fatti  della  vita  di  Maria  Ver- 
gine (1).  Queste  opere  sono  perite. 

(I)  Spaccini  Cronaca. 
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Randa  Antonio  bolognese  pittore  (op.  1C14,  1G44). 
Dalle  scarse  ed  imperfette  notizie  che  gli  scrittori  bolognesi 
ei  lasciarono  di  luì,  si  trae  che  egli  nel  1614  resosi  colpevole 
dì  un*  omicidio  in  patria,  cercò  rifugio  in  Modena  neHa  qual 
città  si  trattenne  molti  anni  e  molte  cose  operò.  Circa  al  1631 
era  impiegato  col  Gurti  e  col  Massari  a  dipingere  nel  palazzo 
Ducale.  Si  ritirò  poscia  a  Rovigo  là  dove  probabilmente  fini 
i  sQoi  giorni.  11  Necrologio  modenese  segna  la  morte  di  tre 
figli  di  un  M.  Vincenzo  Randa  agli  anni  1641,  1642,  1651. 

Reni  Guido  bolognese  pittore  (n.  1575  m.  1642).  Il 
Vedriani  (1)  narra  come  .nell'  anno  1546  diroccate  le  case 
del  boi^  di  S.  Lazzaro  presso  Modena,  moltissime  temiglie 
che  in  esso  borgo  abitavano  si  trasferirono  a  Bologna.  Fu  tra 
queste  «  la  famiglia  de'  Reni,  dalla  quale  è  disceso  il  famoso 
Guido  pittore,  che  più  volte  ha  ereditato  qui  vari  beni  devo- 
luti a  lui  per  Gdeicommisso  de'  suoi  avi  » .  Le  quali  parole 
sono  degne  di  fede  in  quanto  che  si  riferiscono  ad  un'  uomo 
contemporaneo  ali'  autore,  c  in  ciò  solamente  peccano  d' ine- 
sattezza, neir  assegnare  alla  famiglia  dei  Reni  un  fatto  che  fu 
proprio  di  un  ramo  della  medesima;  trovando  io  memorie  di 
individui  di  questa  famiglia  in  Modena  fin'  oltre  la  metà  del 
secolo  decimo  settimo.  Questa  famiglia  viveva  in  Modena  ono- 
ratamente fino  dal  secolo  decimoquinto.  Ad  essa  appartennero 
un  Nicolò  notajo,  marito  di  Taddea  Seriori  alias  Villano  di 
Nonnntola  (1450),  un  Bartolomeo  orefice  (1402),  un  Gìo. 
Bartolomeo  medico  (1556),  un  Francesco  dottore  in  leggi 
(  1550)  ecc.  I  Reni  avevano  il  Sepolcro  iientilizio  nella  chiesa 
del  Carmine,  la  casa  nella  contrada  di  S.  Vincenzo,  e  l'arma 
della  loro  famiglia  era  un  giglio  bianco  e  azzurro. 

Dalle  parole  del  Vedriani  si  può  con  molla  verosimiglianza 
congetturare  che  Guido  Reni  fosse  frequente  in  Modena  per 
ragione  degl'  interessi  suoi  non  meno  che  per  ragione  dell* 
arte.  E  questa  ipotesi  è  giusiilìcata  dall'  aneddoto  narrato  dallo 
Scannelli  (2)  il  quale  ragionando  delle  pitture  dell'  Allegri  in 
Modena  entra  a  dire  che  «  fra  i  molli  e  straordinarj  Maestri, 
che  allettati  dalla  vista  di  queste  esquisite  operatìoni  hanno 
procurato  come  infaticabili  di  goderlo  con  alti  replicati,  fu 
ultimamente  il  famoso  Guido  Reni,  il  quale  per  ricreàtionc 

(1)  Sforia  di  ìhdena  U.  537. 

(2)  Microcosmo  p.  29ìi. 
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del  proprio  talento  più  volte  sì  portò  a  Modena  non  dimo* 
strandosi  mai  satio  il  di  lui  gusto  di  commendare  cosi  rara 
bellem  e  coir  occasione  dì  scoprire  nella  Città,  di  Bologna, 
massime  nella  propria  stanza  V  opere  sue  a  particolari  Cava- 
lieri della  città  di  Modena,  che  allo  spesso  pria  di  partirsi 
procuravano  di  vedere  co'  belli  dipinti  anco  il  Maestro  cele- 
bratissimo,  dove  riconosciuti  per  Modanesi  dallo  stesso  Guido 
Reni,  era  solito  addimandare  con  spiritosa  argntia,  se  quei 
puUini  d' Antonio  da  Correggio  erano  divenuti  grandi,  e  se  piit 
s^i  ritrovavano  in  quella  Tavola  di  S.  ÌHetro  Martire,  dove  gli 
havea  lasciati,  perchè  dimostrandosi  vivi,  e  di  carne  animata 
non  potm  credere,  che  fossero  per  stare  in  una  tal  forma,  e 
di  dò  accrescendosi  sempre  in  se  stesso  maggiore  la  difficoltà, 
desiderava  per  meglio  chiarirsi  del  fatto  rivedei'li  di  nifm^o  ». 

Non  pochi  saggi  del  pcuiicllo  di  Guido  Beni  erano  già  in 
Modena  per  lo  passato,  in  Duomo  n('Ua  cai)|>Hla  Sassi*  il  fa- 
moso quadro  della  Presentaz ì  ik  di  (<esù  al  Tempio,  il  quale 
fu  traslocato  nella  Galleria  Estense  ì  anno  1774  e  in  Francia 
nel  1790,  là  dove  ancofa  oggi  rimane  a  decoro  del  Museo  del 
Louvre.  Nella  stessa  chiosa  era  un*  altra  tavola  nella  cappella 
Manzoli  rappresentante  l' apparizione  di  Gesù  alla  Madonna 
con  un  Angelo,  S.  Carlo  Borromeo,  Adamo  ed  Eva. ,  Abbiamo 
nella  cronaca  Spacciai  la  Tiionioria  del  tempo  in  che  fu  con- 
dotto questo  dipinto,  leggendosi  in  quella  sotto  la  data  del  9 
febbraio  1022  che  il  Canonico  Manzuoli  è  puoco  che  à  fatto 
mettere  fuori  la,  sua  tavola  in  Jhiomo  alla  sua  Cape! la,  di 
Guido  Reni  Pittor  famoso.  Anche  codosl' opera*  passò  alla  Gal- 
leria Estense  poi  a  quella  di  Dresda  e  fu  incisa  dal  Tardieu. 
Ora  in  Duomo  se  ne  ha  una  copia  rifatta  e  guasta  di  Fran- 
cesco Stringa.  E  d*  altri  pregiati  lavori  di  Guido  andava  adomo 
questo  Ducale  Palazzo,  senza  noverare  quelli  lolll  alle  chiese 
delle  vicine  città  che  al  debito  luogo  saranno  notati.  Eravi 
una  S.  Famiglia  regalata  da  Isabella  di  Savoia  moglie  del  Prinr 
cipe  Alfonso  al  Duca  di  Savoia  padre  suo.  Di  ciò  dà  conto  il 
citato  Spaccini  al  di  K  dicembre.  1621  narrando  come 
rinunciasse  a  Monsignor  Bertacchi  Vescovo  di  Modena  inviato 
in  Ispagna  dal  Duca,  per  ordine  ddla  Prineìpessa  un  quadreito 
di  mano  di  Guido  Reni  di  Madona  con  il  figlio,  &  6to.  Boé- 
Usta  PiUmra  Eee.^  tn  una  Cassa  di  canna  d'India  ominlate 
d^oro  e  madreperla  con  eomiee  d'argento,  e  questo  io  darà 
a  Torino  al  P.'  Carlo  Alessandro  figlio  della  Ser.*"»  fnfanU 
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che  poi  lo  dmpuHi  al  Siff.  Ihica.  Eranvi  nella  delta  Galleria 
una  piccola  iìgura  di  Bacco  ignudo  in  alto  di  bere  e  di  ron- 
dere  il  vino  bovuiu,  passalo  a  Dresda;  un  S.  Francesco  d'As- 
sisi a  pastello  quasi  mezza  figura  del  naturale,  passato  pure  a 
Dresda  e  inciso  da  G.  Canieratas  l'Amor  dormiente  comperato 
a  requisizione  del  Duca  di  Modena  dal  (ionte  Uiualdo  Ariosti 
per  2(J0  scudi  { 3fnhasìa);  cartoni  «di  due  fiìosolì  comprali 
per  la  stessa  soniina  {Idem);  uu  S.  Giovanni  predicante  nel 
deserto  acquistato  dal  medesimo  Ariosti  da  Pirro  Zanetti 
(  Idem  )  (1);  quattro  teste,  due  di  S.  Pietro,  una  di  S.  Giuseppe 
e  un*  altra  di  S.  Girolamo  f  due  delle  quali  sono  pur  oggi  in 
Galleria  (2).  Nelle  descrizioni  posteriori  a  quelle  del  Gherardi 
e  del  Pagani  si  aggiungono  due  piccoli  dipinti  ovali,  il  primo 
in  lavagna  con  la  B.  V.  e  S.  Elisabetta,  V  altro  in  legno  con 
nn  Crocifisso  e  la  Maddalena  ai  piedi,  opere  di  prima  maniera; 
un  S.  Girolamo  che  si  batte  il  petto  messzo  busto  dal  vero  (3); 
altro  S.  Girolamo  in  carcere  quadro  piccolissimo  in  tela,  e 
una  B.  y.  col  Bambino  e  S.  Francesco  in  piccole  figure.  Il 
Gochin  (4)  loda  assiai  un  S.  Francesco  orante  di  Guido  Beni 
che  non  si  trova  nei  cataloghi ,  e  nel  Oitalogo  dei.  Capi  d' o- 
pera  eee*  troiportatì  dall' 1  (alia  in  Francia  {Lucca  Baroni 
1S15)  notansi  nn  Presepio  ed  una  Maddalena  di  Guido,  opere 
delle  quali  io  non  ho  ni  tra  notizia  (5).  Passiamo  ai  disegni  e 
primieramente  a  quelli  già  collocati  nella  Galleria  delle  pitture* 
L' ^nunzìazione  della  Vergine;  testa  di  giovine  con  berretta 
in  capo,  e  testa  di  vecchio,  a  lapis  rosso;  testa  di  putto  in 
profilo  a  lapis  rosso  e  nero;  S.  Pietro  mezza  figura  e  Sibilla 
con  un  puUino  di  lapis  nero;  testa  di  vecchio  in  profilo  al 
carbone;  Lot  colle  figlie  dì  lapis  carboncino;  la  Madonna  col 
Bambino,  S.  Felice  cappuccino  e  S.  Gio.  Battista;  Assunzione 
della  Vergine  ad  aquarcllo;  S.  Girolamo  nel  deserto  a  penna. 
Nella  Galleria  delle  Medaglie.  Figura  di  un  veec  liio  e  la  Carità 
ad  aquarello;  un'Accademia;  Sibilla;  S.  Anna  a  penna;  B.  V. 
col  Bambino  su  le  nubi  a  lapis  rosso;  una  virtù  a  lapis  nero 

(1)  Un  S.  Giovanni  Battìsla  nel  descrtd  opera  assai  bella  di  Guido  siù  nella  Gal- 
leria LledUanstdii'  in  Vienna. 

(t)  Il  Padani  cita  due  quadri  eon  due  figure  di  Apestoli  metà  del  naturale»  uno 
de*  quali  egli  iiensa  pena  essere  un  S.  BartolQi|ieOk 

(3)  Un  quadro  conslmile  è  oggidì  nella  fielleria  dì  Dresda. 

(4)  Voyage^  L  78.  ' 

(5)  In  proposàto  della  Maddalena  vedasi  più  sotto. 
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lumeggiato;  altra  simile  a  lapis  r\ero;  un  puttino  logorato; 
una  SS.  Trinità  che  riceve  la  Madonna;  una  figura  in  piedi; 
una  Carità. 

Nella  Galleria  del  Pnfm's  Roynl  in  Parigi  erano  nel  secolo 
scorso  due  quadri  in  tela  della  scuola  di  Guido  provenienti 
dal  Duca  di  Modena,  1'  uno  rappresentante  Susanna  in  alto  di 
porsi  nel  bagno,  l' altro,  Susanna  con  i  vecchi,  figure  al  natu- 
rale (1). 

Alcuni  disegni  di  Guido  erano  nel  museo  Coceapani;  lesta 
dì  lapis  rosso;  un  mezzo  nudo  di  penna;  altra  lesta  di  lapis 
rosso;  due  puttini  e  undici  pezzi  di  cose  ordinarie. 

Guido  Reni  fu  maestro  di  Bernardo  Cervi  egregio  pittore 
modenese  e  di  Pellegrino  Pellegrini  di  Panano. 

Due  preclarissime  opere  di  Guido  possedeva  la  città  di 
Reggio.  La  prima  eh'  egli  facesse  fu  il  quadro  della  B.  V.  ec^ 
Bambino,  S,  Paolo  eremita  e  i  SS.  Crispino  e  Crispiniano  di 
commissione  dell'arte  dei  Calzolari  per  il  loro  altare  nella 
chiesa  di  S.  Prospero.  Questo  quadro  citato  dalt*Àzzari,  dal 
Barrì,  dallo  Scannelli,  dallo  Scaramuccia,  dal  Malvasia  e  dal  Bal- 
dinucci  era  collocato  al  suo  luogo  nel  162i  perchè  il  21  no- 
vembre di  queir  anno  il  cronista  Spaccini  recatosi  a  Reggio 
vi  ammirò  una  tavola  di  Guido  Reni  famoso  Pittore  eh'  è  la 
feconda  CapeUa  de*  SS.  Crespino  e  Crespiniano,  Fu  poscia^ 
regnante  Alfonso  IV,  trasferito  alla  Galleria  Estense  e  da  questa 
alla  Galleria  di  Dresda.  Fu  intagliato  in  Reggio  dal  Carti,  io 
Dresda  da  P.  L.  Surugue.  —  L'altro  quadro  è  il  famoso  Cro* 
cefìsso  deir ultima  sua  maniera,  condotto  dall'artista  l'anno 
1659  per  T  Oratorio  ora  soppresso  del  SS.  Sacramento  e  delle 
Cinque  Piaghe.  Oggi  è  ornamento  insigne  della  estense  Galle- 
ria. —  L' Azzari  nel  suo  Compendio  stampato  nel  1623  aiferma 
che  Guido  si  stava  occupando  intorno  un  quadro  dei  santi 
Protettori  di  Reggio  commessogli  dal  Comune  per  la  chiesa 
della  Madonna  della  Ghiara;  ma  io  ignoro  per  qual  ragione 
quell'opera  non  fosse  condotta  a  termine,  perchè  la  detta 
chiesa  non  ha  e  non  ebbe  mai  alcun  quadro  di  quell'au- 
tore (2). 

(1)  Dabois  de  Saint  Gdata  DMer^^tìm  im  IViUmhi»  PalUU  BaiffA  Puri»  iW 
p.  189. 

(2)  La  Descrizione  delle  pitture  di  Reggio  m»$.  registra  una  tavola  detta  B.  V. 
di  Guido  Reni  esistente  nel  secolo  scorso  nella  chiesa  delle  Monache  seabe. 
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(  nido  trasse  nel  1010  una  copia  in  piccole  proporzioni 
del  famoso  quadro  della  Limosina  di  S.  Rocco  che  era  in  Reg- 
gio, e  ne  levò  anche  l' intaglio  (1).  —  Egli  fu  maestro  di  Luca 
Ferrari  pregio  pittore  reggiano  e  felice  imitatore  dello  stile  e 

delle  grazie  guidesche. 

Non  fu  men  celebralo  degli  altri  dipinti,  il  S.  Rocco  in 
carcere  da  lui  condono  per  la  chiesa  iti  ti  loia  la  al  Santo  me- 
desimo nella  riltn  di  Carpi,  il  qnnl  dipinlo  è  facilmente,  al 
dire  dello  Scannelli  ri^.  «  una  delle  iiii^zliori  operalioni  delF 
Arielice  ».  Fu  posto  in  quella  cluesa  circa  nel  1617,  portnto 
alla  Galleria  Estense  il  5  nprile  1751,  trasferito  in  Francia  nel 
1796  e  ridonalo  alla  suddetta  Cìalleria  nel  1815.  Di  questo 
quadro  si  lia  l' incisione  del  vivente  Giovanni  Berselli  mode- 
nese, e  un  elogio  ne^Vi  E^gramntata  dei  P.  Ippolito  Grassetti 
(Placentiae  ICOO  p.  29). 

Un*  opera  ignota  di  Guido  che  fu  già  in  Guastalla  ci  è 
falla  conoscere  dall'  Affò  (5).  Ferrante  IH  Gonzaga  Duca  di 
Guastalla  in  una  sua  lettera  del  li)  settembre  1636  allo  zio 
D.  Vincenzo  che  lo  aveva  richiesto  di  alcuna  opera  dì  disegno 
del  padre  suo  Ferrante  II,  gli  aiiiiiincia  inviargli  in  quella 
vece  «  il  Ritrailo  delhi  S.'"*  D.  Artemisia  (donzaga)  che  fu 
fatto  da  Guido  Reni  come  V.  S.  Illustrissima  sa  ».  Al  Duca 
di  Guastalla  fece  pure  un  Quadro  di  un'  Europa  pagatogli  700 
scudi,  e  da  quello  mandato  in  Ispagna  in  dono  a  un  gran 
personaggio.  Colà  fu  comperato  nel  1660  dall' ambasciator  ve^ 
neto  a  quella  corte  <  con  gran  vantaggio,  con  ìsperanza  di 
rìstorarlo,  e  rimediare  al  colore  che  cominciava  a  ataccarsi 
dalla  tela  e  cadere  »  {Malvasia). 

Alcuna  cosa  di  Guido  era  similmente  nella  Galleria  dei 
Pico  della  Mirandola,  e  dalla  scuola  di  lui  si  crede  essere 
esdto  Maurizio  Leonardi  pittore  mirandolese. 

Più  cose  dì  luì  esìstevano  nella  Galleria  dì  Novellara.  Un  David 
acquistato  dal  Conte  Alfonso  Gonzaga  dopo  la  morte  del  Reni 
per  quanto  appare  da  una  lettera  dd  pittore  Domenico  Santi 
scrìtta  da  Bologna  11  4  novembre  1666  al  Conte  medesimo 
nella  quale  gli  propone  di  acquistare  un  David  di  Guido  al 


(i)  Vedali  Gamcd  AmilMle. 

(S)  Open  eitatt  p.  SSSt. 

(3)  Stùria  di  Gwtalla  IH.  14Ht. 
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nahirnìp  dì  buonissimo  yusto  e  inolio  slimato  dagl'  ìnfnìdenti  (1). 
Al  medesimo  fu  parimenti  offerto  ripetutamente  per  lo  prezzo 
di  1000  ducati  il  Snn^oiie  dello  stesso  pennello  posseduto  dai 
Zambeeeari.  Eravi  hensi  in  quella  Galleria  In  famosa  Maddalena 
una  delle  più  belle  ed  inspirate  creazioni  di  Guido,  comperala 
nel  1G47.  Abbiamo  un'  importante  documento  intorno  queir 
opera  nella  seguente  lettera  di  Giacomo  Rotellla  al  Coote  di 
Novellara. 

La  Maddalena  del  Sig.  RoU  come  una  deOe  belle  opere  che  sieno 
uscite  dalia  famosa  mano  di  Guido  Reni  non  ba  prezzo.  È  ben  vero  che 
per  la*  paura  cbe  ha  il  detto  Slg.  che  un  giorno  la  sua  gran  bellezza  non 
gli  apporti  qualcbe  pregiudizio,  se  bene  ella  non  è  ui'  Elena ,  si  risolve 
di  privarsene  vedendo  che  a'  tempi  nostri  le  cose  Sag.i«  non  sono  esenti 
dal  poter  esser  rapite  e  però  la  lascierà  il  detto  Sigj»  per  duoento  dobUe 
e  non  per  meno,  e  questo  dovrà  aver  titolo  di  regalo  per  non  far  torto 
alla  pittura,  che  per  la  sua  rara  bdlezia  non  deve  esser  paragonata  che 
col  suo  orìghiale.  Reggio  22  giugno  1647  (2). 

Questo  dipìnto  fu  dal  Co.  Alfbnso  II  regalato  al  medico  suo 
Bartolomeo  Grìsanti  per  gratitudine  della  guarigione  da  una 
grave  malattia,  per  esso  procuratagli.  E  il  Grisanti,  eretto  un 
nuovo  altare  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Novellara,  vi  col- 
locò il  dipinto  r  anno  1661.  Nel  secolo  scorso  V  arciprete 
Co.  Andrea  Zuccardi  Grìsanti  regalò  il  quadro  alla  Duchessa 
Maria  Teresa  Cibo  d'Este,  che  fece  sostituire  air  altare  una 
copia  del  pittore  novellarese  Francesco  Camuncoll  (3).  Il  qua- 
dro fu  involato  dai  Francesi  nei  1796  e  forse  oggi  si  conserva 
in  Francia. 

La  terra  di  Spilainberto  possedette  una  bella  tela  di  Guido 
dipìnta  nel  1Co2  per  la  Confraternita  di  S.  Maria  dei^li  Angeli, 
chiesa  dello  Spedale  di  detto  luogo.  Non  molti  nnni  dopo,  quei 
dipinto  fu  levato  dal  Marchese  Guido  Raniioni  feudatario  c  da 
esso  venduto  per  300  doppie  in  Bologna,  sostituendosi  all' 
originale  una  copia,  nella  quale  vedesi  la  Madonna  di  gran- 
dezza naturale  assunta  ai  Cielo  con  quattro  angioli  che  la 

(1)  Hn.  di  Novdltra.  Cono«oo  due  quadri  di  somigHante  argomento  operati  da 

Guido,  uno  nel  Louvre,  T  altro  nona  quadreria  Scalpa. 

(2)  L.  c. 

(«?)  Davolio  Memifrie  Sloriche  ms$. 
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sollevano  e  ire  serafini  al  basso.  La  notizia  di  qnesf  opera 
mi  fu  esibita  dal  Sìg.  Carlo  Fabriani  che  la  ritrasse  dai  doea> 
menti  esistenti  nell*  arehivio  di  detta  ehiesa.  Si  conoscono  tre 
quadri  di  Guido  di  somigliante  argomento;  il  primo  in  Castel- 
franco bolognese;  il  secondo  neUa  Pieve  dì  Cento;  il  terzo  in 
S.  Ambrogio  di  Genova.  Non  sarebbe  però  inntfl  cosa  indagare 
se  quest*  ultimo,  detto  dal  Valéry  un  dos  omrage$  les  pkts 
iravaiUk  éa  (Mde,  sia  il  medesimo  dipinto  da  Guido  per  Spi-* 
lamberto  (i).  11  Malvasia  non  fa  parola  di  quest*  opera  e  so- 
lamente annunzia  che  Guido  dipinse  su  la  seta  la  Madonna  di 
Spilamberto,  probabilmente  riproduzione  di  una  immagine,  ve- 
nerata in  quel  Castello. 

Un  quadro  rappresentante  lo  Sposalizio  dì  M.  V.  già  esìstente 
su  Taltar  maggiore  della  ehiesa  dei  Cappuccini  presso  Gastelnovo 
di  Garfagnana  è  attribuito  al  Reni  in  una  nota  delle  pitture  già 
conservate  in  quel  luogo,  aggiugnendosi  che  fu  trasportato  alla 
Galleria  Estense  nel  1783.  Ma  ncll' ultima  edizione  della  Z)escrt- 
zione  dei  Quadri  del  Ducale  Appartamento  stampata  nel  1784 
nella  quale  sono  re^stratl  agli  altri  quadri  trasportati  da  quella 
chiesa,  questo  di  Ciuido  non  si  tro^a. 

Reti  lìomonifa  comasco  plastirnfore  (  op.  1674  )  fu  au- 
tore (IHln  Ma(  t'Iiina  eretta  dai  ConfraiiHi  della  Invenzione  di 
Santa  (  locc  in  leggìo  per  la  solennità  della  incoronazione 
della  inniKii;Ì!ìc  di  M.  V.  nel  1674.  i' invenzione  di  detta  Mac- 
china, din;  la  relazione  di  essa  pubblicala  in  queir  anno,  fu 
di  Prospero  Manzini;  T  esecuzione  «  è  vivezza  d'opera  del 
Sig.*"  Domenico  Ueti,  Comasco,  che  sa  dar  moto  alle  statue  ». 
La  quale  appellazione  di  Comasco  datagli  da  un  contempora- 
neo merita  più  fede  che  non  quella  di  Modenese  datagli  dal 
Zani,  sapendosi  d  altronde  che  (juesta  famijrlia  de'  Reti  donde 
provennero  parecchi  buoni  artisti,  fu  veramente  da  Como. 

*  Rettala  l  ldericto        incisore  (  op.  1653).  Di  codesto 

sconosciuto  artista  trovasi  una  tavola  in  rame  che  rappresenta 
il  disegno  di  un  i^^iiiimento  per  misurare  le  disianze  con  al- 
cune piccole  figure,  segnata  in  un  canto,  \LDEBIC0  RETTALA 
IN  MOD.  in  fine  dell'  opera  di  Gio.  Domenico  Cassini  De  Co- 
meta Anni  1652  et  i653.  Mutinae  apud  Bartolomeum  Sulia- 

(I)  Trovo  pure  cilalo  un  tpiadro  «teli' Assiinzionc  di  M.  V.  in  lavola,  di  Guido 
Reni  esistente  nel  Museo  di  Jtfadrid,  dai  Madrazu  {^Catalogo  de  tot  Cuadros  del  Real 
Mu$eo  de  PtntM-a  y  Esct^ttura  de  &  M.  Madrid  1843  p.  SOS. 
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num  Ì6S8  in  4j*  •  È  pure  opera  del  medesimo  artista  il  ri- 
tratto dd  Conte  Fulvio  Testi  il  quale  precede  la  RaeeoUa  gè* 
Iterale  ddle  rime  del  suddetto,  stampata  in  Modena  dal  Soliani 
nel  1655. 

Ribera  Giuseppe  dolto  lo  Spagnoletto,  spagnuolo  pit- 
tore (n.  1588  m.  1656.)  invaghitosi  del  Correggio  volle  ve- 
nire a  Parma  e  a  Modena  ad  osservarne  le  opere,  di  molte 
delle  quali  trasse  copia  (J)-  Galleria  estense  aveva  varii 
quadri  del  Ribera  :  un  martirio  di  S.  Bartolomeo  quadro  grande 
di  figure  al  naturale,  e  un  gruppo  di  giuocatori  quadro  di  i 
mezze  figure,  opere  delle  migliori  di  questo  maestro,  citale 
dallo  Scannelli  (2).  Un  martirio  di  S.  Sebastiano  è  citato  dal 
Dominici  (5)  come  esistente  nella  medesima.  Ma  nel  secolo 
scorso  non  altro  più  vi  rimaneva  che  il  martirio  di  S.  Bario-  i 
Ionico  passato  a  Dresda  e  intagliato  per  quella  Gnllpria  da 
Marco  Piileri  (  V  .  Più  tardi  nella  rinnovala  Galleria  apparve 
un  quadro  del  Uibcra  con  iM.  V.  angioli,  santi,  e  la  Maddalena 
in  figure  grandi  al  vero  (5).  Lo  Scannelli  nota  oeiialmenle 
conservarsi  in  Roma  j)rcsso  Monsignor  (  Onolrio  )  Carapori  al- 
cuni quadri  del  Ribera  «  opere  veramente  di  rara  naturalezza  ». 
Anche  di  queste  non  ho  notizia  alcuna.  Citasi  ancora  come 
opera  bellissima  dello  Spagnolelto,  un  quadro  dì  S.  Francesco 
Saverio  che  stette  nella  chiesa  delie  monache  Cappuccine  di 
Guastalla  infino  al  ISO  ),  nel  quaì'anno  passò  insieme  col  già 
nominato  quadro  del  (ùiereino  nelle  mani  dell' Anuninistratore 
francese  Moicau  de  Saint  Mcry,  che  probabilmente  trasporlollo 
in  Francia.  — •  ()ii;i^idì  mostra  la  Galleria  estense  quali  opere 
del  Kihcra,  un  quadro  in  tela  con  un  uomo  nudo  e  due  aUie 
figure,  e  una  testa  di  un'  apostolo. 

U  Museo  Goccapani  aveva  pure  due  opere  del  Ribera;  una 
Madonna  con  S.  Giuseppe;  e  un  S.  Giovanni  stimato 
ble  140. 

RieeI  Camillo  ferrarese  pittore  (  n.  c.  1580  m.  1626) 
«  Dipinse,  scrive  il  Baruffiaildi  (6),  al  Finale  di  Modena  alquante 

(1)  Dominici  Opera  citata. 

(2)  Mi(ronmHO  p,  202. 
(")  L.  c.  p.  16. 

(4)  Due  dipinti  dello  slcsso  argomento  del  liibcra  noao  oggi  nel  Museo  di  Madrni. 

Dewriskms  dei  quadri  dd  ihuàU  Afforlmmmto  5.*  adiBkm* 
(6)  VU9  dé' pittori  ferraren  il,  113. 
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cose  nella  sagristia  de*  Padri  Agastiolaiii,  e  fra  le  altre  un  bel- 
lissimo S.  Carlo  Borromeo,  ed  un'  immagine  di  Maria  Vergine. 
Allì  padri  Minori  Osservanti  la  Santissima  Trinità,  e  lì  Santi 
Andrea  e  Francesco  in  tavola  per  il  Coro,  e  per  un'altra 
li  tre  arcangeli  Michele,  Gabriele,  e  RaiTaele,  e  finalmente  un 
S.  Eligio  in  atto  di  distribuire  1*  elemosina  ai  poveri  »  (1).  Con- 
servansi  tuttavia  in  quella  città,  il  S.  Carlo  Borromeo  con  la 
B.  V.  nella  sagrestia  del  seminario  vescovile,  e  il  S.  Eligio  nella 
chiesa  dei  PP.  Redentortstì. 

*  IUmI  Franmwo  bolognese?  (2)  pittore  (  op.  17...  )  Il 
Sogarl  nelle  sue  Memorie  reggiane  mss»  dà  notizia  di  un  quadro 
di  questo  autore  che  stava  nella  prima  metà  del  secolo  scorso, 
nella  chiesa  dì  S.  Francesco  in  Reggio.  Esso  rappresentava  1 
SS.  Bonaventura,  Gio.  Battista  e  Lodovico. 

Rieei  Sebastiano  di  Belluno  pittore  (  n.  1659  m.  1754  ) 
nel  1695  venne  da  Roma  per  Firenze  a  Bologna,  a  Modena  e 
a  Parma,  a  studio  di  pittura  (5).  Ha  di  sua  mano  la  Galleria 
Estense  due  piccoli  quadri  rappresentanti  la  Deposizione  di 
Cristo  nel  Sepolcro. 

RieeiarelU  Daniele  detto  Daniele  da  Volterra  pittore 

e  scultore  (  n  m.  1566  )  «  Dopo  andato  a  Carrara  e  di 

ih  mandati  marmi  che  voleva  alla  volta  dì  Roma,  stornò  di 
nuovo  a  Fiorenza  ecc.  »  (4) 

Rivliardson  Oioiiata  inglese  pittore  (  n.  100 fi  m.  ITif)) 
fece  un  viaggio  in  e  rese  conto  di  alcune  n|)crc  artistiche 

della  (ìalleria  di  iModcoa  nel  libro  pubblicalo  col  nome  del 
figiiuul  suo,  e  che  porta  il  seguente  titolo:  An  Account  of  some 
of  the  Statues,  Bas-rcìiefs,  Dratmngs  and  ìHetwres  in  Italy  eco, 
tvitìi  Remarks.  London  1722. 

Ri^liini  Pietro  parmigiano  pittore  (  n.  1(^8  i  m.  1742  ) 
dipinse  le  scene  del  Rajazet  e  del  Nino  dranmii  per  musica 
rappresentati  nel  Teatro  di  Re^io  negli  anni  1719  e  1720. 

(1)  Il  Cittadcna  noi  Catalogo  d$gU  artùH  fmraml  (p.  134 )  nota  tre  quadri 
aniiebè  un.  tdo.  Noi  roolo  concorda  eoi  Barofialdi. 

(2)  Il  Zani  nomina  un  Francesco  Ricci  pillorc  romano  che  operava  nel  1708,  fià 
è  probabilmente  il  medesimo  che  V  altro  da  me  cituto. 

(Ti)  Deficrizione  dei  cartnni  (Ihrynall  da  Carlo  Ciqnnni  c  dei  quadri  dipinti  da 
Sebastiano  Hirri  posseduU  dal  Sig.  Giuseppe  SmìiIì  Cumoie  della  Gran  Brettagna, 
Yenesia  Pasquali  1749. 

(4)  Vasari  YUe,  Bit»,  mUtmue  XIU,  m 
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*  RimiMl  ( AlMMuidra  da)  pittore  (  viv.  1579  >  Notasi 
nel  registro  dei  nati  della 'città  di  Modena  il  di  5  agosto  1979, 
la  nascita  di  Gregario  figlio  di  Alessandro  depintare  da  Ritnini 
e  Angela, 

Rimint  (  Giovanni  da  )  pittore  (  n  m,  1465  (1)  ). 

Da  un'  atto  dèi  notaro  eorreggesco  Bottoni  del  i2  maggio  1463 
di  cui  io  ho  copia,  appare  come  in  quel  giorno  Simone  Bur- 
zio  parmigiano  podestà  di  Corredo,  avendo  avuto  notizia  ddla 
morte  di  M.^  Giovanni  da  Rimini  pittore  accaduta  in  Venezia 
dov'  egli  dimorava,  elesse  in  curatore  di  Giovanni  figlio  di  lui 
lutante  in  Correggio^  Enrico  da  Todi,  una  figlia  del  quale 
di  nome  Isabella  era  moglie  del  fu  sopraddetto  M.^  Giovanni  (2). 
Forse  questo  pittore  è  il  medesimo  che  pose  il  suo  nome  sotto 
la  lapide  sepolcrale  del  Vescovo  Teobaldo  Sessi  nel  Duomo  di 
Reggio  nella  ffM  inn  sr unente:  Io,  de  Arimino  piwcit  An*  Ì4'Ì9  (3). 

*  Rlmini  (Raffaello  da)  pittore  (  n  ni.  1606  ), 

trovandosi  infermo,  fu  accolto  nello  Spedale  di  S.  Rocco  in 
Carpi  il  26  giugno  del  1606,  e  colà  morì  il  dì  4  del  mese 
seguente.  Questa  è  la  sola  notizia  che  si  abbia  di  questo 
ignoto  pittore,  ricavata  dal  SigJ  D.  Paolo  Guaitoli  dai  Libri 
del  detto  Spedalo. 

Riva  Fraiieosic'o  bolognese  pittore  (  v.  sec.  XVH  ).  Il 
Crespi  parl'indo  di  Hcnedeito  Gennari  iuniore  nonnnn  Franeeseo 
Riva  (ofiimio  del  iratello  del  Gennari  suddetto  v  jùttore  esso 
pure,  il  quale  fece  una  bella  copia  del  quadro  del  Martirio  di 
S.  Pietro  del  Gueroiiio  che  slava  in  Carpi.  Questo  Riva  fu 
forse  ancora  coi  (iciuiari  a  Novellara  se  giusta  è  la  conseguenza 
che  io  cavo  cguenie  brano  di  lettera  di  Benedetto  Gennari 
al  Conte  Àllonso  Gonzaga. 

Sarà  il  latore  di  questa  il  S/  Giacomo  Riva  (hitello  del  giovanetto 
che  era  con  noi  costi  quale  se  ne  viene  per  impiegarsi  al  servizio  dell*  E. 
V.  cosi  ricercato  dai  S.'  M.*  di  casa;  onde  percliè  noi  desideriamo  viva- 

(1)  U  Lanzi  paria  di  un  Giovanni  da  Rimini  piltwe  di  cui,  aula  fede  dell*  Ocellif 
disse  conservarsi  memoria  in  fino  «1  1470.  Verosimilmente  egli  è  il  medesimo  die  quel 
Qio.  franeawo  da  RiminI  di  eoi  il  Gaye  (  L  S44  )  produce  un*  istann  db  lui  ìndiritta 

•agli  Ufficiali  della  Fabbrica  dì  S.  Petronio.  Un  Giovanni  da  Riniini  pittore  è  nominato 
all'anno  Uil  noizll  Stuiutì  della  Frnglin  de' pittori  in  Padova.  (Moscbini  deW  orarne 
e  delle  vireuile  della  pittura  in  Padova.  Ivi  i926  p.  23). 

(2)  Vedi  Bighctti  Ballitita. 

(3)  Diario  Sacro  per  V  anno  18S5.  Reggio  ì>avoUo  p.  S9. 
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mente  che  questo  yen^jìA  honorato  colla  buona  grazia  di  V.  £.  ci  portiamo 
miìtamente  Cesare  e  me  a  supplicarla  di  ci&  cosi  avvalorati  dall'  esperi- 
meatata  beaisnità  di  lui  nel  hauerei  compartite  tante  grazie  e  fovori.  Il 
^ovane  è  di  buonissima  nascita  e  per  talento  e  volontà  e  però  grandissimo 
servitore  dell'  Eccellentissima  sua  Casa  (1). 

Robbia  (  AfgaaUuo  della  ).  Vedi  Ffrense  (  Agostino 

da). 

Roi>iistl  Oomniieo  detto  TintoreUo  veneziano  pittore 
(  n.  1562  m.  1637  ).  L'anno  1597  i  monaci  benedettini  di 
S.  Pietro  di  Reggio  ordinarono  a  Domenico  di  Jacopo  Tinto- 
retto  nn  quadro  da  collocarsi  in  un'  altare  della  loro  chiìesa; 
e  gli  pagarono  eerta  somma  di  denaro  in  anticipazione.  In  un 
libretto  di  memorie  serbato  già  ncll'  archivio  di  (iiiel  monastero, 
trovasi  la  seguente  partita.  Al  p,"  Scllrmbre  i60i.  Fo  posta 
la  Pdìla  nel  Aitar  do  S.  Pietro  et  S.  Jomnda  qua!  fo  fatta 
in  Vcnetia  da  Ms.  Domcìnro  tontorotto,  ojìora  hcllissiìna,  et  ec- 
cellente, qual  costò  de  manifattura  costo  iSO  se.  de'  colori 
oltramarini  et  altri  colori  fini  scvti  ?5  —  di  datio  condotta 
telavo  posta  in  suo  laoco  alla  somìna  in  tutto  de  200  scudi, 
il  tutto  sia  a  gloria  de  /dio,  et  de  soi  santi.  Questo  dipìnto 
fu  traslocato  nel  1659  al  disopra  della  porla  della  chiesa  (2). 
Lo  stesso  artista  ritrasse  in  trhi  il  Principe  Luigi  d'  Este  Ge- 
nerale al  servigio  della  l\epul)li1ìra  di  Venezia  (3),  e  Margherita 
Gonzaga  vedova  del  Duca  Alfonso  IL 

Roeea  Girolamo  bolognese  pittore  (  viv.  1682  )  fece  in 
detto  anno  per  la  chiesa  dei  Serviti  in  GM  istnlIa  un  (|uadro 
figurante  S.  P<'lIegriuo  Luzìunì.  Dij»inse  parinu  nle  nelle  lunette 
del  chiostro  dei  detti  Servili  le  azioni  di  S.  Filippo  Neri.  Queste 
opere  sì  conservano  tuttavia. 

Romanelli  Ci  io.  Fraiieeiico  di  Viterbo  pittore  (  n.  1617 
m.  1602  ).  È  opera  di  lui  il  quadro  rappresentante  il  Miracolo 
di  un'  apostolo  a  destra  della  porla  maggiore  di  S.  Bartolomeo 
in  Modena  (  Pagani  ).  Era  pure  di  lui  nella  Galleria  estense 
una  Deposizione  di  croce  di  piccola  ligure  in  tela  (4). 


(1)  Ms».  di  ^^ove^lara. 

(2)  Fu8ì»a  Memorie  nus. 

(3)  Ridolfi  U  Jterwv^lìè  deW  atte  tee.     edàione  p.  «». 

(4)  DaeriMiam  dei  UmOri  tee,  8>  idiftow  ]k  94. 
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Romani  Olnseppo  comasco  pittore  (  n.  16  .*  op.  1722  ) 
fu  scolaro  del  Peruzzinì  e  passò  molti  anni  della  sua  vita  in 
Modena  dove  dipinse  assai  quadri  per  le  chiese,  dei  quali  ri- 
mangono tuttora  alcuni.  Meglio  che  in  essi  valse  nei  quadri 
delti  di  genere  e  nelle  rappresentazioni  di  vecchi  e  di  pitocchi 
dipinti  con  suiTìcìente  felicità. 

Romani  Gottardo  veneziano  pittore  (  viv.  1670,  1694  ). 
Il  Tiraboschi  (1)  parla  di  lui  come  dì  pittore  reggiano,  notando 
semplicemente  che  la  sua  maniera  di  dipingere  dava  a  pensare 
eh'  egli  avesse  lungamente  studiato  in  Venezia.  Ma  1'  erudito 
Prospero  Fontane  si  in  alcune  Schede  che  sono  in  mia  mano, 
fece  memoria  come  da  un  rogito  re;^i;ian()  del  20  marzo  1684 
apparisce  di'  egli  fosse  veneziano,  iigUo  di  Gio.  Antonio  e 
abitante  in  Ueggio;  nella  qual  città  si  ammogliò  con  Isabella 
Zannini. 

Romanlno  Girolamo  bresciano  pittore  (^n. m.  1566). 
Il  dì  15  dicembre  1557  il  pittore  Romaniuo  fece  accordo  eoi 
P.  Abate  del  Monastero  dei  Benedettini  di  S.  Pietro  in  Modm  i, 
di  far  uii  quadro  pel  Santuario  del  Monastero  detto,  seciaitio 
il  modo  dato  in  iscritto  al  medesimo,  e  conforme  la  misura 
fatta  da  M.  Giammaria  Piantavigna  Intagliatore  in  Brescia. 
Promise  il  pittore  di  condurre  V  opera  a  olio  con  vivaci  e 
fini  colori,  e  di  darla  compita  in  termine  di  mesi  cinque,  ri- 
cevendo iiiumlo  dal  P.  Abate  scudi  10,  e  rimanendo  ad  averne 
allri  50  oltre  la  tela.  —  Questo  quadro  degno  di  considera- 
zione che  rappresenta  il  Hedentore  che  predica  alle  turbe  è  ora 
posto  nel  Coro  della  chiesa  predetta  e  fu  dal  Yedriani  attri- 
buito a  Domenico  Carnevale  modenese,  del  quale  è  1*  altro  di 
riscontro;  aggiugnendo  cfae  i  disqs;ni  e  i  cartoni  di  questi  due 
quadri  furono  donati  al  Duca  Alfonso  che  li  pose  nella  sua 
Gallerìa.  Non  è  improbabile,  sebbene  non  apparisca  dal  con- 
tratto, che  il  RomaMno  venisse  a  Modena  neir  occasione  di 
collocare  il  dipinto;  nel  qual  proposito  è  da  notarsi  la  sen- 
tenza del  Nicoli  Cristiani  (2),  come  non  si  abbia  certa  notizia 
che  il  Romaniuo  in  sua  vita  sia  mai  escito  dal  territorio  bre- 
sciano. — ^  La  Gallerìa  Estense  avea  di  lui  un  Quadro  per  tra- 
Terso  di  una  sacra  famiglia  in  mezze  figure  mi  non  éà  vero, 
dipinto  in  tela  «  con  tanta  grazia  e  vivacità  che  ognuno  lo 

(1)  mb.  ML  YLm. 

(i)  Éhmerk  JUoridke  di  Utkm»h  Camkara,  ArMcte  Ì93ff  180. 


Digitized  by  Google 


411 

direbbe  di  Tiziano  »  (1).  La  Galleria  del  Duca  della  Mirandola 
possedeva  due  bizzarre  figure  di  Tedeschi  che  furono  già  nella 
Galleria  Gurtoni  dì  Venezia  (2);  e  nove  disegni  stavano  nel 
Museo  Coccapani. 

*  Romeo  Glo»  Pietro  milanese  armaiuolo  (viv.  1998). 
*  Lo  Spaceini  ndla  sua  cronaca  al  27  marzo  1598  narra  del 
Romeo  quanto  segue.  È  venuto  MS^  dio.  Pietro  Romeo  da 
Milano  Armwrolo  del  Sig,  Duca  di  Ferrara  valmiissimo  nella 
sua  professione  per  kabitare  cosà  con  provigione  di  ducati 
N**  400  V  anno  con  la  casa  e  bottegha  di  bando,  essendogli 
pagato  quando  lavorerà  al  Sig.  Duca,  havendo  tolto  bottegha 
sul  cantone  ddU  Fontani  a  muro  a  la  hostaria  del  Montone 
su  la  strada  Qaudia, 

RmmiIIì  Crtsiofbro  detto  il  Pomarancio  volterrano  pit- 
tore (n.  1552  m.  1626  ).  L*  anno  1619  fugli  allogato  dal  PP. 
Gesuiti  un  quadro  per  la  nuova  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di 
Modena,  il  quale  fu  qui  trasportato  V  anno  susseguente.  11 
cronista  Spaceini  nota  sotto  il  3  agosto  1620  come  li  Padri 
Gesuiti  hanno  messo  fuo/ri  un  quadro  di  pittura  del  Cavalier 
Pùmaranzo  Pittar  Romano  che  è  U  Martirio  di  S.  Bartolomeo 
assai  bello  (3).  Fece  parimente  per  i  medesimi  padri  nelF  anno 
stesso  1620  in  una  vasta  tela,  la  Crocifissione  di  Gesù  in  mezzo 
ai  ladroni,  e  nel  piano  S.  Maria  Maddalena  in  ginocchio,  Ma- 
ria Vergine,  S.  Giovanni,  S.  Francesco  Saverio  e  S.  Ignazio. 
Questo  dipinto  riguardevole  assai  per  molti  pregi,  fu  collocato 
nell'aprile  dell' anno  1621  in  uno  dei  lati  dell' alfnr  maggiore 
nella  detta  cbipsn,  lu  lla  quale  rimase  inlìno  air  anno  1783. 
Fu  allora  trasportato  alla  Galleria  estense  e  ancora  vi  rima- 
ne (4).  Un'  altro  quadro  della  Natività  di  N.  S.  detto  dall'  Az- 
zeri del  Pomarancio,  e  però  incerto  se  al  nostro  o  ad  Antonio 
Circignano  detto  il  Pomarancio  si  abbia  da  assegnare,  è  late- 

(1)  Descrizione  ecc.  2*  edt'z.  p.  36. 

(2)  Del  Po3!zo  Vile  de'  pit(.  ecc.  veronesi.  Vcrotìn  1718  p.  63. 

(3)  Questo  quadro  non  è  più  al  suo  luogo.  Due  quadri  di  soniigliaiito  urgomento 
eàstoDO  in  dette  diiesA  e  sono  aaaegnati  dal  Pagani  al  Houlanger  e  al  Negri. 

(4)  Dai  Papnl  è  dello  autore  di  questo  dilato  Antonio  Pomaraneio^  Ma  oltree- 
cbè  jLntonio  Circignano  dello  il  Pmnarando»  pere»  morisse  nel  1619;  il  titolo  di  Ca- 
valiere dato  dalio  Spaceini  al  pittore,  indica  a  mio  credere  senza  alcuna  incertezza  il 
vero  autore  in  Cristoforo  Roncalli  denominato  esso  puro  il  Pomarancio,  il  quale  fu 
rcvilaienie  Cavaliere;  intomo  a  che  può  vedersi  il  BagUoni  nelle  Vt<e  de' pilori  ecc. 
p.  289. 
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mie  alla  Cappella  fatla  erìgere  intorno  al  1605  dal  Cardinale 
Domenico  Toschi  nel  Duomo  di  Reggio. 

Ronco  Alberto  veronese  incisore  (  op.  1625, 1659  )  in- 
tagliò sol  disegno  di  Bernardo  Cervi  pittor  modenese  in  foglio 
grande  V  immagine  di  S.  Geminiaao  con  intorno  i  fatti  dolla 
vita  del  Santo  in  piccoli  quadri,  e  disotto  le  immagini  dei 
santi  modenesi. 

*  Rondttiello  l*ompeo  ferrarese  intagliatore  in  legno 
(  n.  1530  m.  1576  ).  Il  Necroloj^io  modenese  nota  il  di  7  set- 
tembre 1576  la  morte  di  J//"  Pompeo  rundandlo  de  ferrara 
JUS^  di  legnami  e  de  Intagli  in  Modena  di  età  de  anni  46, 
fu  sepolto  in  hi  sepultura  del  comune  del  papulo  del  Domo. 

Rosa  Cristoforo  bresciano  pittore  (n  m.  1677  ) 

ornò  egregiamente,  in  compagnia  de'  suoi  scolari,  le  volte  di 
tre  stanze  del  Palazzo  di  Sassuolo  dipinte  nello  stile  architet- 
tonico. Una  di  queste  trovandosi  essere  (lo]^prila,  fu  rifatta  nel 
secolo  scorso  (la  (Jiori;io  Majiniìiiini  tW  Correggio  (1). 

Rosa  !5M»lvatope  napolitano  pittore  (  n.  i(H5  m.  1()75  \ 
Nel  Fulvio  Testi  fu  richiesto  da  un  cavaliere  iiorenimo 

di  un  ('(ìiiij)oiiiniento  in  lode  di  Salvator  Rosa;  al  quale  invilo 
egli  corrispose  con  una  Canzone  clic  qui  si  dnrù  in  luce  per  | 
la  prima  volta  (2)  preceduta  per  ischiarmieuto  dalla  seguente 
lettera  del  Co.  Marcello  Cimicelii  Ambasciatore  del  Duca  di  | 
IModcua  in  Toscana,  indiritta  al  Testi,  e  tratta  da  un  mss.  j 
dell'  Estense. 

lUfiio  Sig.'  Sig.'  mio  oss. 

Un  Cavagliere  dì  questa  Corte  mio  grandissimo  Amico  mi  ha  ricercato  ' 
di  Toier  supplicare  Y.  S.  filma  della  grazia  clic  qui  annessa  vedrà,  et  io 

che  a  questo  Signore  mi  tengo  molto  ol)hlignto,  non  ho  potuto  di  meno 
di  non  servirlo,  coli'  aggiungere  anch'  io  le  mie  SLip|)licazioni  con  V.  S. 
Hlina.  Se  si  degnerà  di  fare  una  volla  questa  grazia  et  onore  a  questo 
virtuoso,  che  in  estremo  lo  desidera,  sarò  anch'  io  a  parte  dell'  obbligo 
con  clie  a  V.  S.  riverentemeate  bacio  le  mani.  Firenze  li  26  settembre  1645. 

,  Devmo  et  Obbmo 

Marcello  Cixicelli. 

Dt  V.  S.  niraa  quale  8iq>[^co  di  qualdie  risposta  per  poterla  mostrare  | 
a  questo  Ca? afflerò. 

(1)  Sposizionc  dfUf  jnUure  del  D.  P(tta:zn  di  Sassuolo. 

(i)  Tre  sU'ofe  ne  turuno  esibite  per  sagf^io  dal  Venturi  nelle  Noiiite  uUertori 
inlomo  alfe  Ojwre  àel  Co.  Fulvio  Te$U  (  BibUoteea  Italiana  T.  XU.  30S  ). 
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Segue  alla  lettera  il  seguente  Promemoria. 

Si  supplica  V  llhiiu  Sig.  Conte  e  Consigliere  D.  Fulvio  Testi  che  ha- 
\cndo  occasione  di  far  staiiij)are  altri  parli  delle  sue  miracolose  poesie  o 
in  qualunque  allro  modo  resterà  servito;  si  degni  d' honorare  con  uno  de' 
suoi  (ioiuponiinenti  la  \  u  lù  del  Sig.  Salvadore  Rosa  Pittore  Napolitano  di* 
molti  anni  del  Sig."'  Principe  Cardinale  Gio.  Carlo  di  l  oscana.  Assicurando 
V.  S.  Illiua  che  (piesio  è  un  soggetto  che  ha  meritato  le  lodi  della  maggior 
parie  delle  penne  d' Italia,  et  in  questa  Città  nelle  puliblicite  Accademie, 
si  sono  senUU  i  pan^irici  intieri  diretti  ad  onore  delie  sue  Pitture. 

A  questo  il  Testi  rispose  con  la  seguente 

ODA 

Che  non  hanno  intervallo  o  termine  le  avversità,  c  che  l' essere  scopo 
delle  disgrazie  è  proprio  della  virtù.  Quindi  è  che  si  deve  compor  i'  animo 
e  prepararlo  agli  accidenti  della  fortuna. 

Sotto  rigida  stella 

Chi  nacque  per  languire 

Non  aspetti  altro  mai  che  influssi  atroci. 

Sta  la  sorte  rubella 

Immortale  il  martire 

B  i  di  meno  funesti  tia  più  veloci, 

Nel  sentier  del  feretro 

Muove  di  vita  il  passo, 

£  della  toiaba  il  sasso 

fiatie,  nè  resta  mai  con  piè  di  vetro; 

Muore  alla  line,  e  l'ostinata  guerra 

Per  farlo  calpestar  lo  cangia  in  terra. 

Sempre  inumano  il  caso 
Ruota  le  cose  unume 
E  celato  ne  lascia  il  quando  e  *1  come, 
Dal  desio  persuaso 
Crede  l'oggi  al  dimane 
Ma  del  gioir  non  trova  altro  che  1  nome, 
(^hc  da  fonte  inesausta 
Con  immutahil  serie 
Dertvan  le  miserié 
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E  gr  inforlunii  trac  forluna  infausta-, 
S*  una  cura  dormì,  V  altra  fu  desia 
£  da  tempesta  usci  nuovn  tempesta. 

Parlo  d'  affanni  a  prova 
E  di  sorte  superba 
Il  sofferto  rigor  detto  alla  penna. 
Con  funesta  riprova 
Esperienza  acerba 

Ne'  suoi  mali  erudita  i  mali  accenna; 
Discesi  in  questa  luce 
Con  sinistri  presagi 
E  fra  mitte  naufragi 

Per  me  non  ebbe  U  polo  Orsa  o  Polluce, 
Penai  mai  sempre,  e  incatenar  può  solo 
Gol  mio  stame  reciso  Atropo  il  duolo. 

Un  momento  di  pace 
Non  mi  concesse  mai 
D'inesorabil  cielo  empio  rigore; 
La  memoria  tenace 
Con  i  trascorsi  guai 
Dà  pressante  materia  al  mio  dolore; 
E  son  tanto  infelice 
Che  non  può  la  speranza 
All'età  che  m'avanza 
Un  giorno  sol  desiderar  felice; 
Da  sventura  a  sventura  io  so  che  vado 
E  die  la  fin  di  un  male  alT  altro  è  grado. 

Da'  iooid  torbidi  fot! 
Altro  non  vanto  in  sorte 
Che  fuggitivo  il  ben,  fissi  gli  aflìmni; 
E  gli  spazii  passati 
Di  questa  vita  o  morte 
Numero  con  le  pene  e  non  con  gli  anni 
Mi  son  proprii  i  tormenti 
Come  la  luce  agli  astri 
'  Che  a  produrmi  disastri 
Quasi  a  gara  fra  lor  fanno  i  raoiiienti: 
E  provo  in  me  che  chi  non  ha  ventura 
L*  uso  fatto  in  penar  cangia  in  natura.  * 


Por  da  lanla  fierma 
Agitato  e  trafitto 

Tra  le  tempeste  mie  vivo  tranquillo, 
Aggnemta  fortem 
Contro  ogni  scossa  Invitto 
Nel  mio  lacero  san  alca  il  vessillo. 
Piansi  gii  nelle  tàsot 
Gli  aeeìdenti  Altari, 
Or  negli  anni  maturi 
So  che  deve  penar  ogn*  nom  che  naaee: 
Cosi  me  stesso  soggiogato  e  domo 
'  Agli  eventi  dell*  nom  disposto  ha  1*  uomo. 

Vuota  ha  già  la  faretra 
Dell'anni  più  mortali 
Nè  cessa  in  saettar  la  mia  fortuna. 
Porto  nn  petto  di  pietra 
Ella  ne  avventa  1  strali 
E  sui  contrasti  miei  le  forze  aduna, 
Il  suo  furor  non  nuoce 
A  chi  valor  non  ave, 
Con  viltade  è  mcn  grave, 
Con  virtù  che  resista  è  più  feroce; 
Non  pugna  della  rea  l'altero  istinto 
Con  chi  slà  preparato  ad  esser  vinto. 

Segno  è  di  mente  grande 
L'esser  esposto  ai  dardi 
Che  1'  implacabil  dea  fuggendo  avventa; 
Quercia  clie  i  rami  spande 
Poderosi  e  gagliardi 

Sola  d'  Euro  gli  oltraggi  in  se  sostenta. 

Canna  che  tosto  cede 

Perchè  è  vii  si  difende, 

Colà  gli  sdegni  accende 

Ove  trova  il  destin  costanza  e  fede; 

Ma  le  ferite  che  in  un  petto  imprime 

Son  caratteri  alfin  d'alma  sublime. 

Quel  cuor  degno  è  di  gloria 
Che  non  cura  perigli 
E  dal  timor  TumaBÌtà  divelse, 


Adora  la  memoria 
Fra  le  morti  c  gli  csigU 
Di  Scipio  e  di  Caton  anime  eccelse; 
un  Fabrizio  mendico, 

« 

D*  ^sì  RutiUo  scacciato, 

D*nn  Seneca  svenato 

Vanta  tra  suoi  trofei  T  onore  antico; 

Son  cote  i  mali  alla  virtù  virile 

die  chi  sempre  è  felice  è  senq>re  vile.' 

Vive  ne*  iiriselii  fo^li 
Fra  gli  strasii  e  gU  schemi 
n  famoso  Zenon»  vive  Ànaasaroo: 
Son  del  feto  gli  oiigogU 
Balsami  sempiterni, 
E  trionfai  della  fortuna  è  Tarco, 
L'ire  sue  son  temute 
Solo  dal  vulgo  errante, 
Un  Socrate  costante 
Antidoti  al  morir  fa  le  cicute 
E  ad  ergersi  statue  In  me^o  agli  odi  (sic) 
Cangia  in  tanti  scalpelli  Attilio  i  chiodi. 

Di  quel  giusto  Aristide 
Là  l'aiiia  anco  rimbomba, 
Esposto  aU  Olile  di  furore  insano  ; 
Servo  Platon  si  vide, 
A  Menenio  la  tonàba 
Quasi  mancò,  che  è  pajtrimonio  umaiiu, 
Trionfò  Tuberone 
Delle  penurie  estreme, 
Tutti  gli  affimui  insieme 
Uniti  a'  donni  suoi  vinse  Stilpone: 
Siam  costanti  ancor  noi  che  i  nostri  scempi 
Un  di  forse  saranno  illustri  esempi. 

Rosa,  il  tonìpo  sen  vola 
E  di  lui  non  si  sente 
0  la  passata  o  la  ventura  parie; 
D' una  breve  parola 
Dura  men  il  presente 
Nascendo  muore  e  nel  veiir  si  parte; 
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•  Se  si  rapida  è  V  ora 
Dunque  ogni  alla  mio  i  breve, 
C'ìly  che  air  età  si  dvw. 
Un  iiioiiKMìtanpo  fu  scioglie  e  divora, 
Ciò  che  lia  principio  è  col  suo  Un  cougiunlo 
£  il  presente  dal  fu  distingue  un  punio. 

Rosa,  il  nascere  è  pena, 
,  Il  vivere  fatica, 
Ed  il  morir  necessità  fftlale; 
Cosi  forte  catena 
Aml)o  gli  estremi  implica 
Che  distinguer  non  fa  morte  o  natale. 
Ci  prova  etema  forza 
In  qucst'  erma  palestira, 
L'  onnipotente  Destra 
Guida  i  seguaci,  e  i  renitenti  sfioirza, 
Il  decreto  del  fato  il  tutto  regge. 
Ma  più  del  feto  a  noi  virtù  dia  legge. 

La  ragion  ne  ricordi 
Che  star  som  gli  affetti 
È  quanto  di  oonune  abbiam  eon  Dia 
Con  impeti  concordi 
Sudino  i  nostri  petti 
Per  atterrar,  per  debellar  1*  oblio  ; 
Fabro  di  Blustri  carmi 
Coroni  altro  la  fironte, 
Bontade  a  noi  piik  pronte 
Presti  contro  l'età  la  forza  e  Tarnìi, 
Siaci  il  comporre  i  canni  opra  gradita 
Ha  il  primo  studio  sia  compor  In  vita. 

Tu  gran  re  de'  pennelli 
La  natura  già  vinta 
Haji  le  porpore  sue  ne*  tuoi  rossori;  ' 
Tu  de*  ft^gi  più  beffi 
La  penna  ornata  c  cinta 
Dalla  man,  dair  ingegno  hai  doppii  allori: 
Ma  dei  gemini  lumi 
Onde  chiaro  tu  sei 
Più  \ago  agli  oi;chi  mìei 
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É*l  eandìdo  fulgor  de*  tuoi  eoolitnli; 
Quindi  muow  potrai  contro  il  desciiio 

Con  tre  gran  vite  un  Gerion  divino* 

Io  che  sperar  non  posso 
Che  al  mio  cenere  ignoto 
Sopravviva  di  me  fa\iUa  o  fumo, 
Tento  al  giogo  già  scosso  ^ 
Ridurre  i  sensi,  a  Cloto 
Solo  questo  di  me  furar  presumo.  ■ 
Se  le  guerre  ciisarmo 
Dell  interno  tumulto, 
Al  mio  sepolcro  Occulto 
Non  venga  il  lauro  a  coronarmi  il  marmo; 
Adorando  virtù,  bramo  che  V  alma 
Martire  degli  afietti  abbia  la  palma. 

Vivere  ignoto  al  mondo 
Morir  noto  a  me  stesso 
È  d'  ogni  mio  pensiero  il  voto  estremo; 
Con  aspetto  giocondo 
Nel  terribil  congresso 
Dire  a  morte  vorrei,  di  te  moA  temo; 
Se  r  animo  dispongo 
A  sprezzar  queir  assalto, 
Voglio  poggiar  tant'  alto 
Che  divenga  stupor  ciò  eh*  io  compongo: 
Ma  chi  l' etade  a  meditar  dispensa 
D' esser  mortale,  etcmìlà  non  pensa. 

So  che  la  vita  fogge,  ^ 
B  so  ehe  il  vario  eùnù 
Rapido  al  par  del  sole  affinità  e  volve; 
So  che  consuma  e  strugge 
Del  tempo  edace  il  morso 
I  fogli»  i  nomi,  e  11  riduce  in  polve; 
So  che  egualmente  ingombra 
Lete  1  saggi  e  |^  eroi; 
C  alfin  so  die  di  nói 
Quando  rimane  assai,  rimane  un*  ombra: 
-  Ogni  cosa  confonde  il  caos  cieco 
E  i  limiti  prefissi  il  tutto  ha  seco. 
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Di  noi  mortali  ogn*  opra 
Alia  morte  è  soggetta,- 
Viviam  fra  coae  al  tcrmìDar  vleine; 
Ciò  dio  n'avvIoD  di  sopra. 
Ciò  cbe  spiace  o  diletta 
Grand*  Istinto  natio  rapisca  al  fine; 
Transitorie  ed  alterne 
Duran  poco  le  gioje, 
Duran  poco  le  ncje, 
Voglion  cosd  le  prescrizioni  eteme; 
Non  è  più  del  gioir  il  duolo  immenso» 
Bla  il  fa  più  grande  efFeniinato  il  senso. 

Pena  più  nell'  amaro, 
Cile  nel  dolce  iioìì  gode, 
Fra  qualitadi  uguali  infermo  ii  gusto, 
E  pur  del  volgo  iguaro 
0  cecitade  o  frode 

Ardisce  tli  chiamare  il  Cielo  ingiusto.  • 

Forsennati  gmdi^j 

A  che  tanto  esclamare?  . 

Sono  il  ntale  e  '1  penare 

Tributi  della  vita  e  non  supplizi; 

Sembra  il  peso  di  quelli  a  noi  severo 

Ma  può  portarlo  un  uoni,  dunque  è  l^;giero. 

La  mente  alfuscinala 
De'  miseri  profani 

Si  sognò  quei  fantasmi  a0ÌBmni  e  doglie^ 

Virtude  esereitala 

Aide  a  quei  nomi  vanì 

Anzi  messe  di  gloria  indi  raccoglie; 

Son  chimere  le  angosce, 

Sono  larve  le  pene, 

Ciò  che  succede  è  bene, 

Ma  la  fragiiità  non  lo  eoiMMee; 

Sono  affatto  del  mal  le  cose  Ignnde 

E  sono  H  ben  e  il  mal,  visio  e  virtude. 

La  costanza  non  cade; 
La  viltà  non  risorge 
Quindi  traggo  la  vita  ogni  divario; 


V  istessa  povertade 
Diversa  in  se  si  scorge 

Vergognosa  in  Eumene,  Mlastre  in  Marion  -  • 

La  gloria  e  1  tradimento  - 

A  spontaneo  martiro 

Spingon  Mucio  e  Zopiro, 

Generoso  ed  iniSune  ecc»  Il  tormento; 

Vuoi  la  morte  d*  onor  priva  e  feconda 

Mirala  in  Bruto  vii,  forte  in  Guoiida. 

Rosa,  quest*  ó  r  inganno 
Del  deluso  intelletto, 
Cangia  il  nome  alle  cose  e  le  confonde, 
Chiama  dolore  e  danno 
L*  utile  ed  il  dHetto, 

Né  sà  che  sotto  1*  un  1*  altro  %*  asconde; 

E  benché  il  petto,  esprinui 

Che  a  torto  ogU  sì  duole 

Creder  per6  non  vuole 

Che  sol  misero  è  1*  uom  quant'  ei  si  stima; 

Del  Cicl  si  lagna,  e  pur  ne'  casi  sul 

Non  han  colpa  le  stelle,  il  mal  è  in  lui. 

A  noi  Tortezza  altera 
Anni  li!  ik'stra  e  lungo 
Dair  i>ii(irggiare  altrui  restiamo  in  porto; 
La  lortuaa  severa 
Co'  suoi  dardi  ci  piniiip, 
Sprezzianila  pur,  die  il  suo  luior  c  certo; 
Durar  più  la  sua  possa 
Ver  noi  stessi  non  puote, 
Che  le  Ijugiarde  ruote 
Yolj^er  essa  non  può  dentro  la  fossa: 
Adamantino  usbergo  e  saldo  scudo 
Contro  tutti  i  suoi  sdegni  è  un  teschio  ignudo. 

Della  tomba  trovarci 
Nel  laberinto  oscuro 

Non  può,  se  tronca  a  noi  la  Parca  il  filo; 
Indarno  a  saettarci 

V  ira  armerà,  sicuro 

Una  pietra  ci  fa  riparo  e  asilo; 
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L*  infaticabU  braccio 

Muova  r  empia  a  piagarne 

In  sìa  che  questa  carne 

Ci  lega  il  plé  con  odioso  laccio: 

Si  sa  che  star  non  può  ferma  e  composta 

Una  massa  di  polve  ai  venti  esposta. 

Ma  che?  Soffriamo  intanto, 
E  ^ezzi  al  fato  il  corno 
Sofferenza  in  un  cor,  bella  regina.  ' 
Credi,  o  Rosa,  al  mio  canto; 
Presto  verrà  quel  giorno 
Che  alle  nostre  vittorie  il  Ciel  destina; 
Fra  1  foco  e  1  vento  i  pregi 
Dnnoslra  e  1*  oro  e  l' elee; 
Virtù,  come  la  selce. 
Se  percossa  non  è,  cela  i  suoi  fregi: 
Sia  fulminato  e  scosso  il  fragil  velo, 
Glorioso  è  poi  cader  per  man  del  Cielo. 

Nel  Palazzo  di  Sassuolo  notava  il  Panelli  V  esistenza  di  tre 
paesi  di  Salvator  Rosa  i  quali  furono  trasportati  nel  Palazzo 
Ducale  di  Modena  circa  V  anno  1767.  Il  Cochin  (  Voyage  /. 
SS)  accennava  varii  quadri  del  Rosa  in  Sassuolo,  cioè  dué 
quadri  di  paesi  e  un-  quadro  rappresentante  la  costruzione  di 
Bastimenti.  //  sont,  scrive  egli,  ds  la  plus  grande  beauté,  et 
du  (aire  le  plus  facile;  la  eouleur  est  vraie,  d' un  grand  effet: 
ils  smt  d'  une  tauche  large,  de  beau  choix,  et  trés-bien  con- 
servés.  Lo  stesso  autore  cita  pure  come  opere  del  Rosa  quattro 
altii  quadri,  alcuni  piccoli  dipinti  in  una  soflìlta  dì  stanza,  e 
le  pitture  sopra  gli  usci  della  medesima  che  sembrano  della 
medesima  mano.  sono  nella  detta  GalltMiu  attribuiti  allo 
Stesso  pittore, due  quadri;  il  primo  di  architettura  con  alcuni 
puttini  che  probabilmente  non  gli  appartiene,  V  altro  di  un 
paese  con  vario  figure.  —  In  una  Icllera  indiritta  dal  Rosa  a 
G.  B.  Ricciardi  da- Roma  nel  maggio  del  1C54  (1),  egli  si  di- 
chiara obbligatissimo  a  Camillo  Rubiera  (  modenese  )  «  gentil- 
uomo d*  una  smisurata  intrepidezza  *  che  lo  aveva  ilifcso  dalia 
malevolenza  de'  suoi  nemici. 

(I)  Bottftri  UUerv  pittorieke  f.  441. 
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Rosa  (  Saverio  dalla)  veronese  pitlore  (  n.  1745.  op. 
180i  )  disegnò  il  ritratto  di  Antonio  Maria  Lorgna  inciso  da 
AL  Pizzi  inserito  nel  T.  Vili.  P.  I.  delle  Memorie  di  Matema- 
tica e  Fisica  della  Società  italitiina  delle  scimze.  Modena  So- 
cietà Tipografica  4799  (i). 

Rosaspina  Franeeseo  riminese  ineisorc  (n.  1762  m. 
i84i  )  intagliò  in  rame  sul  disegno  di  Giuseppe  Capponi  mo- 
denese il  ritratto  in  profilo  di  Erciole  III  precedente  le  Prose 
e  Poesie  degli  Accademici  Ducali  Dissonanti  per  V  avvenimento 
al  trono  del  ser.'"^  Erroìe  III.  Modena  Soliani  17(91.  Nel  inori o 
istesso  intagliò  una  tavola  con  alcune  conchiglie  in  line  della 
Dissertazione  epistolare  del  Cav.  D.  Michele  Rosa  Della  Por- 
pora e  delle  Maferìp  Vestìarìe  presso  r/li  Antichi,  Modena  Ì78G. 
Il  Rosaspina  insegnò  l' arte  sua  a  Samuele  Jesi  e  a  Giuseppe 
Àsìoli  di  Correggio,  T  ultimo  dei  quali  sposò  una  figlia  del 
maestro.  Vedi  Kanfmann  Angelica* 

Rosaspina  Caiuseppe  riminese  incisore  (n.  1765  di. 
1832)  fratello  del  prenominato,  intagliò  in  rame  il  ritratto  in 
profilo  di  Francesco  de'  Marchi  che  precede  la  Memoria  intorno 
alla  vita  ed  alle  opere  del  medesimo  scritta  dal  Cav.  GB.  Ven- 
turi, e  stampala  in  Modena  dalla  Società  Tipogralica  nel  18  IG. 

Roselll  IVieolò  ferrarese  pittore  (viv.  1556  ni.  1580  ). 
È  memoria  di  esso  in  due  rogiti  del  notaro  earpigiano  Fran- 
cesco Zuccoli.  Nel  primo,  M.*^  Cesare  dalla  Porta  di  Carpi,  a 
nome  di  Alberto  Muzzarini  anch*  esso  di  Carpi  sborsa  a  M.^ 
Nicolò  de*  Rosselli  pittore  di  Ferrara  lire  25  carpigianc,  parte 
della  dote  di  Silvia  del  fa  Girolamo  Mozzarini  di  Carpi  moglie 
di  esso  M.^  Nicolò.  Il  secondo  del  29  ottobre  è  relativo  ano 
stesso  argomento.  —  Non  è  inverosimile  che  codesto  Nicolò 
Rosselli  0  Roselli  sia  il  medesimo  che  Nicolò  Rosselli  pittore 
cittadino  reggiano,  di  cui  l'erudito  Prospero  Fohtanesi  trovò 
memoria  in  un  rogito  di  Claudio  Vitriani  notaro  reggiano  dét 
5  ottobre  1568.  Mi  par  certo  che  il  pittore  sopra  nominato 
sia  lo  stesso  Nicolò  Roselli  ferrarese  morto  nel  1580,  del  quale 
rimane  un  dipinto  che  porta  appunto  la  data  del  1568  (2). 

(l)  Slimo  cosa  superflua  il  rrgi>trnrf  i  roE-nnimi  degli  artisti  che  operarono  di 
disegno  o  intaglio  nei  volumi  di  dette  Memorie  pubbiicati  iu  Modena,  e  starò  con- 
tento a  notare  che  Gaspare  Guani  nommato  più  sopra  intagliò  una  tavola  di  maccbÌAe 
nel  T.  vni.  P.  I,  quattro  tavole  di  figure  matematiche  nel  T.  Vili.  P.  Il»  dm  di  bo* 
tanica  nel  T.  IX  (1801)  ed  una  di  Dotomia  net  T.  X.  P.  I.  (tSOS). 

<S)  Baruflbkii  Vite  ecc.  /.  404. 
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"  naselli  Oio.  Battista  ferrarese  {ultore  (  op.  15^  ). 
Neil'  anno  sopraddetto  volendo  il  Comune  di  Carpì  festeggiare 
la  prossima  venuta  della  Duchessa  di  Ferrara,  decretò  la  eo- 
struztone  di  due  archi  di  legno  ornati  di  pitture  di  chiaro- 
scuro a  bronzo,  di  statue,  storie  e  ornamenti.  Uno  di  detti 
archi  fu  dipinto  da  0.  B.  Rosei  li  il  quale  ai  20  luglio  di 
queir  anno  ne  stipulò  accordo  con  ì  deputati  del  Comune, 
pnìjTiPtiendo  dar  1'  opera  fiiiiui  fìi  lo  di  agosto.  1/  altro  fu 
dipiuiu  da  Giovanni  Rosi  o  Puiosi  del  fu  Giovanni,  piiior  1(  r- 
rarese  abitante  in  Bologna  nella  parrocchia  di  S.  Procolo  (1). 

*  HoHÌ  o  Rito«4i  Glavaiiiil  ferrarese  pittore  (op,  1584). 
Vedi  itost'Ui  B. 

lios!ielli  Matteo  fiorentino  pittore  (n.  1578  m.  IGììO) 
ad  instanza  di  Pietro  Tacca  in^igue  scultore  carrarese  fece  tre 
tavole  per  Massa  di  Carrara.  U  Baldiuucci  (2)  che  ci  dà  que- 
sta notizia  non  aggiungne  ragguagli  da  questi  infuori,  che  una 
di  esse  fu  fatta  nel  1629,  e  che  un'altra  rappresentava  la 
SS.  Trinità  con  più  Santi.  Lo  stesso  autore  ci  avverte  che  il 
Rosselli  nel  lGi27,  fece  al  P.  Vincenzo  Maccanti  teatino  una 
tavola  per  una  chiesa  di  quest'  ordine  in  Modena.  Questa  ta- 
vola che  lo  Spaccini  dice  fatta  in  Fiorenza  esiste  ancora  nella 
prima  cappella  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Vincenzo,  e  rap- 
presenta Cristo  deposto  di  croce  in  grembo  alla  Madre  con  S. 
Gioyanni,  S.  Maria  Maddalena,  e  le  Marie.  Un'altro  quadro 
con  S.  Giuseppe  in  estasi,  la  B.  V*  e  angioli  ndla  elrìesa  della 
Madonna  del  I^diso  è  attribuito  dal  Pagani  al  Boulanger  non 
senza  accennare  che  da  alcuni  è. creduto  di  Bernardino  (sic) 
Rossèlli.  Altra  opera  riputata  del  medesimo  artista  era  il  sacri- 
fizio di  Abramo  in  mezze  figure  poco  minori  del  vero,  quadro 
già  esistente  nella  Galleria  estense  (3).  Narrasi  che  il  Rosselli 
«  era  cosi  caro  ai  suoi  Principi  naturali  che  mai  gli  permi- 
sero, eh'  egli  porgesse  orecchio  ai  premurosi  inviti  del  Duca 
di  Modena  che  a  se  lo  chiamava  con  liberale  offerta  dì  gene* 
roso  stipendio  »  (4). 

RoMettl  Blafflo  ferrarese  architetto  (n  m.  1516). 

La  cagione  di  una  vìsita  da  luì  fatta  a  Modena  è  dichiarata 

(1)  Notizie  raccolte  dagli  atti  comunali  di  Carpi  da  D.  P.  Guaitoli* 

(2)  Notizie  dei  professori  del  disegno  ecc.  X.  (ìU.  ecc. 

(3)  D9$eriakm»  dei  quadri  eee,  V  edixione.  Pagani  Op.  citata  p.  133. 

(4)  Nanrini  Sertt  4i  rUttHH  di  c«MH  PUtari  eee.  Fimae  Mou^  1764  T,  I. 

p.  //.  jri7. 
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dalle  (lue  (\ni  riportate  lettere  del  Duca  di  Ferrara  Ercole  1. 
ai  Conservatori  del  Comune  di  Modena,  tratte  dall'  Archivio 
Comunale. 

Dax  Ferrariae. 

Dilectissimi  nostri  :  Visto  quanto  ne  scrivete  per  una  vra  de*  dui  del 
pnté,  circa  ci  facto  de  la  rcparuciuiK  che  se  lia  a  fare  a  la  torre  li  del 
Palazo,  ve  dicenio  in  risposta  che  liavcmo  ordinato  a  m/"  Biaxio  uro  In- 
zegnero  che  se  tranleriscu  sino  li  a  Modena  et  vi  monstri,  quanto  si  ha  a 
fare  circa  dieta  reparationc,  acciò  che  quello  vro  maestro  meglio  intenda 
il  bisogno. 

Ferrariae  Vili  Scpt.  1491. 

lo.  JNic 

n. 

Dil.»^  ufi.  El  par  che  non  si  pigli  alcun  pai  tìto  per  voi  circa  il  far 
racunzare  quella  torre  secondo  che  ordinoc  ni/"  IMasio  niò  Inzegnierìo, 
per  caussa  de  che  pigliamo  sìngular  dispUcentia,  perchè  non  voressinio  ve- 
dere le  cosse  desordinate.  Però  ve  dicemo  che  subito  et  senza  dilatione 
alcuna  dobiate  provedere  che  dieta  torre  sia  cunza  et  reparata  per  lo 
modo  che  dicto  nfo  inzignero  ordinò  e  aUramiente  vi  racordemo  die  vi 
faremo  gravare  a  farlo  cum  vfb  danno  et  ve^ogna  . 

Ferrariae  III.  len  1406. 

Io.  Nic. 

Prcstantib.  et  egregiis  iidclib.  nris  dii.u>>*  Sapicntib.  Cois  nri 
Mutinae. 

Per  rogito  di  Agostino  Bellencini  notaro  modenese  del  28 
agosto  1497,  Biagio  de  RoseiU  de  Ferraria  (  veroslmilmeiite  il 
nostro  )  confessa  aver  ricevuto  ducati  50  d'  oro  per  dote  di 
Lodovica  figlia  di  Iacopo  Cervella  cittadino  modenese,  e  moglie 
di  Nicolò  figlio  di  esso  Biagio.  —  In  altri  posteriori  do  cu  menti 
trovo  menzione  di  Diamante  del  fu  Nicolò  Rossetti  da  Ferrara 
moglie  del  dottore  Alessandro  Fontana  modenese,  la  quale  vi- 
veva ancora  nel  1554  (1). 

(1)  Un  M«sÌo  tagUaptetra  Ferrarese  murilo  da  Catteihit  «Ftori  vivevi  ki  Hedena 
nel  1464. 
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Una  memoria  dd  Rossetlt  in  Carpi  si  ritrova  nella  seguente 
lettera  del  Duca  Ercole  1  al  Conte  Ereole  SaeratI  Commissario 
Ducale  in  quella  città,  favoritami  da  D.  Paolo  Guaitoli. 

Dax  Frrrariac  eec 

DillectissiniP  Nosler.  liavcino  ricevuto  la  toa  do  20  del  preseiile,  e 
intexo  come  quello  gasparo  mazocuio  è  contento  tlie  M.  Leonello  Pio  sia 
compiaciuto  de  la  parte  iioslra  de  la  torre  de  Lello,  la  quale  li  havevanio 
concessa;  et  la  quale  nostra  parte  ne  ha  richiesto  epso  ma^.'*"  8/  Leonello 
per  farsi  una  caxa,  et  secondo  se  contiene  in  le  litere  nostre  che  circa  ciò 
te  havemo  scripto,  et  in  questa  toa  che  è  in  risposta.  Et  dcssidcrosi  nui 
de  compiacer  sempre  il  M."  Alberto,  che  di  questo  a  favore  del  M.**  Lio- 
nello ce  ne  ha  facto  instantia  et  etiailì  del  dicto  Lionello,  quali  tenemo 
cari  volemo  che  vice  et  auctoritate  nostra  ta  concedi  al  <lteto  M.°  Lionello 
dieta  nostra  parte  secondo,  et  per  quello  modo  che  harevamo  concesso  a 
dicto  gasparo  masocolo,  poidhè  dici  chel  potremo  fare  senza  mala  conten- 
teza  de  epso  gasparo.  la  quale  concessione  U  farai  cum  la  condietione  che 
la....  perchè  mai  per  tempo  alcuno  el  possi  far  fabbricare  in  dicto  loco 
in  modo  di  forteza,  né  farle  fossa,  nè  altro  turione,  secondo  chel  habia  a 
redure  tute  il  dicto  loco  in  forma  de  caxa  sive  pallazo:  et  epso  M.*^  Lio- 
nello habia  per  dieta  roittade  'a  riconoscerla  da  nui,  et  secondo  se  contiene 
in*  dieta  toa  lettera:  Et  ti  cornetto  fare  per  noi  dissegno  con  mandare  là 
oltra  Biaxio  nostro  ingegnerò  tu  responderai  che  non  dnbitamo  che  ben . . 

 sapiano  fare  il  disegno  e  quello  bisogni. 

Hiliarii  U  octobris  1503. 

N.  Berdedeus  (1). 

RoiEisotti  Domenieo  .  .  .  incisore  (n.  c.  1650  op.  1(]99) 
pubblicò  in  Venezia  in  tre  volumi  per  Antonio  Bossi  nel  1(>88 
r  iihiona  del  Testamento  vecchio  e  Nuovo  rappresentata  con 
Figure  in  rame  ecc.  dedicata  al  screnissirno  Francesco  secondo 
Duca  di  Modona  ecc,  da  Domenico  iiossetti,  cite  ha  intayliaH 
li  rami. 

HasHÌ  AI^MNandro  veronese  (2)  scultore  (viv.  1584, 
1 595  ).  ÀI  cenno  dato  dì  questo  scultore  air  articolo  Baiidini 

(1)  Ad  agevolare  1*  intdligeiua  di  questo  doeumcoto  é  necesaaiio  notare  che  il 

dominio  di  Carpi  era  fino  dall'  anno  1500  diviso  tra  il  Diiea  di  Ferrara  ed  Alberto 
Pio.  L'  edifizio  ideato  di  cui  è  discorso  nella  lettera,  non  fu  mai  inalzato. 

(2)  Carmi  ose  l'appella  il  Frcdiani,  ma  su  questo  mi  sia  lecito  diss^Mifiro  «la  (fuell' 
erudito  e  liciicuierito  scrittore  »  fiochè  non  si  adducano  migliori  prove  che  eouforliao 
quella  sentenza. 
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Giovanni,  aggiungasi  che  a  lui  fu  allogata  una  statua  di  S. 
Bernardo  abate  per  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Carrara,  simile  al 
modello  presentato  da  M."  Prospero  Antichi  da  Brescia.  Questa 
statua  fu  stimata  nel  1584  dallo  stesso  Antichi  e  da  Battista 
Orsolini  carrarese  del  valore  di  45  scudi  (1). 

Rossi  Girolamo  romano  incisore  (op,  1G88,  1749). 
Vedi  CanzianI  G.  B. 

Rossi  fiìiuseppe  romano  (  op.  1750).  Avea  di  lui  la 
chiesa  di  S.  Agostino  in  Modena  un  quadro  da  altare  rappre- 
sentante S.  Ermenegildo.  Questo  quadro  menzionato  dal  Laz- 
zarelli  e  dal  Pagani  non  è  ])in  al  suo  luogo. 

Rossi  (MaUia  de')  niniano  architetto  ( n.  1658  m. 
1695  ).  «  Meditava  il  Cardinal  (Uinaido)  d' Este  con  cui  Mat- 
tia avea  particolar  servitù  fino  dal  principio  che  giunse  in 
Roma,  di  fare  un  palazzo  nello  stesso  sito  in  cui  era  il  suo; 
V  -MaUia  ne  fece  il  disegno,  che  molto  piacque  a  S.  E.;  ma  da 
altre  maggiori  cure  distratto  non  lo  potè  far  fabbricare  »  (2). 

Rossi  Ventura  veneziano  pittore  (  viv.  1746  ).  Da  una 
lettera  del  mec^esimo  in  data  del  4  luglio  1746  esistente  presso 
il  Conte  Mario  Valdrighi,  s' impara  che  il  Rossi  aveva  incarico 
dì  provvedere  e  soprantendm  al  trasporto  dei  quadri  della 
Gallerìa  estense  venduti  all'Elettore  dì  Sassonia. 

Rossi  (Vlncenso  dé*)  dì  Fiesole  scultore  (op.  1556, 
1565).  Per  un'atto  stipulato  in  Carrara  il  penuUinio  marzo 
1556,  padron  Stefano  Frugoni  da  Lavagna  promette  al  Slg.*^ 
Vincenzo  de*  Rossi  Scultore  Fiorentino  presente  e  stipulante^ 
d'imbarcare  alla  spiaggia  di  Àvenza  per  trasportarle  alla  riva 
dd  Tevcare  in  Roma,  alcune  statue  di  marmo  nella  maggior 
parte  del  medesimo  Vincenzo  (S). 

Rotori  Conto  Pietro  veronese  pittore  (n.  1708  m. 
1770)  ha  un  quadro  di  S.  Gioi^io  neir  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  detto  Santo  in  Reggio,  e  un' altro  dell' Annunziazione 
della  Vergine  all'aitar  maggiore  della  chiesa  della  SS.  Annun» 
zìata  in  Guastalla.  Esisteva  nel  secolo  scorso  un'  altro  quadro 
del  Rotarì  rappresentante  la  Purificazione  di  M.  Y.  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Gonfalone  in  Reggio  (4).  ' 

(1)  Frediani  Rai/ioìuinu:niu  tu  le  diverse  gite  tU  M,  A,  Buotiarroli  a  Carruru 
fk.  57. 

(ft)  PmcoU  Op.  dU  I.  m. 

(S)  Fradinii  JI^ÌoimimmiCo  Slerieo  imtarno  ad  Aifbim  ft'tftMirtfa  p,  44. 
(4)  Deurinene  delie  fimtte  di  B^gio  m$». 
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*  Rovigo  (Antonio  ém)  orefice  (viir.  1476)  figlio  de) 
fa  ÀnUmio  alias  dei  Bovi,  cittadino  abitante  ìq  Modena  ed 
esercente  Farte  dell'oreficerìa  nel  1476  in  delta  città. 

*  Riiboni  o  RiibliMl  Giovanni  cremonese  plasticatore 

(viv.  1518,  1525).  Per  un  rogito  del  notaro  carpigiano  Maggi 
del  agosto  1518  comunicatomi -da  D.  Paolo  Guaiiolì,  Gio- 
vanni del  fu  Bernardo  Buboni  di  Cremona  si  obbliga  a  M. 
Bonifacio  Bellentani,  a  M."  Bernardino  (Loschi)  da  Parma  di- 
pintore e  a  M.^  Nicolò  Alessandrini  che  stipulano  in  nome 
della  Collegiata  di  S.  Maria  di  Carpi,  a  fare  carnixe  da  gola 
che  vano  dreto  a  li  pilastri  di  zelo  per  quatrini  diece  al  hrazo 
de  le  doppie,  et  quatrini  cinque  il  hrnzo  de  li  sempi,  cum 
questo  che  li  supradicti  M.  Bonifazio,  M.^  Bernardino  e  M°  Ni- 
colò,  nomine  quo  supra,  sieno  ohhh'fjaH  a  darli  le  loifno  da 
coxere  le  diete  rornixe,  et  pagare  il  jornaxaro  che  le  coxe,  et 
il  dicfo  M.°  Zoano  si  obliga  lui  darle  cotte  fori  de  fornaxa 
intiere  (1).  11  22  novembre  dello  slesso  anno  il  Buboni  fece 
altro  accordo  col  V.  Lodovico  Taccoli  Priore  del  Priorato  di 
S.  Giacomo  della  città  di  Reggio,  pel  quale  il  Taccoli  diede  in 
afiìtlo  al  Riiboni  una  fornace  posta  fuori  Porta  S.  Croce,  e 
questi  si  obbligò  a  costruire  a  sue  spese  il  patimento  della 
detta  chiesa  con  pietre  di  terra  colta  di  colori  bianco  e  rosso, 
e  di  fabt>ricare  un*  Archivolto  sopra  la  Reggia  piccola  della 
medesima.  In  quest*  atto  rogato  da  Tommaso  Pittori,  il  Uuboui 
si  dice  dimoranle  in  Novcllara  (2).  Lascio  giudicare  al  lettore 
se  per  queste  opere  il  Buboni  possa  meritarsi  il  uome  di  ar- 
tista. 

Ralionl  Giallo  mantovano  pittore  (n.  1479  m.  1559) 
operò  in  servigio  del  Conte  Alessandro  di  Novellara  per  quanto 
ci  dà  ad  ìnteadm  la  lettera  seguente  di  Pompeo  Pedemonte 
pittore  al  Conte  suddetto. 

Viene  M.  Julio  Bubbone  pittore  a  vedere  et  intendere  il  voler  di  V. 
S.  lUma,  il  qual  è  per  trovar  poi  homini  lui  al  suo  bisogno  secondo  V  im- 
presa, che  sarà;  quella  potrà  trattar  con  lui  di  tutto  che  vorrà  fare,  quanto 

(1)  IVeI  si  obbligò  a  fare  altri  lavori  di  collo  per  la  Cattedrale  di  Carpi.  -- 
Non  andrebbe  poi  lungi  dei  vero  chi  opinasse  essere  stati  commessi  al  Rtiboni  da 
Alberto  Pio  tutti  gli  ornamenti  in  terra  colta  che  ornano  i  quattro  lati  del  cortile 
dei  Caitdio  di  Carpi,  i  quali  sono  grandemente  da  pregiarsi  per  la  eleganza  e  per  la 
•qniwtcffa  del  gusto. 

(ft)  Tieceli  Mèmori»  Stoiielu  I,  77. 
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«a  per  il  lavorar  iqasflìme  fproUeschi  cbe  mdo  ehe  resterà  d*aooordo  et 
efete  '1  la  servirà,  et  credo  che  vorrà  pigliar  1*  opera  sopra  <fi  se  e  noo 
Itfvorar  a  mese  altramente,  credo  poi  anche  che  V..$.  resterà  di  lui  sodi- 
siiitta  per  essere  lui  gentile  e  modesto,  et  con  questo  finisco  non  occor- 
rendomi che  basciarle  le  mani  ecc. 

Di  JltànUna  li  10  di  Giu^  1514  (1). 


{^bioiieia  Vedi  Perenti* 

bacchi  Andrea  rumano  pittore  (n.  1598  m.  1661).  Fu 
in  varie  città  della  Lombardia  e  fra  queste  in  Modena  a  stu- 
dio dell'arte  (Passeri).  ^  verosimile  ch'egli  colorisse  ad  istanza 
di  alcun  principe  estense  il  bel  quadro  della  Carità  romana 
che  fu  già  neir  antica  Galloria  estense,  passò  poscia  in  l  ran- 
cia donde  tornò  ad  ornare  la  nuova  (ìalloria  modenese. 

Saclclcr  OioÉito  tedesco  incisore  (  n.  1j70  ni.  1(1:^0) 
intagliò  in  rame  la  tavola  nella  quale  si  rappresenta  iu  aito  la 
Madonna  di  lU;,^gio,  e  inferiornienle  la  veduta  della  città  stessa, 
il  lutto  intorniato  di  fogliami  ;  la  qual  tavola  precede  il  Fa- 
sciculus  laudum  Jìegii  Lepidi  (  Heyii  i620 )  dello  Sqadroni. 
Il  Ranzani  (2)  narra  essere  stati  portati  a  Reggio  due  intagli 
ddV  immagine  suddetta;  Tuno  del  Sadeler  fatto  in  Verona, 
r  altro  eseguito  in  Siena. 

8aint-UFliatn  Ferdinando  di  Naney  coniatore  e  scul- 
tore (n.  1655  m.  1758).  Il  Lazzardli  (5)  narra  il  passavie 
dì  lui  per  Modena  nell*  anno  1708  e  il  giudizio  da  esso  pro- 
ferito intorno  la  chiesa  di  S.  Domenico  che  allora  appunto  si 
stava  inalzando.  Il  Venuti  (4)  accenna  alla  sfuggita  aver  egli 
prestato  alcun  servìgio  al  Duca  Rinaldo  di  Modena. 

Saivioni  OampI  I^aiira  RiMMillia  romana  pittrice  (op. 
1716,  1730)  fu  moglie  di  Paolo  Campi  scultore  carrarese  in 
Roma  (5). 

(I)  .ir.s*.  di  XomttùTU. 
(ì)  Veridico  Racconto  ecc.  p.  24. 
^3)  In  formazione  dell'  Archivio  di      Pietro  P.  \I. 
(i)  ì\'umi^sma(a  Romanorum  Pontipcitin.  Romae  1744  p.  XXX. 
(a)  Fuiselli  Rayiunamento  itorico  intorno  i' unlicu  ciilù  di  Luni,  Venezia  1779 
p.  66.      Tinboeehì  JKbl.  modmue  W.  3i7. 
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SandMna  TomMO  bresciano  pittore  (n.  1575  m.  1630) 
lasciò  opere  insigni  in  Reggio;  la  prospettiva,  i  cammei  e 
ornati  nella  cupola  della  Madonna  della  Chiara;  e  la  pittura 
della  volta  nella  chiesa  di  San  Giovanni  :  opere  tuttora  esi- 
stenti (1).  Dipinse  ancora  alcune  cose  nella  Mirandola  per  quel 
Duca  (2). 

Sanano»  Vedi  Giamlierll  Antonio  e  Olnllano,  e 
PieeonI  Antonie»» 

Sanfaer<>ee  Girolamo  napolitano  scultore  (n.  1502?  m. 
1537).  Raffaello  da  Montelupo  nella  sua  autobiografia,  già  ci- 
tata più  innanzi,  racconta  che  mentre  stava  in  Carrara  ad 
operare  nei  monumenti  incominciati  dall'  Ordonez,  sppraggiun- 
sero  due  maestri  napolitani  «  uno  chiamalo  Gìaìnromo,  e  T  altro 
Jrenimo  Santa  Croce,  e  per  essere  omini  fatti  si  dette  più  fiede 
a  loro,  come  veramente  sapevano  più  di  me  »;  i  quali  mae- 
stri poi  si  posero  intorno  a  quei  monumenti  per  condurli  a 
perfezione  (3).  Quel  Gian  Giacomo  napoletano  che  pare  fosse 
valente  artista  è  nome  fin  qui  ignoto  alla  storia  tlpIV  arte. 
Che  se  per  la  ragione  del  tempo  si  potrcblyp  immaginare  che 
in  lui  si  celasse  il  celebre  Giovanni  Mcrliano  da  Nola,  non 
mancano  però  validi  argomenti  per  menomare  a  questo  sup- 
posto le  apparenze  della  verità. 

8antor<Nle  Fabrizio  napoliiaiio  pittore  (n.  ISGO  m.  1654) 
vide  e  studiò  in  Parma  e  in  iModeiia  le  oj)erc  del  Correggio  (i). 

i^Uftiiti  l>oiiieiii<so  dello  il  Meììfj  fi  zzino  bolognese  pittore 
(  n.  1621  ni.  1694).  Il  Masini  (^o;  nel  cenno  che  dà  di  questo 
pittale  allora  vivente,  nota  ch'egli  servi  i  princìpi  di  Modena 
e  della  Mirandola.  Di  Modena  non  ho  altra  notizia,  ma  della 
Miranduia  e  di  ISovellara  ancora,  di  che  il  Masini  non  parla, 
si  trova  memoria  in  alcune  Icllere  scritte  dal  Santi  al  Co. 
Alfonso  Gonzaga  inserite  nel  menzionato  mss.  artistico  Kovel- 
larese.  Da  queste  lettere  si  viene  a  conoscere  il  tempo  dell'  an- 
data del  Santi  alla  Mirandola,  nonché  alcuni  ragguagli  della 
particolar  servitù  eh'  egli  ehbe  col  Gonzaga,  il  quale  si  valeva 
di  lui  mollo  sovente  in  materie  arlistichc. 

(I)  Rocca  Diarii.  —  Ccrtnni  ecc. 

{%)  HaldiniiccI  Op.  cit.         337.  —  Ridolfi  Op.  ciU 

(3)  Vasari  Vile  ecc.  eduione  Le  MonniCT  Vili.  Ì94. 

(4)  Dominici  Op.  cit.  lì.  224. 

(9)  Bòlogna  perluntraUt  3.*  «dizione,  ivi  1666  p.  619. 
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^mani  a  0io  piacendo  parto  per  la  Mirandola  in  servigio  di  qnéll* 
E.»  perciò  non  ho  voluto  mancare  al  mio  debito  con  dargli  para»  di  ciò  ; 
con  queste  quattro  righe,  come  aneo  rendergli  grazie  del  honore  elle  da 
questo  lavoro  ricevo  havendo  havulo  la  sua  origine  dair  innata  cortestt 

di  V.  E.  alla  quale  resterò  sempre  tenuto  assicurandola  che  vivo  desideroso 
d' incelili  are  i  suoi  cuuiundi  per  poterli  mostrare  con  vivi  eHelli  1^  ullcUo 
che  tengo  ec. 

JJuio(/na  2  Muyt^iO  1654. 

II. 

mentre  che  attendo  con  desiderio  li  stimatissimi  comandi  di  Y.  E. 
ho  per  inteso  che  il  Gazini  habbia  scritto  qui,  et  a  Hantova  che  1*  E.  V. 
è  rimasta  mal  sodisfatta  per  essermi  di  costi  partito  senza  fame  motto;  il 
che  non  è  probabile  poiché  da  V.  E.  mi  At  imposto  il  ritornarmene  a 
casa  con  Y  occasione  del  P.  Caraccioli,  et  da  Alfonso  la  mattina  che  partii 
mi  fu  portato  il  lume  in  camera ,  et  mi  averti  che  la'  carozza  era  in  ordine 
nella  spiale  me  ne  ritentai  a  casa  stimando  per  U  mottivo  àaiasaeat  da 
y.  E.  et  dal  suddetto  Alfonso  che  tale  fosse  la  di  lei  irolQttt&.  L'esienni 
portato  costà  per  servire  al  dì  lei  merito  sprovisto  dell*  occorenza  et  senz* 
aver  lasciato  ordini  sufficienti  per  li  miei  interessi,  m*  indussero  ad  abbrao 
ciar  volontieri  l'incontro.  Per  questo  nè  per  altro  parmi  haver  demeritato 
appo  r  E.  V.  professandomele  servo  devotissimo  a  pari  di  chi  siasi.  Quanto 
a  quello  che  ho  operato  mi  rimetto  totalmente  alla  gentilezza  (■  discretezza 
di  V.  E.  e  mi  accomoderò  a  qnanto  ella  comanderà.  Per  1  altro  lavoro  che 
dovrò  fjire,  se  cosi  è  di  suo  gnsto,  dal  suddetto  Gazino  mi  fu  rapportato 
che  saria  negozio  aginslato  et  per  questo  eff"etlo  feci  gli  schizzi,  e  non  mi 
resta  che  portarmi  costà  ad  ogni  semplice  suo  molto.  8  è  rapresentala 
occasiono  di  persona  che  si  ritrova  un  Davidde  di  mano  di  Guido  Reni 
f^i  ìiidr  ni  naturale  di  buonissimo  gusto  e  molto  stimato  dagl' intendenti,  et 
è  lungo  come  tutto  il  filo  e  largo  sino  al  nodo ,  questo  si  haveria  per  ho- 
nesto  prezzo;  m'  ha  parso  un  Quadro  da  suo  pari  e  però  glie  ne  porto 
avviso.  Se  gradisce  V  acquisto  resterà  servita  dirmelo  a  risposta  et  cosi  si 
compiacerà  avvisarli li  (  )ine  dovrò  contenermi  in  portarmi  a  servirla  non 
bramando  altro  che  di  farmi  conoscere  ecc. 

Bologna  4  Novembre  1666  (1). 

(1)  Una  terza  lettera  del  Santi  si  legge  all'artìcolo  CaceiolL  D«  alami  brani  di 
lettere  Santi  e  di  GoClifiredo  Aoeaiiaio  al  Gonsasa,  a*  fanpaM  ètte  fi  deHa  pitterà  dofrca 
▼enìre  a  Nòvdiani  nei  primi  del  iWi  e  eV  efii  vi  ritonifì  «IfRtlliramcnte  nel  seitcaa* 
bre  del  1679. 
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^mnU  •  tank»  WaMlKie  urbinate  pittore  (n.  1483  m. 
1520).  <  Lavorò  an  quadro  al  Signor  Leonello  da  Carpì,  si- 
gnor di  Meldola,  il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di 
bellezza  singolare,  atteso  ohe  egli  è  condotto  di  forza  e  d' una 
vaghezza  tanto  leggiadra,  che  io  non  penso  che  e*  si  possa 
far  meglio;  vedendosi  nel  viso  della  Nostra  Donna  una  divi* 
nità  e  ndl*  attitudine  una  modestia,  che  non  è  possibile  mi- 
gliorarla. Finse  che  ella  a  man  giunte  adori  il  Fidinolo,  che 
le  siede  in  su  le  gambe,  facendo  carezze  a  San  Giovanni  pie- 
colo  fanciullo,  il  quale  lo  adora  insieme  con  Santa  Elisabetta 
e  Giuseppe.  Questo  quadro  era  già  appresso  il  Reverendissimo 
cardinale  di  Carpi  (i)  figliuolo  dì  detto  Signor  Leonello,  delle 
nostre  arti  amator  grandissimo,  ed  oggi  dee  essere  appresso 
gli  eredi  suoi  ».  Il  quadro  qui  descrìtto  dimorò  probabilmente 
per  alcun  tempo  in  Carpi  dalla  qual  eìttà  dovette  essere  le- 
vato nel  1525,  allorché  Leonello  e  tutta  la  famìglia  dei  Pio 
furono  espulsi  da  queUa.  Dove  esso  si  trovi  presentemente  non 
mi  è  dato  conoscere  con  certezza.  Il  Bottarì  nelle  note  air 
edizione  romana  del  Vasari  sospetta  che  il  quadro  sia  stato 
trasportato  in  Francia  là  dove  fu  pure  intagliato  a  bulino,,  e 
aggiugne  trovarsene  in  Roma  in  una  casa  privata  una  copia 
beiiìssima,  se  non  originale,  certamente  falla  nello  studio  di 
Raffaele  e  da  lui  ritoccata  C^^.  V  Oesterreìeh  (5^  erode  rico- 
noscere per  quello,  la  Sacra  Famiglia  csislcnte  nella  (ialUria 
di  Sans-Souci  e  già  posseduta  dalla  Contessa  Vittoria  Luciani 
Cassola,  e  porta  due  alteslazioni  di  P.  L.  Gliezzi  e  del  De-Troy 
dichiarative  1*  origiiialità  del  detto  dipinto.  li  Longhena  (4) 
conferma  il  detto  del  Bottari  e  soji^iugne  che  il  quadro  fu 
trasportato  neRa  Galleria  deRa  Malmaison  e  di  là  a  Pietroburgo 
e  che  a  Napoli  nel  Museo  borbonico  ne  esiste  una  bellissima 
copia  di  Giulio  Romano  riputata  un'  altro  originale  di  Raffa- 
ello. NeRa  opinione  del  Longhena  consentono  pure  gli  anno- 
tatori del  Vasari  (  ediz.  Le-Monnier  Vili.  30  ).  —  Un  quadro 
dì  Railacllo  rappresentante  S.  Giovanni,  donato  dal  Card.  Co- 

(1)  Bidolfo  Pio  mortoJ*  «nno  1564. 

(2)  n  Vasari  nella  vita  d'  Innocenzo  da  Imola  nota  ehe  questo  dipintore  n  con- 
traffece tin  quadro  di  Raffaello  da  Urbino  già  stato  fatto  al  Sig.  Lionello  da  Carpi  ti. 

(3)  Degrrij)(im  des  Tableaum  de  ia  Galerie  Royale  et  dn  Cabinet  de  Seme'Souei 
3.  edition.  Poudavi  1771  p.  !i6. 

(i)  Note  alla  Storia  di  Raffaello  Sanzio  del  Quatremere.  Milano  18i9  p.  iH. 
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lonna  al  suo  medico  Jacopo  Beiengaiio  earpigiaiKS  trovasi  ora 
ndla  Gallerìa  degli  tJffizii  in  Firenze. 

II  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  discorrendo*  dd 
Museo  di  Cesare  Gonzaga  signore  di  Guastalla,  •  accenna  due 
quadri  che  vi  erano  «  che  certo  son  rari,  come  quello  4clla 
Madonna^  ove  è  la  gatta  che  già  fece  Rafi^ello  da  Urbino  (1), 
ed  un'  altro,  nel  quale  la  nostra  Donna  con  grazia  maravi- 
gliosa  lava  Gesù  putto  ».  Io  non  ho  altra  notizia  di  queste 
opere. 

Un  quadro  e  due  disegni  di  Rafiàello  stanno  segnati  nei 
cataloghi  della  Galleria  di  Novellara.  Il  quadro  assai  piccolo, 
cni  era  attribuito  il  valore  di  600  doppie,  rappresentava  un 
puttino  dormiente  e  un'  altro  puttino  in  atto  di  ridere  e  di 
accennare  a  quello  che  dormiva.  Nel  1797  i  Commissarìi 
francesi  non  conoscendo  il  pregio  di  questo  dipinto,  ne  fecero 
dono  al  Giudice  Tabacchi  della  Mirandola  assistente  alla  vendita 
^ei  mobili  del  Gasino  di  sotto,  il  quale  poi  lo  vendette  per 
800  zecchini  al  Cav.  Bianchi  di  Mantova.  Dei  due  disegni 
stimati  20  doppie  per  cadauno,  il  primo  presentava  alcuni 
amorini  che  fabbricano  fceccie,  ed  altre  figure;  il  secondo  un 
Sacrifizio. 

Altri  quadri  o  disoj];ni  sono  controssrgnati  del  nome  dì 
1'.;ìJT;ìo11o  nei  cataloghi  delle  pitture  del  Musco  Coeeapfìnì.  cioè 
una  lesta  di  Pier  T  iiiiri  Fnrnese  quadro  .a  olio  stimalo  duca- 
toni  70,  e  un'Annunciazione  pure  a  olio:  e  di  disegni:  Dm 
figure  nude  a  lapis  nero,  stimate-  Ducatoni  6;  testa  di  un 
prete  D.  5;  testa  di  pastello  (forse)  D.  5;  una  Carità  romana 
di  lapis  nero  D.  6;  il  convito  del  Fariseo  con  la  Maddalena 
ai  piedi  di  Cristo,  disegno  bellissimo  ad  aquarcllo  e  hiaeea, 
D.  20;  veccìiio  di  lajìis  nero  D.  6;  tre  figure  di  lapis  rosso 
D.  5;  testa  piccola  d'un  vecchio  (forse)  D.  1;  lesta  d' im 
vecchio  di  lapis  nero  D.  6;  la  battaglia  di  Costantino  a  penna 
D.  6;  cinque  figure  a  penna  e  nel  rovescio  tre  di  RalTarllo 
D.  4-;  la  Galatea  a  penna  D.  o;  una  figura  di  lapis  rosso  non 
finita  D.  1;  Mosè  sul  monte  Sina  d' aquarello  e  i>iacca  D.  0; 
Giacobbe  ed  Ksaù  d' aquarello  e  penna  (piccolo)  D.  4. 

Che  Piallueilo  operasse  per  gli  Estensi  di  Ferrara,  tengo  per 
molto  probabile  sebbene  non  ne  abbia  le  prove.  È  nicnioria 

(1)  I  n  quadro  di  somigliante  argomento  assegnalo  a  Giulio  Romano  c  registrato 
più  addietro. 
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vaga  e  non  aeoeriata  di  un  ritratto  di  Alfonso  I  d'Este  con- 
dotto dal  Sanzio  (1).  Certamente  alcune  opere  del  medesimo 
ornarono  le  corti  degli  Estensi  in  Ferrara  (2)  e  in  Modena,  e 
si  è  già  notato  che  il  Duca  Cesare  nel  1598  mandò  in  regalo 
air  Imperatore  alcuni  quadri  di  Raffaello  e  di  Tiziano.  Lo  Scan- 
nelli nel  suo  Mierocamo  (p.  169)  esalta  un  ritratto  di  Raf- 
faello di  sua  propria  mano  esistente  nel  Palazzo  di  Modena, 
il  più  perfetto  di  quanti  ritratti  di  esso  s'incontrano  nelle 
Gallerie  d'Italia.  Quest'opera  è  citata  dal  Barri  (Op.  cìi. )  e 
dal  compilatore  delle  Delices  de  l'Italie  {Amsterdam  Ì7S4, 
III.  i2i);^  ma  il  Gherardi  ne  lamenta  la  perdita  soggiugnen- 
dosi  però  da  esso  o  da  altri  in  una  postilla;  eredo  sia  quello, 
che  ora  è  nella  Camera  di  supj^emento  ma  tutto  rovinato.  Un 
dipinto  rotondo  del  medesimo,  esprìmente  la  Vergine,  il  Bam- 
bino e  S.  Clio.  Battista,  di  cui  si  ha  una  piccola  stampa  inta- 
gliata da  Elisabetta  Siranì,  passò  nel  secolo  scorso  a  Dresda. 
Un'altra  opera  insigne  dell'Urbinate,  il  ritratto  di  Antonio 
Tebaldeo,  esisteva  al  dire  del  Longhena  (L.  c.  )  nella  Estense; 
la  quale  pervenuta  nelle  mani  del  Cerrotti  fu  da  esso  venduta 
al  Prof.  Scarpa  ed  ora  si  ammira  nella  (jalleria  (le^Vi  Scarpa 
aliti  Motta.  Finalmonlo  due  altri  quadri  ricevevano  il  ballesimo 
ralTacUcsco  nella  5.*'  (nlizionc  della  Descrizione  dei  quadri  del 
I).  (fpportaììimfo  od  cruno,  B.  V.  in  piedi  opera  non  in- 
teramcnlc  linita,  r  una  S.  Famiglia  in  tela  di  figure  minori 
del  vero.  All'anaunzio  della  quale,  il  compilatore  soggiugne 
la  stranissima  osservazione;  «  Viene  il  pensiero  dal  Correggio  » . 

(1)  Negli  SeheriA  di. Girolamo  Borneri,  Milano  Ì61S  J*.  f/.  p,  4S,  si  legge  un* 
epigramma  «  Per  un  ritrailo  d*  Alfonso  d' Estc  Duco  di  Fermra  sopra  an  dissegno  di 
mano  di  Raffaello  d*  Urbino  r  in  coi  si  vede  il  Dnca  ancor  pargoletto  con  la  vittoria 
che  ^  mostra  le  poppe.  Si  dice  in  giietl»  cari»  perch*  era  questo  disegno  in  un  libro, 

dove  n'  erano  anco  molti  altri  n. 

(i)  Di  quelle  rimaste  in  Ferrara  dopo  la  partenza  de^li  Estensi  è  un  ciMirio  assai 
oscuro  e  intricato  nelle  seguenti  parole  della  Cronaca  Spaecini  del  18  novembre  1598. 
H  Card,  Ketro  (  Aldobrandini  )  Legato  di  Ferrara  scriue  al  Sig,  Duca  no§tro  se  vi 
vf^epa  ItMCMF»  U  quadri  ohe  tono  In  li  Ctunerini  cAe  sono  sopra  alU  voUi  delta  pe^ 
scoria*  dove  erano  piuwro  eeeme  di  dihnM  fluori  nuix,*  di  Raffaello  et  TVi&mo.  // 
Dnea  gli  fece  rispondere  cAs  non  ss  ne  privarla  inai,  ma  solo  le  voleva  lenire  per 
memoria  delti  suoi  antecessori ,  tanto  che  gli  ha  fatto  spogliare  di  dette  pitture  et 
mandare  a  Roma,  et  qìicìln  rhn  non  ha  potuto  hnvere  per  amore  In  Im  rolntn  prv 
forza,  /forti  il  Legato  di  sohiln  podestà  vi  dà  ntuliema  godendoli  uisieme  con  le 
nuove  (ÀuHi're,  senza  licenza  dclli  Fattori  Ducali  clic  sono  in  Ferrara. 

28 
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^  Nei  cataloghi  stampati  e  mss.  di  detta  Gallerìa  trovasi  por 
nota  dei  segaenti  disegni  di  Raffaello.  Dae  fignfe  a  lapis  nero 
deUa  Scuola  d' Atene;  studio  di  pn'  Apostolo  per  la  Trasfigu^ 
razione  a  lapis  nero  in  carta  colorata;  sacriOcio  d' Abramo 
airaquareUo;  là  calunnia  d'Apelle  ad  aquarello  lumeggiato; 
testa  d*  uomo  con  berretta  in  capo  a  lajus  nero  In  foglio  oval^ 
per  traverso;  donna  a  lapis  nero;  testa  in  ovato;  figura  ia 
piedi  ad  aquarello;  figura  prostrata  a  terra;  oltre  alcuni  altri 
disegni  attrìbuitìgìi  dubitativamente.  Intorno  agli  studi  della 
Scuola  d'Atene  narra  il  Malvasìa  (1)  questo  curioso  aneddoto; 
che  il  Card.  d*Este  mostrò  al  Calvari  la  sua  bella  raccolta  dì 
disegni,  «  ma  giunti  ad  un  nudo  di  Mìclirlp  f  Hnonarroti)  di 
que'  dri  Giudizio  e  a  due  figure  di  quelle  di  Raffaelle  tk Da 
Scuola  d*  Atene,  V  avvertì  non  essere  originali,  ma  da  lui  fatti, 
cosi  comandatogli  da  tal  Pomponio  » .  Del  disegno  della  Calun- 
nia parlò  con  sentimento  d'ammirazione  il  Lanzi  neUa  sua 
Storia  pittorica.  —  Trovasi  ora  nella  detta  Gallerìa  un  quadro 
di  mezzana  grandezza  recentemente  acquistato,  con  la  Madonna 
il  Bambino  e  due  angeli  assegnato  a  Raffaello,  e  in  alcune 
parti  rifatto  da  esperto  ristauratore.  Di  qucst'  opera  si  ha  un' 
intaglio  moderno  fallo  da  L.  Paradisi  in  Firenze. 

In  un  registro  delle  lettere  di  Mons/  da  Soinmnja  che  si 
conserva  nella  Magliabechìana  (CI.  8  Cod.  27)  all'anno  1612 
trovasi  la  notizia,  che  il  Card,  d' Esle  alla  (Contessa  Sforza 
matìfìò  n  iìonare  un  quadro  da  lei  sommamente  desiderato  nè 
mai  possuto  havere  dai  CmiU  da  Canossa  Vetmiesi  dai  quali 
Esle  lo  hebhc  in  dono  per  darlo  alla  detta.  Siffno^ra,  e  regalò 
i  detti  Conti  c/rossissìmamente.  Questo  avviso  potrà  dar  qualche 
lume  alla  storia  e  alle  vicende  non  ben  chiarite  di  questo 
insigne  dipinto  dei  Canossa. 

Por  fine  afji^inngasi  die  1'  Abate  D.  Gregorio  Cortese  da  Mo- 
dena beuedelliiio  die  fu  poi  Cardinale,  mentre  reggeva  il  mo- 
nastero dì  S.  Bencdello  di  Poliroiie,  invitò  HafTaello  a  portarsi 
colà  per  adornare  la  facciata  intema  di  quel  reffettorio  con 
opere  del  suo  pennello.  Al  (juaie  invito  rispose  il  pittore  che 
troppe  cose  avea  a  fare  in  Roma,  dalla  qual  città  non  avrebbe 
potuto  allontanarsi  se  non  per  breve  tempo  e  in  vista  di  una 
grandissima  ricompensa;  cosicciiè  il  generoso  divisamente  del 
Cortese  andò  frustrato  (2). 

(1)  Felsina  pittrice  2.»  rdiz.  t.  97. 

(2)  Corlesii  Opa-a  omtua,  i'ulavii  Cornino  1774  i^.  ii.  y.  197. 
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RaiTaello  perfezionò  ncir  arto  Pellegrino  Munarì  detto  Pel- 
kgriììo  (In  Modena  il  quale  lo  coadiuvò  nelle  pitture  delle 
Loggie  Valicane. 

*  8arli  l^nnzio          incisore  (  viv.  18..  )  intagliò  in 

rame  il  disegno  del  (pindro  di  S.  hocco  di  G.  Àgazzaui  mo- 
denese che  trovasi  nel  Duomo  della  Mirandola. 

^rll  Lorenzo  bolojinese  scultore  (viv.  1745)  operò 
assai  in  Ferrara,  in  Modena,  in  Cento,  in  patria  ed  altrove  (1). 

*  Martini  Ciiiiseppe  veneziano  pittore  (  op.  iG99  )  di- 
pinse insieme  con  Tomaso  Dezzi  detto  io  Sfiicchini  le  scene 
del  Dramma  la  Caduta  de'  Decemviri,  rappresentato  nel  Teatro 
di  Reggio  per  la  fiera  dell'anno  1G90. 

*  baveri  Felice  niareliigiano  piilore  (  n.  c.  1601  ra. 
1641  y.  Il  ISecrologio  modenese  sotto  il  1**  ottobre  1641  segna 
la  morte  di  questo  sconosciuto  pittore  d' età  d*  anni  40  incirca 
sepolto  nella  chiesa  delle  Grazie. 

*  Cavito  ('2)  Hiefano         pittore  (viv.  1610).  Nel  ci  lato 

mss.  di  Novella  ra  ritrovasi  la  seguente  lettera  da  esso  indiritla 
al  Conte  di  Novellara. 

Dopo  la  partenza  di  V.  E.  io  scrissi  al  S.'  t^odestà  intorno  al  schuo- 
lere  1  denari  de  l'Anchona»  eosl  mando  la  lettera  a  V.  £.  accompagnata 
con  «pieste  quattro  parole  eon  sapUcarla  di  oometere  che  «a  mandato 
ano  a  pigliar  P  ancona  et  poitanm  36  Ducatoni  che  resto  avere  come 
appare  in  una  recevuta  de  mia  mano  de  IS  Ducatoni  eh*  io  ebbi  de  ca- 
parra dal  S/  Podestà  computando  dentro  il  Ducatene  della  Tela;  gli  resto 
humOissimo  ser.**  e  con  tutta  quella  umiltà  che  si  può  fjì  faccio  rimenza 
pregando  ^.  S.  la  conservi 

MaaUnM  i  htglio  1610. 

» 

^  Savoino  AlMmiidro  .....  pittore  (  n.  1549  m.  1595"). 
11  Necrologio  modenese  segna  sotto  il  di  30  di  loglio  del  1595 
la  morte  d|  Alessandro  depintore  Savoino  d' anni  46  sepolto 
in  S.  Marco.  Suppongo  che  la  voce  savoino  debba  interpre- 
tarsi pCf  Savoiardo 

Maratiiueeia  LiUig^i  perugino  pittóre  (n.  1616  m.  1680). 
Egli  naiTÒ  la  sua  dimora  in  Modena  e  in  Reggio,  e  diede  si 
conoscere  le  più  li^signi  pitture  esistenti  in  quelle  città  nel 

(!)  ttalHMNli         <M  Boto^.  M  I9M  p.  M4. 

(1)  Il  cognoine  di  queMo  filttoi^  è  probiliilinèfile  «rhiUr. 
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Libro,  Fwpzzf  (Ìpì  pmnelli  italiani:  Pavia  Magri  1674.  Fu 
ancora  favorito  e  impiegato  dal  Conte  Alfonso  (ionznga  di  IVo- 
vcllara  al  quale  fece  un  quadro  con  un  Trionfo  di  Bacco, 
neir  anno  i668.  Otto  lettere  dello  Scaramuccia  rif(M'cntesi  a. 
quest'opera,  già  originali  presso  di  me,  Iukuio  edile  dal  Gua- 
landi (1)  e  però  torna  in  alile  riproduik:.  Ben  non  sarà  inutile  j 
aggiugnere  qui  tre  lettere  di  Pier  Luigi  Pianianida  agente  del  ' 
Conte  di  Novellara  scritte  al  Conte  medesimo,  e  tratte  dal  noto 
mss.  di  Novellala,  le  quali  servono  di  couiplemeato  e  d'illu- 
strazione a  quelle  pubblicate  dai  Gualandi. 

I. 

Qnando  V.  E.  fu  a  Milano  si  degnò  comandarmi  che  io  col  meno 
del  S/  Conte  Vitaliano  Borromeo  sollecitassi  il  Perugino  pittore  a  fare  un 
Quadro  all'  Ccc.  V.^  et  avendone  il  Pittore  finita  l*  opera  già  tempo  fa 
come  V  accennai  a  V.  E.  prima  deli'  andata  mia  in  Germania  di  che  ne 
rimasi  senza  risposta  della  determinazione  sua,  mi  scusai  con  bel  modo  col 
Pittore  medesimo  il  quale  ingelosito  di  me  preme  di  sapere  V  inlenziom 
di  V.  E.  e  le  scrìve  la  qui  congìonta  per  tal  effetto.  Io  prendo  1*  occasione 
d' inviaria  a  V.  E.  per  tenerle  in  tal  modo  assegnati  gii  ossequi  miei,  e 
supplicando  V.  E.  a  crederli  nel  maggior  grado  della  devozione  mia  ecc. 

Bozzolo  20  luglio 

Il  Quadro  di  V.  E.  è  in  casa  del  S.'  Principe  (2)  che  qui  si  trova 
da  hoggi  otto  in  qua  et  al  di  lui  ritorno  a  Bozzolo  vedrò  di  farcelo  con- 
durre con  sicurezza  che  non  putirà  nei  viaggio,  mentre  è  ben  condilionato 
et  involto  (  amissia  aUta  ). 

Milano  6  Dicetnlìve  1668. 

un* 

Il  Perugino  pittore  mi  si  rende  cosi  importuno  che  mi  obbliga  a  re- 
plicare le  suppliche  mie  all'  Ecc.  V.*  perchè  voglia  disporre  il  pagamento 
del  Quadro  che ...  .  tempo  fa  inviò  all'  E.  V.  per  mezzo  del  S.'  Principe. 
Io  passo  però  a  supplicare  nuovamente  V.  E.  per  1'  effetto  stesso  ancor- 
ché havessi  risoluto  di  non  scriverle  più  sopra  di  questa  materia  lucendo 

(1)  Nuova  Raccolta  di  lettere  ecc.  ti.  229  eoe, 

(2)  Scipione  Principe  di  Bozzolo,  corno  si  rileva  da  una  deOe  lettere  dello  Set- 
ramuccia  scriUa  lo  stesso  gionio  che  questa  del  PluUaolda. 
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ciò  solamente  perchè  non  vorrei  che  nella  miatione  di  tal  pagamento  ne 
risuìtaase  pregiudisio  alcuno  al  di  lei  bnon  concetto  e  gran  qualità  (1). 
Siqiplieo  V.  E.  scasare  1*  ardire  che  io  prendo  in  qnesto  caso  et  a  Tolór 
ricofere  i  sensi  miei  nel  grado  deUa  maggior  derottione  mia  e  detto  celo 
che  ho  verso  ii  sommo  rispetto  di  V.  E.  alla  quale  fo  per  fine  humile 
riverenza. 

Milano  17  lugUo  1669. 

Noterò  per  ultimo  che  nel  libro  intitolato  Ale  de'  LetteraH 

ovvero  il  Dispaccio  a  capriccio.  Lettere  di  Gio.  Battista  Diana 
Paleologo  (  Massese  )  secretarlo  dell'  Illustriss.  et  Eceell.^  Sig, 
D.  Antonio  Theodoro  Trivulzio;  Sfilano  Vìgone  1675,  trovasi  a 
p.  105  una  lettera  del  medesimo  indiritta  allo  Scaranmcia 
con  lodi  e  ringraziamenti  pel  dono  dell'  opera  Finezze  dei 
pennelli  italiani, 

Sewnelìa  Ippolito  del  lo  SrarseUino  ferrarese  pittore 
(  n.  135i  m.  1620)  fece  due  (]iKulri  por  due  chiese  di  Mo- 
dena. Il  primo  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  nell'  anno  1606, 
di  che  fa  fede  la  cronaca  Spaccinì  \k  dove  si  lej^ge  che  il 
MagS^  Giulio  Testis  f2>  confisfa  tfmerale  ducale  à  fatto 
mettere  fuori  in  S.  Domeiiito  un  <juadro  di  pittiira  a  ini  altare 
che  vi  à  fatto  fare  di  marini  finti  di  mano  del  Svtu\ielino 
ferrarese.  Questo  quadro  rappresentava  M.  V.  e  il  Bambino 
seduti  sovra  una  base  di  marmo,  e  nel  piano  i  Santi  Francesco 
d'  Assisi  e  Giorgio  martire  che  caipesta  ii  dragone  (Baruffaldi). 
L*  altro  rappresentante  la  Nascita  di  Cu  sù  Cristo  per  la  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  (  latxìrale  al  Presbitero  ).  Del  primo,  altro  non 
so  dire  se  non  eh'  ei  fu  levato  di  S.  Domenico  allorché  quella 
chiesa  fu  riedificala;  V  altro  fu  trasportalo  al  Palazzo  Ducale 
nel  178G,  e  vi  si  conserva  ancora.  Queste  opere  condotte  dallo 
Scarsellino  nell'  età  avanzata  furono  forse  precedute  da  altre 
dell'  età  sua  giovanile,  poiché  appunto  nel  periodo  della  gio- 
vinezza di  queir  artista  scrive  il  BarulTaldi  (3)  che  «  da  Roma, 
da  Mantova,  da  Modena,  e  da  altre  eittà  cominciarono  a  dar- 
glisi  commissioni  frequenti  e  onorevoli  ».  Ma  a  me  non  è 
nota  altra  opera  in  pubblico  ìno^  che  si  possa  attribuire  allo 

m 

(t)  Lo  Scaramuccia  non  fu  soddi«faUo  del  presso  del  quadro  che  nel  settembre 
dell'  anno  successivo. 

(2)  Padre  del  celebre  poela  Fulvio  Testi. 

(3)  Opera  eitaU  11.  69. 
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Searselliiio,  se  tolgo  quel  quadro  di  S.  Maria  Maddalena  neHa 
ohiesa  di  S.  Pietro  assegnato  dal  Pagani  e  dal  Lazzarelli  al 
medesimo  artista.  In  questo  Palazzo  Ducale  sono  tre  pit- 
ture ovali  di  sottinsù  che  raffigurano  Marte,  la  Fama  e  Ciliele, 
e  due  quadri  consimili  con  entro  un  Marte  e  una  Pallade, 
opere  dello  Scarsellìno.  Ivi  erano  egualmente  un  quadro  con 
entro  la  B,  V*  eoi  Bambino  che  porge  un  ramo  di  palma  a 
S.  Barbara,  presenti  S.  Giuseppe  e  S.  Carlo,  oggi  esistente  nella 
Galleria  di  Dresda  e  intagliato  dal  Fossard;  e  un  disegno  della 
Madonna  col  Bambino  su  le  nubi,  S,  Giovanni  Evangelista  e 
S.  Rocco  nel  piano,  —  Un  quadro  dell'  Annunziazione  di 
M.  V.  fatto  per  la  prìncipal  chiesa  della  Mirandola  è  pur  notato 
dal  Cittadella  e  dal  BarufTaldi  ;  il  qual  quadro  stette  al  luogo 
suo  ìnfmo  a  tutto  il  passato  secolo  e  passò  di  poi  in  mano 
air  Ingegnere  Guglielmo  Papotli  di  quella  città.  — •  Anche  la 
città  di  Carpi  mostra  un'  opera  ad  esso  attribuita,  rappresen- 
tante il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  che  dalla  chiesa  di  S.  Gio- 
vonni  Battista  nella  qunh»  fu  primamente  posto  neir  anno  1599 
passò  a  quella  di  S.  Ignazio,  ed  ora  è  posscfhUo  dalla  famiglia 
Franciosi  pure  di  Carpi  (1).  —  Due  qnmiri  di  lui  erano  con- 
servati nel  Museo  Coccapani.  L*  uno  rappresentava  la  B.  V. 
col  Bambino  e  S.  Giuseppe:  l'altro,  Cristo  ohe  porta  la  Croce 
al  Calvario  con  molle  ligure. 

Nè  sarà  inutile  illustrazione  alla  genealogia  dello  Scarsellìno, 
la  notizia  tratta  da  un  rogito  modenese  di  Girolamo  da  raz- 
zano dell'  anno  1479,  dal  quale  appare  come  M.^  Francesco 
Scarsella  da  Ferrara  marangone  marito  di  Francesca  da  Liviz- 
zano  compra  una  casa  in  Modena  da  M.*^  Giovanni  Calori  pel 
prezzo  di  ottanta  lire. 

S^hiassl  Antonio  bolognese  scultore  (n.  1725  m.  1778) 
è  autore  del  gruppo  colossale  dell'  Arcangelo  Michele  che  ha 
sotto  i  piedi  il  demonio,  posto  nel  coro  della  chiesa  di  Pieve 
Modolcna,  e  delle  otto  statue  che  ornano  la  detta  chiesa,  rap- 
presentanti le  virtù  teologali  e  cardinali  e  la  legge  vecchia. 

Sehuniaclier  Francesco  Averlo  tedesco  architetto 
(op.  1791)  disegnò  la  facciata  del  Palazzo  ducale  di  Modena 
copiala  dall'  originale  Stesso  dell'  Avanzini  che  si  conservava 

(1)  Non  ha  fondamento  la  conghìcttura  del  Tirahosclti  (  K\h.  Mod.  VI.  43i  )  che 
questo  quadro  sia  stntn  eseguito  da  Orazio  Grillen/oni  carpigisBo.  li  Barbieri  nella 
A'ola  delie  pUturc  di  Carp*  lo  attribuisce  al  MastcUctla. 
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presso  la  D.  Munizione  delle  Fabbriche.  Il  disegno  dello  Schu- 
macher fu  inciso  in  Soletta  nell'anno  1792  dal  Mìdart.  (1) 

Seliiippeii  (  Pieiro  van  )  di  Anversa  incisore  (  n.  1 626 
m.  170:2  )  intagliò  in  rame  il  ritratto  del  Card..  Rinaldo  d'  £ste 

Vescovo  di  Reggio. 

*  Heiiul»  (Carlo  dalle)  boloirnpsc  orefice  (  v.  1477) 
era  domiciliato  in  Modena  e  llglio  di  un  Aiiionio.  Se  ne  trova 
menzione  in  alcuni  atti  dal  Ì458  al  1477,  nel  qual  anno  fece 
testamento  rogalo  da  liccio  Mazzoni  il  26  febbraio,  lasciando 
erede  dei  suoi  beni  Anastasia  dalla  Croce  alias  da  Sassuolo. 
Una  famiglia  di  tal  nome  era  in  Modena  anche  nel  secolo  XVf. 

f^^etM^ianti  Andrea  marcliigiano  stuccatore  (  n.  1640 
m.  1750)  ornò  di  stucchi  le  sale  del  D.  Palazzo  di  Modena  (Ti. 
Magnifici  e  pomposi  bassorilievi,  e  ornali,  e  figure  in  islucco, 
opere  dei  due  secoli  preeedenli  il  nostro,  esistono  ancora  in 
detto  luop;o;  ma  non  è  possibile  assegnare  con  esaltezza  la 
parte  che  si  appartiene  a  cadauno  dei  valenti  artisti  che  si 
travagliarono  in  essi. 

Scorza  f^iiiibaldo  genovese  pittore  (  n.  1589  m.  1G5I  ) 
accusato  di  trainare  col  duca  di  Savoia  contro  la  sua  patria, 
fu  confinato  a  Massa  dove  gli  convenne  chiedere  al  pennello 
il  modo  di  soste  al  ai  òi.  il  Principe  di  Massa  lo  pij?liò  in  pro- 
tezione e  gli  (ittiMine,  dopo  sci  mesi  di  soggiorno  in  della  città, 
di  poter  passare  in  lioma  il  tempo  che  ancor  gli  rimanea  del 
bando  (3). 

8eo(ti  incisore  (  op.  1694  )  intagliò  in  rame  dal 

disegno  di  Domenico  Gardi  il  ritratto  del  P.  Filippo  Maria 
Grossi  domenieano  del  Finale,  anteposto  al  primo  volarne  d^V 
opera  del  mededmo:  Traelaius  in  ihUpenam  Theologiam  two- 
r€tlem,  MttHnae  typ.  Barth.  Solimi  i694  in  foL 

*  He^m  (Gtovanni  del)  di  Forlì  pittore  (  yìy.  1506 
m.  1527  ).  11  nome  e  le  notizie  di  codesto  artista  finqui  seo^ 
nosciuto  furono  disotterrate  dagli  arehivii  di  Carpi  dal  bène* 
merito  D.  Paolo  Guaitoli.  E  in  Carpì  trovasi  memoria  di  lui 
con  poche  interruzioni  dal  1506  al  1527  che  fa  Tanno  della 
aua  .  morte.  I  lavori  da  esso  eseguiti  per  Alberto  Pio  ci  fanno 
pensare  eh'  egli  fosse  espressamente  da  lui  iilvitato  al  suo  ser- 

(1)  Dall'Olio  Iheyt  dei  R.  Palazzo  di  Modena  p,  12. 

(2)  Ricci  Mem.  Sii»-,  te.  II.  224. 
(5)  Soprani  Op.  cit.  I.  SSI* 
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vigio  e  ci  porgono  nel  tempo  stesso  un  concetto  assai  favo- 
revole dd  merito  dell*  artista.  Da  alcune  liste  di  spese  fatte 
nel  1506  a  nome  di  Alberto  Pio  si  ricava  la  nota  di  due 
partite  dì  denaro,  la  prima  di  ducati  30  e  di  lire  66  in  varie 

volte  sborsata  a  Jf,*  Zoane  dipintor  per  parte  Ùel  pagamento 
de  la  salta;  la  seconda  di  ducati  li  e  lire  7  pure  al  mede- 
simo per  parte  del  pagamento  della  facciata  del  Palazzo  nuo- 
vo (1).  Allo  stesso  pittore  fù  probabilmente  allogata  nei  1515 
la  pittura  di  un'altare  per  la  chiesa  di  Santa  Croce  presso 
Carpi,  giusta  la  disposizione  di  Lorenzo  Fioruzzi  di  Pozzolo, 
il  quale  nel  suo  testamento  del  23  gennaio  del  sopraddetto 
anno  reliquit,  et  dipingi  mandavit  unam  Capellam  in  dieta 
'  Ecclesia  Sanctae  Crucis,  prout  ipse  Testator  incepit  fieri  facere, 
et  dari  Hhì'aa  triginta  Magistro  Joani  de  Forlìvio  pie  tori  in 
terra  Carpi  prò  dieta  pìrhrra  et  laborerio  (^).  Da  un  libro  di 
sposo,  sostenute  da  Bernardino  Alessandrini  alins  Inviziati  dal 
1307  al  1529  por  adornare  la  sua  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Nicolò  impreziosita  da  un  quadro  di  Antonio  Allegri,  rilevò 
il  Gabassi  come  intorno  al  1518  il  detto  Inviziati  somministrasse 
42  pesi  di  farina  a  Giovanni  del  Sona  il  quale,  so^gìiigne  lo 
slesso  Gabassi,  fu  autore  della  pittura  dogli  ornati  e  delio 
stemma  della  casa  Inviziali  alle  due  parti  laferali  del  detto 
altare  come  tuttora  si  vede  (3).  rselF  anno  successivo  1519 
riscosse  pure  il  del  Sega  ducati  nove  per  mercede  di  sue  ope- 
razioni nella  cappella  della  famiglia  Pace  ui  lla  chiesa  stessa. 
Più  tardi,  nel  1525  lo  si  trova  contraddistinto  dei  tìtoli  di 
Pittore  e  Maestro  della  fabbrica  dell*  filmo  Sig.  Alberto  Pio,  e 
verosiinil mente  in  questa  ultima  qualificazione  è  da  intendere 
la  direzione  a  lui  affidata  della  falil>iica  del  nuovo  Palazzo 
dei  Pio.  —  Da  un  rogito  del  19  febbraio  del  1527  Giovanni 
del  Sega  apparisce  ancora  lia  i  vivi;  ma  da  un'altro  del  29 
agosto  dello  stesso  anno  si  scuopre  eh'  egli  era  defunto.  E 
però  mancando  i  registri,  mortuari!  di  queir  anno,  la  data  della 

(1)  La  ingiurie  del  tempo  fecero  Bcompariro  le  pitture  ddia  ftecìeta  del  pelino 
die  fu  ^  Ailierto  Pio.  Emione  però  ancora  nella  parte  superiore  ddla  detta  Ikeeiala 
otto  niecliic  entro  le  quali  erano  dipinto  altrettante  statue  al  naturale  delie  quali 

rimangono  tuttavia  le  teste  sunìcicntcmeiitc  conservate.  SOJlsa  dubbio  4|neBte  teste 
sono  i  soli  avanzi  àcììf  pitture  di  M."  Giovanni  Del  Sega. 

(2)  Ciucila  cappella  fu  atterrala  nel  1772  allorclic  venne  riedificata  la  chiesa.  - 

(3)  Memorie  mai.  degli  Arti»U  carpigiani.  {Quelle  pillare  furono  da  non  pochi 
anni  imlnaDcate. 


Digitized  by  Google 


441 

morte  di  esso  si  deve  assegnare  al  tempo  iotermedìo  dal  f9 
febbraio  ai  29  agosto  1527.  —  Giovamii  de!  Sega  fa  figlio 
dì  Girolamo  e  di  Franeesca  morta  in  Carpi  il  5  loglio  1516. 
Dalla  moglie  Agnese  de'  Bezi  di  Porli  gli  nacquero  due  figlie, 
Antonia  e  Bernardina;  la  prima  maritata  in  M.^  Franceseo  della 
Zizia,  la  seconda  in  M.**  Sqoarzotto  Àlghisi,  aipendne  pittori 
carpìgiani. 

S^g^liizzi  Gio.  Andre»  bolognese  pittore  (viv.  1659, 
1684)  fu  chiamato  a  Modena  nel  1659  per  lavorare  nel  su- 
perbo apparato  funebre  ordinato  per  le  esequie  di  Francesco  1. 
11  prospetto  della  gran  macchina  funeraria  è  «  disegno  nobilis- 
simo del  SIg.  Andrea  Seghizzi,  che  con  quella  vaghezza  e  ve- 
locità maneggia  il  pennello,  con  cui  il  Sole  adopra  i  suoi  raggi, 
nel  dipingere  a  chiaro  scuro  i  bellissimi  cangianti  e  variate 
meteore,  su  lo  bizzarro  voluto  delle  nuvole  »  (1).  1!  disegno 
di  questa  operazione  del  Seghizzi  fu  posto  in  intaglio  dal  Fon- 
lana  e  prodotto  dal  Gaml^prti  ("i^.  — •  Alcuni  anni  dopo,  il  Se- 
ghizzi cercò  introdursi  alla  servitù  del  Conte  di  Noveilara,  e 
però  scrissegli  da  Mantova  la  seguente  lettera. 

Mentre  l'estate  passata  V.  E.  si  portò  a  liuzzolo  et  vedute  le  mie  fat- 
ture di  pittura  mi  significò  come  faceva  fare  una  Sala  la  quale  voleva  far 
dipingere  mostrando  di  volenni  li  norare  de'  suoi  comandi  a!  tempo  che 
havessu  avuto  iu  essere  simii  lavoro,  ma  perchè  mi  è  par>o  inU'udcre  che 
di  presente  si  trova  in  slato  per  potere  operare,  io  ulic  desideroso  dell' 
acquisto  di  nome  et  nituale  servitore  di  V.  E.  la  siip]!li<  (t  con  la  presente 
a  farmi  gratia  d'  iionorarmi  de'  suoi  comandi  per  i)oiermi  gloriare  clic  fra 
il  numero  di  tanti  altri  Principi  che  mi  iianno  fatto  degno  dì  gradire  la 
min  servitù,  imvov  1  E.  V.  sia  degnata  di  favorirmi,  clic  in  njiii  compa- 
gnia lia>erò  un  Pittore  de'  primi  di  Bologaa  per  far  le  ligure,  et  eoo  ogni 
più  devota  riverenza  revcrisco  i'  £.  V. 

Mantova  quetio  di  10  Febbraio  1667  (3). 

Heller  Daniele  di  Vienna  pittore  (n.  1649  m.  1705) 
datosi  allo  studio  del  disegno  e  delle  fortificazioni  fu  posto 
da  «  Mai  tino  suo  padre  che  aveva  parti  colar  confidenza  col 

(1)  Gamberti  Corona  ^mumh  cee.  neUa  MCfUM  dà  Firuneneo  L  Modena  SoUani 
1659  p.  IO. 

(2)  Idea  d'un  Principe  et  eroe  CrittitMO,  Modena  Soliam 

(3)  Mu.  di  UovOhn. 
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conte  Montecuecoli  (Raimondo)  seeo  per  pàggio  di  valìgia» 
acciò  giovinetto  apprender  potesse  sotto  quel  celebre  Capitano 
r  arte  militare.  Stettevi  fino  air  età  di  venti,  e  si  trovò  a  tutte 
le  azioni  che  seguirono  in  quei  tempi,  e  non  usci  d'  alcune 
senza  ferite.  AvevagU  il  Conte  già  promessa  una  bandiera  con 
sicurezza  d' altro  avanzamento,  quando  tra  lui,  ed  un  uifiziale 
passarono  gravi  amarezze,  e  giunscr  poscia  tant' oltre  che  si 
sfidaron  colla  spada,  e  V  ufflziale  vi  restò  estinto  » .  Fuggi  lo- 
staineate  di  là  il  Seiter  e  rìcoverossi  a  Venezia,  e  poscia  passò 
a  Modena  a  eonsiderarvi  le  opere  d'  arte.  E  circa  nei  1696 
venuto  da  Roma  a  Torino  fu  dal  Duca  di  Savoja  occupato  in 
vari  lavori.  «  E  capitatovi  il  conte  Montecuecoli  (1),  -e  condotto 
da  S.  A.  R.  a  vederlo  riconobbe  subito  Daniello,  e  le  disse 
che  r  aveva  servilo  molto  tempo  di  paggio,  e  le  narrò  la 
disgrazia  da  me  sovrannarrata.  Aveva  S.  A.  \\.  già  destinato 
di  dnrj!;1i  In  carica  di  primo  pittore  di  suo  gabinetto,  ed  avendo 
dal  conte  inteso  quel  che  da  lui  di  era  sempre  stalo  tenuto 
celato  le  ]>inc(|ue  tanto  sì  fatta  modestia,  cbe  non  volle  tardar 

più  n  roniVri l'elicla  »  f2). 

11  Seiirr  dipinse  i  laterali  della  cappella  eretta  dal  Cardi- 
nale Cibo  ii(  Un  cìiiesa  della  Madonna  del  Popolo  in  Roma  [o). 

Heller  Pietro  di  Daniele  torinese  architetto  militare 
(viv.  17  )  andò  d'ordine  del  Duca  di  Savoja  ad  accom- 
pagnare la  madre  sua  a  Roma,  a  Reggio  di  Modena  ecc.  (4). 

*  Selle  (Enrico  dalle)  tedesco  ricamatore  (viv,  1451  ) 
fo  figlio  di  altro  Enrico  sartore  di  Borni  (Prussia),  domiciliato 
in  Carpi,  nella  qual  città  esercitava  1'  arte  del  ricamatore.  Ebbe 
In  moglie  Pasqua  Ori  carpigìana  e  da  questa  trasse  una  figlia 
che  si  maritò  con  Bertoldo  del  fu  Bartolomeo  d'AUemagna 
abitante  in  Carpi,  sellaio  di  professione.  Un  rogito  carpigrano 
del  1 6  novembre  1 448  ci  dà  a  sapere  che  in  quell'  anno  M,° 
Enrico  non  era  più  in  vita  (5). 


(1)  Pone  un  altro  Montecuecoli»  perchè  il  celebre  Capitano  era  già  morto  da 
blindici  anni,  se  por  carré  eaatlameale  la  data  del  Ì696,  di  cbe  io  ho  qiMldie  dubbio. 

(S)  Paacoii  Op.  dt.  IL  519.  SU. 

In  p.  322.  Il  Melchiorri  (  Guida  di  Roma  )  nota  come  del  Seiter  UDO  dei  late* 
rali  rappresentante  Santa  Caterina;  1*  altro  di  San  Lorenzo  è  da  esM  aiegnaie  a  Gio- 
vau  Maria  Morandi. 

(4)  Pnscoli  Opera  citata  If.  250, 

(5)  Notizia  comuuicuta  du  D.  1'.  Guuituli. 
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Semina  Andrea  genovese  pittore  (n.  1510  m.  1578) 
era  ìd  Carrara  nel  1568  e  in  queir  anno  tenne  al  battesimo 
una  figlia  di  Francesco  Moscbìno  scultore  domiciliato  in  detta 
città  (1> 

9eniiu  Pietro  Oammingo  pittore  (op.  1G86)  fece  in 
quell'  anno  alcuni  lavori  di  pittura  nel  nuovo  Teatro  di  corte 
in  Modena  e  impiegò  in  essi  40  giorni.  Egli  fu  pagato  in  ra- 
gione di  mod.  Lire  14  pari  ad  ilal.  5  37  \)vt  giorno  (2). 

*  ^ermolzan<4  francese  ingegnere  (  viv.  1768) 

diede  il  disegno  e  diresse  nel  detto  anno  la  eostruzione  della 
nuova  porta  detta  di  Modena  nella  città  della  Mirandola  (3). 

l§ervi  Costoiitino  iiorentino  piltmc  e  scultore  (n.  1554 
m.  Ì6n)  dal  1605  al  1606  visitò  pareccUie  città  d'Italia  e 
Modena  tra  queste  (4). 

Sletti^nano  (Damenieo  da)  di  Alesiiaiidro  toscano 
scultore  (  n.  .  .  .  m.  1518).  11  Frcdiani  (5)  ci  dà  le  notizie 
del  soggiorno  di  questo  scultore  in  Carrara  negli  anni  1508, 
1514,  151G,  e  1517  nel  (juale  ultimo  anno  essendo  per  an- 
dare in  Ispagiia,  fece  in  Carrara  stessa  il  suo  testamento.  Piac- 
que al  Frcdiani  denominarlo  Domenico  Alessandri,  ma  in  un 
documento  del  14  marzo  1517  portato  dallo  stesso  autore, 
Domenico  si  trova  segnato  Ira  i  lesiiiiionii  in  questa  forma: 
presentibus  M.^  Dominico  Alexandri  de  Septignnno  distrie.  Fio- 
reni.  Le  quali  parole  a  mio  avviso  danno  ragione  alla  mia 
inierpelrazione.  —  Un'altro  Domenico  da  Settignauo  è  pur 
menzionato  in  due  documenti  carraresi  del  1522  e  del  1523 
prodotti  dal  detto  ' Frcdiani  (6).  Nel  primo  di  essi  è  appellato 
lapicida^  nel  secondo  poi  è  detto  esplicitamente  Domenico  di 
Giovanni  Bertino  o  Berlini  da  Settignano  agente  in  Carrara  dd 
Cardinale  de'  Medici. 

Siena  (Giovanni  da)  architetto  (op.  1425).  Il  Fras* 
soni  (7)  racconta  come  essendo  per  la  vecchiezza  resa  inser- 
vibile la  Rocca  Possente  Marchesana  nella  terra  del  Finale^  il 


(1)  Fr«diiiii  JlayioiMMMnK»  itUonto  JT.  A»  BuimatroUi  p.  49. 

(2)  Dairoiio  Fngi  da  A.  Palaxzù  di  Modena  f.  77. 

(3)  Pozzotli  Lettere  mirandole^  {XWÌU*). 

(4)  Baldinùcci  Op.  cil.  IX.  ^2. 

(5)  Ragionamento  tUnicQ  $u  te  diver$e  gite  di  M,  A,  BuonaroUi  a  Carrara  p,  83. 

(6)  L.  c.  p.  95. 

(7)  Memorie  del  F inala  di  Modena.  Modena  1778  p.  41.  64. 
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Marchese  di  Ferrara  deliberasse  nel  HU  di  formarsi  un  nuovo 
alloggiamento  nella  Bocca  del  Comune.  E  aiTidato  l' incarico 
ali*  ingegnere  Giovanni  da  Sienaf  diede  questi  incominciamento 
all'opera  nel  luglio  del  1425,  essendo  podestà  Pierino  da  Baisio 
ferrarese.  11  quale  demolita  in  parte  e  in  parte  conservata  la 
vecchia  rocca  del  eomune,  innalzò  la  nuova  munita  di  quattro 
torri,  una  delle  quali  rimasta  dell'antica  rocca  fu  distrutta 
nello  scorso  secolo.  L'opera  era  compiuta  nel  1450,  e  in 'me- 
moria di  ciò  vi  fu  affissa  una  lapide.  Il  Frassoni  che  ci  dà 
queste  notizie  non  riporta  il  tenore  di  questa  lapide  nè  docu- 
mento alcuno  che  dia  maggiore  autorità  alle  sue  parole.  Se 
debbesi  prestar  piena  fede  al  citato  autore,  Giovanni  da  Siena 
pose  stanza  in  Finale  e  i  discendenti  di  luì  vi  si  mantenevano 
ancora  nel  secolo  deeimosesto.  Iniperoccliò  tra  i  soldati  Fina- 
lesi  che  nel  1502  militarono  nelle  sehicre  d(*l  Diiea  di  Ferrara 
contro  Gio  Francesco  Pico,  egli  nomina  «  Giovanni  Francesco 
da  Siena  qui  disceso  d;ìl  citato  Giovanni  Ingegnerò  ».  —  Di 
questo  Giovanni  da  Siena  trovo  memoria  in  una  cronaca  fer- 
rarese pn-stilìata  dal  celebre  G.  B.  Giraldi  Cìntio,  la  quale  si 
serba  nella  Biblioteca  estense.  Leggesi  in  essa:  Eé  del  1  f^S  il 
Marchese  Nicolo  fecce  prédpiar  Castelnovo  dalla  porta  di  S, 
Agnese  et  fu  lo  ingcgniero  mastro  GìovfJni  di  Siena  et  finito 
che  fu  li  messe  dentro  madoua  Philippa  dalla  Tavola  citadina 
di  Ferra  sua  iamorata. 

Silvestre  o  Silve^lri  Guglielmo  incisore  (  viv. 

Ì79I  )  incise  in  Parma  sul  rame  nejjli  anni  1790  e  1791  la 
pian  la  di  Modena  e  una  serie  di  ventidue  vedute  di  detta  città 
e  delle  Ducali  villeggiature  delle  Pentetorri,  di  Sassunìn,  di 
Mugnano,  e  di  Rivalla.  Nel  dello  anno  1700  intaghò  pure  il 
ritratto  di  Gio.  Pico  in  forma  di  medaglia  posto  nell'  Elogio 
al  Principe  Giovanni  Pico  del  P.  Riccardo  Bartoli  (  Guastalla 
Costa  1791  ).  È  parimente  opera  di  lui  la  stampa  cavala  dal 
disegno  di  Gio.  llossi  da  Coi  l  eggio  della  Vera.  Effìgie  della  S, 
V.  Addolorata  che  si  venera  nella  chiesa  del  SS.  Crocifisso  di 
Carpi.  Ignoro  poi  s'  egli  sia  lo  stesso  che  intagliò  le  tre  tavob^ 
poste  in  line  dell'  Opuscolo  relativo  alla  costruzione  dei  grandt 
edifizj  di  Lodovico  Bolognini  {Reggio  Davolio  1814). 

S^irani  Anna  Maria  bolognese  pittrice  (  n.  1645  m. 
1715  )  dipinse  per  Massa  di  Carrara  una  tavola  con  i  SS.  Gio. 
Battista  e  Rocco  (1).  Presso  il     Fdice  Gasarìnì  di  Carpi  esiste 

(i)  Crespi  nt»  M  pitloH  bologneti  p.  75. 
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un  quadro  in  tela  di  un'  Ecce-Homo  con  questa  memoria: 
ANNA  M.A  SIBANI  F.  1670. 

Sirani  Elifiabetia  bolognese  pittrice  e  iiTtagliatrice  (  n. 
Ì658  m.  1665  ).  Dal  catalogo  delle  sue  opere  da  lei  medesima 
compilato  e  pubblicato  dal  Malvasia,  prendo  nota  delle  seguenti. 
Una  Tavolina  con  la  B.  V.  S.  Domenico  e  S.  Catterina  da 
Siena  e  attorno  i  quindici  mistcrì  del  Rosario  per  la  Villa  di 
Cosgono  (  forse  Coscogno  )  nel  Modenese.  —  rn  S.  Eustachio 
al  naturale  intariUato  in  rame  per  D.  Paolo  Parisetti  in  Heg- 
già.  —  1659.  /ole  mezza  figura  con  un  puttino  che  V  inco- 
rona pel  Conte  di  Novellara.  (hu  sin  quadro  è  slato  fino  ai 
nostri  di  in  Modena  presso  la  famiglia  Ruflìni.  —  1661.  Un 
Amorino  nelV  acque  pel  Hiccardi  Mercante  in  Reggio.  —  1664. 
Un'  Alessandro  magno  quando  col  suo  sigillo  fa  cenno  di  si- 
gillare la  bocca  ad  Efestione  dopo  avergli  ì'  t/ji  la  lettera  scrit- 
tagli dalla  madre,  per  il  Duca  della  Mirandola,  —  All'  anno 
1665  nota  la  Sirani  eomc  con  occasione  che  passò  per  costà  il 
Ss  Duca  della  Mirandola  venne  a  vedere  le  mie  opere,  et  a 
vedermi  operare.  —  Elisai)etla  biraiii  intagliò  sul  disegno  del 
P.  Bisi  il  tondo  di  RalTacllo  con  la  B.  V.  e  S.  Giovanni  che 
già  era  nella  Galleria  Estense  (1);  nella  (juale  si  mostra  oggi 
un  quadro  con  S.  An ionio  tenente  il  Bambino  (jcsù  nelle  brac- 
cia, Hiczzo  busto  quasi  dal  vero,  attribuito  alla  medesima.  Ad 
essa  era  puro  assegnato  in  Reggio  il  bel  quadro  dillo  Sposa- 
lizio di  S.  Catterina  nella  cappella  delle  monache  di  S.  Dome- 
nico, trasferitovi  dalla  chiesa  di  S.  Catterina  (2).  S'  ignora  dove 
si  trovi  ora  questo  dipinto. 

Strani  Glo^  Andrm  bolognese  pittore  (  n.  1610 
1670)  diede  V  opera  sua  al  Conte  Alfonso  di  Novellara  cod 
per  dipinti  suoi,  come  per  l'acquisto  di  quadri  di  altri  autori. 
Nella  Galleria  di  Modena  è  un  quadro  di  lui  in  tela  rappre- 
sentante S.  Francesco  che  adora  il  Crocefisso,  mezzo  busto 
quasi  dal  vero,  citato  dal  Pagani.  ^  11  Sirani  fu  maestro  di 
Marc'  Antonio  Donzelli  da  Novellara  e  di  Bartolomeo  Zanichelli 
(  forse  modenese  ),  pittori. 

SIreni  A.*...  ingegner  militare  (  viv.  1689 )•  Vedi  Ples- 
•I»  (  dn  ).  . 

Smeraldi  Smeraldo  parmigiano  «rchitetto  (  n. .'. . .  m. 
1634).  Vedi  Ralnaldi  GiroIamiK 

(I)  Vedi  Bili  e  SanU  Raliìidio. 

(S)  Rocca  Diario  rtgfUa»  pel  Ì9$9» 
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*  fidati  Olorfi;lo  gesuita .. .  architetto  (il...  m.  1609) 
diede  il  disegno  della  chiesa  di  San  Bartolomeo  e  soprantese 
per  due  anni  alla  fabbrica  della  medesima  (1).  Egli  morì  il  5 
giugno  1C09  dell'urto  di  una  trave  caduta  dall' allo  che  lo 
colpi,  e  la  sua  morie,  scrive  lo  Spaccini,  à  fatto  male  a  tutta 
la  città  per  esser  mancato  un  gran  huomo  et  eccelente  in  sua 
professione,  et  in  lavorare  di  stiiceho  de  marmore.  —  Il  nome 
di  questo  artista  è  nuovo  alla  storia  dell'  arte,  e  la  chiesa  di 
S.  Bartolomeo  unica  opera  che  di  lui  si  conosca,  è  un  monu- 
mento abbastanza  lodevole  per  giustificare  le  lodi  dello  Spac- 
cini.  11  Lomazzo  nomina  un  Giacomo  Soldati  architetto  del 
Duca  di  Savoia  il  quale  non  so  se  abbia  relazione  alcuna  col 
nostro. 

Sole  (  Gto»  Olmepiie  dal  )  bolognese  pittore  (  n.  16S4 
m.  1719)  feee  al  Duca  della  Mirandola  in  concorrenza  del 
Bttrrini  (2)  un  Quadro  in  cui  rappresentò  il  Martirio  del  Beato 
Nicolò  Pico  Minor  Osservante,  il  quale  fu  collocato  V  anno 
1682  nella  chiesa  dei  Cappuccini  della  Concordia.  Soppresso 
il  Convento  nel  1807,  il  dipinto  fu  trasportato  a  Modena  e  ti 
qua  a  Milano,  né  più  si  rivide  (5).  Fece  parimente  per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Modena  un  Quadro  in  cui  si 
vedeva  la  detta  Santa  nella  grotta  con  un'  angdo  che  le  pre- 
senta una  corona  di  spine.  «  Tanta  è  la  grazia,  scrìvi»  il  Pa- 
gani, la  viva  espressione,  V  armonia  nel  colorito  di  questa 
Tavola,  che  nulla  più,  potendosi  dire  V  Angelo  essere  dipinto 
da  mano  angelica  non  che  umana  »  (4).  Soppressa  la  chiesa 
-  passò  il  quadro  alla  Gallerìa,  ma  ora  non  so  dove  si  trovi* 
Un  quadro  con  S.  Antonio  da  Padova  attribuito  al  medesimo, 
fu  posto  in  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Nicolò  in  Carpi 
intorno  la  Tnetà  del  secolo  scorso.  Oggi  il  quadro  è  appeso  a 
un  lato  della  porta  maggiore  nella  medesima.  Fu  il  Dal  Sole 
maestro  ncll'  arte  ad  Antonio  Consetti  e  a  Gio.  Antonio  Toma- 
sini  pittori  modenesi,  nonché  a  Girolamo  Donnini  pittore  di 

(I)  La  chiesa  di  S.  Bartolumco  fu  mcouiineiata  ad  innalzare  il  23  febbrdo  1607» 
fu  aperta  e  compiuta  il  28  oUobre  Ì6H. 
{%)  Vedi  Bnrrini. 

00  Sgttiil  sorte  tooeò  ali*  altro  quadro  in  detta  chien,  di  scuola  bolognese»  nffih 
gurantc  S.  Catterina  in  atto  di  raccomandare  alla  Ver^e  tre  Ogti  dèlia  Pline^eaaa 

Fulvia  Pico;  Galeotto,  Alessandro  c  Federico. 

(i)  E  ciUlo  anche  dal  Zanotti  (  Si-  deW  Ace,  CttmaUma  /.  306  ). 
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Correggio,  e  a  Pietro  Andrea  Pnceiardi  Barberi  pittore  nativo 
di  Fosdinovo. 

Sorlns  MbMiiaM  d'Asola  architetto  (vìv.  1586) 
fa  autore  della  nuova  chiesa  di  S.  Pietro  in  Regino  incornine 
ciata  il  aprile  1586  e  compiuta  nel  1589*  Questa  notizia 
d  è  data  dal  Rubini  cronista  contemporaneo,  il  quale  però 
merita  maggior  fede  deir  ÀlTarosi  (i)  che  attribuisce  il  disegno 
di  quella  chiesa  a  Giulio  della  Torre  arehitotto  bolognese. 

*  Sornuuil  GUn  Battlste  milanese  architetto  (op.  1670  ). 
11  Conte  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  fece  innalzare  nel  1670 
sotto  la  direzione  dì  GB.  Sormani  muratore  milanese,  la  Torre 
detta  del  campanone  nella  Rocca  di  detto  luogo.  Essa  fu  co- 
struita con  molta  eleganza  e  ornata  di  guglie,  vasi,  lanterne 
e  cupola  (2). 

Slorri  Pietro  sanese  pittore  (n.  1556  m.  iòti)  venuto 
a  Lucca  nel  1593  dipinse  una  tavola  d'altare  per  Vincenzo 
Bottini,  che  fu  mandata  a  Massa  di  Carrara, *e  posta  nella 

chiesa  di  S.  Ambrogio  (5). 

S^paila  Leonello  bolognese  pittore  (  n.  1576  m.  1622) 
fu  uno  di  quei  pittori  bolognesi  che  dimorarono  lungamente 
in  Reggio  per  ornare  di  pitture  quella  chiesa  della  Madonna 
della  Ghiara,  nella  ([uale  lasciò  onorata  memoria  di  se.  Là 
dove  dipinse  a  fresco  nel  quarto  braccio  della  cupola  in  tre 
quadri;  Ai)igail  che  presenta  a  David  vettovaglie  pc*  suoi  sol- 
dati; Giuditta  con  la  teski  d Oloferne,  la  fantesca,  un  soldato 
dormiente  e  un' anixidlo  in  riiia;  Ester  innanzi  al  trono  d'As- 
suero con  mi\\\\\  ligure.  Dipinse  parimente  nei  cinque  sfondi 
una  B.  V.  c<n*in;ita  di  stelle  col  Bambino  in  braccio;  un'  an- 
giolo con  una  palma;  l'Arca  del  Testamento  sorretta  da  due 
angioli;  un'  angiolo  con  un  ramo  d'ulivo;  una  vergine  rap- 
presentante r  Aurora.  Debbonsi  medesimamente  allo  Spada  tutte 
le  figure  a  colori  e  a  chiaroscuro  nella  cupola,  cui  Tommaso 
Sandriuo  aggiunse  le  prospettive,  gli  ornati  i  fregi  e  i  cammei. 
Sono  in  essa  ne'  quattro  pennacchi  le  virtù  dell'  Orazione,  della 
Carità,  della  Religione  e  della  Elemosina.  Negli  spazii,  i  quattro 
protettori  di  Reggio  e  quattro  Santi  deU' ordine  dei  Servi.  Nel 
volto  otto  angeli  che  suonano  diversi  istrumenti  c  otto  capi- 
ci )  Memorie  htorieht  del  Shnoèlero  di  8,  Ptotpero  P.  U.  ISO. 

(2)  Davolio  }frnifrfy'e 

Oaldiuuccì  Op.  cil.  IX.  425. 


Digitized  by  Google 


448 

tani  del  vecchio  testamento,  e  nella  sommità  della  lanterna 
r  Assunzione  di  M.  V.  Queste  pitture  condotte  intorao  al  1615 
e  riferite  ancora  dal  Malvasìa  (1),  il  quale  le  giudica  inreriori 
a  quelle  del  Tiarini,  sì  conservano  in  buonissimo  stato  e  con- 
fermano il  detto  del  Lanzi,  che  in  esse  lo  Spada  ed  il  Tiarini 
«  parvero  in  certo  modo  maggiori  di  se  « .  Non  nien  bello 
fu  il  quadro  di  S.  Francesco  d' Assisi  attorniato  d' angeU  fe- 
stanti (he  cantano  e  suonano  e  nell'alto  Gesù  e  la  B.  V.,  che 
fu  posto  nrlla  detta  chiesa  e  trasportato  l'anno  1786  alla  Gal- 
leria di  Modena  nella  quale  ancor  oggi  si  ritrova.  Di  questo 
lavoro  che  fu  de'  più  belli  eh'  escissero  dal  pennello  dello 
Spada,  disse  già  il  Malvasia,  rassomigliare  alla  maniera  del 
Doracnichino,  e  il  Cochin  con  poca  verità:  il  fait  peu  <V  pffet 
par  le  defaut  de  grandes  parfies  d*  ombres.  — ■  Tre  altri  ([uadri 
fece  in  Reggio  lo  Spada  i  quaU  più  non  si  trovano  ai  loro 
luoghi;  cioè  uno  con  S.  Francesco  e  S.  Sebastiano  nella  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Biagio;  nella  chiesa  pur  soppressa  di  S. 
Pietro  Martire,  la  B.  V.  del  Rosario  con  S.  Pio  Papa;  e  in  S. 
Domenico,  il  Martirio  di  S.  Cristoforo  quadro  grande  con  fip^ure 
al  naturale  trasportato  anch'  esso  alla  detta  Galleria,  e  di  là  in 
Francia  (2).  —  E  in  Reggio  condusse  egli  il  gran  quadro  di  S. 
Domenico  per  la  chiesa  di  detto  Santo  in  Bologna,  il  qual  quadro 
nel  passare  per  Modena  fu  esposto  in  questa  chiesa  di  S.  Dome- 
nico. Di  ciò  rende  conto  lo  Spaccini  con  queste  parole:  Ì6i6 
Si  Luglio.  S' è  visto  in  S.  Domenico  un  gran  Quadro  dd 
Spada  pittar  Bolognese,  quando  S.  Domenico  abbrugffiava  K 
l»6rt  di  faUa  dfO^Hina,  qwU  va  ndla  CapMi  dove  è  t  Arcadi 
San  Domemeo  in  Bologna,  il  piUor  è  tenuto  valente,  ma  no» 
è  eom'  è  stimato,  et  i  JPrencipi  vi  sono  staH  a  vederlo.  Pareo- 
chi  anni  si  trattenne  lo  Spada  in  Reggio  dove  apri  casa  e 
fondò  una  scuola  dalla  quale  escirono  Girolamo  Massarinì, 
Sebastiano  Vercellesi  e  Pietro  Martire  Armanni  valenti  pittori 
reggiani. 

(1)  Lo  stesso  autore  racconta  che  ti  quando  gli  cadde  il  ponte  sotto  nclb 
donna  di  Reggio,  fu  opinione,  cbe  da  qaalciinQ  da  lai  in  tal  guisa  offeso»  gli  foiic 
stato  prima  smosso  e  slegato,  n 

f2)  Si  conserva  ora  nel  Muh^o  del  Louvre.  -  A  questi  s' a^^iuiifiaiio  tre  altri  qua- 
dri utU'ibuiti  alio  Spada  dalla  Descrizione  delle  pitture  di  Reggio  mss.  cioè,  i  SS.  Gio. 

Battista  e  Paolo  in  S«  AgostlnOf  un  S.  Genlniaao  noli*  Oratorio  della  Gonihiteniita  di 
S.  StefuiOt  e  la  Risvrreiioiie  di  li.  S.  nello  «portello  dd  Tabernacolo  della  chiesa  di 
s.  Zenone. 
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Fu  pure  lo  Spada  in  Modena  per  tcsliiiioiiiaiiza  del  Malva- 
sia, a  dipingere  fvc^ì  e  sfondati  di  stanze.  Ed  io  jjcnso  eh'  ei 
fosse  in  Modena  nel  1608,  perchè  in  queir  anno  pubblicò  un 
Sonetto  per  le  nozze  del  P.*'  Alfonso  ed  Isabella  di  Savoia  (i); 
il  qual  Sonetto  non  è  poi  tanto  inferiore  alla  maestria  artìstica 
dell*  autor  suo,  perchè  io  non  debba  ritornarlo  a  nuova  luce 
in  questo  libro. 

SONETTO  DI  LEONELLO  SPADA 
L'  Elevato  Aocundiigo  Sblvaiscuo. 

^  Da  rEmpirca  Magione^  ove  risplende 

In  Maestà  suprema  il  sommo  Giove; 

Vaga  di  celebrare  invitte  prove  . 

Schiera  d'Alati  Musid  discende. 
E  etm  velod  piume  ogn*  ano  attende 

Per  l'aringo  de  TArìa  a  imprese  nove; 

Chi  squarciando  le  Nubi  il  canto  move; 

Chi  per  canore  trombe  il  fiato  estende. 
E  tutti  lieti  m  un  dolce  intonando 

Girano  intorno  a  questa  bassa  Mole 

Di  voi,  de  gli  Avi  vostri  l'nomi  alzando. 
Di  lor  cui  splender  fanno  eguali  al  sole 

Pahne,  Porpore,  et  Or;  di  voi  cantando 

Gli  Amorì,  gì*  Imenei;  la  Regia  Prole. 

£  di  quadri  rarissimi  dello  Spada  era  ed  è  ancora  ricca 
la  galleria  estense,  d'un  gusto,  dice  il  Lanzi,  affatto  diverso 
da  que'  di  Bologna,  vedendosi  in  essi  un  misto  de'  Carracci  e 
dèi  Parmigianìno.  Alcuni  già  n'  ho  accennati  più  sopra  ai  quali 
aggiungansi,  il  Figiiuol  prodigo  accolto  dai  padre  in  mezze 
figure  grandi  al  vero,  opera  bellissima,  che  andò  in  Francia 
nel  secolo  scorso,  ed  è  rimasta  nel  museo  del  Louvre.  Di  essa 
disse  il  Lalande  (  1.  553  )  ohe  a  un  caractére  de  dessein  plein 
d' (ime;  la  touche  en  est  fiere  et  spirituelle;  ori  Ut  sur  sa  phy- 
sionomie  le  repentir  de  ses  égaremens ;  la  couleur  en  esl  d'  ail- 
leurs  viffoureme,  mais  la  lète  da  vieillard  n'  est  pas  de  la 
mèine  heauté.  Il  Salvatore  alia  colonna;  Amore  scherzante  colla 

(I)  Poesie  ììeUe  nozze  lìeafi  de'  sprmhs.  Prmripi  i  Sig.  ù,  AlftmtO  d' EtU  et  la 
Infanta  Imbetla  di  Havoia,  Modena  Gio.  Maria  Verdi  1608. 

29 
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Tigre»,  e  Davici  con  la  testa  recisa  di  Golia,  ora  esistcnii  nella 
Gallerìa  di  Dresda.  Susanna  tentata  dal  vecchi  quadro  giaiidc 
bellissimo  di  figure  al  naturale;  una  Zingara  che  porge  la 
buona  ventura  a  un  giovine,  opera  che  tiene  tra  il  gusto  ca* 
raceesco  e  il  caravaggesco,  e  che  orna  oggi  la  Galleria;  Giu- 
seppe e  la  moglie  di  Putìfar  con  figure  al  vero  che  fece  pur 
esso  il  viaggio  della  Francia,  atirìliailo  alTiarìnì  nella  2.^  ediz. 
della  citata  Descrizione;  una  mezza  figura  al  naturale  di  S. 
Sebastiano  tuttora  sussistente.  Eranvi  pure  i  disegni:  Martirio 
di  S.  Giustina  ad  aquarello;  La  Fortuna  e  la  Fortezza  a  penna 
e  aquarello;  donna  con  bilancia  in  mano  a  penna  e  aquarello; 
testa  dì  giovine  a  lapis  rosso;  S.  Chiara  che  libera  la  città 
d'Assisi  a  penna  e  aquarello. 

11  Museo  Ckiccapani  teneva  di  lui,  un  disegno  con  sei  angio- 
letti d* aquarello  rosso  e  quattro  quadri:  una  Madonna  col 
Bambino;  S.  Pietro  nel  cortile  di  Pilato  «con  T  ancella  ed  un 
soldato;  S.  Giovanni  che  tiene  in  mano  un*  aquila;  una  Ma- 
donna col  Bambino  che  ha  una  spina  nella  mano. 

Finalmente  non  è  da  tacere  che  allo  Spada  erano  attribuite 
le  pitture  inserte  nei  maggiori  spazii  della  soffitta  della  Sala 
d<yrata  nel  Ducale  palazzo  di  Guastalla. 

(^pisano  o  Pisanélli  Vincenzo  novarese  pittore  (n. 
1505  m.  1662)  lavorò  in  Modena  e  in  Reggio  (Malvasia). 

Stella  Fermo  di  Caravaggio  pittore  (vìv.  1577  )  fece 
parecchi  ritratti  di  Ferrante  1  signore  di  Guastalla  (1).  Vedi 
Giunti  Domenieo. 

8tern  Ignazio  tedesco  pittore  (n.  1698  m.  1746).  Vedi 
Fiammingo  anonimo. 

Htradano  (  Van  der  Straet)  Giovanni  di  nrugos  pit- 
tore (  n.  11)30  m.  1603).  Il  Rorghini  e  il  Baldiniicci  scrivono 
di  lui  clic  fu  chiamato  a  Rc^j^ìo  dal  Commissario  del  Papn  c 
che  dipinse  colà  una  Sala  con  jdcnno  camere  a  fresco  e  fece 
ancora  alcuni  ritratti.  Ma  qui  c(Mie  ccriamente  un'errore  nella 
denominazione  della  città,  imp*  i  ncehc  dal  1527  in  poi  nessun 
Commissario  Papale  ebhe  dimora  in  Reggio.  —  La  Galleria 
estense  possedeva  m\  diseguo  di  lui,  raffigurarne  la  predicazione 
di  S.  Giovanni  Ranista. 

Strozzi  Bernardo  detto  ti  prele  fjenoDese  pittore  (  n.  1  581 
m.  1644).  Alle  cose  dette  intorno  lo  Strozzi  nell' ailicoio  di 

(I)  Goselini  Vita  di  D.  Fet^ando  Gonzaga  p.  293. 
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Francesco  Capuro,  aggiungasi  un  (iiiadro  ora  perduto  già  posto 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  fiiacoiiio,  rappresentante  il  Ueden- 
tore  che  appare  ai  SS.  Filippo  e  (ìiacoitia,  il  quale  si  dà  dal 
Pagani  per  opera  dello  Strozzi.  Liaiio  pure  di  sua  mano  due 
quadri  in  tela  con  ligure  al  naturale  lìjjuranti  Rebecca  col 
servo  d' Abramo,  e  Lot  con  le  figlie  nella  (lalleria  estense  su 
la  fine  del  passato  secolo  (1).  È  di  lui  nella  nuova  Galleria, 
un  S.  Francesco  che  adora  il  crocefisso,  più  di  mezza  figura 
al  naturale  in  tela. 

SnitennaM  Glosto  d'Anversa  pittore  (n.  1S97  m.  i681  > 
S' impara  dal  Baldinuecì  (2)  che  nel  1645  drca,  Giusto  «  si 
portò  a  Modena  e  in  quella  città  fece  ì  ritratti  di  tatti  i  Sere- 
nissimi, parte  del  quali  ritratti  furon  mandati  a  Firenze  al  Gran 
Duca».  —  «  Era  stato  alli  6  di  marzo  i645  creato  Cardinale 
Alderano  Cybò  de'  Principi  di  Massa  ed  Incaricato  della  Le- 
gazione di  Ferrara.  Volle  questi  il  proprio  ritratto  di  mano 
di  Giusto,  al  quale,  cosi  egli,  come  tutta  la  sua  Eccellentissima 
casa  portava  non  poca  affezione,  onde  fattone  negozio  col 
Gran  Duca  ottenne,  che  egli  da  Modena  se  ne  venisse  a  Fer- 
rara. RItrassevi  qneir  insigne  Porporato  in  varie  proporzioni: 
e  i  ritratti  furon  mandati  in  diversi  luoghi  » .  Ma  avendo  per 
questo  il  Suttermans  lasciato  i  lavori  imperfetti  in  Modena  e 
in  Parma,  gli  fu  ordinato  dal  Gran  duca  di  ritornare  in  quella 
città  a  dar  loro  compimento.  E  ritornatovi  «  fecevi  di  nuovo 
i  ritraili  dì  lutli  i  serenissimi  principi  e  principesse  per  quella 
e  per  l'Altezza  di  Toscana  ».  Fu  ancora  in  Modena  nel  1652. 
—  Buon  numero  di  ritratti  principeschi  coloriti  da  Giusto 
Suttermans  erano  nel  secolo  scorso  nel  palazzo  Ducale  di  Sas- 
suolo; ma  venduto  il  palazzo  a  un  francese,  le  cose  d' arie 
che  vi  si  racchiudevano  andarono  disperse.  Forse  nel  palazzo 
ducale  di  Modena  saranno  altri  ritratti  del  Suttermans;  basti 
questo  cenno  a  chi  può  fare  le  opportune  ricerche.  L' autore 
della  Sposi  ri  ni)  p  drffr  Pi  f  ture  del  /).  Palazzo  di  Sassuolo  (  p. 

dopo  aver  dichiaralo  che  in  dello  Palazzo  ^nno  «  molti 
Uilraifi  di  Principi  drlfa  serenissima  Casa,  e  di  alut;  Famijj;lie 
Ucgnanli  adercnii  alla  medesima,  buon  numero  de'  quali  sono 
di  Giusto  Finiiiiiiingo,  soggiugne:  «  Del  padre  di  questi  (sic) 
si  trovano  molli  i^uadri,  in  cui  sono  dipìnte  varie  persone 

(1)  Descrizione  dei  quadri  ec.  3''  edizitme, 
(i)  Op.  cilata  T.  XII.  54.  SS.  * 
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(li  baj^so  servigio  della  Corte,  v'unì  di  Suoimlori,  di  Musici,  di 
Garzoni,  ed  Ajutanti  di  Caccia,  di  Giardinieri,  Ortolani,  ed  altri 
intenti  alle  rispettive  loro  incombenze,  ma  con  quell'  aspetto 
di  semplicità,  e  di  verità,  che  è  tutto  proprio  de'  Pennelli 
Fiamminghi  ;  dal  Vestiario,  ed  Ornamento  de'  quali  rìconosconsi 
fatti  negli  ultimi  tempi  di  Francesco  1,  o  sotto  il  breve  Regno 
di  Alfonso  IV  > .  Qui  lo  scrittore  piglia  certaniente  un  granchio, 
perchè  non  è  probabile  che  il  padre  di  Giusto  Suttermans  nato 
nei  1597,  potesse  operare  in  Modena  negli  ultimi  tempi  di 
Francesco  1  e  nel  regno  di  Alfonso  IV  morto  nel  1662.  D'al- 
tronde è  noto  che  il  padre  di  Giusto  non  fu  punto  pittore  ma 
mercante  di  panni.  Non  è  pur  da  tacere  come  Carlo  unico 
figlio  di  Giusto  e  della  prima  sua  moglie  Deianira  Fabbretti, 
divenuto  sacerdote,  per  soverchio  esercizio  di  penitenza»  cadde 
in  istato  di  mala  sanità;  «  onde  fu  dai  medici  avuto  per  bene, 
eh*  egli  per  mutar  aria,  se  n*  andasse  a  stare  in  Modena;  dove 
trattenutosi  alquanto,  e  dato  saggio  di  sua  rara  bontà,  forte 
aggravando  le  indisposizioni,  si  ridusse  all'ultimo  dei  giorni 
suoi:  e  così  alla  presenza  dì  gran  numero  di  Sacerdoti,  dei 
quali  era  piena  la  camera,  preso  per  l'una  e  T altra  mano 
da  due  esemplarissimi  Religiosi  di  quella  città,  rese  l'anima 
al  suo  Creatore  >  (  Baldinuoci  ). 

T 


Tadda  (  Del  ).  Vedi  Ferrneei  Franeeseo. 

Tadolini  Petronio  bolognese  scultore  (  n.  1727  m. 
1815)  fu  l'autore  delle  quattro  statue  di  gesso  poste  nella 
Cappella  Rangeni  nel  Duomo  di  Reggio  (i). 

Torroni  Ginaeppe  bolognese  pittore  (op.  1763,  1779) 
dipinse  le  scene  del  ViCLgffiatore  ridicolo  dramma  rappresentalo 
in  Modena  nel  teatro  Rangoni  il  carnevale  dell'anno  1763.  11 
Tarroni  in  quel  tempo  abitava  in  Modena  ed  esercitava  1'  uf- 
fìzio di  disegnatore  al  servigio  del  Marchese  Giuseppe  Davia 
Ispettore  delle  fortificazioni. 

Tavarone  Lazzaro  genovese  pittore  (n.  !5o6  m.  1641) 
fu  accolto  in  Massa  dal  Principe  Alberico  Cibo  (  Soprani  ), 

■ 

(I)  Maicgiiziù  DetcrizioM  mM. 
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TedeBehl  anonimi  pittori  (  op.  1551  ).  Vedi  munU 
Domenlce* 

Tedew»  anonimo  pittore  (  viv.  1624  ).  In  quest'  anno  lo 
Spaccini  registra  la  mòrte  del  Cardinale  Alessandro  d*  Este  e 
dopo  aver  narrato  eh'  egli  disegnava  eceellentemento  di  penna 
e  che  avea  raccolto,  disegni  e  pittare  in  buon  dato,  prosegue 
a  dire  che  teneva  al  suo  servìgio  un  Tedesco  che  sempre  vi 
dieignam  neUa  Camera  ia  pià  bizzara  cosa  M  mondo,  faceva 
tiupire  Roma  poiché  non  eredo  si  sia  mai  ritrovato  ehi  Aaòdta 
fatto  mustazzi  pià  stravaganti  e  bizzari  di  lui. 

Tedesco  anonimo  fonditore  (  op.  1654  ).  Le  notizie  di 
esso  si  hanno  nei  seguenti  brani  della  Cronaca  Spaccini  air 
anno  1634« 

12  gennaio.  È  qid  vn  Tedesco  che  vuol  insegnare  al  Duca 
un  secreto  per  aecetUvre  (  gettare  )  Artegliaria  con  molto  manco 
mettalo  che  già  non  si  faceva,  così  il  fonditore  è  dietro  a 
mettere  all'  ordine  un  pezzo  per  farne  la  prova,  dice  il  fon- 
ditore (1)  che  tiene  non  si  possa  fare,  e  non  possa  tener  saldo 
alle  materie  longe,  die  non  vi  essendo  mettalo  a  bastanza  non 
possa  resistere  col  tempo. 

15  gennaio.  Oggi  s' accetta  il  pezzo  dell' Arteg,^  dal  secreto 
del  Tedesco, 

50  marzo.  Jl  foìiditore  à  accettato  un  pezzo  d'  arteg.°^  con 
un  secreto  di  un  tedesco,  che  si  fanno  con  manco  mettalo  del 
solito...  lo  compra  il  Duca  questo  secreto  A. ti  400^ 

lo  non  so  se  codesto  anonimo  sia  una  slessa  persona  col 
Mag.^^o  Baldissera  tedesco  trattenuto  in  Modena  per  servizio  di 
S.  A.  al  quale  si  trovano  assegnate  L.  90  mensili  per  le  spese 
del  vitto  dei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  dell'  anno  suddetto,  . 
in  due  mandati  dei  Fattori  Generali  che  sono  presso  di  me. 

*  .Terni  ( Alessandro  da )  ingegner  aiilÌLare  (viv.  1552) 
fu  tra  coloro  che  vennero  adoperati  dal  Duca  Ercole  II  nell* 
opera  del  forliflcarc  la  città  di  Modi^ua.  MuiLo  Cristofano  Ca- 
sanuova  nel  giugno  del  1540,  venne  in  luogo  di  lui  il  da  Terni, 
come  si  trova  notato  nella  cronaca  del  Lancillotto  sotto  il  13 
giugno  di  queir  anno  con  queste  parole.  El  se  dice  che  lo 
Illmo  Duca  ha  constituito  Inzignero  sop  a  la  fabrica  dell'  am- 
pliatione  M,  Alexandre  da  Teì  ne  con  provixion  di  seuU  2Ù  al 
mexo  e  la  spexa  per  6  boche  et  se  dice  esser  vemtto  questo 

(I)  Qui  lo  Spacciuì  intende  ecrtamcnte  ultudtire  ui  Cviu>ui*i  fuudilure  ducale. 
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in  Modena  et  esser  ahzato  in  el  paiazo  fit  de  M.  Zan  Aììd,'^ 
ValenUno  in  la  rua  gronda.  E  più  sotto:  Noia  eh»  hd  è  ab- 
zoJto  in  Santo  Zohano  Batista  muik  ho  inteso  questo  dki8  ditto. 
Alto  volte  è  nominato  questo  ingegnere  dal  Lancillotto  e  nel 
predetto  anno,  e  nei  due  seguenti  ne'  quali  fu  mantenìtore  di 
due  giostre;  uè  è  da  ommettere  come  il  Cronista  notasse 
cb'  e^i  se  la  trattava  molto  onoratamente  e  portava  al  collo 
una  grossa  catena  d*  oro.  Di  operazioni  dell'  arte  sua  non  lasciò 
però  memoria,  fuori  della  descrizione  del  Baluardo  di  Porta 
Baggiovara  da  esso  ordinata.  Nel  1552  Alessandro  da  Terni 
non  era  più  in  Modena  ma  in  Siena  capitano  nell'  esercito 
assoldato  dal  Re  di  Francia  per  la  difesa  di  qudla  città  contro 
gl'  Imperiali  (1).  —  Per  semplice  congettura,  questo  Alessandro 
da  Terni  sarebbe  egli  forse  Alessandro  Tomasoni  pure  da  Terni 
che  fu  Maestro  di  campo  di  Paolo  Ili  et  Colonello  piò  voUe 
di  Hereole  Duca  di  l  erraraì  (2). 

Terzi  Aurelio  bergamasco  ingegnere  militare  (n.  1594 
V.  IGGO).  Dal  Calvi  (3)  e  dal  Tassi  (4)  ripetitore  delle  parole 
del  Calvi  si  traggono  le  notizie  dell'  avventurosa  vita  del  Terzi. 
11  quale  dopo  aver  militato  in  servigio  della  Repubblica  ve- 
neta e  adoperatosi  nelle  opere  di  fortificazione  in  Corfù  ed 
altrove,  si  condusso  a  servire  Alessandro  li  Duca  della  Miran- 
dola «  Con  tal  alTetto,  scrive  il  Calvi,  1*  accolse  quel  Principe, 
che  per  non  perderlo  lo  volle  veder  accompagnato  con  Anna 
Papazzona  al  medesimo  Duca  di  san|y;iic  congiunta,  con  cui 
trasse  felici  1' bore  (ino  air  anno  \iV.)7  in  cui  alli  10  ottobre 
fece  il  pas<n  d^lìa  morte  a  tutta  1'  humana  stirpe  couiniunp. 
Fu  nella  Mirandola  (ioveruatore  della  Piazza  con  la  sopraiii- 
,  tendenza  di  tutto  lo  St;ito  a  lui  ricorrendo  per  consoj;;li  di 
guerra  i  primi  j;uerricri  del  secolo,  venerato  fra  gli  altri  da 
Francesco  d'  Ksle  Duca  di  Modena,  che  lo  stimò  sempre  per 
valore,  et  esperienza  militare  uno  dei  primi  d'  Europa  *>.  Ma 
la  data  della  morte  del  Terzi  data  dal  Calvi  e  ripetuta  dal 
Tassi  potrebbe  essere  errata,  inquauloch(>  trovasi  memoria 
negli  Annali  del  Papotti  al  IfiGO,  come  in  quell'anno  sotto  la 
direzione  del  Terzi  si  riducesse  il  Baluardo  di  strada  grande 
nella  Mirandola  ad  una  forma  regolare  e  moderna. 

(1)  Sossìni  JUvoUufUnt»  di  Siena  nell*  Àr^iirio  Storico  luUiano, 
(S)  Sanaovino  RUratto  dette  pià  noWli  et  fìunoee  Cittò  «f  Itatia.  Veneiia  1573  c.  IK 
(3)  Campidoglio  di  Guerrieri  ecc.  dì  Bergamo.  Milane  Vigene  1668.  p.  26. 
(i)  Pittali  Bergamaeehi,  Bergamo  1797.  T.  ih  223. 
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Tersi  Terso  ferrarese  architetto,  idrostatico  (  op.  1555, 
1552  )  fu  uno  dei  tre  ingegneri  preposti  dal  Duca  Ercole  II 
air  opera  dell'  amplìazione  e  della  fortificazione  di  Modena. 
Egli  si  trova  soventi  volte  nominato  nella  Cronaca  del  Lancil- 
lotto dalla  quale  si  trae  eh'  egli  fu  in  Modena  per  qualche 
non  breve  spazio  di  tempo  negli  anni  1542,  1545,  1546, 
1547f  1549  e  1552.  Il  detto  cronista  non  ci  lasciò  una  me- 
moria troppo  onorevole  del  Terzi,  alle  male  opere  del  quale 
egli  attribuì  la  morte  del  Casanova  suo  collega.  Efii  accusa  il 
Terzi  di  voler  fare  le  cose  al  rovescio,  di  fraudare  le  mercedi 
ai  lavoratori  e  d'altre  ribalderie  ed  anzi  narra  esser  egli  an- 
dato a  Ferrara  a  render  ragione  del  suo  operato.  4549  Mer- 
cardi  adì  2S  Agosto,  Ms^  Terzo  inzignero  sopra  la  fàhrica  è 
a  Ferrara,  et  pare  che  el  non  Aabia  più  qmlla  auttorità  cìie 
lui  havem  per  essere  sialo  (Uromlo  chel  faceva  fare  delle  opere 
a  poveri  homini  e  poi  non  li  pagava  come  ho  testificalo  mi 
Thomasino  adì  passati  al  Sig.  Fattore  Generale  havere  inga- 
nato  3  poveri  contadini  della  villa  deUa  Nizola  e  dittoge  sei 
starà  in  ditto  offitio  overo  morirà  de  rabia  per  esser  fastidioso 
overo  sarà  ama  z aio  per  esser  bestiale  e  dil  altro  canto  el  roba 
et  asasina  lo  IllJ'*^  Duca  e  li  poveri  contadini.  Convien  però 
credere  che  le  accuse  fossero  false  o  almeno  che  il  Terzi  sa- 
pesse molto  abiliiiciilc  (lifcndcrsi;  perche  non  solo  lo  si  trova 
nuovamente  in  Modena,  ma  ancora  fu  fatto  cittadino  modenese 
il  20  aprile  i:);)!  (1\ 

Questi  è  quel  Terzo  de'  Terzi  di  cui  il  Cellini  nel  Trattato 
sopra  la  Scultura  e  nel  discorso  sopra  V  Architettura  (2)  dice 
eh'  egli  «  era  mereiaio  e  1'  arte  sua  propria  si  era  il  fare  bot- 
toni moreschi  e  colai  cose  appartenenti  alla  merceria  »;  che 
di  mcrciajo  tramutatosi  in  architetto  e  adoperato  in  molte  opere 
dal  suo  principe,  venne  in  tanta  vanagloria  che  assunse  il  nome 
di  Terzo  per  dare  ad  intendere  eh'  egli  si  credeva  il  terzo  tra 
gli  architetti  del  suo  tem]iu,  dopo  Bramante  e  il  Sangallo.  Ma 
io  penso  che  questa  barzelletta  fosse  raccontala  per  ischerzo 
al  Cellini  e  da  lui  tenuta  per  vera,  imperocché  non  è  da 
altri  eh'  io  sappia  confermata.  E  il  Lancillotto  che  poteva  sa- 
perne assai  meglio  ilei  Celhui,  e  che  cerlamcnte  non  avrebbe 
taciuto  r  aneddoto  se  in  esso  fosse  slata  un*  ombra  di  verità, 

(1)  Ardi.  ConmnRlr. 

(2)  Opere  Milano  Itili.  T,  Uh  SliS,  S4ft. 
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non  ne  fa  pur  motto  tra  le  accuse  più  gravi  assai  eh'  egli 
appone  al  Terzi.  Anzi  in  tutti  i  documenti  egli  è  sempre  no* 
minato  Terzo  Terzi  o  Terzo  de*  Terzi,  e  nel  privilegio  di  cit^ 
tadinanza  conferitogli  dal  Comune  di  Modena  è  detto  Daminus 
TerHus  oUm  D,  Alexandri  de  Tertm  Ferrwrknm  Domini  Ar- 

11  Terzi  fu  anche  valente  idrostatico,  e  fu  assai  adoperato 
in  gravissime  questioni  di  acque,  e  in  qudla  particolarmente 
della  immissione  deV  Reno  in  Po  nel  1544.  E  in  queir  anno 
fu  eziandio  spedito  a  Roma  dal  Duca  per  appianare  i  dissidi! 

vertenti  tra  Bolognesi  e  Ferraresi  per  cagione  delle  acque; 
della  qual  cosa  fa  memoria  anche  il  Frizzi  (1).  Io  ho  due 
lettere  originali  del  Terzi  scritte  di  Roma  in  quel  tempo  della 
sua  dimora  colà,  le  quali  sebbene  non  riguardino  Y  argomento 
nostro,  nondimeno  stimo  opportuno  riprodurre  per  una  di 
quelle  poche  eccezioni  su  le  quah  ho  già  implorato  l' indul* 
genza  del  lettore. 

Al  llii|r«eo  9u>r  Bi  ail*  «Mtino  Padrone  11  flLr  AMmaatmirm  Cmvto» 

Ferrara 

Sj  mio  sempre  oss."» 

Hcri  matina  la  Dio  mercè  giodsi  a  salvamento  in  Roma  doppo  la  mia 

indisj)ositione  dal  partir  di  Perugia  in  qua,  et  anchora  por  causa  della 
quulilade  de'  tempi  pessimi  di  pioggie  crudelissime  che  in  questi  contorni 
state  sono.  Heri  sera  subilo  deti  principio  alle  scritture  le  quali  lio  pro- 
messo in  la  mia  di  Spoletto  di  mandare,  ma  percliè  sono  cose  d'  infinito 
relievo  et  che  vogliono  buono  pensamento  et  anchora  tempo  a  scriverle, 
non  ho  potuto  in  così  poco  tempo  di  questo  spazio  espedirmene.  Solici- 
tarò  che  al  primo  altro  spazio  per  ogni  modo  le  si  mandaranno.  Per  il  che 
Vra  S.  si  dignerà  dirne  una  parola  al  111.*"'^  S.  D.  nro  acciochè  non  si 
maravigliassi  eh'  io  non  le  mandassi  tosto,  die  la  causa  è  stata  il  non 
giongere  pi*esto  comò  havevo  designalo  in  Roma.  Mando  certe  mie  literc 
che  me  importano;  prego  V.  S.,  anchora  che  so  che  non  accasca  per  la 
sua  humanissima  cortesia,  a  far  clic  habbino  il  suo  debito  recapito  che 
appresso  a  gli  altri  oblighi,  di  questo  mi  terrò  obhgalissimo  a  vra  S.  alla 
quale  hascio  la  gentile  et  vertuosa  mano.  £t  me  le  race.*)»  Di  Roma  alli 
XVUi  ottobre  ULDJUAHL 

(I)  Mem.  Stor.  «  Amr«  iV.  3».  K  S8. 
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Vrti  S.  si  dignarè  farmi  questa  gratia  raeeonuaicUvmi  al  S.^  barlolo> 
meo  prospero  (1)  et  allt  miei  S.ri  os&ai  Consigliarij  de  lusUtia,  et  ebe  mi 
teDgbliio  pur  loi^amenCe  qua,  che  benissimo  me  ne  contento*  Da  faeH 
mattina  a  beri  sera  fli  fona  eh*  io  scorressi»  anchora  che  stanchissimo,  la 
metade  di  Roma  nella  quale  ?orei  esser  confinato  sin  che  io  vivo.  Valete. 
Di  Vra  S.ori« 

II.  S. 
Terzo  dì  Tercìj.  . 

II. 

«U^  IU*mo  et  Ece.mo  Prineif  e  et  mio  S.or  •Im^.mo  11  S.r  D.  di  Fcrr.a  , 

]U."u>  et  Bcc."w  principe  et  mio  sing."» 

Adi  ili  desembrc  MDXLIIH. 

Ho  ricevuto  il  disegno  della  rìfiera  del  Po  fatto  da  quel  valenthaomo 
dei  RavìgUo  buono  in  parole  ma  assai  meglio  de' fatti,  il  quale  raccomando 
aUa  infinita  cortesìa  de  Wa  Ece.^  che  certo  111.»»  Principe  rarissimi  sono 
gli  par  suoi.  Bolo  bavnto  caro  per  servitio  di  vra  Ecc(>«,  et  a'  giorni  pas- 
sati mi  dissi  in  una  mia  del  tanto  tardare,  ma  non  sapevo  <te]Ie  mala- 
tie  del  Casanova  et  de  Zoanne  Batista  Tristano  che  assai  Taveriano 
aiutato  a  fiur  più  tosto.  Delle  altre  cose  in  disegno  me  bisognariano,  ma 
trovandosse  bora  il  fondo  dello  Inverno  et  gif  homini  mal  sani,  forò  alla 
meglio  sarà  possibile.  Dio  voglia  poi  che  le  cose  di  vra  Ecc*^  siano  intese 
et  espedìte  con  queUa  ragione.  DeUe  confine  che  il  mag.«>  Bodio  a  vra 
£ce.^i*  scrisse,  non  tediarò  altrunenti  quella  non  havendo  quelli  partiti 
locho,  et  bavendossene  a  negotiare  altri  de  altra  maniera,  nel  cui  maneg- 
giarli venendosse  a  tratamento  alcuno  di  confine  studiarò  di  reconoscere 
il  bene  di  vra  Ecctu  in  quanto  saprà  la  mteligentia  mia,  cosi  Iddio  mi 
foce!  sempre  la  Yeritade  conoscere,  come  volentieri  sì  studiarà  solicitamente 
farla  a  vra  Ecc.<>»  asapere,  alla  quale  bascio  la  Ecc<«  mano,  et  interamente 
alla  sua  felice  gratta  mi  raccomando.  DÌ  Roma. 
Di  Vra  CeLsitudiac 

IL'»"  et  M.o  S. 
Ttuzu  in  Tercij. 

Testi  Glo,  Frane<»8co  parmigiano  intersiatore  c  archi- 
tetto (n.  1505  ni.  1590).  L'anno  1557  Don  Pellegrino  dell' 
Erro  abbate  del  Monastero  di  S.  Pietro  dell'  Ordine  Cassinese 
in  Modena,  con  rogito  del  notaro  modenese  li.  Scodobio  stipnlò 

(I)  Bortolomeo  Prospero  era  Segretario  Ducale. 
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r  accordo  con  M"*  Gio.  Francesco  (1)  di  M**  Bernardo  Testi 
parmigiano  pubblico  e  consueto  mercante,  per  la  fattura  dei 
sedili  del  Coro  in  detta  chiesa.  I  quali,  esso  maestro  obbligossi 
a  fare  pel  prezzo  di  250  scudi  d'oro  in  oro,  secondo  il  mo- 
dello, con  sedici  quadri  per  ogni  lato  di  sopra,  volendo  lavo- 
rare il  legname  in  Panna,  e  dovendo  i  monaci  farlo  condurre 
di  colà  a  loro  spese,  con  obbligo  di  somminislrar  chiodi,  fer- 
ramenti, legnami  ecc.  c  ima  cavalcatura  per  venire  da  Parma 
a  ^lodciia  c  pel  ritorno,  nonché  una  casa  fornita  in  Modena 
per  abitarvi  e  lavorare  all'occorrenza.  Esso  maestro  obbliga- 
vasi  nel  tempo  stesso  di  ordinare  e  collocare  al  luogo  suo 
r  opera  compieta,  eccettuati  otto  quadri  superiori  quali  reste- 
ranno vacui,  e  di  dar  finilo  il  lavoro  entro  due  anni  inco- 
niineìando  dal  15o8:  sotto  pena  a  chi  mancasse  delle  eoniralte 
obbligazioni,  del  doppio  del  prezzo  f2).  Sulla  line  del  1  540  il 
Testi  incominciò  a  porre  in  ordine  il  Coro  e  il  Lancillotto  al 
di  19  dicembre  di  quell'anno  notò  come  M''"^  Zan  Francesco 
Testi  da  Parma  de  ligname  al  principio  del  mese  presente 
principiò  de  mctere  le  sedie  nel  Coro  che  fa  de  novo  fare  li 
Moìiad  di  SJ^  Pietro  di  ì^fodena.  L'  opera  i)erò  non  fu  total- 
mente compiuta  se  non  nel  1542  o  nel  1545,  e  il  Testi  avendo 
mostrato  come  egli  avesse  fatto  lavoro  oltre  quello  cui  si  era 
obbligato  ebbe  dai  monaci  altri  70  scudi  d' oro  oltre  il  con- 
venuto (3).  Questo  Coro  si  conserva  in  uno  stato  sufficiente 
di  conservazione. 

Tliiboii^A  U<»n<»iletÉo  di  Churtres  incisore  (v.  1678,  1699) 
intagliò  sul  rame  in  Roma  un  disegno  di  Orazio  Talami  pittore 
reggiano;  la  figura  intera  di  S.  Maria  Maddalena  nella  grotta 
di  Marsiglia.  Il  quale  intaglio  sta  innanzi  alle  Memorie  de  fn- 
cliti  pregi  di  S.^»  Maria  Maddalena  esposti  nel  di  lei  giamo 
festìvo  da  Donna  Silvia  Marcella  Grifnaldi  Artottkd,  Reggio 
Vedrom  ieSi  inf. 

Tiarini  Alemindro  bolognese  pittore  (n.  1577  m.  1668). 
Di  una  famiglia  modenese  del  Tiarini  trovo  memoria  In  doen- 

(1)  Il  Lazzarclli  per  trascorso  di  penna  scrisse  Gio.  Battista. 

(2)  Lazzarclli  Informazione  dell'  Archivio  dì  S.  Pieh-o  P.  II.  22^.  L'  ecccttuuÙNie 
di  quegli  olio  quadri  superiori  fa  conoscere  che  quelli  che  ora  vi  si  veggono,  sono 
lavoro  di  altro  maestro  c  forse  di  quel  Gio.  Francesco  da  Creaiona  che  lavorò  d' intarsio 
nella  &agristia. 

(3)  LanareUi  I.  c.  p.  38$. 
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vomii  dalla  metà  del  secolo  XV  al  primi  anni  del  XVII.  Anzi 
il  Itecrologio  modenese  nota  negli  anni  1595  e  1600  la  morte 
di  due  figli  giovinetti  di  un*  Alessandro  Tiarìni  dì  cui  non  ho 
argomenti  per  riputarlo  una  stessa  persona  col  celebre  dipin- 
tore. Comecchessia  la  cosa,  il  Tiarìni  recò  molto  lustro  alle 
dità  di  Reggio  e  di  Modena  e  alla  prima  di  esse  in  partico- 
lare per  il  lungo  soggiorno  e  per  le  molte  opere  condottevi. 
E  di  queste  il  Malvasia  diede  diffuse  notizie,  alle  quali  saranno 
utile  complemento  le  altre  da  me  spillate  da  libri  stampati  e 
manoscritti. 

Fu  il  primo  sno  lavoro  in  Reggio  la  pittura  a  fresco  della 
prima  Cappella  a  sinistra  nella  chiesa  della  B.  Y.  della  Chiara 
nella  quale  rappresentò  le  otto  sibille  nei  pennacchi,  negli 
otto  spazii  maggiori  altrettante  Virtù,  ne' minori,  angeli  con 
gì*  istrumcnti  della  passione,  e  nella  sommità  dne  angeli  e 
una  lìgura  in  alto  di  adorare  la  eroce  (I).  Tanto  appìanso 
riscossp  qucsl'  opera  che  por  essa  si  apri  il  eampo  al  Tiarini 
ad  altre  maggiori.  E  aeeordatosi  per  dipingere  la  Trilìnna  della 
chiesa  (letta,  passò  a  Bologna  poscia  a  (ìreìuona  e  Parma. 
Dipoi  abbandonala  dennitivnniente  la  sua  città,  con  la  fami- 
glia seco  trasferì  il  doniii  ilio  stabile  in  Reggio  (2),  là  dove 
rimase  sei  anni  continuamente.  Intraprese  egli  allora  il  dipinto 
della  Tribuna  dove  figurò  nella  volta  tre  storie  del  vecchio 
Testamento,  Debora,  Samuele,  Abigail  e  Davide;  ne' cinque 
sfondi,  angioli;  nel  piedritto  della  curva  del  Coro  in  tre  qua- 
dri, David  coli'  arpa  in  mano,  S.  Michele  che  fuga  il  demonio, 
Salomone  in  trono;  nella  volta  del  Coro,  l'Assunzione  di 
Maria  Vergine  eoronaia  dalla  Trinità  con  moltitudine  d'angeli. 
—  «  Quest'opera  (dell'Assunzione),  dice  il  Hanzani  (5),  qual' 
è  la  maggiore,  o  sia  per  l' indispositione  del  Pittore  o  per  la 
grandezza  non  è  riuscita  dell'  eccellenza  dell'  altre  di  questo 
braceio  ».  Anehe  il  Malvasia  dopo  aver  detto  essere  ammira- 
bili queste  pillnre,  sogj^iugur.  «  trattone  quei  grandi  Apostoli 
fatti  in  tempo  di  sua  convalescenza  ».  Questa  uperu  iu  coni- 

* 

(I)  Di  queste  iatture»  scrive  il  Malvasìa,  che  sembrano  di  Guide. 

(1)  In  una  tcdern  drl  Tiarini  a  Ferrante  Cario»  di  Bologna  il  d)  7  dicembre  1GI9, 

ti  ii  le  Pitturù  Ini  del  Bollal  i  (  1.  TrlH  ),  accenna  ad  una  su:i  prcct'doiitc  k  ttera  In  cui 
dava  conto  allo  stosso  Ferrante  dell'  andata  sua  a  Reggio  ii  per  dipingere  nella  chiesa 
della  Beala  Vcr;;inc  d. 

(5)  Veridico  Racconto  p.  CO. 
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piuCa  dal  Tiarini  innanzi  il  1625,  trovandosi  memorata  nel 
ùmipendio  dell'  Azzari  pubblicato  in  queli'  anno.  —  Nè  queste 
sono  le  sole  opere  di  cui  egli  arricchì  queir  insigne  tem- 
pio. Sua  è  la  tavola  nel  primo  aliare  a  destra  nella  quale 
si  vede  la  Vergine  che  ridomanda  il  Bambino  a  S.  Francesco 
estatico  e  sostenuto  da  un'  angelo,  fatta  a  gara  con  Leonello 
Spada  che  di  un  quadro  di  somip;lìantc  argomento  aveva  or- 
nato una  cappella  in  detta  chiesa,  dipinta  poscia  a  fresco 
dal  Tiarini  stesso.  Questo  quadro  fu  ^indicato  dal  Cochin  molto  j 
bello  e  di  buonissima  mauiera,  ma  molto  annerito.  Ivi  è  pure  : 
a  vedersi  un'altra  tavola  dell' Annunziazione  di  Maria  del  me-  ! 
desimo  pennello.  —  Di  tutti  questi  lavori  ancor  sussistenti  ; 
lasciarono  breve  memoria  lo  Searaninecìa  e  lo  Scannelli  scrit- 
tori contemporanei  e  de'  moderni,  il  Cocliin  e  il  Lalande.  Nola 
il  Cochin  (1)  che  in  gìi  affreschi  l'onyvoit  des  belles  parties, 
et  il  ne  force  de  caule  tir  singuliere  pour  la  fresque,  quoique 
faisant  peti  d*  effet  par  le  defaut  de  grandes  masses  et  d' in- 
telligence de  da  ir  obscur.  E  il  Lalande  (2):  Les  parties  peinles 
par  le  Terrini  sont  le  plus  estimées,  le  goal  en  est  cfì-ocirux. 
Dans  la  prémiere  à  droite  «m.  voit  un  beau  Tableau  à  i  huile 
de  ce  Peintre;  il  represeìite  In  Vierye  dans  les  mm,  et  un  ; 
Ange  qui  tnent  de  remettre  V  enfant  Jesus  entre  les  mains 
d'un  Saint  fìeligieux;  les  caractères  des  tètes  en  sont  gracieux, 
mais  les  onibres  en  sont  peut-étre  un  peii  outrées,  —  Per  la 
chiesa  di  S.  Croce  fece  il  Tiarini  in  concorrenza  del  Garbieri 
il  quadro  grande  di  «  Christo  nostro  Signor  sulla  Croce,. pen- 
dente per  gli  angoli  del  quadro,  che  i  manigoldi  con  bellissimi 
scorti,  e  forze  proprie  alzano,  per  metterlo  entro  la  buca,  che 
viene  da  duoi  cavata,  mentre  un'  altro  col  trivello  fora  il  ti- 
tolo, nel  quale  le  quattro  lettere  sono  in  i scorto  mirabilissimo  » 
(Mdvasìa).  Quest'  opera  stupenda  per  il  disegno,  per  il  colo- 
rilo, per  la  invenzione  e  per  la  verità,  che  quasi  dir  si  potrebbe 
il  capo  lavoro  di  quel  pittore,  si  vede  oggi  ndla  Galleria  estense. 
Bellissimo  pure  è  il  quadro  eh'  egli  fece  p^  la  chiesa  di  S. 
Prospero  nel  quale  dipinse  la  B.  V.  col  Bambino  in  atto  di 
coronare  S.  Gatterina  che  genuflessa  gli  bacia  il  piede,  e  più 
basso  S.  Anna  e  nn'  angiolo,  e  due  angioletti  in  aria.  Anche 
questo  quadro  fu  portato  nella  Gallerìa  modenese.  Il  quadro 

(I)  Yayagt  p.  75. 

(S)  Voifagt  «ee*  p.  513. 
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con  S.  Antonio  da  Padova  e  altri  Santi  è  ancora  in  detta  chiesa. 
Pessimo  chiama  il  Malvasia  il  quadro  eh*  egli  fece  nella  chiesa 
dei  SS.  Cosma  e  Damiano  allogatogU  dal  P.  Morìngi  (  Morenghi  ) 
regimano.  Altra  tavola  fece  per  la  chiesa  di  S.  Bernardino  (1) 
nella  quale  Ggurò  il  detto  Smito  coi  da  un'  angiolo  vengono 
additate  le  tre  mitre  simbolo  dei  tre  vescovadi  da  esso  per 
umiltà  rifiutati;  la  qual  tavola  passò  al  pari  delle  altre  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso  nella  galleria  estense.  Altra  dd 
Battesimo  di  Gesù  in  una  chiesa  di  Gesù  (2).  Altra  allogatagli 
dal  Parisetti.  «  Egli  però,  scrive  il  Malviwia,  meco  più  d' ogni  . 
aKfà  pregiavasi  dì  due  quadri  grandi  piedi  dieci,  e  piedi  sette, 
fatti,  diceva,  in  que' tempi  ad  un  tale  Don  Silvestro  Menghi, 
ch'era  quello  che  aveva  T  uffizio  del  Battesimo;  entrovi  in 
uno  il  martirio  preparato  a  S.  Giovanni,  dell'  olio  bollente  che 
spargesi  addosso  ai  manigoldi,  che  con  variì  e  bizzarri  scorti 
cadono  e  muoiono  ;  e  nell' altro  i  varii  effetti  dell' ammirazione 
delle  Genti,  allora  che  stà  per  entrare  nella  preparatagli  fossa, 
des^vendomele  in  quella  sua  età  di  poco  meno  che  novant' 
anni,  con  tanta  accuratezza,  e  puntualità,  che  me  li  faceva 
meglio  godere  col  discorso,  che  se  presenzialmente  vèdiilo  gli 
avessi.  Si  dolea  solo  dì  una  cosa  strana,  ed  ora  che  morta 
poco  prima  a  questo  Prete  una  Nipote  ultima  del  suo  ceppo, 
e  di  quella  famiglia,  volle  ad  ogni  iiiodo  che  la  introducesse 
in  Paradiso  in  uno  di  questi  Quadri  condotta  da  un*  Angelo 
davanti  alla  Beata  Vergine  »  (3).  Lo  stesso  Menghi  fccegli  di- 
pingere nel  1625  la  tavola  del  martirio  di  Santa  Barbara  nella 
chiesa  di  S.  Pietio  dei  monaci  benedettini,  e  in  quella  intro- 
dusse il  pittore  la  iìgura  dì  S.  Abbondio  per  secondare  V  umore 
del  commilleute  lauto  devoto  di  quel  Santo,  che  soleva  im- 
petrare da  chi  fabbricava  nuova  casa  il  permesso  di  farvene 
dipingere  l' immagine  nella  facciala.  Questa  tavola  fu  poi  da 
D.  Silvestro  unitamente  alla  Cappella,  donata  alla  Compagnia 
dei  Bombardieri.  Il  Fossa  (  Mem.  mss.  )  da  cui  attingo  la  no- 
tizia di  questo  dipinto  tuttora  esistente  accennato  dal  Malvasia 
senza  indicazione  dell'  argomento,  soggi ug ne  che  nel  Giortmle 
del  Moiiasiero  dell'anno  1651  è  notata  la  spesa  di  L.  5.  15 

(!)  0  più  giustamente  di  S.  Spirito- 

(2)  Noli?»  Huesn  di  S.  Ihn-io, 

(3)  Vi  dipiuse  ancora  il  ritratto  del  MoDgbi.  Fossa  Mamwie  nu».  Questi  quadri 
ermo  oeJla  chiesa  di  S.  Giovanni  £vuag«li8ta. 
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per  pennelli  e  colori  flommlnistrati  a  un  M.  Alessandro  pittore 
ch'egli  pensa  possa  essere  il  Tiarinì:  pur  quale  opmzioiie 
non  è  detto.  Il  medesimo  Fossa  ci  dà  pur  conto  di  un*  altro 
quadro,  ignoto  al  Malvasia,  dipinto  dal  Tiarini  V  anno  1653 
in  un'  Oratorio  della  famiglia  Afiarosi  a  Monte  Caulo  villa  dì 
Mozzadella.  Questo  quadro  in  cui  era  figurato  l' Angiolo  custode, 
ebbe  corta  vita;  imperocché  fu  rubato  nel  1655  da  alcuni 
soldati  spagnuoli  ne' più  se  ne  ebbe  contezza.  Esso  però  fa 
ìntagliaio  in  piccol  rame  da  Bernardino  Curti  (1),  e  neli'Orar 
torio  fu  surrogata  all'originale  del  Tiarini  una  copia  fattane 
da  Orazio  Talami  pittore  reggiano.  A  queste  opere  in  gMu 
parie  levate  dai  luoghi  loro  primitivamente  assegnati,  aggiun- 
gasi un  quadro  del  Salvatore  che  ora  si  vede  collocnto  sopra 
la  porta  maggiore  del  Duomo  di  Reggio,  e  una  S.  Gatterìna 
nella  cappella  Calcagni  di  detta  chiesa  (2). 

Altre  parecchie  opere  lasciò  in  Modena  il  Tiarini  nella  qual 
città  fu  invitato  dal  Principe  Alfonso  poscia  Duca  da  cui  fu- 
rongh  allogati  due  quadri  per  non  so  qual  chiesa.  Ho  un  do- 
cumento che  risguarda  la  dimora  del  Tiarini  in  Modena.  Esso 
è  un*  ordine  del  Marchese  Massimiliano  Montccuccoli  Fattore 
ducale  del  18  marzo  1027  clic  dice:  Deve  il  Ser."*"  ss  Prin- 
cipe Alfonso  per  le  spese  falle  ai  sJ'  Aless.^  Tiarim  Pìllorc  et 
Luca  suo  aiutanle  pittore  anche  lui  (5)  che  vi  sono  stati  riiomi 
39  a  L.  6  il  giorno  fra  tutti  due  sono  —  t^-'^  f.  Quali  opere 
egli  facesse  in  servigio  dei^li  Estensi  a  me  non  è  noto;  ma 
non  jìoi'hc  ne  aveva  la  (ialleria  Estense,  alcune  delie  quali  ho 
notato  più  sopra.  Ai^giiiiì^aii^i  ora,  i  seguenti  quadri:  Giuseppe 
e  la  moglie  di  Mutilar  attribuito  allo  Spada;  lo  Sposalizio  di 

(1)  Il  Tiraboschl  (Bib.  Mod.  T.  VI  p.  iOS)  air  articolo  Curii  ommetle  quest*  in- 
taglio ma  noia  in  ÌRcambio  l'Intaglio  del  cpiadro  di  S.  Prospero  cotta  B.  V.  ddia 

Chiara  del  Tiarini. 

(2)  Maleguzzi  Descrizione  delle  Chiese  di  Rcffrjìn  ms$.  Diario  Sacro  pel  !J^2S  p. 
2n.  Nella  Genealogia  storica  della  famiglia  Denoj;!iìi  di  Hojrpio  ivi  pubblicata  nrl  IH.IG, 
SI  du  i'iiiiaglio  a  contorni  dei  ritraili  di  Callcnua  Fot!;iiaui  c  di  Febo  Paulo  ma  tìglio, 
esistenti  presso  la  fiunigUa  e  atirifoutti  al  Tiarini.  -  Alcune  altre  opere  assegnate  al 
niedesiino  autore  sono  registrate  nella  Descrizione  delie  pitture  di  Reggio  mas.  cioè; 
un  S.  Francesco  in  S.  Tomasoi  I  SS.  Ignado  e  Saverio  in  S.  Giorgio,  «n  S.  Felice  in 
8.  Stefano,  una  SS.  Trinità  nella  chiesa  del  medesimo  titolo,  un  S.  Genesio  in  S.  Ze- 
none, e  una  B.  V.  nella  sagrestia  doiromforio  della  Visitazione. 

(3)  Questo  Luca  che  qui  si  dicc  aiuUmCe  e  dallo  Scannelli  seguace  del  Tiarini,  è 
Luca  Ferrari  pittore  reggiano. 
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S.  Calleriaa  con  M.  V.  il  Bamldno,  s.  tJìusoppe,  S.  Gin.  Rnf- 
lista,  S.  Michele,  S.  Carlo  Bonoineo  e  S.  Francesco  d'Assisi 
quadretto  ìii  rame  graziosissimo  trasportato  già  in  Francia  e 
restituito  a  Modena;  Angelica  c  Medoro  quadro  passato  a  Dresda 
e  colà  intagliato  dal  Rudigues  ;  Gesù  Giuseppe  e  Maria  quadro 
per  traverso  di  mezze  ligure;  il  Presepio  di  Gesù  Cristo  in 
piccole  figure  sul  rame;  disegno  a  lapis  nero  di  una  S.  Eufemia 
nel  serrarlo  con  angeli.  —  Sono  ora  assegnati  al  medesimo 
nella  nuova  Gallerìa  due  rìtratti,  la  testa  di  un  Santo,  e  un 
piceol  quadro  della  Madonna  col  Bambino  e  Santi.  v 

Il  Malvasia  e  il  Lazzarelli  citano  pure  siccome  opera  di 
Alessandro  un  quadro  di  S.  Luigi  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
il  quale  come  si  vedrà  qui  sotto  fu  dipinto  da  Francesco  figlio 
di  lui.  Al  tempo  della  dimora  di  esso  in  Modena  si  rìferìsce 
il  seguente  aneddoto  narrato  dal  Malvasia.  «  Essendo  una  volta 
a  Modena,  a  servire  queir  Altezza,  incontrato  dal  Duca  vecchio 
della  Mirandola  eh*  ivi  si  trovava  e  che  fermatosi  s' era  posto 
a  guardarlo  fisso;  che  comanda,  disse,  Vostra  Eccellenza,  e 
rispondendo  quella;  niente,  niente;  ammiro  la  vostra  virtù,  e 
vorrei  vedervi  un  pò  dipingere;  ammira,  rispose,  una  grazia 
fattami  da  Dio;  et  io  non  saprò  mai,  dopo  la  stessa,«desiderar 
la  maggiore  di  quella  mi  farà  V.  E.  col  venire  a  veder  valer- 
mene a  gloria  sua,  e  in  soddisfazione  di  im  tanto  Principe  »  (1). 

La  Galleria  di  NovcUara  aveva  del  Tiarini  una  Pietà  ovato 
in  rame,  e  il  Museo  Coccapani  quattro  disegni  e  .quattro  qua- 
dri cioè  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista;  Erodiade;  S.' 
Dorotea  con  im'  angelo  che  le  porge  fiori,  e  una  Madonna  del 
Rosario  con  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  e  un'  altra  santa.  —  Per 
fine  lina  Lucrezia  Romana  ad  esso  attribuita  stava  in  Carpi 
presso  la  famiglia  Gabardi,  del  qual  dipinto  non  si  conosce 
la  sorte. 

Tiarini  Franee^ieo  bolognese  pittore  (op.  1GÌ)7).  Tonila 
lettera  che  qui  si  stampa,  scritta  da  Gio.  Battista  'Mnnni  piuur 
modenese  al  Conte  di  Novellar»,  sì  viene  a  sapere  clic  (|uesto 
figlio  del  celebre  Alessandro  Tiarini  era  anch'  esso  pittore,  la 
qual  cosa  non  si  conosceva  con  certezza  finora;  e  che  era 
opera  sua  il  quadro  del  S.  Luigi  che  ^,n\  slava  nella  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  in  Modena  ed  oggi  e  ìx  rduto;  il  qual  quadro 
dal  Malvasia  e  dal  Lazzarelli  era  attribuito  al  padre  di  lui. 

(I)  Si  attribuisce  al  Tinrini  un  quadro  con  S.  FraocMeo  dì  Paola  posto  ncirOrt- 
torio  del  Sacramento  nella  Mirandola. 
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Il  Sig.  Francesco  Tinrino  Pittore  venuto  a  Modana  per  mettere  al  suo 
altare  il  quadro  del  R.  Luigi,  ha  voluto  venire  sino  costì  per  riverire  Y. 
E.  e  ni'  ha  pregato  benché  sia  accompagnato  dal  suo  mento  eh'  io  V  ac- 
conijìagìii  con  questa  mia.  "  \ 

Egli  è  un  giovine  molto  virtuoso  e  degno  delle  gratie  di  V.  E.  onde  ! 

10  humilmente  la  supplico  a  compartii  gliele.  L'  ho  pregato  a  portar  seco 

11  disegno  del  S.  Luigi,  la  faccia  del  quale  colorita  nel  quadro  vi  è  chi 
dice  rassomigli  assai  il  volto  di  V.  E.  più  giovine.  Ella  poi  lo  vedrà  quando 
verrà  a  Modena.  Il  S.'  Francesco  vuole  andare  a  Suzzara.  V,  E.  V  honori 
di  favorirlo  di  cavalcatura  della  sua  stalla,  che  lo  troverà  giovine  di  ri  io  I  Lo 
merito.  Di  aratia  non  gli  dica  che  io  maudussi  messo  a  V.  £.  alla  quale 
faccio  umile  riverenza. 

Mofìma  16  Giugno  1654  (1). 

Tina  Oio»  BaMiste  parmigiano  pittore  (  op.  158S,  I 
1595).  11  Pungileoni  (2)  reca  il  sunto  di  un' accordo  stabilito 
il  5  febbraio  i595  tra  i  canonici  di  S.  Prospero  di  Reggio  e 
G.  B.  Tinti  pittor  parmigiano,  per  una  pittura  da  farsi  dal 
medesimo  nella  chiesa  sopraddetta,  della  qual  opera  non  d 
rimane  altra  memoria. 

Tinitt  Liorenzo  bolognese  incisore  (n.  1626  m.  1672) 
fa  per  alcun  tempo  al  servizio  degli  Estensi  e  in  Modena  in- 
tagliò il  ritratto  del  Duca  Francem  1,  e  sul  disegno  dello 
Stringa  la  tavola  che  precede  il  frontispizio  dell'  opera  del  P. 
Gamberi  i  :  idea  if  un  Pritidpe  et  eroe  christiano.  Modena 
Soliani  i659,  e  parecchi  adtri  rami  nella  medesima.  Sono  pure 
opera  di  lui  il  frontispizio  e  il  ritratto  del  Duca  Alfonso  IV  ! 
nella  Oraziane  funerale  nelle  solenni  esequie  di  Alfonso  IV  ece, 
del  P.  Gamberti,  Modena  Cassiani  Ì66S;  ì  ritratti  di  Alessan- 
dro Tassoni,  di  Carlo  Sigonio  e  di  Lodovico  Castelvetro  nei 
Dottori  Modenesi  del  Vedriani  (1665);  il  ritratto  del  Vedriani 
suddetto  innanzi  la  sua  Storia  di  Modena  (1666);  ì  ritratti 
dei  Vescovi  Ettore  Molza  e  Principe  Obi  zzo  d'  Este  nei  Ve- 
scovi  Modenesi  del  medesimo  autore  (1669)  (3);  e  1*  effigie 
del  Crocefisso  del  Duomo  di  Modena. 

(1)  Mw.  di  Aovettora. 

(2)  AÌfemorie  di  AnU  Allegri  //.  4i7. 

(")  Il  lUiatto  del  Molza  si  trova  pure  riprodollo  innanzi  a)  Diacnrso  Funerale  in 
morie  del  nadi^iiuu  scrilto  (la  D.  Dario  San  Giovanni  e  publiUcalo  in  Modena  dal 
Cassiani  nei  i(ì7U. 
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TM  Benvenuta  dello  Garofalo  ferrarese  pittore  (  n. 
i48i  m.  1559  ).  La  peregrina  notizia  di  un'opera  eseguita 
da  codesto  celebre  dipintore,  sfuggita  perfino  ai  diligenti  edi- 
tori delle  Vite  de' piUori  ferrarm  del  fiaruCTaldi,  fu  data  dal 
Tiraboschi  (1)  eoo  queste  parole.  «  Niuno  di  que'  cbe  hanno 
scritto  intorno  a  Benvenuto  da  Garofolo,  ha  rammentate  le 
pitture  a  fresco,  delle  quali  egli  ornò  gran  parte  della  Chiesa 
dello  Spedalo  ora  soppresso  di  Rubiera  sulla  via  da  Modena 
a  Reggio.  Vcdesene  lultora  segnato  il  nome,  c  insieme  l'anno, 
in  cui  egli  dipinse  quelle  pareti,  che  fu  il  1543,  mentre  egli 
contava  Cri  anni  dì  efà,  ed  aven  perduto  V  uso  di  un'  oc- 
chio. F  snrelìbc  desiiierabile,  che  non  si  lasciasser  perire,  come 
pur  tr(ij>[io  sembra  che  si  debba  temere  ».  La  detta  chiesa  fu 
in  appresso  insieme  con  1*  Ospizio  ridotta  ad  uso  di  fattoria 
presentemente  posseduta  dalla  famiglia  Greppi  di  Milano.  La 
chiesa  di  assai  buona  architettura  è  oggidì  un  magazzino  di 
legnami,  e  dagli  avanzi  di  pitture  che  ancora  contiene  è  le- 
cito argomentare  quanto  grave  danno  per  l'arte  sia  stata  la 
perdila  dell  opera  del  pitlor  ferrarese.  Le  quattro  cappelle  la- 
terali erano  internamente  tutte  dipinte  a  ligure  di  chiaroscuro 
e  di  colore:  le  parti  più  conservate  furono  trasportate  su  la 
tela  e  condotte  a  Milano:  restano  ancora  a  vedersi  alcuni  j^ruppi 
di  putti  a  chiaroscuro  e  a  colore,  una  lii,i;ura  intera  di  una 
Santa,  due  Sibille  e  altre  cose  airatte  rovinate.  A  me  non 
avvenne  di  ritrovare  il  nome  del  Garofolo;  ma  potei  scorgere 
sotto  un'  iscrizione  posta  nella  parte  superiore  della  2"  cap- 
pella a  destra,  la  solila  marca  del  garofano  e  V  anno  MDXXXXHI, 
il  qaale  $i  trova  ripetuto  sotto  un'  altra  iserìzione  nella  prima 
eappella  pure  a  destra.  Né  è  da  ommetlersl  come  iti  una  sala 
deirOniizio  rimanga  in  'ima  lunetta  una. -pittura  a  fresco  di 
un  S.  Antonio  coi  Bambino  che  appena  si  diseeme  per  ■  la 
oscurità  del  luogo.  —  Questo  ospedale  di  Rubiera  fu  giuspa- 
tronalo  della  famiglia  ferrarese.  Saerali  (2).  Al  qual  proposito 
non  è  inutile  riferire  le  parole  di  Alfonso  Gioia  ferrarese,  il 
quale  nelle  sue  Memmie  deUa  famiglia  SacrùU  mst.  del  secolo 
XVII  ndla  Estense,  ragionando  di  Francesco  Sacrati  che  fu  Go- 
veniatore  di  Reggio  nel  1442  e  di  Modena  nd  1446,  entra  a 

(I)  StoHm  data  letL  Ani.  V  tUg.  Ylf.  1615. 

(S)  Un  Giroliino  Sacrati  inyitò  a  Roma  il  Garofolo  e  lo  favori  aani  (  Banilfoldi 
Op.  cìt.  1.  S18  )u 
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dire  di  lui  che  fondò  o  per  dh'  meglio  aumentò  il  nobUiSiimo 
boipitale  di  fìubhiera  diocesi  di  Heggio,  il  quale  prima  ancora 
era  di  Jmpatronato  di  questa  famiglia  dandoli  robba  che  frutta 
bora  presso  3000  ducati  d'  entrata,  ordinando  che  in  detto 
Hospitale,  il  quale  è  posto  su  la  strada  Romana  presso  a  Rub- 
biera,  diocesi  di  Reggio,  fossero  alloggiati  tutti  i  passaggieri, 
come  si  fa  fino  al  giorno  d'  hoggi  con  non  men  pietà  che 
splendore  della  (Msa  Sacrata  facendosi  di  più  altre  opere  pie 
senza  convertire  vn  ìmniìiìo  danaro  in  tiso  privato,  e  si  osseruci 
ancora  sino  ai  giorno  d'  hoggi,  che  uno  de'  disceiidenti  di  questo 
Francesco  governa  V  hospedale  ecc.  Più  esatle  notizie  ci  porge 
il  Tiraboschi  (1)  in  questo  arf^omenlo.  La  famiglia  Sacrati  fu 
investita  nel  1455  del  patronato  dello  Spedale  di  Bubiera.  Il 
detto  Spedale  fu  distrutto  nel  1523  e  riedificato  dai  Sacrali 
nel  1551  nel  luogo  stesso  in  cui  era  nel!'  anno  1768,  nel 
quale  fu  soppresso.  La  stessa  famiglia  riedificò  pure  la  chiesa 
nei  1555. 

Non  altro  fece  il  Garololo  nei  nostri  paesi,  se  pur  non 
fcée  queir  ignoto  dipinto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Modena 
iiieuzionaio  nella  cronaca  Spaccini  al  di  16  aprile  1614  con 
queste  paiole:  Li  Pfi  di  sant'  Agostino  hanno  messo  la  tavola 
dell'  Aitar  grande  dipinta  dal  Benvenuto  da  Garofano  Pittar 
Ferrarese  eh'  era  al  primo  altare  all'  entrare  dentro  a  mano 
destra  dopo  che  hanno  sbassato  il  Coì^o.  Egualmente  ignoro  se 
le  altre  due  tavole  nel  Finale  e  in  Reggio  fossero  condotte 
dal  Garofolo  per  que'  luoghi  o  procacciate  dopo  la  morte  di 
lai.  La  prima  posta  in  origine  ndla  cliieaa  di  S.  Nicolò  ed 
ora  in  una  sala  del  civico  Spedale,  rappresenta  il  Battesimo 
di  Gesù:  Cristo  con  S.  A|ostino  e  Santa  Monica  ai  piedi  di 
H.  Y.  (2).  La  seconda  iigarante  lo  Sposalizio  di  Santa  Catterìna 
era  posta  nella  Chiesa  ddle  monache  del  popolo  (5),  e  vi  ri- 
maneva ancora  nella  seconda  metà  dd  secolo  scorso. 

Parecchie  buone  opere  dèi  Garofolo  stavano  nella  Gallerìn 
estense  e  da  essa  passarono  nel  secolo  scorso  alla  Galleria  di 
Dresda,  cioè;  nn  Trionfo  di  Bacco  quadro  grande  per  traverso 
portato  a  Modena  dal  Duca  Cesare;  lo  sposalizio  ^  S.  Catterìnn 
pìccol  quadro  (  forse  il  summentovato  );  1«  Vergine,  il  Bamlnno, 


(I)  IHximariù  Tojwyriifieo  I.  385,  SM. 
(S)  BanifMdi.  L.  c.  p.  949. 
(5)  Astarì  Compungo* 
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Santa  GecilSa  e  due  santi  francescani  uno  de' quali  è  S.  Ber- 
nardino come  appare  dalle  tre  mitre  slmbele0giantt  !  tre  ve* 
scovadi  da  esso  rifiutali,  e  un  santo  vescovo^  quadro  in  tavola; 
Santa  Famiglia  piccola  tavola;  Venere  e  Adone;  bnato  femmi- 
nile e  due  teste  di  cavallo  appresso;  S.  Giorgio  a  cavallo  in 
tela;  donna  con  varii  animali  e  mostri  e  nna  città  assediata 
in  lontananza  ;  Venere,  Marte  e  un  genietto.  Scampò  dal  bando 
ttn  quadro  in  tela  con  Apollo  in  un  cocchio  tirato  da  due 
eavalli  che  andò  poi  esso  pure  perduto.  S'  aggiunsero  pùsda 
una  Risurrezione  di  Lazzaro;  Gesù  Cristo  sotto  la  croce  qua- 
dretto in  tavola;  Madonna,  S.  Giuseppe,  e  il  Bambino  che  svolge 
le  carte  di  un  libro,  e  un  disegno  a  penna  ed  acquarello  con 
la  B.  V. ,  il  Bambino,  S.  Pietro,  S*  Paolo  e  S.  Catterina,  opere 
delle  quali  ignoro  la  sorte. 

Sono  oggi  a  vedersi  noUa  (inìlrria  Estonsr  le  seguenti  opere 
di  Benvenuto  da  Garofulo.  lUdatto  di  una  monaca  di  mezza 
figura;  altro  di  una  donna;  altro  simile  di  un  frate;  mezza 
figura  di  donna  con  un  vaso  di  profumi  in  mano,  assai 
beila;  Madonna  col  bambino  in  trono  e  quattro  santi  al 
basso,  quadro  grande  pure  bellissimo;  Cristo  crocefisso  con 
le. Marie  quadro  di  figure  al  naturale,  il  quale  dopo  gì' in- 
fandi  ritocchi  amministratigli,  mal  sì  potrebbe  assegnare  al 
Garofolo  ndiu  ad  nitro  ragionevole  dipintore;  finalmente  un* 
altro  quadro  con  figure  al  naturale  rappresentante  la  Madonna 
in  trono  col  Bambino  tra  le  ginocchia  e  all'  intorno  un  coro 
^V  angeli  che  suonnno  diversi  istrmnenti;  nel  piano  S.  (iiovanni 
Battista,  S.  CuiUardo  e  S.  Lucia.  In  una  spalla  del  S.  Contardo 
scorgonsi  le  iniziali  C.  K.  (Cdiilardo  Estense)  e  in  un  masso 
nel  fondo  del  quadro  queste  due  parole  intramezzate  da  un 
garofano:  Ueaevenutus  ferrariensis ^  sopra  le  (juali  pose  il  pit- 
tore la  nota  dell'anno  MDXXXll,  per  quanto  pare.  Di  questo 
quadro  che  stette  in  Francia  dal  1796  al  1815  disse  già  il 
Lami  che  può  sembrare  di  Raffaello,  al  che  potrebbesì  aggiu- 
gnere  che  in  aleune  parti  non  invidia  alle  mii^iòri  opere  del 
Sanxio.  — >  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Modena  è  una  tavola 
con  S.  Oregorìo  Magno,  S.  Giorgio,  e  la  Madonna  col  Bambino 
in  gloria,  dai  Lazzarelli  attribuita  alla  prima  maniera  del  Ga« 
rofolo»  e  dal  Pagani  a  G.  B.  Dossi,  e  che  probabilmente  non 
appartiene  ad  alcuno  dei  due  nominati. 

Il  catalogo  dei  quadri  della  Galleria  di  Novéllara  registra 
due  quadri  del  Garofolo;  una  S.  Maria  Maddalena  ai  piedi  di 
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Cristo  in  casa  di  Simone,,  mezzo  tondo  stimato  dobble  e 
um  Madonna  con  S.  Giuseppe  S.  Giovanni  e  diversi  aiigioli 
stimata  dobble  20. 

Nel  Museo  Goccapani  erano  cinque  opere  del  medesimo;  la 
Madonna  delta  della  Culla  stimata  ducatoni  50;  un  quadretto 
con  tre  puttini  stimato  (lucaloni  6;  una  Nativit^i;  una  Adora- 
zione dei  ^lagi,  e  una  Samaritana  riputata  dello  stesso  autore. 
Il  pittore  Balestrieri  in  una  lettera  al  Vescovo  Coceapaui  scritta 
da  Parma  il  12  gennaio  1^)  47)  tratta  di  uno  e  forse  del  primo 
degli  accennati  dipinti.  Quanto  alla  Madonna,  scrive  egli,  dove 
ho  potuto  ritoccare  mi  par  che  si  possa  godere:  sono  stato  per 
fonjìi  il  panno  turchino  di  iìovo  cioè  rf'  oltramarino ;  poi  che 
quel  vecchio  ha  fatto  un  colore  assai  bi'utto,  nè  io  ho  potuto 
far  di  manco  per  accompagnarlo;  ma  se  lei  vorrà,  come  t^engo 
a  Jieggio,  lo  voglio  far  di  novo  ;  che  l'  accompagnerò  ben  poi 
anche  con  volori  antichi.  Im  testa  poi  era  stata  assai  maltrat- 
tata dallo  Schedoni,  et  hora  mi  par  che  si  pv8t>a  godere.  E  in 
uu  altra  dei  10  giugno  dell'  anno  stesso  soggiugneva:  Quanto 
alla  Madonnina  s'  assicuri  che  gli  ho  fatto  tutto  il  possibile  a 
poterla  ristorare,  perchè  ruinava  giù  a  toccarla. 

Tito  (j*^uiilo  di)  o  Titi  latito  di  Borgo  S.  SepokTO 
pittore  (n.  lo38  m.  1G05)  fece  un  quadro  dell'Annunziata 
con  Santi  per  la  chiesa  di  Castelnovo  di  Garfagnana  che  anche 
oggidì  vi  si  conserva  (1). 

T^inba  Giulio  faentino  incisore  (  n'.....  m,  i84i  )  in- 
tagliò in  rame  a  conitami  sui  disegni  di  Giuseppe  Guiszardì 
bolognese  le  stampe  dèUe  Opere  di  Guido  Mazzoni  e  di  An- 
ÉMio  BegarelH  ecc.  iUmtrate.  Modena  Ì82B. 
.  *  Toraè  Tomiwo  genovese  scoltore  (op.  1520).  Vedi 
Oird«ii«s  AmMovim»  . 

Tom  (ifiiiillo  Mia)  bolognese  architetto  (  op.  1602 
m.  1622)  da|l*Affàrosi  (2)  è  fatto  autore  della  eliiesa  di  S.  Pietro 
in  Reggio  finita  di  edificare  V  anno  1589;  ma  il  Diario  di  quel 
tempo  compilato,  da  Erook  Rubini  e  però  -degno  di  fede,  at- 
tribuisce il  merito  di'  quell'  opera  a  Sebastiano  Scrina  Asolano. 

TorreirSlMil  Alfim«o  di  Budrio  arcliitelto  (  n.  1676 
m.  1764  ).  r^el  Catalogo  da  lui  medesimo  compilato  de'  lavori 
d'architettura  per  esso  intrapresi,  d  notano  i  seguenti:  1738, 

(I)  BoìdimÈeei  VOI,  S7.  BorghhU  Ji^pOM  III.  SOS.  BepeOi  Corografia, 
(S)  Mmorie  i$lbriehe  da  Mmmtero  di  &  Pntpen  IL  m 


46d 

la  cupola  nella  chiesa  dei  gesuiti  la  Reggio  con  la  Cantorìa; 
1740,  la  facciata  ornata  con  istatue  e  colonne  della  chiesa 
degli  Agostiniani  in  Reggio;  1745,  la  facciata  e  scala  nobile  con 
appartamenti  nel  palazzo  Livizzani  in  Modena;  175  .  «  l'Ospi- 
tale di  pianla  naova  nella  città  di  Modena  con  facciata,  atrio, 
il  tutto  ornato  con  diversi  bracci  per  la  infermeria  di  forma 
gustosa  e  comoda,  lavorandosi  ancora  ncir  anno  1753  »;  1755, 
la  scala  del  palazzo  Frosini  in  Modena  (1).  In  proposito  della 
fabbrica  dello  Spedale  trovo  in  un  prezioso  libretto  testé  pub- 
hlicato  Ci)  le  segiienli  notizie.  «  U  Civico  Spedale  per  la  sua 
risiieMo/za  rapnee  non  era  di  aceo<?lierc  cUc  un  discreto  nu- 
mero d  individui  segnalamcnle  in  certi  tempi  ne'  quali  le  in- 
fermità enmo  più  frequenti.  Ordinò  pertanto  (  il  Duca  Fran- 
cesco Ili  )  eiu'  si  pensasse  a  fnrne  un  nuovo.  Fu  commessa 
la  formazione  di  un  dis<'gno  il  (|iinle  comprendeva  in  sp  la  rovi- 
nosa Chiesa  di  S.  Girolamo  e  diverse  case  clic  lurono  comprate. 
Fatto  che  fu  il  disegno  si  fece  venire  da  Bologna  l' Architetto 
Torreggiani,  il  quale  esaminò  quella  pianta  e  confrontatala  colla 
misura  del  terreno  destinato  per  il  suddetto  ogi^etto,  ne  diede 
la  sua  approvazione  aggiungendo  un  ornameiuo  alla  facciata 
il  quale  non  venne  poi  terminato.  Di  questa  Fabbrica  appena 
terminata  se  ne  lodai  uno  le  Infermerie  che  sono  assai  belle; 
ma  si  trovò  che  per  la  loro  bassezza  i  servigi  a  pianterreno 
del  locale  non  corrispondevano  al  rimanente  ». 

Torr©  o  Torri  Flaminio  bolognese  pittore  (n.  1021  m. 
1661  ).  Il  Duca  Alfonso  IV  volendo  far  racconciare  il  quadro  del 
S.  Sebastiano  del  Correggio  recentemente  da  esso  acquistato, 
elesse  a  questo  incarico  Flaminio  Torre  propostogli  da  Gio.  Gia- 
como Monti  come  uomo  non  meno  valente  nel  restaurare  che 
nd  contraffare  le  maniere  dei  pià  eccellenti  maestri.  B  venuto 
a  stare  in  Modena  fu  preso  al  servigio  del  Duca  nel  quale 
durò  per  breve  tempo,  e  in  questa  città  mori  (3).  Più  òpere 
esegai  il  Torre  pel  Duca,  originali  e  copie.  Delle  prime,  una 
S.  Veronica  col  Sudario  in  mano  che  si  conservava  ancora 

(1)  Atmunaaco  botogtU$e  del  Salvardi,  1836. 

(2)  Memorie  daW  anno  1738  al  179G  per  servire  alla  Storia  delle  fabbtUth»^  r(r 
ttauri,  abbellimenti  ed  ornalo  dì  Modena.  Parma  Fiaccadori  p.  14. 

(3)  Regnò  Alfonso  4  uiuii,  c  però  il  Torre  morto  nel  lOGl  uun  polè  servire  il 
Duca  più  che  3  anni.  Sembra  però  ch'egli  avesse  precedentemente  tenuto  dimora 
in  Modena,  perchè  il  Necrologio  modenese  regiMn  al  U  <iprile  16i7  ta  morto  di 
ttmio  figlio  di  flommfo  Torri, 
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ndla  fìnc  dello  scorso  secolo,  e  tina  S.  Famìglia  che  passò  a 
Dresda.  Delle  altre,  le  copie  della  Limosina  dì  S.  Rocco  di 
Annibale  Carracci,  del  ritratto  delia  Ogiia  di  Tiziano,  e  del 
Cristo  della  Moneta  dello  stesso  autore:  quest'  ultima  esistente 
oggi  Della  Gaileria  di  Dresda.  Isella  2.^  ediz.^  della  citata  De- 
scrizione dei  quadri  ecc.  gli  si  attribaisce  il  ritratto  di  un 
giovinetto  assegnato  a  Lodovico  Lana  nella  3^  edizione  della 
stessa;  la  mezza  figura  di  un'apostolo  che  attentamente  legge 
assai  bella  copia  da  Guido,  tuttora  esistente,  e  un  disegno  a 
lapis  rosso  della  Veri^inc  addolorata  col  Cristo  morto  su^le 
ginocilìic.  Al  medesimo  sono  pure  assegnati  nella  Galleria  detta 
due  piccoli  quadri  in  tela  con  due  teste  d'  un'  uomo  e  di 
una  donna. 

*  Tramenili i  (  ìf  )  Miior  Gabriella  bolognese  pittrice 
(viv.  IG...).  Mentre  ella  si  trovava  nella  Mirandola  in  qua- 
lità di  Badessa  del  monastero  di  santa  Chiara,  dipinse  nel 
chiostro  alcuni  fatti  della  vita  di  santa  Chiara  e  di  S.  Fran- 
cesco, opere  delle  quali  non  rimane  più  traccia  (1). 

*  Trentanove  Raimondo  faentino  scultore  f  n.  1792 
m.  1832).  «Fanciullo  di  soli  oli' anni  fu  portato  dai  genitori 
a  Carrara  dove  suo  juuii  e  ebbe  1'  officio  di  custode  dell'  Acca- 
demia. Mostrando  subito  inclinazione  per  l'arte,  fu  posto  a 
studiare  il  disegno  dal  professore  De-Maria,  indi  apprese  a 
modellare  da  Bartolini  (2)  . 

Trevisani  Francesco  di  Treviso  pittore  (  n.  iOoO  m. 
1746  ).  «  Il  Duca  di  Modena  gli  commise  la  copia  delle  più 
belle  opere  del  Correggio  e  di  Paolo  Veronese  (3)  » . 

Trezzo  Jacopo  milanese  coniatore  (op.  1530,  m.  1589). 
Vedi  LieoBi  leeone» 

Triliola.  Vedi  Pericoli. 

Tristano  Bartolomeo  iunlore  ferrarese  architetto  (v. 
-  1566  m.  1597).  Dalle  qui  sotto  notate  partite  ricavate  dall* 
archivio  feudale  di  Yi{piola  e  comunicatemi  dal  ch.'Cav.  Enrico 
Scarabelli  Zunti,  si  viene  a  discoprire  il  finqui  i^oto  architetto 
del  palazzo  già  dei  Gontrarii  ora  dei  Buoncompagni  in  Vignola. 
Era  stata  questa  terra  nel  140f  infeudata  dagli  Estensi  alla 
famiglia  Gontrarii  che  ne  ebbe  il  dominio  infino  alla  estinzione 


(1)  l'apolli  Aniudt  deiia  spirandola  «4M. 
{i)  Dc-Boiù  Biografia  degli  Artiili  p.  1023. 
(3)  L.  c. 
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dì  essa  per  la  morte  violenta  del  Conte  Ercole  Contrarii  acca- 
duta in  Ferrara  il  ^  agosto  1575  (1).  Ed  essendo  essi  Contrarii 
venuti  noi  decimosesto  secolo  a  porre  stabile  domicilio  in  Vi- 
gnoìa,  deliberarono  di  innalzare  un'  elegante  palazzo  di  abi- 
tazione per  essi,  non  ritrovando'^i  a  ciò  abbastanza  atta  ia 
Rocca.  La  quale  però  di  angusta  e  in  alcune  parti  diruta,  fu 
da  essi  ridotta  alla  Umnix  prcseulP  con  nniabìle  ingrandimento, 
con  due  nuove  torri,  poulì,  ed  altre  costruzioni  La  fnhhrica 
del  palazzo  fu  commessa  dal  Co.  Ercole  Contrarli  a  Bartolomeo 
Tristano  ferrarese  che  fu  poscia  soprastante  alle  fortiticazioui 
di  Ferrara.  Nei  libri  di  amministrazione  degli  anni  1566  e 
1 567  serbati  uelF  archìvio  di  Yignola  trovanti  le  seguente  note 
di  spese. 

io6G  7  Marzo.  A  mastro  Giulio  tayapreda  da  fìologna 
quando  vene  a  lavorare  lui  et  li  compagni  di  commissione  di 
Messer  Silvestro  Ognibeni  .... 

—  i2  Maggio,  E  di  dar  soldi  quaranta  quali  pagai  a 
Setto  Speltarino  per  cuìulare  il  cavallo  a  ferrara  qual  Imve 
menato  ms°  bartolameo  tristano  e  per  la  spesa  del  cavallo 
fatta  in  Cento. 

E  di  dar  soldi  vinti  cinque  quali  spesi  in  eìdoldi  per  [are 
fare  certi  cintoni  quali  ordinò  m.'"  bartolameo  a  dì  ÌS. 

E  di  dar  soldi  vintiquatro  quali  pagai  in  opere  tre  per 
far  netare  li  fondamenti  et  tor  via  certa  ten^a  eh*  era  ruinata 
per  poter  comineiare  a  fondare  la  scala. 

E  di  dare  soldi  otH  quali  spesi  in  sforzino  di  eommUshne 
di  m/^  ììartolomeo  per  adoperare  a  éixegnare  la  scoto. 

4567  Si  ottobre.  E  di  pià  dare  scudi  sedici  d' ori  m  aro 
quali  pagai  a  «t.**®  zandommigo  taiapreda  di  hologna  per  la 
sua  manifatiura  di  fare  il  cordone  di  imsegna  cAe  va  alla 
scala  a  lumaga  zoè  al  parapeto, 

E  di  dmre  lire  sei  qucUe  pagai  (Mo  sopra  detto  per  opere 
sei  che  unisse  a  sdiiapar  le  masegne  quali  erano  pezi  grossi 
per  far  deto  cordone. 

E  di  dare  lire  cento  otte  e  soldi  uno  quali  pagai  a  m.*^ 
jsan  donieniefio  tayapreda  sopra  detto  et  al  compagno  per  opere 
N/*  439  in  ragione  di  soldi  disdotii  il  giorno  quaU  sono  per 
avere  fatto  la  porta  di  masegna  al  palazzo  che  sono  in  tutto 
L.  408.  4. 

(1)  Tiraboschì  Dùùtmrio  topografico  IL  403.  Frùoi  Mem,  SUtr.  T.  IV. 
(ti)  Bcllei  Oe  Vintotae  modemiorì  «tal»  Ounmka  BMMrraUo,  Msb.  del  I70i  in 
eopii  n«n«  JSclciwet  tratta  d«ir  autografo  posseduto  dal  Co.  Mario  Valdriflii. 
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Da  quest'  iiUiina  partita  si  viene  a  i  iroiioscere  che  i  lavori 
sopra  indicati  furono  rivolli  alla  coslruziuiie  <lrl  Palazzo  che 
tuttora  sussiste  in  fact  in  alla  Uocca.  11  detto  edilìcio  è  da  una 
volpar  tradizione  attril)uito  al  celebre  Jacopo  lìarozzi  da  Ti- 
gnola,  e  lo  stile  semplice  e  corretto  di  esso  conferma  in  di- 
fetto di  documenti  quella  opinione.  La  quale  non  è  punto  in- 
debolita dai  fatti  da  me  prodotti,  in  quanto  che  può  benissimo 
sussiste  re  che  il  Barozzi  somministrasse  il  disegno  e  che  il 
Tristano  soprav vedesse  alla  esecuzione,  Stupendosi  già  che  quest* 
ultimo  fu  quasi  sempre  impremlitore  di  opere  di  architettura 
su  le  invenzioni  altrui.  — >  Tutte  queste  partite  sono  precedute 
da  una  del  2  uia^^io  1555  nella  quale  si  vedono  pagati  a 
mro  IHedro  muradorc  di  Ferrara  ducatoni  d'oro  i2  per  esser 
venuto  a  Viynola  a  vedere  ([uanto  era  hisogm  ìh  la  fabbrica 
de  la  Hocha.  Chi  fosse  questo  Pietro  mi  è  ignoto,  non  trovan- 
dosi tra  gli  architetti  ferraresi  alcuno  che  portasse  questo 
nome,  se  ne  tolgasi  il  Benvenuti  che  viveva  nel  1495;  ma 
certamente  doveva  essere  artefice  di  grande  considmzione  se 
8i  ha  da  giudicare  dalla*  wrcede  concessagli  per  una  semplice 
visita.  Gonvien  però,  credere  che  per  allora  non  si  desse  se-^ 
guito  al  pensiero  della  fabbrica. 

Bartolomeo  Tristano  fu  in  Ferrara  soprastante  alle  fortifi- 
cazioni fotte  innalzare  da  Alfonso  li.  Era  pure  salariato  dal 
Comune  per  sopravvegliate  alle  fabbriche  ed  alle  munizioni  (i). 
Egli  è  senza  dubbio  il  medesimo  di  cai  il  Necrologio  ferrarese 
segna  la  morte  improvvisa  il  22  dicembre  1S97  (2). 

Tristono  Oto^  BaUlsto  ferrarese  architi  (viv.  !S46). 
Leggesi  nella  cronaca  modenese  del  Lancillotto  al  6  agosto 
1546  come  il  Terzi  e  il  Casanova  ingegneri  Ducali  insieme 
con  M.>^  Gio  Battista  Tristani  muratore  ferrarese  furono  a  yì- 
siùire  le  fortificazioni  della  città. 

(1)  cittadella  JkmarU  deOa  vUm  di  ÙB,  AUoM  ji.  14. 

(i)  Il  eh.  S.'  L.  N.  CilladeDa  mi  ha  fomiU»  natisia  di  altri  poco  couMeiuli  ìndi- 
▼Idal  di  delta  fMÙglia  che  esercitanmi»  V  arte  del  mnralore,  dd  ptttore  e  ddT  inge- 
gnere. Un  Bartolomeo  Tristano  seniore  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  fece  il  i/i uro 

dì  pietra  del  campani!!-  tk-l  Duomo  di  Ferrara  nel  primo  dtido.  Esso  fu  padre  di  M.'^ 
Girolamo  muradare  Mvenle  nel  154i.  Lorenzo  di  Girolamo  coadiutore  del  Nolaru  dei 
Savi!  in  Fci  rora  mori  in  Reggio  c  fu  sepolto  in  Ferrara  il  25  agosto  1576.  Un  Lorenzo 
(  forse  il  sopraddetto  )  e  1»  Cesare  Tristani  erano  giudici  d*  albini  nella  metà  di  qud 
seeolo^  Giulio  pur  giudice  d*a^ni  mori  In  Ferrara  il  19  ottobre  1598.  Tristano  Tri- 
stani  nel  1982  ta  fmgHUt  per  altane  pitture  eseguite  in  oeeanone  di  una  giostra.  it> 
herto  Ita  ifttto  gladice  dUi^liii  nd  1601.  Di  Gio.  Battista  vedasi  l'aitfcoh)  s^nenla. 
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*  TrIvttlllM  Cristoforo  parmigiano  architetto  (viv. 
1752)  eresse  la  vaga  torre  del  Pobbiico  io  Guastalla  compiata 
nel  1732  (1). 

*  Troneavini  Oas|Nire  mantovano  intagliatore  in  legno 
e  scultore  (op.  1740).  Diede  termine  nel  1740  alla  statua 
di  S.  Antonio  dì  Padova  da  esso  intagliata  in  legno  per  la 
chiesa  (li  San  Francesco  della  Mirandola  e  n'  ebbe  di  mercede 
Lire  mantovane  540.  Questa  statua  sussiste  ancora,  ma  dipinta 
e  alquanto  nialconeiR  (T). 

'  Tuade  (^larelii'isìno  delle)  bolognese  nirliitetto  (op. 
4540  ì  fu  r  architetto  ci(  1  Castello  in  Modena  incominciato 
di  editicarc  V  anno  1 540  (5).  Esso  era  situato  nello  stesso 
luogo  ove  ora  sorge  il  palazzo  ducale. 

Tura  o  Tnrra  Cosimo  ferrarese  pittore  (  n.  e.  1406 
viv.  1480).  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  primo  dei  suoi  dialoghi 
che  discorroiio  la  storia  dei  poeti  greci  e  latini  (4),  entra  a 
ragionare  delle  belle  pitture  rappresentanti  la  poesia  e  i  poeti 
antichi  eseguite  da  Cosimo  ad  ornamento  della  Biblioteca  dei 
Pico  nella  Mirandola.  Io  penso  che  cpieste  dipinture  fossero 
condone  a  fine  nel  tempo  in  cui  la  Mirandola  fu  dominata  da 
Gioan  I  ra^i Cesco  I  Pico  il  quale  mori  del  1467;  e  mi  avvalora 
in  questo  pensiero  il  detto  del  Giriddi  stesso  che  le  fa  com- 
piute ante  cognatas  discordias.  Ora  le  discordie  che  furono  tra 
i  figli  4i  Gioan  Francesco  suddetto  non  ebbero  incominciamento 
se  non  dopo  la  morte  del  padre,  sapendosi  poi  di  più  che 
Gian  Francesco  fabbricò  di  nuovo  la  dttadella  ed  altri  ediflzii. 
Di  dette  dipinture  non  è  pervenuta  a  noi  alenn*  altra  memoria. 

U 

Ulraifliels  Nleotò  francese  pittore  (n.  1669  m.  1737) 
mandò  in  dono  alla  celebre  Rosalba  Carriera  da  Modena  il  16 
novembre  1712,  un  suo  quadro  rappresentante  il  Giudizio  (5). 

(1)  Affò  St.  di  Guastalla  IV.  i. 

(2)  Papotlì  Annali  mss.  Gìlioli  Slofia  del  Convento  di  S.  Francesco  mss, 

(7)  Ghirardacci  Itist.  di  Bologna  P.  II.  154.  -  Bazano  Chromcim  Mulinense  in 
Mutatol  i  Rerutn  Jtalicarum  scriptores  T.  XV- 

(i)  LiUi  Gregorii  Gyraldi  Perrarìeaiis  Openmt.  Lugdmi  Batmmum  1696  T»  Il 
(S)  DSMri9  ii  BimiXba  Carriera.  Veneiia  179S  p.  98. 


Digitized  by  Google 


474 

TTn  f|na(1ro  di  questo  pitlorc  rappresentante  la  Fuga  in  F^^iiio 
era  nel  secolo  scorso  nella  collezione  del  Cauouico  Pozzoli  ia 
Carpi. 

» 

V 


*  Vaeea  o  Vaeelii  Antonio  ferrarese  ingej^nere  (  n. 
1553  m.  1657  )  venne  di  Ferrara  (1)  a  Modena  eoa  -li  Estensi 
e  fu  stipendiato  dal  Marchese  Bentivoglio  cui  prestò  V  opera 
sua  d' Ingegnere  nella  bonlGeazione  di  Gualtieri.  Egli  serviva 
ancora  il  Duca  ndla  soprantendenza  all'  ufficio  delle  Munizioni, 
carico  affidato  pressoché  sempre  ad  uomini  periti  d' ingegnerìa 
e  di  architettura.  Nel  1612  fu  in  Garfagnana  col  Beutivoglìo 
a  governare  le  opere  dì  assedio  e  di  fortificazione  nella  guerra 
combattuta  contro  i  Lucchesi;  e  eolà  nelle  vicinanze  di  Pai- 
leroso  eresse  un  forte  con  suo  disegno.  Nel  1615  inventò  ed 
innalzò  la  Macchina  funeraria  per  le  esequie  di  Virgìnia  Medici 
moglie  del  Duca  Cesare  (2),  Nel  1619  fu  eletto  Ingegner  ducale 
e  il  30  agosto  1624  fece  una  convenzione  coir  Ingegnere 
parmigiano  Smeraldo  Smeraldi  in  materia  deUe  acque  fluenti 
nei  confini  dei  Comuni  di  PovigUo  e  di  BresceUo  E  nell* 
anno  susseguente  lo  trovo  tuttavìa  impiegato  in  lavori  di  sua 
arte.  Il  Necrologio  modenese  segna  il  di  28  maggio  1637  la 
morte  del  Ss  Antonio  Vacca  d*  anni  84. 

Vaeea  o  Vaeehi  Franceseo  ferrarese  ingegnere  (  op. 
1623,  1654  )  fu  eletto  Ingegner  Ducale  dal  Duca  Cesare  d'Este 
il  l*'  luglio  dell'anno  1623  con  provvigione  di  lire  iOO  annue, 
e  rimase  in  queir  ufficio  infino  al  l*'  maggio  del  1626.  Con- 
tinuò non  ostante  ad  opmre  in  servigio  dello  Stato,  e  lo  trovo 
nd  1634  spedito  a  riparare  a  certi  disordini  occorsi  per  causa 

(1)  Debbo  ti  S.'  L.  R.  CitUnlella  la  notli!»  di  certa  minini  di  un  bolaardo  in 

Ferrara  data  il  22  oUobie  1597  da  Antonio  Vaeehi  muratore  deila  fàfUfittawne  per 

ordine  del  Bentivoglio  e  sotto  la  direzione  dell'  Aleotti.  Dallo  8tes<;o  r!)hi  pure  notizia 
di  due  iudividiii  probabilmente  della  famiglia  di  Antonio,  cin^,  di  un  .M."  Mutila  daile 
Vacche  Itecarnador ,  c  di  un  Ercole  Vacuili  giudice  delle  acque  iu  Ferrara  nel  1598 
il  quale  operò  ia  nialeriu  idrauiiciie  iui^ieiuc  con  V  ÀlcotU»  ncU'  anno  1602. 

(2)  Vedriml  Storia  di  Modena  II.  63». 

<S)  Bologiiiiil  JfeifMHé  idnmIieKe  ftt  il  D^fattìmMUo  dtl  CrùUoto*  ibyfj»  1808 
pag,  87. 
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<r  acquo  nei  contorni  <li  Modena;  e  nel  1G57  fece  una  rela- 
zione in  (orno  il  eavaiiiciito  del  caTialc  dei  mulini  di  Carpi  (1). 
Più  lardi  passò  ai  scrvii^i  d(^l  Papa  che  lo  impiej];ù  l'anno  1645 
nelle  fortitìcazioni  di  Coniaecliio  (;2\  e  nel  1654  in  materia 
di  fÌLiini,  come  ne  fa  fede  una  Helazione  per  le  acque  del  Reno 
che  si  conserva  nelF  archivio  del  Comune  di  Ferrara. 

Vag^narello  Pietro  urbinate  ingegner  militare  (  viv. 
1605  )  (3).  Nel  1603  essendo  egli  al  servif^io  della  Repubblica 
di  Lucca,  fu  da  quella  spedito  a  Castiglione  per  perfezionarvi 
le  fortilìeazioni,  ed  ordinare  le  difese  per  le  ostilità  insorte 
col  Duca  di  Modena.  Ma  nel  passaggio  eh*  egli  faceva  da  Lucca 
a  Castiglione,  fu  colto  dalle  milizie  modenesi  e  tradotto  pri- 
gione a  Castelnovo  di  darlagnana  (4).  Quest'  avventura  è  pur 
narrata  con  qualche  varietà  nella  storia  mss.  della  Garfagnana 
del  Carli,  nella  quale  si  legge  come  il  detto  \ap;nnrello  fu  in- 
caricato dai  ^(iv(M  iianti  lucchesi  di  fortificare  le  piazze  aiu;  alle 
difesa  in  daita^naua.  E  però  aiidaiovi  egli  con  accompagna- 
mento di  soldati,  sorpreso  dalle  milizie  estensi,  fu  fatto  pri^^ionc 
con  alcuni  de'  suoi  e  menato  a  Castelnovo.  Là  dove  sottoposto 
agli  esami  e  conosciuta  la  cagione  del  suo  viaggio,  fu  dopo 
pochi  giorni  dal  Governatore  Montecuccoli  rilasciato  lìbero. 
Passò  poscia  a  Castiglione  e  fu  accolto  con  graade  allegrezza 
da  quegli  abitanti  i  quali  colà  lo  trattennero  fino  al  tarmine 
delle  ostilità,  per  fortificare  la  terra  con  ogni  maniera  d'  opere 
interne  ed  esteme.  A  queste  notizie  date  dal  Carli  aggiungasi, 
che  netl*  archivio  di  stato  lueehese  si  serba  la  pianta  di 
Castiglione  unitamente  ad  una  scrittura  del  Vagnarello  sopra 
la  fortificazione  nuova  da  farsi  in  detto  luogo  (S). 

*  VMmgvif  mm**  pittore  (n....  m.  1563)  operava  alla 
corte  dei  Signori  di  Novellara  e  colà  fu  ucciso  nell'  anno  1963; 
dèi  qual  delitto  pare  fosse  sospettato  autore,  Fabrizio  figlia 
del  celebre  pittore  Lelio  Orsi. 


(!)  In  detto  onnn  n]  Ti  luglio  il  Nccrolugio  modenese  registra  il  decesso  di  Ale*' 
aaudro  figlio  del  Cap.  Framtsco  Vacca,  di  giorni  quindici. 

(2)  Ferro  Sli»  ia  di  Comacchio,  Ftrrrara  1701  p.  54. 

(3)  L'  Antaldi  (  Mem,  m$s.  )  scrive  cbe  U  Vagnarello  morì  in  Lucca  in  età  d'anni  75. 
(i)  TomniMl  apNMiMrfo  dHkkStorktdi iMtca  noli*  AreMvh  Aorico llofiaiw^ 4S6. 
(9)  Mmnrie  «  àacmmU  p»  umin  oite  luorto  M  Dvucol»  di  iMeeth  M  188S 

r.  VW.  3SS.  Gaatislione  è  oggi  «offAlUi  ai  doninii  Eflcmi. 
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\àlmìo  Glo.  T^nigl  botognìesQ  (1)  pittore  e  incispfe 
(n. ...  m.  1640  ).  Delle  opere  a  buon  liésco  da  esso  condotte 
in  Modena  nel  1620  rende  conto  la  cronaca  Spaecini  in  dae 
luoghi,  di  questa  maniera  :  20  ottobre.  //  Sigs  Camillo  VcUenr 
tino  fa  dipingere  a  fresco  la  facciata  della  sua  Casa  nella 
fìtta  grande  a  Già.  Valesio  pittor  buono,  che  sin  hora  riusiscano 
assai  gratiosamcnte  con  certe  inventionì  di  fìenghiere  con  certe 
figure  sopra  come  nelV  opera  sì  vede.  £  nel  novembre:  Si 
salica  tutti  li  Portici  delta  Hua  grande,  e  li  volli  si  finiscono, 
il  Porton  del  Castello  si  dipinse,  e  il  fregio  del  Mafiolo  si 
scopre  ogni  cosa  dipinto  dal  Valesio,  siccome  fa  in  casa  di 
Girolamo  Cervelli  ima  prospettiva;  il  sigj"  Pavolo  Valeri  tino  ha 
fatto  una  facciata  di  casa  che  accompagna  il  lor  Paiazo,  il 
Sig.  Camillo  Valentino  la,  facciata  della  sua  casa  è  in  buon 
termine  e  la  pittura  è  del  medesmo  Valesio.  Di  tutte  queste 
pitture  non  rimane  pur  V  orma.  Il  Malvasia  (  II.  96  )  memora 
le  pitture  del  Valesio  e  di  Gasparo  Passarotti  nella  faceiala  del 
Palazzo  del  Marehese  (midu  Uangoni  (1')  delle  quali  pochi  avanzi 
rimanevano:  i  gigauti  attorno  la  porta  iimrata,  un  giuoco  di 
puttini  e  una  madonna  entro  un  nicchio. 

Anello  iu  materia  d'  intagli  operò  alcune  cose  per  questi 
paesi.  11  frontispizio  di  un  libro  contenente  due  aquile  laterali  in 
profilo,  ed  un'altra  veduta  di  faccia,  che  tutte  vengono  a  formare 
un  cerchio  entro  il  quale  è  una  dedicatoria  al  Principe  di  Mo- 
dena. Tutti  gì'  intagli  che  si  trovano  nella  Relazione  intorno 
t  origine  ecc.  della  Madonna  di  Reggio  di  Alfonso  Isacchi, 
Reggio  4649,  cioè  il  fÉrontespizio  figorato^  otto  tavole  con  rap- 
presentazioni di  cafri  e  di  macchine  delle  Confraternite  di 
Reggio  per  la  solennità  della  traslazione  della  Madonna  della 
Chiara,  e  tre  disegni  della  pianta,  ddl'  intemo  e  della  facciata 
dd  Tempio  della  B.  V.  della  Chiara,  il  bellissimo  frontispizio 
figurato  e  la  tavola  rappresentanto  il  B.  Giovanni  veneziano 
in  ginocchione  adorante  la  B.  Y.  nella  Vita  del  Beato  Gùivanni 
YeneHano  Cìnerid  Regolari  scritta  dal  P.  Gio,  BatH$ta 
Castaldo  deW  islessa  Religione,  In  Modem  pressò  Giuliano 
Cassiani  MDCXIV  m  4j» 

La  Galleria  Estense  teneva  due  disegni  del  Valesio:  on 
S.  Sebastiano  di  lapis  nero,  e  un  soggetto  simbolico  di  penna 

(1)  Egli  nacque  veraincnle  in  Curreggio  da  un  soldato  spaguuolo  che  stava  di 
p««sìdio  in  qadk  dttà.  Vantenci  NiMe  de§U  «etimii  hologmn  T,  YIO.  ÌU, 
01)  PndjeUImente  qaailo  die  fu     dei  VeleiitlBi. 
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e  aquarello.  —  11  Valeslo  ha  dae  sonetti  nella  Raccolta  di 
poésie  per  le  noeie  del  P/^  Alftmso  d*  Esle»  alampata^io  Modena 
nel  1608. 

Vallanl  Oiiis«p|M  pistoiese  pittóre  (  n.  1731  m.  1800  ) 

fèoe  alcpne  cose  per  Modena  (1). 

*  ValswMina  (  Zanioo  di)  orefice  (  viv.  1455)  figlio 
del  fu  Beltramo  e  abitante  nel  castello  di  Sassuolo  è  nominato 
in  un  rogito  di  Antonio  Patìì  dcir  anno  1453. 

*  Vang^eidrì  o  Vanfi^heMri  Giovanni  fiammingo  pittore 
(viv.  1651  1675).  I  documenti  qui  sottoposti  porgono  impor- 
tanti notizie  dì  codesto  sconosciuto  pittore  il  quale  fu  figliuolo 
di  un  mercante  di  panni,  scolaro  nella  pittura  di  Andrea  Suel- 
linx  e  nipote  del  celebre  Giusto  Suttermans.  Si  esercitò  parti- 
colarmente nel  dipinger  ritratti,  nel  che  fu  assai  adoperato 
dai  Ducili  di  Modena  e  dai  Conti  di  Novelìara.  E  in  Modena 
stabili  egli  Và  sna  dimora  e  forsr  ancora  mori;  e  i  discendenti 
di  lui  acqnìstiirono  la  cittadinanza  modenese  avendo  continuato 
la  loro  dimora  in  questa  città.  In  conferma  delle  quali  no- 
tizie stanno  i  documenti  che  qui  pubblico  per  ordine  di  date. 

.1. 

Fraueeftcu  1  Ouca  di  Modena  al  Conte  di  Hoveliara. 

Ieri  undecl  del  correlile  Uin^i  ire  miglia  in  circa  dalla  mia  Città  di 
Carpi  fu  commesso  alla  strada  lo  svaligio,  clic  si  contiene  nel  cong.i"  fo- 
glio, nel  quale  sono  anche  descritti  i  contrasegni,  e  notizie  de'  delinquenti, 
robe  c  cavallo  tolto  al  Pittore  Vangelder  (2)  fianiengo.  Prego  V.  S.  lUma 
a  compiacersi  di  ordinare  clic  sieno  usate  diligenze  per  rinvenire  li  delin- 
quenti, lè  robbc  e  cavallo,  e  faili  ferniare  capitando  a  cotesto  parti  acciò 
che  si  possa  dar  il  dovuto  castigo  a'malfallori  e  rendere  più  sicure  le 
strade  con  l'esempio  della  loro  *punizionc,  assicurandola  che  ne  resterò 
motto  obbligalo  a  V.  111."  S."  alia  quale  auguro  in  tanto  da  Dio  beuedello 
ogni  prosperità.  "       .        .  " 

Jdoikm  12  j^le  i6dt.  . 

FiUMCESco  d'  Estb. 


(1)  Tulomei  Guida  di  Pistoja  182!  p.  203. 

(2)  Vangeider  fa  forse  il  vero  cogaome  del  uostro  pittore,  italianizzato  imì  daflo 
slesM  in  Vangheldrì  «  Vangcidri. 
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U. 

No»  ho  Tobuto  mancare  con  nmOissima  riverenza  di  disealpami!  della 

tardanza  di  non  havcr  portato  la  copia  di  un  di  quei  ritratti  delia  Camera 
de'  Specchi  cioè  della  Casa  Ser.«'  d' Esle.  La  causa  è  sialo  di  non  bavere 
havuto  la  licenza  si  non  al  presente  come  spero  havcià  niteso  per  mezzo 

del  Sig/  Don  Antoni  t  Ferri  che  messa  con  ogni  diligentia  con 

ferina  speranza  d  acquistare  più  particolare  servitù,  e  Dio  volesse  potessi 
divenire  abile  et  degnio  di  potere  acquistare  servitù  attuale  con  1'  Exma 
sua  Casa  che  in  tal  caso  mi  extimaria  felice;  basta  quanto  prima  sarò  da 
V.  £.  con  un  quadro  grande,  et  un  picolo  in  coufonuilà  del  suo  ordine. 

Di  Modena  iO  Febbraro  1660. 

Vengo  di  nuovo  per  discolparmi  della  tardanza  in  nel  servire  V  Excel- 
lentia  sua  che  tanto  mi  preme,  ma  la  mia  mala  fortuna  vuole  clic  vi  ven- 
gbino  mille  intoppi  bora  di  forestieri  in  corte  et  al  presente  un  pocbo 
d*  impiego  per  forza  per  la  serenissima  patrona  per  causa  d'  un  aparalo 
delk  Chiesa  de'  Padri  Gesuiti  per  celebrare  la  festa  di  S.  Francesco  di 
Sales,  che  è  per  adempire  un  voto  (\v\h\  Ser.^»»  Sig.>  Duchessa  nostra  che 
serà  sabbato  prossimo  e  intanto  V.  £.  é  come  servito,  e  sperava  di  venirla 
a  servire  la  settimana  prossima  e  porterò  ancora  un  Ritratto  della 
glna  di  Francia,  e  la  Regina  Madre  se  serà  possibile  che  un'  bora  mi  par 
mille  anni  per  ricevere  le  gratie  de'  suoi  comandi,  se  sarò  degno  di  tanto 
bonore,  con  che  humihnente  mi  gli  rassegno  in  grazia,  baciandole  rìverai- 
temente  le  mani. 

Di  Modena  24  Getmaro  1667. 

■V.  (l). 
il  medesimo  «I  millesimo. 

•  •  (a). 

I  quadri  sono  Figure  m  piedi  in  confonmtà  di  quattro  altri  grandi  con* 
sengniatogli  ciò  è  i  Duchi  di  'Ferrara  e  di  Modena  uno  è  Ercuid  primo  e 

(f)  Le  tre  aiitcccdcnli  iotlore  sono  pptrnffe  iìtìs.  ili  Novollara;  qiipsta  dall'ori- 
ginale the  è  posseduto  dui  Co.  Giuseppe  buuouclta  l're.sidente  dell' AccaUeaiia  di  belle 
arti  di  Parma. 

(S)  SI  ommetlo  il  priiiflipio  della  lettera  in  coi  il  pittore  animiKia  aver  gii 
finito  i  ritraiti  commessigli  da  S.  6.  e  lo  invita  a  farli  cendorre  a  NoveUara. 
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r&lfro  AHÌMiso  sceondo  ehe  'I  vide  V.  E.  la  state  passata  in  casa  del  &§, 
Marehese  Bosdietti»  ma  perfecionaio  piiii  di  qodlo  che  erano;  fj&  altri  sano 
flreolo  secondo  e  H  Ducha  cesare  et  ìi  Dadia  Francesciio  primo  et  il  Dadu 
Franciescho  secondo  al  presente  rengniante  il  quel  è  fette  dal  vivo  ad 
istanza  di  V.  E.  asai  simile  e  piaduio  tanto  die  per  tema  che  non  mi  sia 
levato  di  mano  con  qualche  stratagennma»  lo  mando  con  la  carezza  di 
questi  Sig.r>  se  lo  potranno  accommodarc,  e  starò  attendendo  che  V.  R» 
mandi  a  levare  g)i  altri  e  che  la  ordini  gli  lo  ftid  portare;  e  ho  m  casa 
mia  un  giovane  che  è  desideroso  di  far  vedere  qualche  cosa  del  suo  a  V. 
E.  ehe  con  l'occasione  de'  mid  porterebbe  un  par  de*  suoi  quadri,  se  V« 
E.  si  contentasse  asai  bene  in  Ihitti  et  animali  e  di  paesi»  che  se  V*  B» 
cognioscesse  qualche  abUllà  ra  hii  da  fer  qualdie  <^iera  Insieine  eoB  me  ecc. 
Modena  dì  6  ìfarzo  1668. 

ir. 

11  medesimo  a  Giule  Satlermans  (!)• 

Molt'  111.W  Sig.«  mio  Oss."» 

Ricevei  l'ordinario  passato  la  cara  sua  con  l'ordine  dello  relazioni 
ehe  in  circa  al  mio  3Iaestro  haveva  nome  Andrea  Suellinx  figliolo  di  quel 
Gio.  Sueltlnx,  clie  nel  lU)ro  de'  ritratti  di  Vandich  che  si  tiene  appresso 
di  tei  vaientiss*""»  hoomo  da  quei  giorni  in  Istorie  grande,  e  mori  di  no- 
vanta anni  in  circa,  e  questo  Andrea  haveva  havuto  i  suoi  prindpii  da  suo 
Padre;  ma  come  che  inclinava  in  differente  stilo  andò  sotto  un  tal  Eoridio 
Van  Baleo  valentiss."»  huomo  nel  far  T  Istorie  piccete  e  vaghissime  come 
bagni  di  IKana  e  fevote  d'Ovidio  et  era  compagno  di  Brugel  che  fiiceva 
si  bene  anùnali  o  paesi  e  0ori  in  piccolo  che  a  V.  S.  puoi  esser  noto»  e 
per  .più  lavoravano  insieme,  e  da  qudli  due  detti  Andrea  haveva  preso  il 
suo  stite  e  feceva  la  maniera  dell'uno  e  dell' altro»  e  morì  d'anni  65  hi 
circa.  Mio  padre  come  V.  S.  sa  era  mercante  di  drapperia,  in  circa  la 
nostra  arma  sono  tre  fiori  sanbuco  in  campo  azzurro  con  l'efano;  poi  a 
padre  e  madre  di  V,  S.  te  puoi  sapere  meglio  di  me,  e  il  S/  suo  Padre 
credo  fosse  di  Bri^ies  in  Fiandra  mercante  da  drappi,  antichissuna  làmi- 
glia  abitante  hi  Anversa  dove  Y.  S.  è  nato  e  la  sua  Sig.»  Madre  credo 
fosse  ddl'Enoma  (Hahiaut)  detto  la  Fiandra  gal.»  di  nobilisshno  paren- 
tado, e  la  sha  arma  sono  tre  gigli  hi  campo  azzurro,  con  una  sbarra  m 

(i)  Questa  lettera  del  Vangclilii  si  conserva  m  copia  tra  le  nuscellanee  del  hai- 
dìDUcei  ndia  Biblioteca  Mai^aliceliiiinB. 
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mezzo  come  quella  di  Francia  che  ne  aspettiamo  a  punto  la  pittura  della 
sua  arma  a  insianza  di  V.  S.  I>el  resto  ehe  Sw  A.  S.  vegga  se  la  posso 
servire  in  altre  relazioni,  che  quella  che  non  saprò  si  cercherà  saperla  per 
via  di  lettere  che  scriverò  a'  miei  parenti  in  Fiandra,  che  là  vi  è  un  libro 
in  lingua  Fiainniìnga  dove  sono  nominati  tutti  i  Pittori  più  eeleberrimi  dai 
principio  della  Pittura  infino  a  questo  tempo;  e  da  quel  tempo  in  qua  si 
potrà'  eerear  le  seguenti  e  io  la  trasporterei  in  lingua  italiana  con  la  mia 
vozEa  - penna  ,  alla  meglio  che  potria,  che  se  vorrà  uno  di  quei  libri  potrà 
dar..ordine  ad  uno  di  quei  mercanti  di  Livorno  che  hanno  corrispondenza  | 
in  Anversa  che  gliel  faranno  venire  subito,  basta  di  quei  libri  di  pittori  ! 
di  Carlo  Vennsndes;  del  resto  mi  bonorì  ricordare  la  mia  debol  servità  I 
a  S.  A*  che  vìvo  annosissimo  di  bavere  oiecasione.  di  servirlo.  Del  resto  ' 
'  io  vado  segoitando  al  solito  di  fare  il  noviziato  nel  servire  questa  Altetsa, 
e  ne  spererò  bnona  riuscita  col  tempo.  Che  se  non  mi  fa  andar  seeo  a 
Sassuolo  andarò  subito  a  Bologna  a  (bure  di  guadagnare  qnel  bel  quadro 
che  ho  una  paura  grande  che  si  pentino  per  la  tardanza;  ma  l'onore  del 
mio  prencipe  mi  preme  assai  e  in  tanto  restarò  baciandole  reverentemente 
le  mani  Di  Modena  di  22  Gnigno  167& 
DI  V.  S.  Molto  IlL* 

ÀS,^  Nipote  e  ser.™  | 

GlOVANKI  VaNGBLDBI  (1). 

Quando  V.  S.  sp  ne  servita  di  quella  letterfi  favorisca  rimandarla  a- 
giiaUt  ili  un  poco  di  caria  per  non  avvenire  in  mano  d'altre  persone.  Di 
cuore  la  riverisco.  Di  casa  li  17  Agosto  1676. 
!..  '.  .  '  ser."  devot.'ao 

Giusto  SuTtfiniiANS. 

,    Questo  importante  documento  confernaa  ciò  che  lasciò 
scritto  il  OaldiDucci  nella  vita  del  Suttermaiis,  avere  da  esso 
àitinto  notizie  di  pittori  fiamminghi;  ma  ci  dà  ancora  a  sa-  , 
peré  còme  il  -  Craiiduca  di  Toscana  o  più  verosimilmente  il  ' 
.  Cardili^  Leopoldo  de'  Medici  (morto  il  iÓ  novembre  ^  quello 
atesso  anno.)  prendesse  a  cuore  V  intrapresa  del  Baldinucci. 

*  Vaniseldri  o  VmngMdrt  4Bimio  fiammingo  (2)  pit-  , 
torc  'Cviv*  1708)  fù' verosimilmente  figlio  di  Giovanni  Van-  I 

(1)  Questa  lettera  si  trova  unita  al  seguente  vigUetto  di  Giuato  Suttennam  a 
Filippo  BaldinnccL 

(S)  ProbabibiiMito  nato  in  Vodeiia  o  aliacno  in  Italia,  a»  fa  Aglio  di  Ciovaanì 
lomccenmto. 
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geldri  ed  esercitò  la  pittura  in  Modena  dove  teneva  stabile 
dimora.  Tre  opere  di  lui  sono  registrate  dal  Lazzarelli  (1),  cioè 
due  quadri  laterali  con  S.  Mauro  c  S.  Benedetto  ali*  altare  della 
Madonna  di  Hcggio  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  i  quali  tuttavia 
rimangono  e  furono  dal  Pagani  attribuiti  al  Peruccino;  e  un 
quadro  con  S.  Agostino  e  S.  Giovanni  di  S.  Facondo,  detto 
dal  i^i^ani  di  scuola  bolognese,  nella  chie^  di  S.  Àgo&Uno  in 
Modena,  il  qual  quadro  andò  perduto. 

Da  due  ricevute  dedi  anni  161)1  e  1701  che  sono  in  mia 
mano,  s' impara  l' esistenza  di  un'  Alfonso  Vangheldii  orelìce 
abitante  in  Modena. 

Vannetti  3Iareo  di  Loreto  pittore  (  op.  1720  ).  «  Mo- 
dena fece  buon  conto  di  questo  pittore,  fornendolo  dì  molte 
commissioni,  e  se  non  avesse  preferito  di  tornare  in  jìalna 
per  compiervi  i  suoi  iriorni  nella  tranquillità  della  vita  do- 
mestica, a\rcl)bc  pululo  riiuaiiervi  coli'  oiiorilìea  destinazione 
di  pittore  di  corte  olTerlagli,  come  dieesi,  dal  Duca  »  (i2). 

Vanvitelli  Liulg;i  napolitano  architetto  (n.  1700  m.  1775). 
Il  Fabrizj  (3)  narra  le  lodi  e  le  critiche  del  Palazzo  Ducale, 
fatte,  lui  presente,  dal  Vanvitelli  In  Modena.  Lo  smonto  al  primo 
piano  delle  Logge,  diceva  egli,  è  una  delle  più  eleganti  ope- 
razioni ebe  sì  conoscano.  La  Ringhiera  e  il  Torrione  di  mezzo 
sono  portenti  di  architettura.  11  Palazzo  non  ba  T  ugnale  in 
Italia  per  l'eleganza*  Il  Vanvitelli  indicava  nel  tempo  stesso 
un  gravissimo  errore  nelle  colonne  della  Scala  grande,  le  quali 
posano  tutte  sul  rispettivo  piedistallo  in  pendio  scendente  ^alla 
balaustrata  della  scada  stessa;  errore  però  del  quale  conviene 
sdebitare  l'Avanzini,  in  quanto  che  quella  Scala  fu  costruita 
parecchi  anni  dopo  la  morte  di  queir  architetto,  sotto  hi  di- 
rezione dell'allievo  di  lui  Antonio  Loraghi. 

VaroMi  Giuseppe  bolognese  pittore  (  n.  i715  m.  1780  ). 
Nel  1756  la  Confraternita  di  S.  Rocco  di  Carpi  allogò  a  lui 
r  opera  di  un  quadro  con  la  immagine  del  detto  Santo.  E 
venuto  a  Carpi  il  Varotti  e  presentati  successivamente  due 
schizzi  del  quadro  ai  Deputati  della  confraternita,  fu  stipulato 
r  accordo,  promettendoglisi  60  filippi  oltre  la  spesa  della  tela, 
del  telaro  e  dei  trasporti.  11  quadro  fu  in  breve  tempo  com- 

(I)  Pitum  delle  dikee  di  Jhdena, 

(3)  Rieei  Jlìfm.  mot.  deUe  drti  e  degU  Artìali  deUa  Marea  dfAntùna  It.  374. 
(ìQ  Notìzie  Moriehe  del  Pakugo  Ducale  di  Modena  mee* 

31 
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pìulo  e  si  trovava  già  collocato  i<l  suo  altare  il  2  agosto  di 
quello  stesso  anno.  1/  opera  soddisfece  assai  i  comniitlc  ali  i 
quali  elargirono  al  Varotti,  oltre  il  convenuto  prezzo,  un  re- 
galo di  12  zecchini.  Il  detto  quadro  stette  al  suo  luogo  infino 
al  1771  nel  quaV  anno  fu  traslocalo  all'altare  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ove  tuttavia  esiste  i^ì). 

Vasari  Giorj^lo  aretino  pittore  (  n.  1512  m.  1574)  nel 
1527  si  condusse  per  le  montagne  di  Modena  a  Bologna  nella 
qual  città  ebbe  occasione  di  travaglif^rsi  negli  archi  che  s'in- 
nalzavano per  la  coronazione  di  Carlo  V.  Nel  1542  circa,  nell'  | 
andare  a  Venezia  in  pochi  giorni  vide  in  Modena  e  in  Parma  I 
l*  opere  del  Correggio  (2).  Finalniente  fu  in  Modena  e  in  Reggio 
la  terza  volta  nel  1566.  In  una  klUia  al  Burgliini  da  Bologna, 
il  30  aprile  di  qucll'  anno,  scrive  il  Vasari,  essere  in  punto  di 
partire  per  Modena  con  gli  Abati  di  Arezzo,  c  di  Perugia.  In 
un'  altra  al  suddetto  da  Milano  il  9  maggio  di  quello  stesso  anno, 
confenna  la  sua  andata  a  Modena,  e  aggiugne,  et  A  vedài 
molte  cose  del  Correggio,  et  parimente  in  Reggio  el  tn  Parma 
dove  stelH  duo  giorni  per  la  pioggia  (5).  —  Due  disegni  dd 
Vasari  erano  nella  Galleria  Estense:  S.  Paolo  ricevuto  da  Ana* 
nia  ad  aqaerello,  e  S.  Gregorio  Magno  che  serve  a .  tavola  ! 
poveri  a  penna  ed  aquerello,  pensiero  del  quadro  di  simile 
argomento  che  si  conserva  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (I). 

Vaainl  Pignoni  Clnrloe  bolognese  scultrìce  n.  (17... 
m.  1825  )  fece  una  statua  al  naturale  di  una  Beata  Vergine 
addolorata  per  la  chiesa  dei  Servi  di  Maria  nel  Castèllo  dì  & 
Martino  d'  Este  (5).  i 

VelaMims  Diego  spagnuolo  pittore  (n.  1599  m.  1660). 
Il  Gherardì  nella  descrizione  dei  quadri  della  Galleria  Esteose 
scrive  del  Velasquez  nel  mnrlo  che  segue:  Il  Duca  Franeem 
m>ea  folio  riporre  fra  le  pitture  Estensi  il  ritratto  di  sm 
persona,  lavorato  allorché  egli  era  in  f spagna  (4635)  alla 
Beai  Corte  di  Madrid  dallo  Spagnuolo  Pittar  Diego  Velasquez. 
A  questo  per  la  seconda  volta  tornato  in  Italia,  e  da  Firpv:r 
Ura^feriiosi  a  Modem,  fra  i  molli  fomri  rieew*li  dal  Duca,  fu 

I 

(I)  Notida  comunicftl*  da  D.  P.  Gotitoli. 

(t)  Vanii  VAe  M  pUmi,  nella  pro|Nrla  «la  vita. 

(3)  Gajre  Cartegfio  ined,  ///.  Sii.  SI4. 

(V)  Il  disegno  sopraddetto  si  trora  ora  nella  Galleria  del  LouTre.  j 
(5)  Crespi      cit.  p.  319. 
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usata  eziandio  V  allenzioiìo  (ìi  farrfH  parfìpolrrrmmfp  vedere 
V  a^centiuto  ritrailo  acciocché  Dirijo  intendesse  cìic  se  ne  tmem 
buon  conto,  e  si  riputava  ben  degno  di  stare  con  altre  tele  di 
Professori  di  garbo  (1).  Dei  rilrallo  di  Francesco  I  fatto  dal 
Velasquez,  il  Gherardi  non  seppe  dire  dove  si  trovasse.  io 
potrei  saperne  meglio  di  esso.  Un'  alirn  opera  in'sipjiip  dei  Ve- 
iasquez,  cioè  un  ritratto  d'  nomo  vcslilo  di  nero,  mezza  figura 
ai  naturale  con  mantello  e  carta  in  mano,  era  nella  fialleria 
Estense  e  fu  tra  i  cenlo  quadri  che  da  quella  passarono  a 
Dresda.  Però  è  da  tenersi  per  copia  o  meglio  per  opera  d'  altro 
pennello  il  (quadro  consimile  che  oggi  nella  nuova  gallerìa 
estense  si  attribuisce  al  pittore  suddetto. 

*  %'enezia  (Pietro  da)  maestro  di  legname  (viv.  1422, 
1455).  Nell'anno  1422  prese  a  rifare  in  società  con  Antonio 
Bassoli  modenese  il  tetto  del  Palazzo  comunale  di  Modena  in 
sostitozioDB  di  quello  che  era  stato  consumato  da  un*  incen- 
dio. Negli  anni  1426,  1428  e  1429  si  trova  pure  impiegato 
in  somiglianti  operazioni,  e  lo  si  vede  qualificato  del  titolo  .di 
Maestro  dei  lavori  del  Comune.  Finalmente  neiranno  1435  fu 
dato  ordine  dai  Conservatori  di  pagargli  il  prezzo  di  una  sua 
casa  abbruciatasi  (2). 

VencsiMo  anonimo  ingegner  militare  (op.  1537)  fìiin^ 
tomo  questo  anno  adoperato  nel  fortificar  la  Mirandola  (3). 

VM«Bt«iio  anonimo  ingegnere  (viv.  1652).  Lo  Spaccini 
nella  sua  cronaca  racconta,  sotto  il  di  10  ottobre  1632  che 
un'  ingegnere  veneziano  vaimiB  partieolarmente  per  1'  aequ» 
fu  invitato  dai  Reggiani  per  iscavare  un  Naviglio  che  andasse 
a  sboccare  in  Po.  Lo  stesso  venne  poi  a  Modena  nel  detto 
anno  a  visitare  le  mura  e  le  forti fìcazioni,  e  quattro  anni  ap- 
presso fu  tra  gr  ingegneri  deputati  a  eleggere  il  sito  per  co- 
struire una  fortezza  presso  la  stessa  città.  Vedi  Ctk»tolla* 
niMte  Carlo» 


(1)  Il  Gherardi  che  non  sì  giovò  mai  di  documenti,  ina  tutto  necattò  da  libri 
stampali,  tolse  pure  questa  notizia  dal  Palomino  (  Vidns  de  fon  Pinltires  Eapannh» 
T.  HI.  321  ),  il  quale  parlando  del  secondo  viaggio  del  Velasquez  iu  Italia,  narra  eli' ci 
panA  a  Modena  «tonda  e«fii«o  Diuy  favùneido  dot  Bmqmie*  MotirùU»  iu  Micio  y  tot 
co$at  ewiaiM  y  de  tatimaeUm,  que  tenia.  Y  eture  wOm  oI  Betrwito,  fm  Die§9  Vèkb* 
0quez  pinta  del  Dagne  quando  eeHwo  a  Madgid, 

(2)  Archivio  Comunale.  * 

(3)  Affò  Storta  di  GHoetaUa  IL  i8tf. 
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Venusti  i%f  iehelfin^iolo  roinano  architetto  militare  (^T. 
1606  ).  Vedi  nichelati;; iolo  romano. 
V«»r  Cru^fi  T«4Nloro«  Vedi  Cruys. 
Vorni  Antonio  pesarese  pittore  (  n.  17..  m.  18..). 

Partilo  da  Pesaro,  scrive  il  marchese  Antaldi  (1),  si  portò  in 
Modma  dove  dicesif  che  abbia  molto  mìrfliorato,  e  che  sia  riu- 
Sdito  anche  bravo  miniatore.  Era  maestro  di  disegno  nel  Col- 
legio de'  Mobili  in  Modena,  e  da  lui  apprese  la  Miniatura  in 
cui  poi  tanto  si  distinguo  il  Conte  Ulisse  Aldrovandi  Bolo- 
gnese (2).  Da  questo  seppi  che  il  Verna  viveva  anche  nel  fine 
del  i806.  Riuscì  infatti  il  Verni  mediocre  assai  nella  pittura 
di  storia,  ma  ragionevole  esecutore  di  miniature  e  di  ritraili 
dei  quali  molti  ne  tiene  questo  Collegio  dei  Nobili  (5).  In  Pe- 
saro erano  due  suoi  quadii  nella  chiesa  della  Misericordia;  in 
Modena  nella  chiesa  votiva  la  copia  della  Deposizione  di  Croce 
del  Guercino  eseguita  nel  1773,  e  da  non  molti  anni  rimossa 
dal  suo  luogo. 

Verona  (  Salvatore  da  )  scultore  (  op.  1642  ).  È  opera 
sua  r  immagine  della  MadOTna  in  basso  rilievo  di  marmo 
bianco  posta  sopra  la  porta  maggiore  del  Tempio  della  B.  Y. 
della  Chiara  neir  anno  1654  (4). 

Veronese  anonimo  pittore  (  vìv.  17 . ^  quadro 
nella  chiesa  della  Pieve  Modolena  presso  Reggio,  il  quale  costò 
asecchini  70  (5). 

VlanI  Domenlflo  Maria  bolognese  pittore  (  n.  1668 
m.  1711  ).  «  Non  mi  è  riuscito  di  vedere,  scrive  il  Guida- 
lotti  (6),  alcuna  copia  di  una  Santa  Rosalia  eh'  egli  intagliò 
air  acqua  forte . . .  perchè,  subito  terminato  V  intaglio  e  tirate 
le  copie,  fu  il  tutto  portato  alla  Mirandola,  come  era  desti- 
nalo « .  Ho  veduto  un'  esemplare  non  bello  di  questo  intaglio, 
tratto  dal  quadro  di  un  pittore  mantovano  esìstente  neirOn- 
torio  della  Madonna  della  Porta  nella  Mirandola. 

Viaiii  Giovanni  Maria  bolognese  pittore  (  n.  1636  m. 
1700  ).  11  Lazzaroni  gU  ascrive  gli  ovati  laterali  alla  Cappella 

(1)  Notizie,  di  alcuni  Architetti,  PUlori  e  Scìtltori  di  libino  e  PesnrOf  visg. 

(2)  Atuhc  il  cclelirp,  Leopoldo  Cìcognara  fu  scolaro  del  Verni  nel  di  iid  Collegio. 

(3)  Ho  un  Sonetto  di  D.  Gaetano  Glierstor  inudeucsc  in  lode  dei  nlrullo  del  Co. 
Btrtfiloineo  SeapinelB  Iktto  dal  VeniL 

(i)  Ranimi  Yaridieo  Aoceonlo  p.  84. 

(5)  Notizia  comimieatami  dal  V,  Antonio  da  Cento  M*  0. 

(6)  Vite  di  DommU»  Jltario  YimtL  Boiogna  Pkarri  Ì736  p.  SS. 
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di  S.  Ignazio  e  la  pittura  laterale  nella  cappella  di  S.  Giu- 
seppe (i)  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena,  che  dal 
Pagani  si  assegnano  a  un  Pietro  Peruccino  milanese.  Lo  stesso 
Autore  nota  due  pitture  di  eattivo  gusto  nel  Coro  di  S.  Mar- 
gherita fatte  da  uno  scolaro  del  Viani  nel  passare  per  Modena. 

Vie»  Enea  parmigiano  intagliatore  (  n.  1525  m.  1567  ): 
«  in  questo  Ducale  Arehivìo  conservansi  molti  abbozd  di 
Opere  intorno  alle  Antichità  Romane  cominciate  dal  Vico,  ma 
non  finite;  e  gli  abbozzi  medesimi  sono  sì  intralciati  è  confusi, 
che  troppo  difficil  cosa  sarebbe  il  raccoglierne  qualche  parte 
compita,  e  vi  ha  ancora  una  lettera  del  medesimo  Vico  al 
Duca  Alfonso  II  scrìtta  da  Ferrara  a'  25  di  settembre  del  1565 
intorno  alla  compra  di  certe  antichità,  eh'  egli  stava  contrat- 
tando in  nome  del  Duca  (2)  ».  lo  crederei  di  mancare  al 
debito  mio  se  non  divulgassi  i  monumenti  accennati  cosi  bre- 
vemente dal  Tiraboschi;  non  tanto  perciò  ch'essi  risguardano 
un'  uomo  di  grande  riputazione  neir  arte  dell'  intaglio  e  nella 
scienza  numismatica,  come  perchè  hanno  in  qualche  parte 
riferenza  all'  argomento  di  quest'  opera.  La  lettera  del  Vico  al 
Duca  di  Ferrara,  gli  abbozzi  delle  Antichità  roniane  e  un'  altra 
lettera  n  rrsnre  Gonzaga  Duca  di  Guastalla  posteriormente  ac- 
cennata dal  Tiraboschi  stesso,  si  conservano  ora  nella  Biblioteca- 
Estense:  le  lettere  in  copia,  il  mss.  in  originale.  Io  produrrò 
primamente  le  lettere;  darò  poscia  notizia  del  mss. 

I. 

AW  lllmo  9.'  Cesare  Gonzag^a  Generale  della  f^avaUerla 

di  S.  ll.tà  C^atloUe» 

JHìmCimni. 

lllmo  et  Eccmo  mio  Sig.* 

Mi  ha  colto  taato  sprovislo  la  deliberazione  del  SIg.  DiiiBa  mio,  dello 
restituire  lo  studiolo  di  V.  Eeea,  che  non  ho  vnmtù  spaòio  di  prima  wnv- 
sarla  di  questa  sua  intentìòne,  come  per  altra  mia  le  dissi  voler  fare.  Sua 
Eeaià  mffia  adunque  lo  rimanda  con  tutte  le  medaglie,  et  altre  cose,  òhe 
d  lasciò  per  M.  Niccolò  Bendidio  suo  gentil  huomo  11  quale  com'  io  stimo, 
yiene  costi  per  altri  negozij  a  hii  raccODiandato,  quanto  di  si  grave  hapor- 
tauza  cosa  raccomandar  si  deve.  Io  simOmente  imitata  la  confidenza  che 

(1)  Fatta  dal  Viani  fiuuido  era  gUmmé.  Laisaretli. 
(3)  Tinbosdii  5r.  detta  Utu  néUana  V/l.  m. 
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ha  il  mio  Sig.**  in  detto  Gentìlbiioiiiov  non  ho  temuto  Muffi  le  chiatì, 
nondimeno  poste  dentro  uno  scatolmo  ben  serrato,  e  bollato  col  mio  sug- 
gello della  Liqia  Romolea  per  maggior  quiete  dell*  animo  di  V.  Eeoa  e 
mio.  Le  mamierò  anche  poi  la  lettera  di  fede  del  servizio,  la  quale  mi 
feee  più  di  sono  fl  Duca,  ali*  imbasciadore  di  Portogallo  al  Gondglio, 
la  quale  per  esser  egli  d*  ìndi  partito,  sendo  quello  finito,  non  paolo  haver 
ricapito,  e  questo  forò  tantosto,  che  da  lei  hayrò  avviso  della  ricevuta  di 
questa,  e  per  essa  Inteso  non  esser  raifireddato  il  suo  cortese  animo  di 
prestarmi  il  suo  benigno  favore,  e  l*  opera  insieme,  con  la  Maestà  di  quel 
Re^  che  mi  sia  conceduto  quell*  ordine  che  haverà  tal  fede  della  nobOtà 
di  casa  mia,  eh*  ella  punto  per  tal  cagione  non  baveri  a  temere  di  diffi- 
cultà  (1);  rimettendo  poi  in  ciascuno  il  pigliare  ogni  informazione  della 
natura  e  vita  mia;  le  quali  cose  nulla  di  meno  qoantuncbe  importanti, 
saranno  di  gran  lunga  vmto  di  forza  dalla  grandezza  detta  sua  autorità. 
Le  bacio  le  honoratìss.*  mani,  e  con  quella  maggior  riverenza  ch^  io  debbo 
al  merito  suo,  me  le  racc.<*"  di  cuore,  e  le  priego  fortuna  degna  del  suo 
valore. 

Di  Ferrara  alii  12  di  Gguaajo  1664 
Di  V.  S.  IlUha 

Devffio  S.** 
EiiBà  Vigo. 

U. 

Al  Dm  éi  P«mnu 

lllmo  et  Eccmo  Sig.* 

Il  Pasqualotto  questa  sera  accompagnato  dal  Mosto  m*  è  venuto  a  ri- 
trovare, ^e  m*ha  referito^  com*egU  ha  tenuto  prattica  con  Pìw  Luigi  di 
comperare  questo  sue  anticaglie,  dandoci  altre  robbe  a  rincontro.  Il  callo 
che  r  amico  mio  ha  fatto,  è  stato  primieramento  dalli  14Ò0  scudi  alU  1000.  | 
M.  Cesare  gli  n*  ha  oflSerti  400  di  primo  tratto,  et  é  asceso  alli  500^  e  i 
qui  si  stft*  Ma  perchè  quegli  msto  alla  spedizione  ha  volato  vedere  che 
sorta  dì  r^bba  questi  gli  vuol  dare,  il  quale  per  tenerlo  su  la  jirattàca  | 
sin  alla  risposta  di  V.  S.  Rima  gli  ha  mostrato  certi  cavalli,  razzi,  aneUa,  ; 
puntali  d' oro,  e  simil  co8&  E  perchè  si  spera,  che^  al  più,  egli  $*  éMt  | 

(1)  Fu  forse  per  questo  fìne  che  il  parmigiano  Da  Erba  nel  dicembre  del  1565 
dctlò  il  Ducono  de  l'origine  et  nobiltà  de'  Yicchi  di  Parma t  di  che  il  Vico  sleaso  lo 
rìn^nsìò  cMi  una  soft  lettera  eeritta  da  Fovrara  aell*  anno  inseguente  e  riportala  | 
dal  Pemna  neH*  opuscolo  Di  Bnea  Vico  Fanàgimo,  Pwrma  RonMt  1849. 
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a  conlontnrc  di  robba  per  A>'  GOO  di  valili r,  altro  non  s'  aspetta  che  in- 
tendere dall'  Eecza  V.  Illm;i  die  sorla,  volendo  che  s*  attenda  alla  pratica, 
ella  vuolr  t  he  se  gli  dia,  pi  i'  (jiicste  sue,  e  com' anche  s' habbia  a  valu- 
tare, perdi' egli  habbia  a  punto  tanto,  che  facciala  somma  delli  scudi  500 
ovvero  GOO;  intorno  a  che  parendo  così  a  lei,  si  degnerà  prima  che  si 
guasti,  come  dire  si  suole,  la  coda  al  fagiano,  farne  sapere  la  volontà  sua, 
la  quale  son  per  seguire  con  ogni  industria  mia,  acciocché  con  nostra 
maggiore  soddisfacìone  possiamo  servire  all'  Eccza  V.  del  modo  che  siamo 
obbligati  di  fare  com'  è  nostro  desiderio;  né  altro  havendo  che  dirle,  eoa 
ogni  debita  rìverauBa»  humilisslmamente  le  bacio  le  onoratissiBQe  mani,  e 
racc.<io  pregando  per  la  sua  perpetua  felicità. 
Di  Ferrara  alli  23  settembre,  1565 
Di  V.  Eecza  lUma 

*   Humilìss."  ser.* 
Enea  Vigo. 

11  mss.  accennato  dal  Tiraboschi  è  senz'  alcun  dubbio,  a 
mìo  avviso,  il  medesimo  che  ora  si  conserva  nella  Biblioteca 
Estense.  11  codice  è  in  foL  originale,  ed  ha  il  titolo  Adwnmia 
NumimaHca',  ma  in  verità  è  un  prontaario,  un  zibaldone, 
una  collezione  inordinata  di  abbozzi  e  di  schemi  parte  italiani 
parte  latini  dell*  opera  che  esci  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1548  intitolata  Le  Immagini  con  tutH  i  riversi  trovati,  e 
k  Vite  degl'  Imperatori  ece»;  e  per  la  seconda  nel  1551  Catta 
latina  col  titolo  Omnium  Caesarum  verissimae  imagines  eee. 
Qui  pare  sono  le  stesse  Incisioni  di  medaglie  che  sì  riscontrano 
nel  libro  a  stampa  con  aggiunta  di  molte  medaglie  disegnate 
a  penna  che  mancano  in  quello.  Due  proemìi  s*  incontrano 
nel  codice,  uno  italiano,  V  altro  latino.  Nel  primo,  dopo  avere 
notato  le  persecuzioni  patite  da  dottissimi  uomini  e  particolare 
mente  da  Andrea  Vesalio  e  da  Bartolomeo  Blarliano,  1'  autore 
prosegue  a  dire  di  se:  Io  certamente  non  sono  tanto  cieco  che 
non  vegga  io  Enea  dovei-e  patire  le  medesime  cose.  Importanti 
sono  le  notizie  eh'  egli  dà  di  se  stesso  neir  ultima  parte  del 
proemio  latino.  Ego  nempc,  Iket  admodum  infans  parentìbits 
orhatiis  maire  me  ponente  frustra  tum  prhnum  invocato  Lu- 
cina e  auxilio  immortaliiatem  assecuta,  patre  vero  biennio  vel 
circa  interjecto,  tum  gra^sante  lue  ab  humanis  discesso  a  pri' 
mis  annis  primas  ascittts  Htteras,  ipsisque  vel  oducatorum  ne- 
gligentia,  vel  quod  ita  erat  in  fatis  abdieattis,  sculpturae,  pie- 
twraeque  graphicQ£  professus  studio  totem  in  eis  evasi  artibus. 


Digitized  by  Google 


488 

^alem  me  emsisie  eomplwra  iam  a  me  edita  testanlur  epera. 
lAUerae  deinde  (  terUus  iam  est  deeimus  amnus  )  iterum  amplia 
etens,  qwmlum  me  gmpkcH  advena  famiHae  nostrae  fcrtuma 
mlAt  eoneesiit,  anU^tatum  praeserUm  numimaium  maxime- 
rum  atque  praedarissimarum  memcria  imaginiumque  eaptitó,  me 
ddeekme  amieorum  hortatu,  coepi  scribere,  qua  in  disciplina 
ni  inter  primos  emieabo  saHs  mihi  erit  Questo  codice  è  di 
troppa  importanza  perchè  non  abbia  a  meritarsi  altre  più  mi- 
nute e  più  accurate  considerazioni.  Senonchè  io  grandemente 
mi  maraviglio  che  la  notizia  data  dal  Tiraboschi,  del  Codice 
e  dellr  duo  Inttere  dei  Vico,  sia  sfuggita  alla  singoiar  diligenza 
deir  ÀiT6  e  del  Pezzana  biografi  degli  scrittori  parmigiani. 

*  Vlg;lil  .  .  .  ^  incisore  (viv.  17  .  .)  pose  il  suo  nome 
sotto  r  intaglio  del  Crocefisso  detto  del  Rosario  con  la  Madonna 
addolorata  che  si  venera  nella  Mirandola.  11  Venturi  (1)  segna 
il  nome  dì  Carlo  Vighi  pittore  di  Scandiano. 

*  Vfneenzi  Barbone  da  Lugano  capomastro  c  archi- 
tetto (viv.  f5G5,  1.^)70  \  Neil' Arcliivio  Goir/n^n  di  Noveilara 
trovasi  (  opia  dei  capitoli  stabiliti  il  28  agosto  1570  tra  il 
Conte  Camillo  Gonzaga  c  M."  Barbone  de'  Vincenzi  da  Lugano 
muratore  por  fare  la  chiesa  e  i  casamenti  della  Compagnia 
del  Gesù  secondo  il  disegno  e  la  pianta  data  da  Lelio  Orsi, 
facendosi  la  facciata  ad  imitazione  di  qucHa  di  San  Barnaba 
di  Milano  (2).  Era  già  da  alcun  tempo  il  Vincenzi  in  Novel- 
lara  al  servigio  di  que  principi,  e  un  documento  dell'anno 
1365  ce  lo  mostra  occupato  nelle  fabbriche  che  i  detti  prin- 

'   cipi  facevano  innalzare. 

VIseardi  Girolamo  veronese  incisore  (op.  1628)  inta- 
gliò in  rame  il  frontespizio  dell'  opera  del  P.  Orazio  Ferrari 
gesuita  modenese  intitolala  //  Fido  Conscgliere  ne  ijli  Sposn- 
litii  avanti  le  Nozze,  nelle  Nozze,  e  dopo  le  Nozze.  In  Modena 
per  il  Cassiam  Ì62S  in  8,^ 

*  VImob^I  ....  milanese  ingegnere  (viv.  16S5).  È  qui, 
leggesi  nella  cronaca  Spaccini  al  26  aprile  1025,  un  ingiegniero 
dxt  ViiconH  Milanese  bandito  daUa  patria  capitalmente;  è  etato 
qui  molti  giorni  e  S.  A.  se  n*  è  servito  in  molte  cose  et  lo  à 
fatto  visitare  col  Vaeea'ingieyniero  il  sfato  e  forse  anco  confi- 
dativi molti  secreti,  lo  ìuiveria  servito  ma  vi  à  donato  e  eoA 

(I)  Storta  di  Seandittno.  Mod.  1823  jfe  153. 
{t)  D»voBo  ir«w.  Star»  di  NoveUmnt  ms». 
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* 

là  nwgUe,  lo  à  loidaio  partire  per  Milanù  errùre  notabilissimo, 
ehe  per  proverbio  si  può  dire,  ehi  distaeca  h  apiecato,  te  apie- 
earà  poi  le. 

VoUcrra  FranMMO  Vedi  Csprfaiiii* 

W 


Westerhoat  (AnoMo  Van)  di  Anversa  incisore  (n. 
1666  m.  1728)  intagliò  in  Roma  neiranno  Ì7%t  il  ritratto 
del  Prindpe  Francesco  Maria  d' Este  di  mezza  figura  in  meda- 
^a  ovale,  appoggiata  a  un  piedistallo,  nel  mezzo  del  quale 
leggesi  la  dedicatoria  del  pittore  e  disegnatore  Giacomo  Zoboli 
modenese.  Vedi  Passeri  Oimeppe^ 

Wlbal«lo  (?)  Adamo  genovese  scultore  (op.  1520). 
Vedi  Ordonez  B^folomeo. 

Wiear  Gio.  Ballista  francese  (di  Lilla)  pittore  (n« 
17  .  .  m.  1834).  Delia  dimora  di  lui  in  Modena  abbiamo  un 
documento  certo  in  una  piccola  stampa  rappresentante  V  im- 
magino della  Libertà  con  un  ramo  di  quercia  nella  destra  e 
i  fulmini  nella  sinistra.  Leggesi  siiperiornientc  alla  figura:  La 
lìcpublique  oà  la  mori;  inferiormente,  Egalité;  più  basso  Wicar 
inv,  IHnxit  et  incidit  Mutinap  anno  5.°  (  1796  —  1797). 

Wllig^c^lmo  ....  scultore  (op.  1100)  fu  autore  dei  rozzi 
ma  impcrtniìil  bassorilievi  che  ornano  la  (^nltrdrale  di  Modena 
i  quali  furono  illustrati  dal  Rossi,  dal  \andelli,  dal  Tiraboschi, 
dal  d' Agineourt,  dal  Cieor^nara,  dal  Gaye  (1),  dal  Borghi  ecc. 
U  nome  di  lui  si  legge  scolpilo  in  una  lapide  posta  sulla  porta 
maggiore  di  detta  chiesa: 

♦ 

«  Inter  SeuUores  quanto  sis  digims  honore 
Cktret  Seuliura  nme  WiUgelme  tua. 

Anche  codesto  fa  posto  dal  Tiraboschi  (2)  insieme  con  l' ar- 
chitetto Lanfranco  tra  gli  artefici  modenesi,  facendo  però  no-' 
tare  come  non  si  abbiano  monumenti  così  per  dichiararlo  mo- 
denese, come  per  dimostrare  il  contrario.  Io  mi  contenterò 

(1)  KwuAkM  N.«  4  del  ISSI. 

(3)  BibtìoUea  modencw  T.  V/.  4S7.  i51. 
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solameate  di  osservale  che  la  voce  Wiligelmo  prettamente 
teutonica  e  eorrispoiidciue  alla  tedesca  moderna  di  Wilhelm, 
(  Guglielmo  \  potrebbe  dar  qualelie  favore  a  chi  opinasse  che 
quei  Wiligelmo  fosse,  almeno  delia  origine,  tedesco. 

X 


*  Xell  LiMa  tedesco  zecchiere  e  eoniatore  (viv.  1618, 
16^6)  io  unione  al  fratello  Pietro  pigliò  ia  affitto  nel  1618 
la  Zecca  di  Guastalla.  Fatti  costruire  i  necessarii  istrumenti 
in  Augusta  da  Matteo  Gablcr,  lo  Xell  incominciò  a  batter  mo- 
neta nel  1619.  Alcune  delle  sue  monete  portano  le  lettere  L. 
X.  iniziali  del  nome  e  del  cognome  del  zecchiere  eoniatore. 
Nel  162:2  Luca  Xell  andò  ad  esercitar  la  sua  arte  nella  Zecca 
di  Parma  (1). 

Em^mnì  AnUMn  Trmnmmco  hoìogaese  pittore  (viv. 
1689)  dipinse  molti  quadri  di  fiori  per  il  Principe  Cesare 
d' Este  (2). 

XmgMBtmt  Paolo  bolognese  pittore  (op.  1585,  1608). 
Sarebbe  egli  Fautore  del  quadro  di  S.  Marco  già  esistente  in 
Modena  nella  chiesa  votiva,  detto  dal  Pagani,  «  del  Zannoni 
della  scuola  del  Guerzino  »  ?.  Veramente  codesto  Zagnoni  non 
fu  scolaro  del  Quercino.  Vedi  Cromonini* 

Zambelll  Giiiiscppo bolognese  incisore  (op.  1765,  1788) 
intagliò  in  rame  le  due  medaglie  nelle  quali  son  figurati  il 
ritratto  di  Francesco  111  e  il  prospetto  di  un  pubblico  edifìcio, 
inserite  nel  T.  I  dell'  opera  dell*  Ab.  Domenico  Troili  Philoso-  \ 
phiae  Univesrwe  InsUtutiones  ecc.  Mutinae  SoUani  i773;  e  ìì  | 
ritratto  di  suor  Maria  Diomira  Cappuccina  nel  Monastero  di 
Panano,  che  stà  innanzi  alla  Vita  della  medesima  stampata  in 
Modena  dalla  società  Tipografica  nel  1788  ia  4.^ 

(1)  ABò  Zecche  é  Momeic  dm  Gonzaga  p.  SO.  -  Zecca  e  Monuda  Farm^fkuta,  p. 
(91)  Crespi  VUe     pittori  botopnen  S((. 
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ZfunlHMil  SeiMMillano  bolognese  (1)  ineisore  (v.  1755, 
1770  )  intagliò  in  piccol  rame  1*  effigie  della  B.  V.  ddle  Graeie 
venerata  nella  Mirandola;  il  ritratto  di  Luigi  Moreali  innanzi 
agli  Applausi  poetici  per  la  laurea  conferita  al  medesimo  (  Mo- 
dena Torri  i749);  la  vignetta  con  un  David  nel  frontespizio 
della  Veriione  tn  terza  rima  dei  Salmi  penitenziaU  di  vari! 
autori  {Modena  SoHani  Ì7S5);  il  ritratto  della  Principessa 
Maria  Teresa  Cibo  d*  Este  e  forse  anche  Je  4  piccole  tavole 
precedenti  i  canti  del  Volgarizzamento  delle  Georgiche  di  Vir* 
gilio  di  Francesco  Cantuti  Gastèlvetri  (Modem  So^iani  4757); 
r  immagine  di  S.  Francesco  di  Paola  anteposta  a  un  libretto  * 
di  Preghiere  al  medesimo  {Modena  1779  in  i2.^). 

Zàmpieri  Datnenieo  detto  t7  Domeniehino  bolognese 
pittore  (n.  1581  m.  1641)  «  Divenuto  adulto  si  strinse  in 
amistà  con  Francesco  Albano,  col  quale  conferiva  gli  studi  e 
le  fatiche,  e  con  esso  che  lo  precedeva  in  età  si  trasferi  a 
Modana,  a  Reggio  e  a  Parma  (2)  » .  Di  lui  è  ora  nella  Galleria 
Estense  un  quadro  per  traverso  in  tela  rappresentante  una 
Maga  con  altre  figure,  che  è  forse  levalo  da  un  affresco  (3). 
Di  ini  ora  pure  nella  Galleria  delle  medaglie  un  disegno  di 
due  putiini  a  lapis  rosso  e  nero. 

Zaiiarcll  Giovanni  bolognese  pittore  (  n.  1700  op.  1769) 
andò  col  pittore  Dardani  a  dipinszere  il  Teatro  di  Hcggio;  po- 
scia passò  alla  villa  di  Rivallclla  (4)  e  molto  vi  operò  in  com- 
pagnia del  modenese  Gonsetti,  intorno  il  Ì7i2  (5). 

*  Zanella  Giovanni  veronese  scultore  (  op.  1620,  1632  ). 
Il  Canonico  Girolamo  Tassoni  allogò  nel  1020  al  Zanella  T  ador- 
nameli lo  in  marmo  alla  cappella  di  S.  Carlo  nel  Duomo  di 
Carpi  (6).  Questo  lavoro  ehe  costò  lire  carpigiane  1289,  10 
sussiste  anche  prementemente.  Fece  ancora  l'accordo  nel  1(>52 
col  P.  Alberto  lUiiìini  Heilore  del  Collegio  de'  Gesuiti  in  Mo- 
dena per  eseguire  in  marmo  la  balauslrala  dell'  aitar  maggiore 
nella  chiesa  di  San  Bartolomeo  di  questa  città.  L'  opera  costò 
ducati  ODO  al  Duca  Francesco  1  che  la  lece  lare  di  sua  mo- 

(1)  Beggiaw  al  dire  d«ir  Ab.  ZinL 
(3>  Wrìhti  l'ite  ec.  p.  393. 

(3)  Un  quadro  di  aaaii||i«ile  ii^gooMiil»  altrilniita  al  Zampiert  ai  Htb».  nella 

Oatteria  Scarpa. 

(4)  Il  Crespi  scrive  RivabeUa. 

(5)  Crespi  Op.  cil.  p.  289. 
(C)  Ponoli  GrolUMtt. 
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neta  (i).  È  molto  probabile  ch'egli  sia  quello  stesso  M**  Gio- 
vanni Zanelli  Tagliapietra  di  cut  il  Necrologio  modenese  s^a 
la  morte  nell'anno  1648. 

ZanoMi  Cava^sasoni  Olo.  Pietro  bolognese  pittore  (  n. 
1C74  m.  1765  ).  Nella  biografia  ch'egli  dettò  dì  se  stesso  (2) 
leggesi:  "  Feci  quindi  in  rame  una  Nostra  Donna  che  allatta 
il  Rombino  (iesn,  e  he  feci  per  un  grandissimo  letterato  l'Abate 
Girolamo  Tagliazuechi  ».  E  più  sotto:  «  Ho  fatto  un  S.  Gre- 
gorio ora  posto  nella  Cappella  maggiore  del  Duomo  del  Finale 
di  Modena,  e  per  la  Chiesa  dell'Ospitale  di  S.  Maria  della 
Pace  di  detta  terra,  una  tavola  con  la  B.  V.  e  il  bambino 
Gosù  con  gloria  d'Angeli»  (3).  Nel  libro  delle  lìime  delF  Abaie 
Vicini  (  Modena  Torri  Ì7S6)  leggesi  nel  fine  una  b  uera  del 
Zanoiii  air  autore  nella  quale  sono  queste  parole:  «  Baciate 
per  me  la  mano  al  Signor  Gonsultor  Lavezzari,  Uomo,  che 
anche  nelle  materie  poetiche  ha  sounua  intelligenza,  e  sommo 
gusto.  Ditegli  che  la  sua  pittura  presto  sarà  terminata,  e  che 
subito  ci  rivedremo  » .  11  Zanetti  fu  in  inlima  relazione  con 
i  letterati  modenesi  del  suo  tempo  e  fu  discepolo  nella  jioesia 
di  Girolamo  Tagliazuechi  modenese.  Stette  ancora  il  Zanotti 
per  alcun  tempo  in  Carrara  alla  corte  della  Duchessa  di  Massa, 
in  onor  della  quale  dettò  egli  una  canzone  e  due  Sonetti  (4). 

*  Zllto  ferrafese  ingegnere  (  yìt.  1435  );  Un  Maestro  Ziliò 
ingegnere  ferrarese  già  spedito  dal  Marchese  di  Ferrara  a  ti* 
sitare  la  torre  di  S.  Ambrogio  sul  fiume  Panaro,  cempàrTe 
r  11  settembre  dell*  anno  1435  ìnnansi  ai  sapienti  dd  Comune 
dì  Modena  ed  espose  ai 'medesimi  la  relazione  delle  cose  da 
esso  oiHiinate  per  1  ristauri  da  farsi  alla  torre  anzidetta.  I 
sapienti  gli  concessero  il  reggalo  di  Lire  IO  per  ognuno  dei 

(i)  Castelli  mss.  citato.  À  fatto  scrive  lo  Spaccini  nella  cronaca  al  I**  luglio 
1630>  venire  S.  A.  da  Ferrara  molti  viarmori  fini  e  lavorati  eh*  erano  nella  Capella 
in  CortUe,  0  gii  à  dati  if  Pri  Gemiti  per  fare  la  òafautirala  et  et^ata  dèlT  Aitar 
grande: 

(3)  Storia  dell'Accademia  Clementina  IL  149.  lol. 

(3)  Ora  nel  civico  Spedale.  Il  Calvi  (  Vita  di  G.  P.  Zanoiti  mss.  presso  M.  A. 
Gualandi  ì  Hire  r  ìie  questa  fu  una  delle  principati  Opere  ìM  /;uiolti  di  cui  egli  me- 
desimo SI  cunipiacquc,  e  che  ne  ottenne  generoso  compenso,  iru  le  rime  dai  ZanutU 
{Bologna  Dalla  Volpe  17 li  T.  Ul  160)  è  un  capitolo  bcrnicsco  a  D.  Pellegrino  Car- 
retta 11  per  alenili  prestato  in  Modena  per  passare  al  Finale  ma  ma  B^ouMnt*  àieUM. 
la  reina  ti. 

(4)  Alme  /.  m  240,  384%^ 
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giorni  da  Ini  impiegati  in  servigio  del  Comune,  e  lo  rimanda- 
rono a  Ferrara  (1)/ 

Zueearo  l>derieo  di  S.  Angelo  in  Vado  pittore  (  n.  c. 
1559  m.  1619)  dipinse  di  commissione  del  Card.  Girolamo 
Bernicri  di  Correggio  un  quadro  grande  per  T  aitar  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Domenico  nella  detta  città,  il  qual  dipinto 
più  non  esiste  (2).  Per  lo  stesso  Cardinale  adornò  di  belle 
pitture,  clic  tuttora  sussistono,  una  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Sabina  in  Roma  (5).  Nel  rarissimo  opuscolo  intitolato  La 
dimora  in  Parma  del  Sig.  Cavaliere  Federico  Ztf ecaro  (  Bo- 
logna Cocchi  Ì60S  a  p.  52  ^  il  pittore  d-i  ii  cenno  di  una 
sua  gita  a  Guastalla.  Non  è  improbabile  eli'  egli  visitasse  in 
quel  tempo  anche  Modena  e  Rc;:^io.  Da  quosl'  ultima  città 
crauti,  aioUi  anni  innanzi,  pervenuto  invito  a  dipingere  il  coro 
della  maggior  cappella  della  chiesa  di  S.  Prospero;  della  (jual 
cosa  ci  ragguaglia  una  lettera  senza  data  di  Gio.  Andrea  Si- 
gnoretti  reggiano  indiritta  da  Roma  ad  Andrea  Agliati  priore 
del  capitolo  di  della  chiesa.  Scrive  in  essa  il  Signorelti: 
«....subito  letta  la  lettera,  sapendo  che  messer  Federico 
Zuccaro  non  è  in  Roma  fui  a  trovare  un  suo  amico  e  mìo 
e  gli  dissi  che  in  Reggio  vi  era  da  dipingere  il  coro  della 
cappella  grande  di  S.  Prospero,  e  lo  pregava  che  volesse  scri- 
vere oggi  a  messer  Federico,  il  ciualc  trovasi  in  Pesaro  dal 
Duca  d'  Urbino,  per  sapere  da  esso  se  vuole  attendere  a 
quest'  impresa.  Di  piìi  gli  dissi  che  v'era  un  disegno  di  mano 
di  messer  Lelio  da  Novellara  fatto  fare  dai  signori  Canonici 
per  tal  effetto;  e  ehe,  se  messer  Federico  vorrà  fare  il  dipinto 
su  questo  disegno  oppure  farne  uno  di  sua  industria,  tengo, 
che  da  lor  signori  sarà  ciò  rimesso  al  volm  di  lui,  sapendo 
eh*  esso  è  valent'  uomo  »  (4).  Come  che  fosse  la  causa,  V  opera 
non  fu  altrimenti  affidata  allo  Zuccaro,  ma  bensì  a  Camillo 
Procaccini. 

Quattro  disegni  di  esso  erano  nel  Museo  Coccapani,  e  nella 
Galleria  estense  si  attribuivano  al  medesimo,  un  quadro  grande 
in  tela  della  B.  V.  assunta  con  gU  apostoli,  figure  maggiori 

(!)  Arflli^in  rninunale. 

(2)  Poslilia  uila  Cronaca  Zuccardi  in  Pungilconi  Notizie  di  Federico  Zuccaro  in- 
mite  nd  ekttnaU  Arcadico  T.  56  (  1832  )  p.  195  SII. 

(3)  Pttiiciroli  /  Tttùti  noicoui  mlPalma  eUA  di  Roma,  M  ZtmmtH  1600  ji.  739. 
<4)  lettere  ' a  vari  ittualri  Uaikmi  e  tiranieri.  Reggio  Tk^rreggiemi  1841  T,  V.  SSS. 
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rlol  vero  (1),  c  parecchi  disegni  i  quali  trovansi  ora  pressoché 
tutti  nelle  galirrio  del  Louvre. 

ZìieehI  Friineesieo  veneziano  incisore  (n.  1692  m.  1764) 
intagliò  in  rame  sul  disegno  di  Francesco  Zugni  sette  delle 
tavole  che  ornano  1'  edizione  modenese  delia  Secchia  rapita  i 
del  Tassoni,  fatta  dal  Soliani  nel  1744  in  4.**  ; 


Zumili  Franecf^eo  veneziano  disegnatore  (  D.  1709  m. 
1787  ).  Vedi  Xucelii  FraneeMca. 

*  Zuliaiiì  Antonio  veneziano  incisore  (  viv.  1745  )  in- 
tagliò in  rame  sul  disegno  fatto  da  un' aiKniinio  in  Parigi,  la 
tavola  che  precede  il  settimo  canto  della  Secchia  rapila  del 
Tassoni,  edizione  modenese  del  Soliani,  1744  in  4.^ 


(I)  È  registrato  nella  V  e  mtnoa  alla  S*  ediiiom»  ddia  DeterMam  dei  Quadri 
dat  Di  ifjqNNnfMMAl». 


I 
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Paif.  ti.  Dn  Nicolò  d*  Allemagna  ò  tedesco  discepolo  ddlo  Squardone  è 
notato  negli  Statati  delta  Fraglia  dei  pittori  in  Padova  (  Gaye 
li.  46). 

«  13.  Andrea  romano  è  proÌMbilmente  il  medesimo  di  coi  paria  Giam« 
piero  Giampleri  in  una  lettera  a  Nicolò  Gaddi,  di  Roma  26  set- 
tembre 1672  (  Dottari  Lettere  pitloriehe  IIL  296 }. 

•  13.  Aii«mÌMio  pittore  (  op.  1689  ).  In  vn  libro  del  Monastero  di 
S.  Chiara  di  Carpi  trovasi  la  seguente  memoria.  1639  adi  24 
Ottobre.  &tendù  etalo  queiUt  momuferiò  oppirutù  éa  eerta  infir* 
mità  eOmala  da  molte  pertone  maRa  e  apiritamerUó,  $i  wOarono 
te  moMocfttf  alF  intereeeeione  di  &  Domenko  di  Soriano,  per  la 
quale  puKrkmo;  da  qui  preee  oeeaekme  f  Sfko  Sig,  Cardinale 
Barberini  di  mandare  alle  dette  monaehe  un  Quadro  eopra  U 
qmle  stà  dipinto  V  imagine  di  detto  Santo,  fatto  di  mano  d'  un 
eccellente  pittore  in  Roma.  Questo  quadro  venne  ai  nostri  giorni 
collocato  sul!'  altare  laterule  a  destra  della  chiesa  di  S.  Chiara. 
(  Notizia  di  D.  P.  Guaitoli  ). 

€  24.  Si  atirilmisce  al  Badalocchio  il  quadro  in  tela  con  una  testa 
nella  Galleria  estense. 

«  31.  Antonio  Baialti  incise  li  tav  ola  che  precede  la  Bibli  Tragedia 
del  Co.  P.  E.  Campi  {Modena  1774  ),  e  la  vignetta  nel  fronti- 
spizio delle  Memorie  Jdrostatico-Storiche  del  P.  Lecchi  (Ivi  1773); 
ambedue  sul  disegno  di  Michelangiolo  Borghi. 

«  32.  Rinaldo  Duro  mori  in  Bologna  tra  il  1511  e  il  1512  (Pungi- 
leoni  Elogio  di  Raffaello  Santi  p.  101  ). 

«  52.  Vengo  assicurato  che  il  quadro  di  S.  Apullinurc  df  l  Guercino 
posto  nella  chiesa  di  detto  S;iiito  in  Reggio,  più  non  esiste. 

«  61.  G.  Benedetti  incise  sul  disegno  di  Dom*  Fratta  'il  ritratto  del 
Duca  Francesco  IH  in  piccolo  ovale  posto  nel  frontispizio  della 
P.  II.  delle  Antichità  Estemi  del  Muratori  (  Modena  1 740  ). 

«  61.  Errai  nel  segnare  le  date  della  nascita  e  della  morte  di  Cornelio 
Bentivogh'o.  La  nascita  deve  riportarsi  al  1522  se  vero  è  quel 
che  narra  il  Goarini  {Ckieee  di  Ferrara  p.  166)  ed  è  confermato 


dal  Lilla,  ch'egli  di  14  anni  si  trovò  in  Provenza  con  Carlo  V, 
perchè  la  spedizione  militare  dcgl'  imporiali  in  quella  provincia 
accadde  nel  1536  ossia  14  anni  dopo  il  1522.  Parimente,  il 
Bcntivoglio  non  mori  del  1688  nin  il  20  mnggio  del  1ò85  come 
notò  di  suo  pugno  Gio,  Battista  Aieotti  sotto  un  disegno  posse- 
duto da  M.'  Anlonelli  in  Ferrara.  —  Intorno  la  bonificazione  da 
esso  intrapresa  trovansi  molti  ragguagli  nelle  Memorie  idrauliche 
del  Dipartitnento  del  Crostalo  di  L.  Bolognini  — .  In  una  lettera 
di  Francesco  Tombcsi  Faltor  Ducale  indirìlta  da  Ferrara  YS 
luglio  1562  a  Guido  Coccapani  Camerlengo  Ducale  in  Carpi  e 
comunicatami  da  D.  P.  Guaitoli,  è  il  cenno  di  un  disegno  fatto 
da  Cornelio  BentivogUo  pei^  an'  ecUfizio  che  s' innalzava  in  Carpi, 
il  quale  si  crede  esaere  ^^qaello  che  ancora  ai  vede  sovnqiposlo 
alla  porta  di  Mantova. 
Pag.  67.  *  BermrdI  Gi*.  Ambpea  piemonteae  (  di  Geresole  )  fon- 
ditore (  op.  1674  )  nel  novembre  di  detto  anno  rìfiise  due  cam- 
pane del  Dnomo  di  Carpi.  Una  di  esse  cioè  la  maggiore  era  stata 
fusa  nel  1447  come  risulta  daUa  iscrizione  appostavi  la  quale  Ai 
riportata  nella  nuova.  L*  altra  cioè  ìa^  mezxana  csra  ancora  più 
antica  perchè'  gettata  da  Bartolomeo  da  Modena  nel  1352,  e  ciò 
n  antrende  dalle  parole  che  s^ono,  intagliate  sovr'eaaa,  e  tra- 
.  scritte  dali*  Ab.  Rodolfo  Pio  allorché  Ai  distrutta  la  detta  campana. 
Amo  1352  20  Nwemtrit  Bariolomem  de  MuHm  fscU  NuMUmm 
JIRUium  Dmmm  Goìa$s^  de  PUt  Jfuft'muij  ti  FUÌomm  «iiorum 
Tadei,  Manim  ei  Giberti  (  Notizia  di  D.  P.  Guaitoli  ). 

«  73.  75.  Innanzi  alla  stampa  del  Fkano  Qmiberfo  dramma  per  musica 
rappresentato  in  Modena  nel  Teatro  FootanelU  (  ivi  1688  )  leggesi: 
«  L*  opera  ed.  invenzione,  ddle  scene  di  Paolo  e  Tomaso  fratelli 
Bezzi  detti.  Stoehini  Veneti  Ingegneri  Teatrali,  e  servitori  di  S. 
A.  S.  ».  Lo  stesso  Tomaso  dedicò,  al  P*  Cesare  d*  Este  la  Falst* 
rena  Dramma  per  musica  da  rappresentard  nel  Teatro  di  S.  An- 
.  .  gelo  in  Venezia  (  ivi  1690  )  —  Pietro  Bezzi  dipinse  le  scene  del 
Badamisto  e  della  Fede  tradita  e  veiìdicata  drammi  da  rappre- 
sentarsi nel  Teatro  Molza  in  Modena  1'  anno  1714. 

«  80.  Blondel  Giacomo  francese  incisore  (n.  c.  1639  ni.  1602) 
intagliò  in  rame  il  ritratto  dei  Card,  limuido  d'  Este  che  fu  poi 
Duca  di  Modena. 

,  «    82.  197.  198.  Santo  da  Bologna  ossia  Santo  Ponzoni  fu  nativo  dì 
Carpi  e  però  deve  levarsi  il  su^o  nome  da  questo  Catalogo. 
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JRng.   90.  laeokm  Bowrdemm  e  non  kteofuti  Bcmràenm  leggeù  sotto  Tin- 
laglio  del  Ceva. 

«  94.  Oltre  le  due  opere  del  Boulaoger  sopra  eftate,  possiede  questa 
D.  Galleria  ancora  tre  quadri  piccoli  del  medesimo,  cioè;  una 
mesEza  figura  di  un  guerriero  con  una  testa  di  eanrallo  appresso; 
due  mezze  figure  di  un'  uomo  e  di  una  donna,  ed  altre  due 
mene  figure  di  donne  con  tre  putti. 

«  103.  Iniomo  la  partenza  di  Miebelangelo  da  Pirenae,  è  da  vedersi  il 
Gaye  (II.  213  ecc.). 

c  108.  SailAfec*  •  MaÈtmimgm  JkmimtM»  veronese  pittore  e 
incisore  (op.  1772,  1005)  disegnò  ed  incise  in  Padova  due 
tavole  poeto  infine  dell*  opera  dello  Scarpa,  D$  tintelum  fene- 
s$rae  roàsniae  aurii,  Muttnae  1772.  Dd  niedesimo  sono  pure 
due  tavole  anatomiche  nel  T.  I.  P.  1.,  due  di  matematica  ed 
una  di  notomia  nel  T.  IX  (  1802),  una  di  notomia  nel  T.  XI 
(  1 804  )  delle  Memorie  ài  matematica  e  fuica  delia  società  ita- 
liami  pubblicato  in  Modena. 

«  109.  Ca;^ Cloni  llomenieo  vironcse  incisore  (op.  170.^,  1790) 
ha  due  ta\ol('  incise  nelle  Auatomicanim  Annotationum  Liber 
primns  di  Antonio  Scarpa  { Mntinae  1779);  due  nei  primo  vo- 
Imne  c  (juatU  u  nel  secoiidu  dogli  Ofìuscoli  di  fisica  animale  ecc. 
d'i  L.  Spallanzani  {^f(M1ena  1776);  e  qnatiio  altre  nel  primo 
tomo  delle  Disserlazioni  di  fisica  mmuUe  e  vegetabile  dello 
stesso  aiitoir  [Modena  1780). 

«  113.  Il  quadro  di  Bernaivlino  Campi  posto  nella  ciliegia  dell' Asecn- 
sionc  in  Reggio,  fu  rimosso  dal  suo  luogo  al  tempo  della  sop- 
pressione della  medesima. 

«  114.  Del  fatto  narrato  in  questa  lettera  del  Campi  ragiona  anche 
Bernardino  Baldi  in  una  sua  a  D.  Ferrante  II  Gonzagn,  scritta 
in  Guastalla  il  29  aprile  1^08  e  pubblicata  da  A.  £.  Mortara 
(  Casalmaggiore  1852). 

«  117.  Cantcrzanl  Gius.  Maria  incise  il  ritratto  dei  mai'chese  Gio.  Gio- 
seflb  Orsi  che  stili  innanzi  alle  opere  del  medesimo  stampate  in 
Modena  dal  Soliani  nel  1736  in  4.** 

«    122.  Carloni  Bernardo  fu  veramente  luganese. 

«  139.  Non  solo  è  probabile  ma  certo  cbe  fi  Casanova  diede  il  disegno 
del  nuovo  Canale  di  Carpi,  ia  quale  opepadone  fa  da  lui  ese- 
guita fino  dai  1544  e  poscia  tipeluta  nel  1640  in  precedenza 
alia  sua  esecuzione. 
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Pag.  146.  Questo  Giovanni  Bonasia  fu  scambiato  per  equivoco  con  Barto- 
lomeo Bonasia  che  fu  veramente  pittore. 
«  140.  In  due  campane  della  Torre  di  Modena  lessi:  Jo.  BapHsta  Ceti- 
torio»  Bowm,  tuta  eum  Anclme  eiits  filio  et  Jo.  Maria  Mihim 
MuHneme  gtmero  hoc  opus  faeiebat.  -  G.  B.  Censori  è  dello 
dal  Zani,  figlio  di  Am  hise.  -  Anchise  Censori  iuniore  fu  maestro 
di  Ercole  Caleflì  Carpigiano  nell'arte  dei  fondere. 

<  m.  *  Clilalll  VlaeewK»  di  Città  di  Castello  pittore  (n.  1785 

m.  1840)  esegui  in  Roma  il  ritratto  del  Newton  per  l' accade- 
mia di  Reggio  di  Modena  (Mancini  fotrugiow  piUorica  di  Ciuà 
di  ùttleUiK  P^ia  Sàdml  1832.  //.  286). 
c  167.  li  Corlolaao  intagliò  le  18  Uyole  annesse  alle  Porte  d^Arehi- 
timsra  nuHéa  di  Orazio  Perucci  stampale  in  Reggio  nel  1634 
in  foglio. 

c  ,  170^  Rasale  Goypel  yenne  in  Italia  nel  1672  e  ritornò  in  Francia 
nel  1676,  nel  quale  anno  tenne  per  alcun  tempo-  dimora  in 
Bologna.  Quindi  ali*  nno  o  ali*  altro  dei  detti  anni  hassi  a  de- 
terminare il  soggiorno  del  Goypel  in  Modena. 

<  173.  Discorre  Luigi  Crespi  di  nna  sua  gita  a  Modena  in  una  lettera 

a  M/  Gio.  Bottari  da  Bologna  il  6  marzo  1751 ,  nella  quale 
sono  queste  parole:  c  Alla  sua  gentilissima  dei  13  del  passalo 
febbmio  faccio  solamente  adesso  risposta  per  esser  stato  negli 
uliimi  del  carnovale  a  Modena,  desiderando  quel  principe  rìmet^ 
Icre  in  qualche  parie  la  sua  galleria,  ed  avendo  bramato  meco 
discoiTcrla  »  (  Lelfcro  pitloriche  IV.  367  ). 

«  174.  Al  Crpii  J5i  assegna  una  mezza  figura  di  S.  Maria  Maddalena 
posta  nella  Galleria  estense. 

«  189,  Possiede  pure  la  GaUeria  estense  un'altro  quadro  allribuito  al 
Uoiiduzzi,  ossia  un  paese  con  varie  piccole  figure. 

€  200.  È  improprio  l'appellativo  di  Santa  assegnalo  a  Mtor  Camilla  Pio 
cui  la  Chiesa  non  eonsruli  ne|)|)ur  quello  di  Beata. 

«  .201.  *  Ferrara  (  Pietro  da)  art^hitello  (  op.  1Ó55  ).  Vedi 
Tristano  Bartolomeo. 

«  203.  Fianimin^o  anonimo  argentiere  (  op.  1672  ).  Codesto  artista 
che  si  trattenne  in  Carpi  negli  anni  1671  e  1672,  lavorò  i'  ini- 
bosamento  della  Croce  d'argento  già  offerta  nel  1641  dal  Co- 
mune di  Carpi  al  duomo  di  detta  città  in  soddisfazione  del  vuio 
fiitto  in  occasione  del  contagio  del  1630  (I<(otiùa  di  D.  P. 
Guaitoli  ). 
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Pag.  209«  Coofenuasi  la  mia  confettura  che  i  Fejppa  derivassero  dal 
TÌUaegio  di  questo  nome  per  ciò  che  narra  il  Zamboni  (  Ife* 
morie  intotn»  alle  fabbriche  più  nuùfni  della  ctfld  di  Breteia* 
A»  1778)  come  il  Comune  di  Brescia  desse  licenza  a  Vincenzo 
Poppa  di  recarsi  a  Pavia  per  cagione  di  «tenni  altari.  In  un 
documento  contomporaneo»  Vincenzo  é  detto  de  Fappa  e  nella 
iscrizione  posto  al  suo  scolerò  è  detto  de  Fopjfti». 
«  210*  U  quadro  di  S.  Francesco  senz*  alcun  dubbio  non  è  di  Luigi  de 
la  Forest 

«  211.  FoPMslmt  n^MMlea  bolognese  fonditore  (op.  1765) 
Aise  nei  detto  anno  quattro  campane  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò 
di  Carpi  (  Not.  di  J>.  P.  Gnaitoli). 

«  218.  Questo  Conto  Roberto  Frigimelica  deve  essere  senza  dubbio  Io 
stesso  che  il  Conto  Girolamo  Frigimelica  Roberti  padovano  poeto 
ingegnere  ed  arebitolto  nominato  dal  Zani,  dal  Moschmi  e  da 
ahrL  Si  eonsenrano  hi  Padova  parecchie  Ihbbrìche  innalzato  con 
suo  disegno,  le  quali  sebbene  si  risentalo  del  falso  gusto  del 
tempo,  dinioiiirauo  però  apparenza  di  solidità  e  grandiosità  di 
concetto. 

€  222.  Gaspare  Caiani  incise  sei  tavole  in  fine  del  T.  1.  delle  lìistitu- 
tiones  pharmaceutkae  di  lioberlo  Lau^icr  (Mnimae  1788);  la 
vignetta  nel  frontispizio  della  Vvra  lilusojia  mui  ale  dell' vnmo 
dell'  Ab.  Pacchi  (  Modem  il  di);  sci  tavole  nelle  Sezioni  conte/te 
di  Ant.  Gagnoli  (  J/od.  Anno  X);  e  una  tavola  nella  Storia  na- 
turulti  di  queyl'  inselli  ecc.  dell' Ab.  Corti  {Modena  1804). 

«  224.  Ferdinanda  Galli  Bibiena  dipinse  le  scene  dell'  hìijainaì  scoperto 
per  vendetta  Dramma  nàppresciUaio  io  Modena  nei  Teatro  Fon> 
tancUi  l'anno  1691. 

«  225.  Francesco  Galli  Bibiena  fu  ingegnere  delle  scene  del  Tito  Manlio 
Dramma  per  musica  nel  Teatro  di  Reggio  Tanno  1701,  e  di- 
pinse pm*  ivi  le  scene  dcU'  Ulisse  riconosciuto  in  Itaca  (  1098  ), 
del  Tartaro  nella  Cina  (1715),  del  Ciro  (1716),  della  Con- 
quista del  Vello  d' oro  (  1717  );  e  in  compagnia  delio  Spaggiari 
le  scene  dei  Rivali  generosi  (  1710  ). 

«  234.  À  benedetto  Gennari  ascrivesi  nella  Galleria  estense  un  bellissimo 
quadro  con  parecchie  figure  grandi  al  vci*o,  che  presenta  il 
Fìgliuol  |)rodigo  neir  atto  di  congedarsi  dal  padre.  Questo  dipinto 
è  attribuito  ad  Ercole  Gennari  nella  3*  ediss.  della  Oeteriz.  dei 
quadri  del  D.  Aj^Hortamenlo, 
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Ai^.  241.  *  Gesnlls  (  Olavàiuil  4e  )  liammiiigD  arazziere  (  tÌT. 

1528)  si  trova  memoralo  in  un  islromento  modenese  di  qnell' 
anno  e  in  esso  è  qualificato  per  fahrìeator  pannorum  rat- 
sorum  ed  abitante  in  Modena, 
t  243.  Riproduco  più  esattamente  il  passo  della  cronaca  PozzolL  La 
Tavola  di  detto  Altare  della  VisUasione  (  in  Duomo  )  fu  faUa 
da  Theodoro  Ghha  Mantmno  eccellente  Pittore  et  ituportò  60 
scudi;  Vistesso  pittore  fece  quell'altra  di  S.  Nicola,  e  V M- 
«unto  di  &  Qionami,  che  è  di  dentro,  et  anco  $,  Agata  di 

«  246.  Domenico  Cimiti  (u  raccomandato  a  D.  Ferrante  Gonzaga  dal 
famoso  Paolo  Gìovio  il  quale  lo  aveva  adoperato  nella  direzione 
di  alcune  f;il»briche  aptuiumc  al  suo  Museo  e  in  altre  operazioni. 
In  una  lettera  indiritta  dai  Giovio  al  Gonzaga  da  Uonia  il  15 
dicembre  1;>17,  dice:  «  son  certo  che  il  mio  mastro  Domenico 
da  Prato  troverà  mille  discimi  ».  D.  Ferrante  inviò  poscia  in 
dono  al  diovio  il  proprio  ritratto  colorito  dal  Giunti.  (  G.  B. 
Giovio  Eto(jio  di  Paolo  Giovio  inserito  nella  Conitìtuazioìte  del 
Nuotm  Gianmìc  de'  htlerati,  Modenn  T.  XXVff.  p.  28. 

c  251.  Il  Palazzo  della  Gonzaga  era  posto  a  due  miglia  fuori  di  Mi- 
lano. 

«  276.  Alberto  e  (Giovanni  Hamcran  o  Amerani  trassero  T  origine  dalla 
Baviera,  ma  nacfpiero  aniendue  in  Roma. 

<  279.  *  JLandi  Arean^elo  e  fratelli  imolesi  fonditori  (op.  1674) 
si  obbligarono  ai  3  agosto  del  detto  anno  di  rifondere  la  cam- 
pana maggiore  della  cattedrale  di  Carpi;  ma  non  avendo  essi 
mantenuto  la  promessa»  il  lavoro  fu  dato  ad  altri.  (Notizia  di 
1).  P.  Guailolf)  : 

«  281.  *  EieceliS  P.  GIo.  Antonio  milanese  ingegnere  idrosta- 
tico (n.  1702  ni.  1776)  venne  più  volte  a  Modena  per  ordine  | 
del  Duca  e  si  recò  alla  visita  della  nuova  magnìfica  strada  della  ! 
Toscana,  dei  ripari  fatti  al  Po  in  Gualtieri,  de' nuovi  sostegni 
'del  Canale  Navilio  a  Bomporto,  e  d' altri  somiglianti  lavori.  11  | 
Lecchi  stampò  in  Modena  neU'  anno  1773  1*  opera  m  due  volumi  ; 
Memorie  iéUvsUUieo-storiche  delle  operazioni  eseguite  neUa  mal'  j 
veazione  del  Reno  di  Bologna  eec;  e  dedicò  al  Duca  Francesco  j 
III  la  ReUtìnone  del  Canale  di  Mazza  ecc.  (  Milano  1760),  e  il  | 
Piano  della  straziane  eec»  de' tre  Torrenti  ecc.  1752,  {Nuova  I 
Continuazione  del  Giornale  de*  Letterata  Modena  ini  T.  XI). .  ! 
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J^tg,  303.  Allrì  piilori  del^roognoiiK  Makierì  ibilaoti  io  Reggio  dai  1466 
al  1565  8Ì  trovano  rcgisirati  nelle  ScM»  <fel  Fontancsi. 

«  306.  JHwpteMe  Ptetr»  francese  iotagtiatore  «  scrittore  (n.  1694 
m.  1774).  Io  una  lettera  al  fiottar!  dà  un  cenno  del  suo  pas- 
saggio per  Modena  {leu,  piuoriehe  IV..  527). 

«  3Q7.  Le  dodici  statue  del  Marini  esistenti  nel  casino  Fanti  in  Budrìone 
furono  poco  fa  cedute  alla  chiesa  delie  Grazie  di  Carpi 

«  337.  Fino  dai  tempi  più  remoti  costumarono  i  carpigiani  d*  introdurre 
le  acque  dei  Gavone  nella  Fossa  di  raso,  e  però  la  relazione 
dell'  Oraboni  non  fece  che  confermare  (|uella  legge  generale  che 
obbliga  i  terreni  Inferiori  a  ricerere  le  acque  dei  superiori. 

«  349.  *  Pavia  Fra  Cviovamai  Maria  Minor  Conventuale  bo- 
lognese disegnatore  (op.  1660)  tenne  soggiorno  nel  convento 
di  S.  Francesco  di  Carpi  e  colà  nel  1660  delineò 'la  pianta  del 
convento  medesimo  e  della  chiesa  di  S.  Francesco  opera  del 
secolo  XIII,  nonché  dell* Oratorio  della  Rotonda;  i  quali  edifizii 
più  non  esistono.  Tali  piante  si  trovano  nnite  a  nn  libro  in 
foglio  massimo  serbato  presso  il  S/  Gius.  Saltini  di  Carpi  e 
intitolato:  Campione  iklle  misure,  piante,  eonfuii,  siti  e  rag- 
gioni  delli  Terreni  dcf  Convento  ilclli  Rev.  PP.  Min.  Con.  di 
S.  Francesco  di  Cai  pi  nell  anno  IGGO,  disegnati,  lineali  e  mi- 
surati da  me  fra  dìo.  Maria  Paria  da  Rohf/na. 

a     351.  Il  Duca  Alessandro  I  non  inori  nel  lGi6,  ma  nel  1637. 

«  352.  Ciò  elio  a  me  parve  un'  enimni!!  si  può  spiegare  ponendo  che 
la  donazione  della  possessione  e  della  casa  fatta  dal  Duea  della 
Mirandola  al  Peranda  fosse  avvenuta  lino  did  1609  e  che  la 
stipulazione  del  roi^ito  venisse  poi  dillerita  sino  al  1615.  Non 
mancano  esempi  di  simil  genere  nei  tempi  andati. 

«  363.  Non  si  hanno  prove  per  asserire  che  il  primo  disegno  deihi 
chiesa  di  S.  Nicolò  in  Carpi  venisse  da  Roma. 

c     370.  Pigozzi  Cesare  fu  figlio  di  Gio.  Battista. 

«     380.  Paolo  della  Ponzia  fu  figlio  di  un'  And)rogio. 

«  392.  Gio.  Lodovico  Quadri  o  Quadrio  dìcesi  dal  Giovio  {Dizionario 
degl'illustri  Comaschi)  nativo  di  Como  e  morto  nel  1733  di 
anni  70. 

<  410.  Romano  anonimo  architetto  (viv.  sec.  XVII)  fece  il  disegno 
del  casino  della  famiglia  Melloni  di  Carpi  posto  nella  villa  di 
S.  Croce,  fondato  dall'egregio  leggista  Gio.  Giuseppe  Melloni 
sulla  fine  del  secolo  XVIV,  (Notizia  di  D.  P.  Guaitoli ). 
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Pag,  435.  *  SifcyMatI  Mcfipo  Dento  pamrigino  Ibiiditore  («li. 

17S6)  pattuì  eoi  Comune  di  Carpi  il  25  marzo  1725  di  rifoa- 
dere  due  campane  della  Torre  maggiore  del  Daomo  e  il  12 
giugno  dell' amio  soccessiTO  ne  esegui  la  fusione  che  riesci  per- 
fetta. In  altro  luogo  questo  artefice  si  trova  nominato  Solinali 
Egli  aveva  grado  dì  Tenente.  (Notizia  dì  D.  P.  Guaitoli). 
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2D2.  203.  208.  2i_L  213.  301.  31£,  311.  31S.  31L  3M  408.  412. 

422.  4Ì4.        im  403.  40iL 
Coscogno  445. 
5.  Croce  440.  SOL 
S.  Eulalia  01* 
Fabbrico  318. 

Famino  114.  lliL  208.  MIL  m  400. 
&\  Fe//cc  220.  230. 

Finale  20.  31.  36.  50.  85.  lilL  liL  205.  212,  245.  213.  312.  37&  310. 

40fL  lOL  131L  443.  441.  406,  402. 
Fim  ano  20.  103.  234.  30L 
Fivizzano  300.  ' 
Formigine  370. 
Fosdinovo  301.  411. 
fos«o;»  210. 

Gualtieri  8.0.12.23.58.01.02,03.08.10.  228.  414.  400.  500. 
Gttaltirolo  Hf);K 

Guastalla  21.28.2ILi8.liL58.10.IL82.85.8L9L  108.  ILL  112. 

UL  ILL  lliL  120.  138.  IIL  HL  112.  115.  IIL  223.  225.  234. 

235.  244.  240.  24L  200.  20L  21L  215.  284.  285.  300.  310.  325. 

32L  345.  31L  314.  318.  403.  406.  400.  426.  432.  450.  413.  485. 

400.  403.  40L  500, 
Guiglia  85. 
Umidi  220. 
S.  Martino  d' Este  482. 

Massa  Ducale  20.  50.  52.  OL  122,  115.  lOL  115.  203.  216.  330.  348. 

349.  381.  43L  430.  444.  41L  liiL  452. 
Migliarina  244. 

Mirandola  Q.15.34.5L8L  82.85.  82.90.  0fì.aL10L  108.  IIL 
118.  123.  m.  13L  110.  LLL  142.  143.  14iL  150.  lAL  153. 
miliLllLlI2.1LLii)iLmL202.205.  2LL  21L  21XL  221. 
22L  233.  21L  242.  24L  245.  280.  300.  302.  305.  312.  321.  327. 
332.  333.  330.  312.  315.  350.  35L  352.  353.  351.  355,  356.  357. 
3fiO.311.318.310.38L30fi.103.llL120.130.135.438.  443. 
14L  445.  116.  154.  163.  413.  183.  48L  488.  40L  50L 


j 
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Modena  d^Ù.lLLLl2.liLliLlfi.lLlfi.liL2iL22,23.  20.  .^0.  .^1. 

*)ìa;LJLLa^Lim^ìiL5iiLafL       kll  ms.  miL  ìiìl  m.  lcl 

113.  WL  LLL  118.  120,  111.  122.  i2^  i2^  i2iL  Ì21.  i2ìL  i2iL 

i2iL  m.  lìì  laiL  uil      iìì.  145.  iììl 

148.  149.  liiiL  lAL  152x         liii.  15iL  iM.  iùl^  iùK.  IM.  IfilL 

ifìL  m      iM.  iM.  mi.  m  111.  iiì  iiìl  ìtl 

im  im  im  i&l  isi.  im.  m      im.  iBa.  m  laL  m. 

194.  IM.  IM.  ISL  ISfl.  200.  20L  202.  202.  204.  202.  205. 

200.  210.  21_L  2L2.  21Ì  214.  21iL  211.  215.  210.  222.  223.  224. 
-   225.  220.  221.  22S.  230.  231.  232.  233.  234.  235.  231L  240.  241. 

242.  243.  244.  24^  240.  212.  213.  214.  21^  210.  211.  215.  210. 

2M.  251.  252.  253.  25^         202.  204.  2aiL  200.  2ML  3M.  301. 

302.  303.  304.  30£L  300.  301.  305.  300.  310.  311.  313.  314.  31a. 

aio.  311.  315»  aio.  320.  321.  322.  323.  324.  325.  320.  321.  325. 

330.  33L  332.  333.  334.  330.  33L  335.  330.  34L  343.  344.  340. 

34L  345.  340.  350.  354.  355.  300.  30L  305.  300.  312.  313.  314. 

315.35Q.351.352.  353.  354.  355.  300.  30L  302.303.  304.  305. 

300.  301.  305.  300.  400.  401.  402.  403.  405.  400.  401.  405.  400. 

410.  411.  412.  42L  422.  423.  424.  420.  421.  425.  420.  433.  434. 

435.  431.  435.  430.  441.  442.  443.  444.  44iL  44iL  445.  440.  450. 

451.  452.  453.  454.  455.  450.  451.  455.  450.  400.  402.  403.  404. 

400.  40L4fìS.4fi0.4m4I3.414.415.41fì.411.415.410.  450. 

481.  482.  453.  454.  455.  451.  455.  450.  400.  40L  402.  493.  404. 

405.  400.  401.  405.  400.  500. 
Mont'  Alfonso.  Vedi  Castelnovo  di  Garfagnam. 
Montecchio  335. 
Mozzadella  402. 
Mugnano  444. 

Nonantola  30.  130.  202.  203. 

Novellava  4.5.e.L13.24.25.44.45.50.51.5fì.52.  50.  00.Q3. 
105.  100.  101.  105.  100.  113.  115.  120.  121.  132.  151.  145.  140. 
150.  15L  152.  155.  m  lOlL  im  114.  115.  154.  155.  103.  101. 

201.  212.  221.  222.  224.  220.  235.  230.  231.  213.  300.  315.  321 
324.  325.  320.  331  335.  335.  341  342.  345.  341.  345.  305.  300. 
314.  311.  351  350.  305.  403.  401  405.  421.  420.  430.  432.  435. 
430.  441.  445.  441.  403.  402.  425.  412-  428.  420.  488.  405. 


506 

Novi  m  TL  MB. 
PaUeroso  àlL 

Pieve  Modolem         32i  438.  iSl. 
S,  Possidonio 
Poviglio  474. 
Quartirolo  2^ 

Reggio  4.5.8.llLia.LLLS,21L22.23.25.2fi.31L35.Sfi,aLa& 

ai.  im  iM.  102.  no.  112. 111.      t2fi.  m.  im  m 

134.  158.  118.  IM.  IM.  L&l.  LSiL  Ifìi  IM,  IIIL  ilL 
m.  IM.  182,  18Ì  181.  UiiL  m  UH.  IM.  lilL  im  200.  201. 
205.  200.  201.  208.  2LL  212.  21^  210.  21jL  218.  22^.  221.  225. 
228.  24IL  211.  244.  24fi.  212.  215.  281.  MO.  M^L  aoi.  205.  30|L 
30L  MS.  ÌLL  312.  115.  310.  ail.  318.  223.  330.  338.  333.  210. 
344.  210.  208.  218.  281.  285.  280.  28L  288.  201.  202.  205.  102- 
403.  405.  4QL  408.  402.  410.  412.  422.  428.  42L  428.  420.  435. 
442.  444.  445.  442.  448.  450.  452.  458.  450.  480.  481.  482.  484. 
486.  188.  160.  im  182.  183.  184.  101.  lOÌ  105.  101.  108.  499. 
500. 
Reggiolo  80. 

Rivalla  83.  84.  214.  441. 
Rivaltella  lOL 

Rubiera  82.  ISO.  200.  105.  166. 

Sassuolo   20.20.41.48.55.60.18.84.03.05.02.  100.  123.  124. 

138.  150.  155.  150.  163.  180.  122.  128.  m  301.  30L  315.  324. 

338.  323.  303.  412.  421.  430.  444.  451.  421.  180. 
Scandiano  63,  152.  101.  238*  338.  488. 
Semelano  122. 
Sesso  305. 

Spilamberto  241.  321.  325.  404.  405- 

Stu/Jionc  113. 

Trebbio  222. 

Vallalta  15.  212. 

Valverde  72.  7f>. 

Varala  334. 

Vignala  140.  208.  110.  111.  412. 


degli  artisti  nominati  nell^  opera 


INDICE 


A 

Aacheu  V.  Giovami  tedesco. 

Abadie  (  Pietro  de  l'  )  francese  Pag.  L  180. 

Abati  Pier  Antonio  modenese  {i}  2iL  232.  MiL 

Abati  Pietro  Paolo  modenese  

Accusani  Girolamo  modenese  228. 

Agazzani  G.  modenese  àM. 

Aglio  Domenico  — L 

Agnesini  Francesco  carrarese  tiL  àO.  &SL  118. 

Agresti  Livio  forlivese  L 

Aimo  Domenico  bolognese  4. 

Albani  Francesco  A.  aOS.  SSl.  IM. 

Albertoni  Paolo  romano  fi. 

Albini  Alessandro  bolognese  L 

Aldrovandi  Co.  Ulisse  bolognese  AM^ 

Aldrovandini  Mauro  L 

Alemanni  P.  Giuseppe  di  Correggio  1^2. 

Aleotti  Gio.  Battista  d*  Argenta  .    .    8.  2£L  62.  63.  fìS.  ISL  aiIL  IM. 

Algardi  Alessandro  bolognese  liL 

Alghisi  Squarzotto  carpigiano  441. 

Aliai  Antonio  reggiano  3<8. 

Allegri  Antonio  di  Correggio  23.  29.  46.  51L  122.  123.  12fi.  126.  121. 

129.  m.  iiiiL  im  m.  2ì_l  ihl  21l  aiii      aiiiL  341. 

460.  466.  44IL  iML  41IL  ' 
Allemagna  ( di)  Franco,  Giovanni,  Giorgio,  Nicolò,  Simone.  .    LL  495. 
Aloisi  Baldassare  detto  il  Galanitw  bolognese  12. 

(I)  Si  nolano  in  caraUcri  tondi  i  cognomi  degli  artisti  nativi  dello  Stato  Estense 
menzionati  per  incidenza  nel  corso  dell'  opera. 
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Allori ....  iletto  il  Bronzino  Pag.  1  TtS. 

Altissimo  (  Cristoforo  dell*  )  fiorentino  12*  112. 

Ambrogi  Domenico  bolognese  12,  di. 

Ambrogini  P.  Antonio  lucchese   13- 

Andrea  romano  13.  àM, 

Anonimo   ivi. 

Anselmi  Michelangelo  parmigiano   13. 

Antichi  Prospero  bresciano  13.  121L 

Antonini  Carlo  romano   12. 

Antonio  parmigiano  •   2JL 

Antonio  di  Giusto  fiorentino   H 

Anzelini  1^  32fi. 

Agitano  Vedi  Giovanni  tedesco 

Ara  (  Natale  dell'  )  bolognese  (?)   liL 

Araldi  Carlo  Francesco   204. 

AHenti  Donato  e  Filippo  milanesi   15. 

Àrmanni  Pietro  Martire  reggiano   448. 

Armi  (  Giovanni  dall'  )  romano   15. 

Arragona  Salvatore   .^07 

Arrìgucci  Fabrizio  romano   liL 

Àsioli  Giuseppe  di  Correggio   112. 

Asioli  Luigi  di  Correggio   fSH. 

Avanzi  Giuseppe  ferrarese   lA. 

Avanzi  (  d'  )  Iacopo  e  Simone  bolognesi   IfL 

Avanzini  Bartolomeo  romano    ....    liL  3iiiL  3111.  311ÌL  438.  481. 

Avanzini  Sante  romano   Ifi. 

Àzzaloni  Bartolomeo  modenese   àSL 


Bacchi  Raffaele  torinese  22. 

Bacchini  P.  D,  Benedetto  parmigiano  .'ì30. 

Badalocchio  Sisto  parmigiano   .    22.  1.^^  21iL  41>/i. 

Bagini  Francesco  mantovano   .     .  21. 

Bagnadore  Pier  Maria  bresciano  2i.  1 70. 

Baillou  .  .  .  francese  2iL  83. 

Balbi  Alessandro  ferrarese  25.  .^fli- 

Baldi  Bernardino  urbinate  2fi.  ii2.  497. 
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Baien  (  Ennco  Vati  )  fiammingo  Pag.  479. 

Balestra  Aiì tonto  veronese   2fl, 

BahstrÙH  Gabriello  parmigiano  2iL  12.  132.  3M.  168. 

Ballanti  detti  Graziani  Battista  e  Francesco  faentini ....    .^0.  -313. 

Bandinelli  Baccio  fiorentino   M.. 

Bandini  Giovanni  fiorentino   3L 

Baratta  Francesco  carrarese  KL  6^ 

Baratti  Antonio  veneziano                                           .    .  èM^ 

Barbani  Nicolò  di  Capodistria   3_L 

Barbanti  Antonio  di  Bruxelles.    .   22. 

Barbazza  Sebastiano   ivi. 

Barbery  Fra  Luigi  savoiardo  33.  iìiiL 

Barbieri  Gio.  Fr.  detto  il  Gnercino  di  Cento  1^  2fi.  33.  IM.  IM.  2M. 

IIL  223.  22&  23Ì.  235.  236^  232.  238.  29fl.  318.  31L  3fiL  382. 

4M.  408.  48Ì.  ilML 

Barbieri  Giuseppe  Maria  carpigiano  6L  22L  32L 

Barbieri  Paolo  Antonio  di  Cento  ùù.  ÙQ^ 

Barier  Francesco  francese   £ìfì. 

Ba rozzi  Iacopo  di  Tignola   412. 

Bairassi  Gio.  Domenico  comasco  .  ^  328.  380. 

Barrerà  .  .  .  francese   6L 

BaìTi  Giacomo  veneziano   ivi. 

Ba,rthelemìj  Gio.  Simone  di  Laon   ivi. 

Bartolini  Lorenzo-  fiorentino   470. 

Bartolomeo  bresciano   ù!L 

Bassoli  Gio.  Battista  modenese  23-  302. 

Battistelli  Pier  Francesco  bolognese   fìL 

Baziis  (  Gio.  Antonio  de  )  parmigiano   58. 

Bazzani  Giuseppe  reggiano   138. 

Beckly  Guglielmo  tedesco   228. 

Beffi  Oliviero                                                              .    ^  284. 

Begarelli  Antonio  modenese                                      103.  222.  3liL 

Bellarmato  Girolamo  sanese   5^ 

Belli  G.  B.  Vedi.  Le  Belle. 

Belli  Silvio  vicentino   fid 

Bellino  Giovanni  veneziano  146.  231. 

Bellosso  da  Como   2n;>. 

Beltramì  Girolamo  reggiano   2SL 

Benaschi  Gio.  Battista  di  Fossano   ÙSL 


j 
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Benci  Donato  fiorentino  Pag.  fiU 

Benedetti  Giuseppe  bolognese  fiL  21  «. 

Benedetto  èL 

B^nso  (7or/o  di  Porto  Maurizio   .  ivi. 

Bentivoglio  Cornelio  ferrarese  8.  &L  68.  156.  àÈL 

Bentivoglio  Enzo  ferrarese  ^62. 

Benvenuti  Pietro  ferrarese  412. 

Berardi  Gio,  Andrea  piemontese  49fi. 

Beretta  Gaspare  milanese  6^ 

Bergamini  Alessandro  carrarese  t 

Bergamo  (  Amedeo  da)  6Ì 

Bergatti  Paolo  veronese  ivi. 

Berlingeri  Gio.  Battista  detto  il  Ferraresino  o  Gio.  Ballista  da,  Ferrara.  201. 
Berlinghieri.  Vedi  Bonaventura. 

Bernardis  Francesco  di  Lugano   300. 

Bernini  Gio.  Lorenzo  napolitano  13.  6i.  SOL 

Bersani  Baffaino  cremonese  .  fi 7. 

Berselli  Giovanni  modenese  .  ^03. 

Berlazzoli  Gio.  Angelo  mantovano  QSL 

Bertoia  Giacomo  parmigiano.    .  22. 

Bertola  Antonio  di  Biella  ivi. 

Bertozzi  Bartolon^eo  della  Bastiglia  ^ 

Bertuzzi  Ercole  Gaetano  bolognese  12- 

Bellini  Domenico  fiorentino   tri. 

Bezi  Cecilio  veronese  3(12. 

Bezzi  Tomaso  veneziano  23.  435.  496. 

Bezzi  Pietro,  Paolo,  Pasquale,  Domenico  veneziani  7JL  4flfi. 

Biagio   .  2iL 

Biagio  2fi.  215. 

Bianchi  Baldassare  bolognese  26.  03.  164.  170.  321. 

Bianchi  Lucrezia  bolognese  28.  1.37. 

Bianchini  Bernardino  carpigiano  241.  200. 

Bianconi  Carlo  bolognese  liL  137. 

Bibiena.  Vedi  Galli  Bibiena. 

Bienaimé  Pietro  Teodosio  di  Amiens  28. 

Bigari  Vittorio  bolognese  ivi. 

Biglietti  Battista  di  Todi  2fl. 

Biondi  Sinibaldo  creimnese  ivi. 

Bisi  P.  Bonaventura  bolognese  29.  445. 
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Bles  Enrico  detto  il  Civetta  fiammingo  Pag.  81L 

Blondel  Giacomo  francese   496. 

Boccabadati  Agostino  modenese  21^ 

Bolgi  Andrea  carrarese  65» 

Bologna  (  Andrea  da)  8Q  202. 

Bologna  (  Ercole  da)  80i 

Bologna  (  Ferdinando  da  )  SL 

Bologna  (  Giulio  da)  EL  471. 

Bologna  (  Gio.  Domenico  da)  ivi. 

Bologna  ( Frate  Jacopino  da)  81^ 

Bologna  (  Jacopo  da  )  ivi, 

Bologna  (  Lenzo  da)  ivi, 

Bologna  (  Paugno  da)  «vi. 

Bologna  ( Pietro  da)  82* 

Bologna  (Santo  da)  82.  lilL  im  4mL 

Bolognese  anonimo  :  82. 

Bolognese  anonimo  *  .  ivi, 

Bolognini  Francesco  bolognese  82.  8^  MA, 

Bolognini  Giacomo  bolognese  82. 

Bolognini  Gio.  Battista  seniore  bolognese  ,    .    .    .  ivi. 

Bolognini  Gio.  Battista  juniore  bolognese  ivi, 

Bolognini  Lodovico  reggiano  ,  &L 

Bolzoni  Andrea  ferrarese  85. 

Bonanni  Rinaldo  messinese  ivi. 

Bonasia  Giovanni  modenese  *    .    .    t4fi.  498. 

Bonali  Giovanni  ferrarese  85* 

Bonaventura  di  Berlinghiero  ivi. 

Bondi  Francesco  Antonio  forlivese  8fi. 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolognese  81. 

Bonino  Marco  bresciano  ivi. 

Bonisotti  Lorenzo  di  Borgo  S.  Donnino  ivi, 

Bonone  Carlo  ferrarese  28.  81.  306. 

Borbone  Matteo  bolognese  Q(L  378. 

Borbone  Iacopo  di  Novellara  JilL 

Bordenaus  Iacopo  lorenese  Q(L  IfiO.  490. 

Borghi  Michelangelo  carpigiano  3_L  4iliL 

Borgognoni  Annibale  ferrarese  •    .    .    .  IML 

Borgognoni  Alfonso  e  Domenico  

Borsari  Giovanni  modenese    117. 


j 
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Bortolo  mantovano  Pag.  321. 

Borzano  Tomasino  carpigiano   ^ 

Borsone  Luciano  genovese  fll. 

Boschetli  M«!  Claudio  modenese  34fi. 

Boschini  Marco  veneziano  ivi. 

Botilanger  Giovanni  di  Troyes    Tfi,  22,  IIL  113.  IIL  118.  226.  38fi. 
ILL  423.  Mi  .    .  , 

Boulogne  Giovanni  fiammingo  95. 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese.   «»/. 

Bramante  urbinate  •  21.  Qfì.  283. 

Brandi  Giacinto  romano  Qfi.  ^fii. 

Brasane  Bartolomeo  ferrarese  9fi. 

Bresciani  Antonio  parmigiano.  SL 

Breughel     479. 

Brizzi  Francesco  bolognese  01 

Brizzi  Filippo  bolognese  51.  98. 

Brizziatia  Diana  mantovana  120. 

Brizzio  (  Menichino  del  ).  Vedi  Ambrogi 

Brunelli  Gabriele  bolognese  , .    .    .  98. 

Brunetti  Francesco  fiorentino  99. 

Brutturi  Polidoro  feirarese  ivi. 

Bunnik  (  Van  )  Giovanni  di  Utrecht  ivi. 

Buonarroti  Michelangelo  fiorentino  3.  4.  fìtì.  GiL  8i.  iùSL         113.  2mL 
3M.  33^  312.  134. 

Buono  (  Benedetto  del  )  di  Lugo  1115. 

Buono  (  Gio.  Battista  dal  )  bolognese  llìfi. 

Buonvicini  Bartolomeo  reggiano   36. 

Burrini  Gio.  Antonio  bolognese  407.  1  r»  1  Aid. 

Buschi  Dionisio  detto  Crochino  10X. 

Buttafoco  0  Bultafogo  Antonio  veronese  4fl7. 

Buttazzoui  Fra  Alberto  bolognese  19.  lOR. 


Cabei  Nicolò  ferrarese   Iflj* 

Caccioli  Gio.  Battista  di  Budrìo   Iil9. 

Cagnoni  Domenico  veronese   497. 

Cairo  Francesco  di  Varese   t  OS). 
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Calci  Marco  bresciano  Pag.  1  iO. 

Caleflì  Ercole  carpigiano  ,    .    .    .  Àim. 

Calepini  Giuseppe  Maria.  Vedi  GaUoppini. 

Cali  a  ri  Paolo  veronese  àù.  ><70. 

Calvaert  Dionigi  di  Anversa  i  IO.  130.  434. 

Campana  Giacomo  bolognese  (?)  Ili» 

Campi  Antonio  cremonese   .    1 13. 

Campi  Bernardino  cremonese  8L  IH.  32iL  497. 

Campi  Giulio  cremonese  113.  ^2iL 

Campi  Paolo  carrarese  428* 

Campione  ( Anselmo,  Olacio.  Enrico.  Alberto  e  Iacopo  da)  .    .    .  Ufi. 

Campione  ( Enrico  juniore  da)  1 17. 

Carauncoli  Francesco  novellarese   404. 

Canozio.  Vedi  Genesini. 

Cantarelli  Giuseppe  bolognese  117.  21K 

Canterzani  Giuseppe  Maria  bolognese   117.  497. 

Canuti  Domenico  Maria  bolognese  1 1 8» 

Canziani  Gio.  Battista  veronese  ivi* 

Capelli  Francesco  modenese  101. 

Cappelli  Bartolomeo  di  Trento  1 1«-  223. 

Capponi  Giuseppe  modenese  422. 

Capra  Gabriele.  Vedi  Cremona  (  Gabriele  da  ). 

Cajìiara  (  Sibellino  da  )  bolognese  iif>. 

Capriani  Francesco  da  Volterra  1 10. 

Capuro  Francesco  genovese  L21L 

Cartoni  Bernardo  e  Gio.  Andrea  genovesi  Ì22.  300.  407. 

Cartone  Giacomo  2fìL 

Carnevale  Domenico  modenese  410. 

Carona  ( Pietro  da)  122. 

Caqn  Carlo  Giuseppe  parmigiano  122.  1 74. 

Caì'pi  ( Alessandro  da)  100. 

Carpi  (  Girolamo  da  )  ferrarese  1.22.  432. 

Carpi  (Fra  Stefano  da)   242. 

Carpi  (  Tomaso  da)  121. 

Cairacci  Agostino  bolognese  125.  131.  1 78. 

Canacci  Annibale  bolognese  22.  21.  i2^  i2iL  Ì21L  ilK  UH.  22').  .ìOK. 

mi  àM.  àin 

Cairacci  Antonio  137. 

Carracci  lj)dovico  bolognese  .    .    .    2SL  L2L  Lm  La2.  118.  188.  2iL 
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Carrocci  Pag.  m.  2ÌiL  m  2&L  3^  aSL 

CaiTiera  Giovanna  di  Chioggia  tlM.  138. 

Catriera  Rosalba  di  Cliioggia  i^T  473. 

Casalgrandi  Giuseppe  bolognese   l^iL 

Casalini  Torelli  Lucia  bolognese   tri. 

Casanm^a  Cristoforo  ferrarese     .    .    53.  L3fl.  MjL  Aù^  àM.  AIlL  ASjL 

Caselli  Fra  Francesco  Maria  cremonese  

Cassana  Gio.  Agostino  genovese   111. 

Cassana  Gio.  Battista  genovese   142. 

Cassana  Gio.  Francesco  genovese   140. 

Cassana  suor  Giulia  Vittoria  mirandolese   143. 

Cassana  Nicolò  genovese   141. 

Castellamonte  ( Conte  Carlo  di)  torinese   143. 

Castello  Bernardo  genovese  *  .    .  145. 

Castello  Castellino  genovese   iVr. 

Castiglione  Gio.  Benedetto  genovese   liiL 

Castriotto.  Vedi  Fusti  Jacopo. 

Catalani  Antonio  messinese  (?)  detto  il  romano   ivi. 

Caiani  Costanzo  ferrarese   146. 

Catene  (  Gio.  Gerardo  dalle  )  parmigiano  ;    .  ivi. 

Cavallari  Gio.  Antonio  bolognese   147. 

Cavalierino  Nicolò  modenese   373. 

Cavalli  Andrea  di  Sabbioneta   147 

Cavedonc  Iacopo  modenese  137  2ifi. 

Caula  Sigismondo  modenese  fliL  Ì2L  MA.  31  fi.  323. 

Celere  (?)  Leonardo   147. 

Celere  Vido  bergamasco   tri. 

Celesti  Andrea  veneziano   14S. 

Cella  (Giovanni  dalla)  modenese   fifi. 

Ceìlini  Benvenuto  fiorentino  148.  2tìfì.  4/ì/i. 

Censori  Anchise  bolognese                                                  149.  498. 

Censori  Gio.  Battista  bolognese  23.  liS.  201.  302.  àSSi 

Censori  Luigi  modenese   1 40 

Censori  Orazio  bolognese   1 4H 

Cervi  Bernardo  modenese  402.  412 

Cesare   14fl 

Cesari  Giuseppe  di  Arpino  detto  il  Cavalier  d'  Arpino   L51L 

Cbsariano  Cesare  milanese   1  Afl. 

Cm  Bartolomeo  bolognese  1 50.  I  l'I 


Cesi  Cario  di  Anlrodoco  Pag. 

Cesi  Cesare  modenese  

Ceslellino   MI. 

Ceva  P.  Gio.  Carlo  mantovano  ML  1  r>  < .  tfiO. 

Chialli  Vincenzo  di  Città  di  Castello   àOK. 

Chiarini  Marcantonio  bolognese   151. 

Chierici  Gabriele  reggiano   2fl3x 

Cibelli  Alfonso  carpigiano   187. 

Cignani  Carlo  bolognese  107.  ITA   152.  iri.*^.  17.*^. 

Ci^nani  Felice  di  Forti   152» 

Cignaroli  Diomiro  veronese  it't. 

Cignaroli  Gio.  Bettino  veronese  1&2.  23(L 

Cima  Gio.  Battista  di  Coneglifino   153. 

Ciocchi  Francesco  di  Viadana  ivi. 

Ciocchi  Gio.  Mana  fiorentino   ir>4. 

Cicli  Valeno  fiorentino  ivi. 

Circignano  Antonio  detto  il  Poraarancio   Ili 

Cittadella  alias  Lombardi  Alfonso  ferrarese   1.^4. 

Cittadini  Pier  Francesco  milanese  03^  1.*^-^ 

Civitali  Matteo  lucchese   155. 

Civitali  Nicolò  lucchese  ivi. 

Civitali  Vincenzo  lucchese  ivi. 

Clarici  Gio.  Battista  urbinate  litfì.  247. 

Clemeìison  Francesco  romano   156. 

Clerici  Gio.  Leonardo  parmigiano  tVi. 

Coccapani  Giovanni  fiorentino   157. 

Coccapani  Sigismondo  fiorentino  ivi. 

Cochin  Carlo  Nicolò  di  Parigi   158. 

Codogno  ( P.  Francesco  da)  tri. 

Cogorano  Claudio  pannigiano   i^SL 

Coli  Giovanni  lucchese  ivi. 

Collevati  Cesare  feirarese  ivi. 

Collevati  Maurelio  ferrarese   IM. 

Colomb  de  Vanel  Antonio  francese  Q[L 

Colonna  Angiol  Michele  comasco  4fi.  2fi.  ML  2IiL  aOS.  aiE.  324. 

Comi  Pietro  carpigiano   207. 

Como  ( Albertino  e  Giliolo  da)   Ifi5. 

Consetti  Antonio  modenese  ilL  211.  32L  4ilL  4aL 

Conti  Vincenzo  bolognese   tfiiL 


5l(j  I 

Coppo  Fra  Giovanni  prussiano  Pag.  Ifi-T.  j 

Gorghi  Pellegrino  di  Scandiano  

Coriolani  Teresa  bolognese   167. 

Coriolano  Bartolomeo  e  Gio.  Ballista  bolognesi    .    .    .    .    .    Hi7.  4t)8. 

Corona  Leonardo  veneziano   351. 

Corsica  ( Pacomio  da)   i^T- 

'  Corte  Cesare  genovese   ivi. 

Corte  Marcantonio  genovese     .    .    •   IfiH. 

Cosini  Silvio  di  Fiesole   ivi. 

Costa  Annibale   IfiJL 

Costa  Carlo  Antonio  e  Michele  milanesi  

Costa  Lorenzo  ferrarese  21.  1fi8. 

Costa  Lorenzo  juniore  mantovano   Ifì9. 

Costa  Tomaso  sassiiolese   169. 

Coypel  Natale  francese                                                      170.  498. 

Cozza  Francesco  calabrese   170. 

Cremona  (  Gabriele  da)   lift. 

Cremona  ( Fra  Gio.  Francesco  da)  ...    '  17t.  4.^8. 

Cremonini  o  Zamboni  Gio.  Battista  di  Cento  ^L.  ili. 

Crespi  Antonio  bolognese   174. 

Crespi  Daniele  detto  il  Cerano  milanese   9(L 

Crespi  Giuseppe  detto  lo  Spagnuolo  bolognese  112.  309. 

Crespi  Canonico  Luigi  bolognese  <7.H.  498. 

Cresti  Domenico  detto  il  Passignano  fiorentino   174. 

Greti  Donato  cremonese  174.  408. 

Crivelli  Francesco  milanese   1 7.). 

Crivelli  Pietro  milanese   32. 

Cromer  Giulio  detto  il  Croma  ferrarese   17.^ 

Crmjs  (  Ver )  Teodoro  olandese   ivi. 

Cugini  Antonio  reggiano   22Ì. 

Curradi  Cav.  Francesco  fiorentino    .    .    .    •   17.^. 

Curii  Bernardino  reggiano  .    .    23.       im         iùK  3iX  IDI.  4fi2. 

Curii  Francesco  bolognese   1 7.^. 

Curii  Girolamo  detto  il  Dentone  bolognese  IM.  liLL  lfì2.  Ifì3.  IM^  HA. 
3118.  mL 
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Danedi  Gio.  Stefano  detto  Montalio  di  Treviglio     ....    Pag.  176. 

Danedi  Giuseppe  di  Treviglio  ivi. 

Dardani  Antonio  bolognese  177.  491. 

Dardani  Paolo  bolognese  177. 

Dattaro  Giuseppe  detto  Picciafiioco  cremonese   177.  247. 

Dauphin  Olivier  detto  Mousieiir  Olivier  francese       t2iL  Ì2ÌL  ÌM^.  132^ 
Ili 

Dauphin  o  Del/iììo  Carlo  francese  1 78. 

Daria  Giuseppe  bolognese  L  1 78.  2112,  4.j2. 

Debon  Gio.  Battista  di  Tortosa  i&h 

De 'Ho  0  Dehò  Bernardino  cremonese  ivi. 

De -Maria  Giacomo  bolognese  181.  470. 

Desani  Pietro  bolognese  Iftl.  SSiL 

Desbois  Marziale  francese  184. 

Despecioli  Giacomo  Antonio  parmigiano  ivi. 

Desubleo  Michele  /ianwlingo  ivi. 

Dionigi  Giacomo  veronese  301. 

Diolti  Giuseppe  di  Casalmaggiore  185. 

Domenichino.  Vedi  Zampieri. 

Donatello  (  Donato )  fiorentino  185. 

Donduzu  Gio.  Andrea  detto  il  Mastelletta  bolognese  .    .    187.  4.'Ì8.  498. 

Donnini  Girolamo  di  CoiTcggio  IM.  446. 

Donzelli  Marc'  Antonio  di  Kovellara  %    .    .  L2L  445. 

Dossi  i2.  i(L 

Dossi  Battista  ferrarese  f  Ot.  103.  4()7. 

Dossi  Dosso  ferrarese  1 8?K 

Douven  Gio.  Francesco  di  Roermont  104. 

Draghi  Carlo  Virginio  piacentino  1  f)5. 

Duro  Rinaldo  fiammingo  12.  495. 


E 


Eredi  Benedetto  ravegnano   105. 

Este  (  Giovanni  da)  ivi. 

Evangelisti  Giovanni  bolognese  IBiL 
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F 

Fabbri  Giovanni  i    .    .    .    .     Pag.  <nfi. 

Faccini  Pietro  bolognese   ivi. 

Faccini  Bartolomeo  e  Girolamo  ferraresi   107. 

Falcetta  Gio.  Battista  bolognese   tri. 

Falcieri  Biagio  veronese   tifi. 

Falcinelli  Angelo  modenese   276. 

Falcone  Bernardo  luganese   311ÌL 

Fancelli  Pietro  bolognese   iQH. 

Faiìtaguzzi  Giuseppe  modenese   19iL 

Fasselli  Clio.  Ballista  reggiano  IL 

Fassi  Guido  alias  del  Conte  carpigiano   197. 

Fava  Conte  Pietro  Ercole  bolognese   190. 

Federzoni  Antonio  carpigiano   197. 

Fcderzoni  Andrea  carpigiano  ^iìL  3C0.  3(>  ì. 

Fenis  Bartolomeo  francese  lillL  200. 

Fenis  0  Fenice  Nicolò  francese                                               .  21ML 

Feraboschi  Antonio  parmigiano   iri. 

Ferrara  ( Gio.  Battista  da)   2fIL 

Ferrara  ( Pietro  da)   Ali. 

Ferrari  Gio.  B.  (? )  parmigiano   2ftL 

Ferrari  Luca  reggiano  4113-  462. 

Ferrata  Ercole  comasco   20 1 . 

Ferri  Antonio  mirandolese   321. 

Ferro  (  Andrea  del  )  bolognese   281 . 

Ferrucci  Francesco  detto  del  Tadda  di  Fiesole  202^  àù2. 

Feti  Domenico  romano   202 

Fiammingo  anonimo   2Q3. 

Fiammingo  anoninw   iri. 

Fiammingo  anonimo   498. 

Fiasella  Domenico  detto  il  Sarzana  di  Sarzana   2QÌ 

Fibò  Giorgio  francese   ivi. 

Fiesole  (  Giovanni  da)   2ÙA^ 

Figatelli  Giuseppe  Maria  di  Cento   in". 

Filippi  Dionigi  lorenese   in". 

Filippi  Sebastiano  dello  Bastianino  ferrarese   20 r>. 

Finali  Angelo  veronese   iri. 

Finclli  Giuliano  carrarese   6^ 
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Finet  ....  francese  

Fiorentini  Orazio   ivi. 

Fiorentino  anonimo   ivi. 

Fiorentino  Bernardino   ivi. 

Fiorentino  Francesco   2M. 

Fiorenzmla  ( Zilio  da)  ed  altri   ivi. 

Fiorenzuola  (il )  di  Lombardia   ivù 

Fiorì  Filippo  romano   ivi. 

Fiorini  Pietro  bologìiese   ivi. 

Firenze  ( Agostino  da)   201. 

Firenze  ( Domenico  da)   ivi. 

Firenze  ( Gerardo  da)   ivi. 

Firenze  (Gio.  Battista  da)   2Q& 

Fivizani  Antonio  bolognese   ivi. 

Fogaruoli  Giacomo.  Vedi  Bonisoni. 

Fotoni  Vincenzo  francese   2fìfL 

Fontana  Alberto  modenese   191. 

Fontana  Co.  Francesco  modenese   441. 

Fontana  Lavinia  bolognese   208. 

Poppa  Ambrogio  detto  il  Caradosso  milanese   ivi. 

Poppa  (  Bartolomeo  da  )  milanese   203* 

Poppa  Vincenzo  bresciano  202*  138* 

Porest  Giovanni  di  Parigi   211. 

Foresi  ( Luigi  de  la)  di  Parigi  fiL  2m  21SL  iML 

Formigine  (  Andrea  da  )   370. 

Fornasini  Domenico  bolognese   4U9. 

Forti  Carlo  Antonio  parmigiano   2LL 

Forti  Francesco  correggesco   ivi. 

Porti  Ventura  bolognese  4L  211. 

Foscardi  Giuseppe  modenese   350. 

Possali  Davide  Antonio  luganese   21_L 

Franceschini  Baldassare  volteìrano   212. 

Franceschini  Marc'  Antonio  bolognese  212.  21ÀL  392. 

Francese  anonimo  pittore   211 

Francese  anonimo  architetto   ivi. 

Francesi  anonimi  fonditori   ivi. 

Franchi  Ercole  Domenico  bolognese   21^ 

Franchi  Lorenzo  bolognese  2ÌA.  ^fiiL 

Franchini  Gio.  Antonio  modenese   21i* 
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Francia  I^ancesco  Mana  bolofftwse.    .     l»ag.  <  t  S.  USL  2LL  2iX  309. 
Francia  Francesco.  Giacomo.  Giulio  ec.  Vedi  Raibolini. 
Francucci.  Vedi  Imola  (  Innocenzo  da  ). 

Fralacci  Antonio  parmigiano  2iiL 

Fratta  Domenico  Maria  bolognese  2iK  49.^. 

Frey  Gio.  Giacomo  svizzero  2 IX.  'àAl. 

Frigimelica  Conti  Roberto  e  Girolamo  padovani  liK  499. 

Fusi  Francesco  milanese  

Fusti  Iacopo  detto  Gaslriolto  urbinate   tri. 


G 


Gabbiani  Anton- Domenico  fiorentino   2ÌSL 

Gabler  Matteo  di  Augusta   490. 

Gafori  Damiano  di  Novara   21iL 

Gagliardi  Giacomo  veronese   ML 

Gagliardi  Pietro   22L 

Gaiani  Antonio  bolognese   222. 

Gaiani  Gaspare  bolognese                                            222.  422.  499. 

Galanino.  Vedi  Aloisi  Balilassare 

Galeazzi  Domenico  bolognese     223. 

Galleppini  Giuseppe  Maria  forlivese   223. 

Galletti  P.  Filippo  Maria  fiorentino   ivi. 

Galli  ÌM.  21L 

Galli  Gio.  Dattista  fiorentino   224. 

Galli  Bibiena  Antonio  parmigiano   ivi. 

Galli  Bibiena  Ferdinando  detto  il  Ribiena  bolognese .    .    180.  224.  409. 

Galli  Bibiena  Francesco  detto  il  Bibiena  bolognese  .    .    224-  220.  499. 

Galli  Domenico  parmigiano   9^.^ 

Gallinari  Pietro  bolognese   ivi. 

Gallnzzi  Andrea  piacentino  22iL  226. 

Galluzzi  Pietro  urbinate                                                    9r.  22fi. 

Gambara  Lattanzio  bresciano   22fi. 

Gambarini  Antonio  bolognese   22L 

Gandolfi  Mauro   3SL 

Garbavato  Cristoforo  milanese   221. 

Garbieri  Lorenzo  bolognese   ivi. 

Cardi  Domenico   4:^9. 


52i 

Garofalino  Giacinto  bolognese  Pag.  22ìL 

Gatti  Fortunato  poj'migiano  ivi. 

Gazsini  Francesco  bolognese  IQL  22ÌL 

Gazzini  Tomaso  bolognese  229. 

Genesini  a  Canozii  o  Ijcndinara  Lorenzo,  Cristoforo.  Daniello.  Gio. 

Marco,  Bernardino  ec  229< 

Gennari  Bartolomeo  di  Cento  3fi.       à&.  2M. 

Gennari  Benedetto  di  Cento  .    (L  5Ì  55.  IIÌL         235.  aiL  àOìL  àML 

Gennari  Cesare  di  Cento  (L  L  53.  55.  201.  235.  23fi. 

Gennari  Ercole  •    .    .    .    .    23iL  AìhL 

Genovese  Gio.  Battista  

Gentili  Antonio  detto  Zuccarino  genovese  ivi. 

Gentiloni  Lucilio  di  Filottrano  239. 

Gessi  Francesco  bolognese  21 1 . 

Gesulis  (  Giovanni  de  )  fiammingo  409. 

Ghedini  Giuseppe  ferrarese  2Ì2. 

Gherardi  Antonio  di  Bieti  ivi. 

Gherardi  Filippo  lucchese  151L  2i2- 

Gherardini  Giovanni  bolognese   .  2Ì2. 

Ghinolfi  da  Lojano  bolognese  ivi. 

Ghirlandaio  (  Bigordi  )  Domenico  fiorentino  2Ì3. 

Ghigi  0  Gitisi  Teodoro  mantovano  243.  500. 

Ghislina  o  Ghisellini  Marc*  Antonio  di  Casalmaggiore   244. 

Giacobini  Cesare  ivi. 

Giambattista  2fìl. 

Giambcrti  Antonio  detto  il  Sangallo  fiorentino  2ii. 

Giamberli  Giuliano  detto  il  Sangallo  fiorentino  ivi. 

Giannotli  Silvestro  lucchese  ivi. 

Gionima  Luigi  bolognese  ivi. 

Giorgio  ....   245. 

Giovanni  di  Lorenzo  tóscano   245.  333. 

Giovanni  fiammingo  13.q. 

Giovanni  olandese  100. 

Giovanni  tedesco  24.^ 

Giovannini  Carlo  Cesare  parmigiano  2ifi. 

Gismondi  Antonio  ...   ivi. 

Giunti  0  Giuntalodi  Domenico  di  Prato  24fi.  500. 

Gotti  Domenico  bolognese  212. 

Gotti  Pietro  bolognese  ivi. 
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Coiti  Vincenzo  bolognese  Pag.  212. 

Gradici  Pietro  veronese  ivi. 

Graziani.  Vedi  Ballanti. 

Grilienzoni  Orazio  carpigiano   438. 

Groppelli  Marino  veronese   21L 

Groppelli  Paolo  veronese   213. 

Gualtieri  Giovanni  e  Lorenzo  parmigiani   212. 

Guarisco  bergamasco  ivi. 

Guarnieri  (  Sibillino  de'  )   1 1fl 

Guerini  Gio.  Battista  cremonese   212. 

Guerra  Gio.  Andrea  bolognese  ivi. 

Guerra  Giovanni  modenese   21Ì. 

Guidi  Domenico  carrarese  IIL 

Guidotti  Paolo  lucchese   215. 

Guisoni  0  Ghisoni  Feimo  mantovano   ipi. 

Guizzardi  Giuseppe  bolognese   4fi8. 

Gurardello  Pietro  ravegnano   21L 

Guyard  Lorenzo  francese   ivi. 

H 

Haffner  Gio.  Enrico  detto  il  Tenente,  svizzero  .    .   212.  2 14.  2Ia.  -^n.l 

Uameran  Alberto  e  Giovanni  tedeschi  2Ifi.  fitìfi. 

Hans  de  Acken.  Vedi  Giovanni  tedesco. 

Hans  Giovanni  di  Liegi   2Ifi. 

Henriet  Israele  lorenese  ivi. 

Honoré  .  .  .  francese  .    .  n   ivi. 

1 

Iesi  Samuele  corrcggesco   422. 

loech  (  Giovanni  de  )  tedesco   211. 

Imola  ( Innocenzo  da)  370.  4:^1. 

Imparato  Girolamo  napolitano   277. 

Iseppi  Antonio   ivi. 

Iseppi  Giacomo  ferrarese   ti?». 
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K 

Kaufmann  Angelica  di  Coirà  Pag. 

Kauhe  Federico  tedesco  ivi. 


Lainati  Marco  piacentino  21K 

Lamberti  Bonaventura  carpigiano  152. 

Lana  Lodovico  modenese  ......   fìL  95.  IfiL  2^  232.  4I1L 

Landi  Arcangelo  imolcse  500. 

Lanfranco  2IfL  -ISO. 

Laparà  .  .  .  francese  281L 

Larioli  Gio.  Paolo  reggiano  SilrL 

Lauretti  o  Laureiti  Tomaso  siciliano   280. 

Lauri  Francesco  romano  281 . 

Lauri  0  de  Laurier  Pietro  francese  •.    .    .  ivi. 

Lazzaroni  Gio,  Battista  cremonese  ivi. 

Le  Delle  o  Belli  Gio.  Battista  fiammingo  ivi. 

Lebrun  Carlo  francese  àjL 

Lecchi  P.  Gio.  Antonio  milanese  500. 

Lendenara.  Vedi  Genesini. 

Leni  Giuliano  romano  2&L 

Leonardi  Maurizio  mirandolese  4M. 

Leoni  Leone  di  Menaggio  (  diocesi  di  Como  )  detto  il  cav.  Aretino  5&.  283^ 

Leoni  Pompeo  2Bfi. 

Ligozzi  Iacopo  veronese   .    SjL  2iLL 

Lion  Girolamo  29L 

Lippa  Giacomo  di  Budrio  ivi. 

Locatelli  Pietro  21S.  232. 

Lombardini  Gio.  Angelo  milanese  292^ 

Lombardo  Pietro  ivi. 

Lami  Aurelio  pisano  ivi. 

Longhi  Scilla  Giacomo  di  Viggiù  (  milatiesc  )  ivi. 

Lorenzi  Battista  toscano  233. 

Loschi  Iacopo  parmigiano  ivi. 

Loschi  Bernardino  parmigiano  23A.  427. 

Loschi  Cosimo  parmigiano  2QK 
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Loves  (  Lattwes  )  Matteo  inglese  Pag.  2fi.  21ÌÌL 

Luca  (  Bernardo  di  )  da  Lugano   300. 

Lucca  (  Giacomo  e  Giovanni  da)   316. 

Luccliesini  Ignazio  milanese    .    .    •   2ML 

Luciani  Sebastiano  detto  ScbasUaiio  del  Piombo  veneziano.    .    21L  2aiL 

Lugano  (  Bernardo  e  Francesco  da  )   31111 

Luraghi  o  Loraglii  Antonio  comasco  22*  300.  324*  481. 

Liiraghi  Cari'  Antonio  modenese   30 1. 

Luraghi  Rocco    ivi. 

Luraghi  o  Loraghi  Tomaso  scultore   ivi. 

M 

Macari  Daniele  tedesco  3tì2- 

Magliar  Andrea  o  Giuseppe  napolitano   ivi. 

Magnani  Antonio  3ii3* 

Magnani  Gio.  Battista  parmigiano   303.  307. 

Magnanini  Giorgio  di  Correggio  22i^  412. 

Magnanini  Iacopo  modenese  37«. 

Magonza  (  Giovanni  da  )   JLL 

Majer  Giovanni.  Vedi  Meyer. 

Mainardi  Marc'  Antonio  detto  il  Cliiavcgbino  cremonese   .    .    303.  32i 

Maineri  Antonio  detto  Bartolomeo,  bolognese  3113* 

Maineri  Giacomo  bolognese  ivi. 

Maineri  Giacomo  reggiano  303.  ÒOO. 

Mandali  Giuseppe  lucchese  ?ti)A. 

Manfredi  Biagio  modenese   384. 

Mangani  Antonio  da  Caravaggio   304. 

Manni  Gio.  Ballista  modenese  463.  464. 

Mannini  Angelo  Michele  bolognese   304. 

Mannini  Iacopo  Antonio  bolognese  151.  304 

Mantello  Cristoforo  e  Giuseppe  cremonesi   304. 

Manzini  Lorenzo  bolognese   3  04. 

Manzini  Prospero  bolognese   304.  40r>. 

Manzini  Raimondo  bolognese  30.'>. 

Maratta  Carlo  anconitano   0. 

Marcantonio  2fifi. 

Marchelli  Domenico  mantovano  30.'>. 
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Marchesini  Francesco  veronese  Pag.  SM* 

Marchesini  Marco  veronese  tVt. 

Marchesini  Fra  Modesto  milanese  "...  ivi. 

Marchetti  Francesco  carrarese  ÌL 

Marchiori  Giovanni  di  Agordo  Sfìfi. 

Marciani  Frate  Stefano  cremonese   166.  306. 

Marcola  Gio.  Battista  veronese  àtìfi. 

Manette  Pietro  francese  fiOQ. 

Marini  Francesco  veronese  Silfi-  SUL 

Martinelli  Domenico  lucchese   307. 

Martinelli  Girolamo  carpigiano  1^2. 

Martini  Pietro  parmigiano  3ÙjL 

Maschio  Felice  ivi. 

Maschio  Lattanzio  romano  tvt. 

Massari  Giuseppe  padovano   3tì8. 

Massari  Lucio  bolognese  125.  IfiL  IM.  tl/L  'AiììL  aiML 

Massarinì  Girolamo  reggiano   448. 

Mastelletta.  Vedi  Donduzzi  Gio.  Andrea 

Mattioli  Lodovico  di  Crevalcore   173.  309. 

Mazza  Camillo  bolognese  310. 

Mazza  Giuseppe  bolognese  2fì4*  300. 

Mazzarini  Marc'  Antonio  bolognese  3 1 0. 

Mazzetti  Guglielmo  fiammingo  311. 

Mazzola  Francesco  detto  il  parmigianino,  parmigiano .    ,   fìl.  LZ^  2àA± 

Mazzola  Girolamo  parmigiano  3t<. 

Mazzoni  Guido  modenese  222^  31iL 

Mazzuoli  Giuseppe  detto  il  Bastarolo  feirarese  112* 

Medi  Antonio  veneziano  ivi. 

Mellini  Nicola  bolognese  ivi. 

Menghini  Fra  Alessio  di  Budrio  ivi. 

Mengossi  Pantaleone  carpigiano  2M. 

Menia  RafTacUo  modenese  302, 

Merani  Gio.  Battista  genovese  313.  221L 

Mercati  Bartolomeo  bolognese  313. 

Merliani  Giovanni  di  Nola  429. 

Meyer  Giovanni  svedese  3 1 3.  328. 

Meyssens  Cornelio  fiammingo  314. 

Miehelangiolo  .  .  .  romano  ivi. 

Micheli  (  Domenico  de'  )  315. 
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Midart  ....  svizzero  Pag.  315.  4.'^Q. 

Mignard  Pietro  di  Troyes   315. 

Milanese  anonimo   tri. 

Milanese  Luca   ivi. 

Milani  Aureliano  bolognese   tpi. 

Milani  Giacomo  milanese   ivi. 

Milani  Gio.  Maria  modenese   àOK. 

Milano  (  Antonio  da  )   31fi. 

Milano  ( Bartolomeo  da)   ivi. 

Milano  (  Cristoforo  da)   ivi. 

Milano  (  Francesco  da  )   317. 

Milano  (  Francesco  e  Giacomo  da  )   ivi. 

Milano  (  Giovanni  da  )   ivi. 

V  Milano  (  Guido  da)   «Vi. 

Milano  (  Fra  Modesto  da  ).  Vedi  Marchesini. 

Minghelli  Pietro  modenese   2iX 

Minghetti  Prospero  reggiano   1^ 

Miruoli  Girolamo  bolognese  

Missoli  Antonio  ferrarese   ivi. 

Mitelli  (  Stanzani)  Agostino  bolognese  4fi,  Ifi.  121.  lAL  1^  liLL  IM. 

215.  aia. 

Mitelli  Giuseppe  Maria  bolognese   aifi. 

Modena  (Bartolomeo  da)   496. 

Modena  (Giacomo  da)   2ùL 

Moitte  Gio.  Guglielmo  francese  5L  3_IiL 

Mola  Gaspare  di  Lugano   319. 

Molyn  Pietro  detto  de  Mulieribus  o  il  Tempesta  olandese    .    .    .  319. 

Mona  Domenico  feirarese   320. 

Monaco  Pietro  di  Belluno   22L 

Monchi  Sebastiano  bolognese   iti". 

Mones  Gio.  Andrea  di  Casalmaggiore   322* 

Montalti  Pietro.  Vedi  Fiori  Filippo. 
'  Montalto.  Vedi  Danedi. 

Montelupo  (  Raffaele  da  )  Sinibaldi  toscano   322* 

Montescudolo  ( Fra  Vitale  da)   ivi. 

Monti  Francesco  bolognese   iti. 

Monti  Francesco  detto  il  Brescianino,  bresciano  32iL  12iL 

Monti  Gio.  Giacomo  bolognese  Zfi*  IL  93.  ÌM^  321.  im 

Monti  Innocenzo  d' Imola   321. 
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Montorsoli  Fra  Gio.  Agnolo  toscano  Pag.  2ft2x  321. 

Morandi  Gio.  Antonio  cremonese  

Morandi  Gio,  Maria  fiorentino  32f .  321.  112. 

Morbegno  (  Antonio  da)  UL  314. 

Marelli  Bartolomeo  detto  il  Pianoro  bolognese  137.  Elfi. 

Morina  Giulio  bolognese  171.  221. 

Mosca  detto  Moschino  Francesco  oirietano  ^2jL 

Mosca  Simone  carrarese   22L 

Moscatelli  Doncilio  detto  Battaglia  mantovano   ivi. 

Motta  Raffaello  reggiano   IKL 

Mailer  Sigismondo  tedesco   327. 

Mussati  modenese   10^^- 

Muttoni  Ambrogio  di  Legiuno  (  comasco  )   225. 

Nahl  Giovanili  di  Cassel   32fl. 

JSaldini  Battista  trentino  "...  330. 

Nannini  Petronio  bolognese   tri. 

Napoli  ( Gio.  Giacomo  da)                                            .    3M.  420. 

Nasini  Antonio  sanesc   330. 

Natali  Francesco.  Giuseppe,  Pietro  e  Lorenzo  cremonesi  ....  tri. 

Navairo  Pietro  spagnuolo   ivi. 

Negri  Gio.  Francesco  bolognese   33 1 . 

Negri  Girolamo  detto  il  Boccia  bolognese  222.  41 1 . 

Negri  Pietro  veneziano   3Qfi. 

Nelli  Pietro  romano   222. 

^^icoto  •••••*•         ••••*••••*•••*«••»  st>^^* 

Nicolò  Flaminio  (Fra)   222. 

Nicolò  di  Pietro,  aretino   ivi. 

Nigetti  Giovanni  fiorentino   ivi. 

Nogari  Giuseppe  veneziano   tri". 

Novelli  Pietro  Antonio  veneziano   334. 

Nucci  Avanzino  di  Città  di  Castello   liL 

Nuvoloni  Giuseppe  detto  Panfilo  milanese   385. 


U  I 
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O 

Occali  Girolaim  ferrarese  -  Pag.  S2iL 

(klam  Girolamo  romano   ."^36. 

Odili  Mauro  parmigiano   tri. 

Oraboni  Gio.  Maria  ferrarese                                             3M.  ^01- 

Ordones  Bartolomeo  sj)agnuolo  'Ò22^  ^2jL  122. 

Orlandi  Stefano  bolognese   221^ 

Orlandi  Francesco  bolognese  

Orsi  Fabrizio  di  Novellara  •    .       201.  àU. 

Orsi  Lelio  di  Novellara  24.  IIIL  2QL  àM. 

Orsini  Camillo  romano  ù9* 

Orsolini  Dattista  carrarese   126. 


Pacchioni  Francesco  reggiano  25.  107.  108.  301. 

Paccliioni  Prospero  reggiano  l  ftH. 

Paciotto  Francesco  urbinate  144. 

Piaciotto  Orazio  urbinate  3^ 

Paderna  Giovanni  bolognese  Ifi.  Ifii  315.  33Sx 

Pagani  Francesco  modenese   306. 

Paggi  Gio.  Battista  genovese   338. 

Paglia  Gio.  Antonio  reggiano  22^ 

Palliot  Giovanni  francese  333. 

Palma  Jacopo  jnniore  veneziano  2fi-  3^  MSL  388. 

Paltronieri  Pietro  mirandolese  HI,  irA. 

Palude  (  Co.  Giacomo  della  )  reggiano  iA^  216. 

PantaneUi  Sebastiano  pesarese  343. 

Paoletti  Nicolò  Gaspare  fiorentino   344. 

Parisini  Agostino  bolognese  ivi. 

Parma  ( Cabrino  da)  tri. 

Parmigiano  anonimo  ivi. 

Parodi  Filippo  genovese  313. 

Pasi  Marc'  Antonio  carpigiano  02.  QIL  lifL 

Pasinelli  Lorenzo  bolognese.    .  344 

Pasqualetti  Gio.  Francesco  ferrarese   139.  346. 

Pasqualini  Gio.  Battista  di  Cento  31  SS.  IS.  311 
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PassarolU  Bartolomeo  bolojiiìcsp  Pag.  .'MT.  a  18. 

PassaroUi  Gaspare  bolognese  347.  .47fi. 

Passarotli  Tiburzio  bolognese  34 R. 

Passeri  Giuseppe  romano  SiS. 

Passignani.  Vedi  Oresti  Domenico 

Pastorini  Pastorino  sanesc  348. 

Patrìni  Giuseppe  parmigiano  319. 

Pavia  Fra  Giovanni  Maria  bolognese  t*iìi. 

Pavia  (Marco  da)   340. 

Pavia  (  Marco  da  )  modenese  ivi. 

Pavana  Francesco  udinese  ivi. 

Ped^^ìnonte  Cesare  <  /*0.  ^ML 

Pedemonte  Pompeo  mantovano  350.  427. 

Pellegrini  Antonio  veneziano  ano 

Pellegrini  Pellegrino  di  Fanano   402.: 

Pelliccia  Andrea  di  Carrara  154. 

Pelori  Gio.  Battista  sanese  3.'i0.. 

Peranda  Miclielangelo  ed  Antonio  .'^.'>7. 

Peranda  Sante  veneziano   342.  3r>(K  ólil.* 

Pericoli  Nicolò  detto  il  Tribolo  fiorentino  .'<>"> S 

Perraccini  Giuseppe  mirandolesc  141.  214. 

Peruccino  121.  481. 

Peruccino  Pietro  milanese   3(>7.  4K.'i. 

Peruzzi  Baldassare  sanese  3/>8.  API. 

Peruzzini  Giovanni  pesarese  365.  410 

Pcscnli  Pietro  Martire  detto  il  Sabioneta  da  Sabioneta    ....  367. 

Piacenza  (Angelo  da)  .3fi7. 

Piacenza  ( Gio.  Evangelista  da)  iftft 

Piantavigna  Giammaria  bresciano  410 

Piazza    modenese  3(W  3  2 1 

Piazza  Fra  Cosimo  da  Castelfranco  (  veneto  )  .'Uìm 

Piccolpassi  Cipriano  di  Castel  Durante  (IJrbania)  ivi. 

Picconi  Antonio  detto  il  Sangallo  iuniore  fiorentino  ivi. 

Picini  0  Piccini  Giovanni  veneziano  300 

Picini  Iacopo  veneziano  ivi. 

Pigni  o  Bigni  Alessandro  e  Iacopo  bergamaschi  ivi. 

Pi  gozzi  Cesare  ferrarese   370.  i 

Pi  gozzi  Iacopo  ferrarese   370. 

Pio  0  Piò  Angela  bologne.se  3Ì1. 

5i 
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Piola  Domenico  yenovestf  ,    Pag.  21iL 

Pippi  Giulio  detto  Giulio  Romano  IfiL  aiL  iilL  132. 

Pisano  Andrea  377. 

Pittoni  Leandro  veneziano   377. 

Pizo  (  Martino  del )  milanese   378. 

^./«  •«•••«•«        ••••••••••        '•^  ^  ^  - 

Pizzoli  Gioacchino  bolognese   378. 

Pizzoli  V.   3X2. 

.  Plessis  ( Arunzio  du )  francese   378. 

Pioto  Bartolomeo  o  Bertolino  da  Novara   ivi. 

Po  (  Pietro  dal )  palermitano   379. 

Polo  di  lacomello  .detto  dalle  Masegne,  veneziano   ivi. 

Polla  (  Stefanino  dalla  )  milanese   3 HO. 

.  Pomarancio.  Vedi  Boncalli. 

Ponzia  (  Paolo  della )  luganese  38(L  ♦^0<- 

Ponzone  Matteo  dalmatino   381 . 

Porta  ( lacomo  Antonio  dalla )  di  Casale  t77.  2à!L  381. 

Possenti  Vincenzo  pisano   381. 

Pouillot  Giovanni.  Vedi  Palliot. 

Pozzi  P.  Andrea  di  Trento  33.  3KL 

Preti  Mattia  detto  il  Cavalier  Calabrese,  calabrese  

Procaccini  Camillo  bolognese  2iiL  33fl.  3M.  493. 

Procaccini  Ercole  bolognese   81L 

Procaccini  Giulio  Cesare  3Sfi*  SfllL 

Procaccini   391. 

Provagli  Alessandro  bolognese   ivi. 

Prudenzio  mantovano   ivi. 

Pucciardi  Barberi  Pietro  Andrea  di  Fosdinovo  ......  447. 

Pugliani  Cosimo  sanese  25.  391. 

Q 

Quadri  Gin.  Lodovico  bologne.fe  22fi.  392.  ùÙL 

Quaini  Luigi  cesenale  212.  214  27.5.  3112. 

R 

Raggi  Antonio  detto  il  lombardo,  di  Lugano  393. 


Raibolini  Francesco  detto  il  Francia  bolognese  183.  .'^93. 
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Haibolini  Giacomo  detto  il  Francia  bolognese  ....    Pag.  298.  .396. 

Raibolini  Giulio  detto  il  Francia  bolognese  39fj.  397. 

Rainatdi  Girolamo  romano  IL  àìiL 

Ramenghi  Scipione  da  Bagnacavallo   3flfi- 

Randa  Antonio  bologtiese  3RL  293. 

Ranzani  Bartolomeo  di  Spilamberlo   321. 

Renimi.  Vedi  Lami. 

Reni  Guido  bolognese  L  82.  02.  9i.  liìL  LLL  12L         IM.  mL  IM. 
22^  221L  2aL  21L  2ifi.  .m  aiiL  m  AML  im 

;Rtf(t  Domenico  comasco   405. 

Rettala  Ulderico   ivi. 

Ribera  Giuseppe,  detto  lo  Spagnoletto,  spagnuolo  .    .  •  .    .    .    .  406. 

Ricchetti  Leonardo  modenese   314. 

Ricci  Camillo  ferrarese   406. 

Ricci  Carlo  modenese   1^2. 

Ricci  Francesco  romano   407. 

Ricci  Francesco  bolognese   ivi. 

Ricci  Sebastiano  di  Belluno                                                 .  ivi. 

Ricciarelli  Daniele  detto  Daniele  da  Volterra   ivi. 

Richardson  Gionata  inglese   ivi. 

Righini  Pietro  parmigiano   ivi. 

Rimini  ( Alessandro  da)  v   .    .    .  40K. 

Rimini  (  Giovanni  da)  IO.  408. 

Rimini  (  Raffaello  da)   ivi. 

Riva  Francesco  bolognese   ivi. 

Robbia  (  Agostino  della  ).  Vedi  Firenze  (  Agostino  da  ). 

Robusti  Domenico  detto  Tintoretlo  veneziano   409 

Robusti  Iacopo  detto  Tinloretto  veneziano   126. 

Rocca  Girolamo  bolognese .   409. 

Romanelli  Gio.  Francesco  di  Viterbo   ivi. 

Romani  Giuseppe  comasco  .    4<0. 

Romani  Gottardo  veneziano   ivi. 

Romanino  Girolamo  bresciano   410. 

Romano  anonimo   .^OJ. 

Romeo  Gio.  Pietro  milanese   4li. 

Roncalli  Cristoforo,  detto  il  Pomarancio,  volterrano   ivi. 

Ronco  Alberto,  veronese   412. 

Rondanello  Pompeo,  ferrarese   ivi. 

Rosa  Cristoforo  bresciano   ivi. 


Uosa  Salvatore  napolilano  P.ig.  4 1 2. 

Rosa  (  Saverio  dalla  )  veronese   422. 

Rosaspina  Francesco  riminese  12fi.  à22. 

Rosaspina  Giuseppe  riminese   422. 

Roselli  Gio.  Rallista  ferrarese   in. 

Rosei  li  yicolò  ferrarese   tri. 

Rosi  0  Ruosi  Giovanni  ferrarese   ìri. 

Rosselli  Matteo  fiorentino   423. 

Rosselli  Nicolò  reggiano   422. 

Rossetti  Riagio  ferrarese   423. 

Rossetti  Domenico  •    ■    •  ^   42-S. 

Rossi  Alessandro  veronese  liL  3_L  425- 

Rossi  Giovanni  coiTeggesco   444. 

Rossi  Girolamo  romano                                                       i  iR.  42(>. 

Rossi  Giuseppe  romano  3tìfi.  42fi. 

Rossi  (  Mattia  de  )  romano   42fi. 

Rossi  Ventura  veneziano  138.  42fì. 

Rossi  (  Vincenzo  de  )  di  Fiesole   42iL 

Rotari  Conte  Pietro  veronese   ivi.  ! 

Rovigo  (  Antonio  da  )    .   427. 

Rubbiani  Felice  modenese   23^ 

Ruboni  0  Ruhboni  Giovanni  cremonese  ^  427. 

Rttboni  Giulio  mantovano   ivi. 

S 

Sabioneta.  Vedi  Pese n li. 

Saccaci  Cesare  Carpigiano   .^fii. 

Sacchi  Andrea  romano   428. 

Sadeler  Giusto  tedesco  12fL  Ì2ÌL 

Saint-Urbain  Ferdinando  di  Nancy   42.S.  f 

Salvioni  Campi  Laura  Rosalba,  romana   ivi. 

Sandrìno  Tomaso,  bresciano   422. 

Sangallo.  Vedi  Giamberti  Antonio  e  Giuliano,  e  Picconi  Antonio.  , 

Sansone  Sebastiano  di  Scandiano   9^ 

Santacroce  Girolamo  napolitano   420. 

Santafcde  Fabrizio  napolitano   ivi. 


Santi  Domenico  delio  il  Mengazzino,  bolognese  tiML  3iiL  32fL  40.*^  i2SL 
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Santi  0  Sanzio  Raffaele,  urbinate.    .   Pag.  31L  8ÌL  ÌM.  239.  2aiL  òli. 
431.  445. 

Santini  Ambrogio  veronese   SQL 

S«r(i  Ignazio     435. 

Sarti  Lorenzo  bolognese   ivi, 

Sartini  Giuseppe  veneziano   ivi. 

Sassomarino  Pietro  modenese   316. 

Saveti  Felice  marchigiano  ,  .    .    .  . 

Savito  (?)  Stefano   ivi. 

Savoino  Alessandro   ivi. 

Savolati' Pietro  Donato  parmigiano   501 . 

ScarabcUi  Pedoca  Co.  Angelo  mirandolese   328. 

Scaramuccia  Luigi  perugino   43.>. 

Scarsella  Ippolito  cietto  Scarsellino  ferrarese                         187.  437. 

Schedone  Bartolomeo  modenese  QJL  174.  ifìjL 

Schiassi  Antonio  bolognese   438. 

Schumacher  Francesco  Saverio  tedesco   438. 

Schuppen  (  Pietro  van  )  di  Anversa   13i). 

Scimie  (  Carlo  dalle  )  bolognese   ivi. 

Scoccianti  Andrea  marchigiano   ivi. 

Scorza  Sinibaldo  genovese   ivi. 

Scotti ....    ivi. 

Sebastiano ....    1G6. 

Secchiari  Giulio  modenese  21L 

Sega  (  Giovanni  del  )  forlivese  2D&m  43ì). 

Seghizzi  Gio.  Andt^a  bolognese   44  <. 

Sciter  Daniele  tedesco   ivi. 

Sciter  Pietro  torinese   Ii2. 

Selle  (  Ennco  dalle  )  tedesco   ivi. 

Semino  Andrea  genovese  22L  443. 

Senau  Pietro  fiammingo   A  ili. 

Serlio  Sebastiano  bolognese   33. 

Sertnoizans —  francese   4  i3. 

Servi  Costantino  fiorentino   ivi. 

Setti  Cecchino  modenese   Ì1L 

Seltignano  ( Domenico  da)                                               337.  443. 

Siena  (  Giovanni  da)   443. 

Silvestre  0  Silvestri  Guglielmo    444. 

Sinibaldi.  Vedi  Montelupo. 

« 


fiirani  Anna  Maria  bolmjmnt'  Pag.  444. 

Sirani  Elisabelta  bolognese  8(L  433»  44iS. 

Strani  Gio.  Andrea  bolognese  ,   445. 

Sireni  A....    445. 

Smeraldi  Smeraldo  parmigiano  303^  3ftl.  445.  474. 

Soggi  Nicolò  pratese   24fi. 

Soldati  Giorgio..,.    44f>. 

Side  (Gio.  Giose/f»  dal )  bolognese  LQL  323.  446. 

Solicri  Giiiseppo.  Vedi  Carpi  (  Fra  Stefano  da  ). 

Sorina  Sebastiano  d'  Asola   447.  4C8. 

Sorniani  Giacomo  milanese   33L 

Soi-niani  Gio.  Battista  milanese   447. 

Soni  Pietro  sanese  ................ 

Spada  Leonello  bolognese.    .    .    2fii  SH.  ilQ.  lÈL  iM.  Mi  àfìiL  462» 

Spaggiari  Pellegrino  reggiano  12:l  4i)9. 

Spani  Prospero  detto  il  Clemente  reggiano   .^11. 

Sitisano  0  Pisanelli  Vincenzo  novarese   4.50. 

Stella  Fernw  di  Caravaggio  21ìL  4.50. 

Stern  Ignazio  tedesco  20.^  4r>0. 

Stradano  (  Van  der  Straet  )  Gio.  di  Bruges   4.'>0. 

Stringa  Francesco  modenese  TL  1^  400.  404. 

Strozzi  Bernardo  detto  il  prete  genovese  121.  450. 

Suellinx  Andrea  e  Giovanni  fiamminghi    .   477.  470. 

Suttermnns  Giusto  d'  Anversa  4fl<.  477.  479. 


Tacca  Pietro  carrarese  9£L  i23. 

Tadda  (  del  ).  Vedi  Feirucci  Francesco. 

Tadolini  Petronio  bolognese   •  452. 

Talami  Orazio  reggiano  tM4.  4.5«.  41Ì2. 

Taraschi  Giovanni  modenese   IflL 

Tarroni  Giuseppe  bolognese   à&2. 

Tassoni           modenese   Ut. 

Tavarone  Lazzaro  genovese   AHI. 

Tedeschi  anonimi  2fi2.  AùX 

Tedesco  anonimo   45.H. 

Tedesco  anoninw   «w. 

Tedesco  Giorgio   t2^ 
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Temi  (Alessandro  da)  Pag.  ifiì 

Terzi  Aurelio  bergamasco  ^M^ 

Terzi  Terzo  ferrarese  59.  1^ 

Testi  Gio.  Francesco  parmigiano  4é7. 

Tiarini  Alessandro  bolognese  .    ...    .   2fi,  ^8.  228.  448.  450.... 

Tiarini  Francesco  bolognese  .    .    .    .   463. 

Tinti  Gio.  Battista  parmigiano  .    .    .   .  4fl4. 

Tinti  Lorenzo  bolognese    .    .    .    .    ...    .  ivi. 

Tintoretto.  Vedi  Robusti   

Tisi  Benvenuto  detto  il  Garofolo  ferrarese.  4(W;. 

Tito  ( Santi  di)  o  TiH  Sante  fiorentino  .  46&. 

Tomasini  Gio.  Antonio  modenese  461. 

Tomba  Giulio  faentino  46ft. 

Toni  Bartolomeo  di  Novellara    ...    .  3iL 

Toni  Ab.  Pietro  di  Varana    .    .    •  MA. 

Tome  Tomaso  genovese  408. 

Torre  o  Torri  Flaminio  bolognese    .  L2I*  128.  400. 

Torre  ( Giulio  della )  bolognese   447.  4ft8. 

Torreggiani  Alfonso  di  Budrio  .  40-8. 

Tramegini  (?)  Gabriella  bolognese   470. 

Trentanove  Raimondo  faentino  ivi. 

Trevisani  Francesco  di  Treviso   .  ivi. 

Trezzo  Iacopo  milanese   ifi. 

Tribolo.  Vedi  Pericoli,    ■    ■  ■ 

Tristano  Bartolomeo  ferrarese   470. 

Tristano  Gio.  Battista  ferrarese,  ed  altri   457.  472. 

Triva  Antonio  reggiano  50. 

Trivellino  Cristoforo  parmigiano  473. 

Troili  Giulio  detto  Paradosso  di  Spilamberto  241. 

Troncavini  Gaspare  mantovano  473 

Tuade  (  Marchesino  dalle  )  bolognese  ,  li  Al  li. 

Tura  o  Turra  Cosimo  ferrarese  47 ii. 

Uleughels  Nicolò  francese  47.^ 
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Vacca  0  Vacchi  Antonio  ferrarese  Pag.  474.  4S«. 

Vacca  0  Vacchi  Ercole  e  Mattia  ferraresi   474. 

Vacca  0  Vacchi  Francesco  ferrarese  IM.  474. 

Vagnareìlo  Pietro  urbinate   47^. 

^^Of^dc^ Cl^                 •      •     •     •     «     •      •     •      •     ■     •      •     «     •      •     •      •  J t^l • 

Valesio  Gio.  Luigi  bolognese                                             133.  47fi. 

Valiani  Giuseppe  pistoiese   477. 

Valli  Giovanni  o  Giuseppe  milanese   317. 

Vaìsassina  ( Zanino  di)   -477. 

Vangeldri  o  Vangheldn  Giovanni  fiammingo  i^h.  477. 

Vangeldri  o  Vangheldri  Giusto  e  Alfonso  fiamminghi   àSSL 

Vannelti  Marco  di  Loreto   481. 

Vaiiulli  Girolamo  modenese                                             173.  32g. 

Vanvitelli  Luigi  napolitano  1^  20.  4fti. 

Varignana.  Vedi  Aimo  Domenico. 

Varotti  Giuseppe  bolognese  174.  481. 

Vasari  Giorgio  aretino   4fi2. 

Vasini  Pignoni  Clarice  bolognese   ivi. 

Vecelli  Tiziano  di  Cadore        ^  124.  \M.  m.  ilL  132.  21L  2aL 

2aa.  2aa.  37(l  433.  ìiil 

Velasquez  Diego  spagnuolo  

Venezia  ( Pietro  da)   483. 

Veneziano  anonimo   ivi. 

Veneziano  anonimo   tri. 

Venusti  Michelangelo  romano  314.  484. 

Veralti  Flaminio  modenese   3 1 0. 

Vercellesi  Sebastiano  reggiano   448 

Ver  Cruys.  Vedi  Cruys. 

Verni  Antonio  pesarese  41L  484. 

Velina  (  Salvatore  da)   ivi. 

Veronese  anonimo   tri. 

Viani  Domenico  Maria  bolognese   ivi. 

Viani  Gio.  Maria  bolognese   ivi. 

Vico  Enea  parmigiano   48ri. 

Vighi   4M. 

Vighi  Carlo  di  Scandiano   ivi. 

Villa  Antonio  di  Correggio   3IL 
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Vincenzi  lìarbom:  liujanose  Pag.  4K8. 

Vincenzi  Gemininiio  modenese  48H. 

Vinci  Leonardo  fiorentino  *    .    .    .    .    1 73. 

Viscardi  Girolamo  veronese  488. 

Visconti           milanese     .   ivi. 

Vistnara  Francesco  e  Gaspare  milanesi  ÌLL 

\V 

Westerhout  (  Arnoldo  Van  )  di  Anversa    .......    318.  480. 

Wibaldo  (?)  Adamo  fjenovesc  iiiiL 

Wicar  Gio.  Battista  francese  481). 

Wiligelmo  ....   ivi. 

Xell  Luca  e  Pietro  tedeschi   490. 

z 

Zagnani  Anton  Francesco  bolognese  400. 

Zagnoni  Paolo  bolognese  ULL  112.  ili.  AQiL 

Zambelli  Giuseppe  bolognese  490. 

Zamboni  Sebastiano  bolognese  491 . 

Zambonino     3 10, 

Zampierì  Domenico  detto  il  Domenìchìno  ^  401 . 

Zanardi  Giovanni  bolognese   177.  401. 

Zanella  Giovanni  veronese  401. 

Zanella  Siro  pavese   300. 

Zanichelli  Bartolomeo  modenese  (?)  41,;. 

Zanotti  Cavaszoni  Gio,  Pietro  bolognese  ivi. 

Zilio  ferrarese   4112. 

Zizia  (  Francesco  dalla  )  carpigiano  441. 

Zuccaro  Federico  di  S.  Angelo  in  Vado  49.3. 

Zucchi  Francesco  veneziano  494. 

Zugni  Francesco  veneziano  ivi. 

Zuliani  Antonio  veneziano  ivi. 
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